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I  inrOVI  TRA^OCENTI  SELLA  FOBiU.  TJBBIS 
(TaT.  in). 


La  sooperta  di  qttattrocentooinqaaut' uno  frammenti  della 
pianta  di  Roma,  iatta  di  prossimo,  nelle  fondamenta  dì  certe  vec- 
chie case  ^rnesiane  in  via  Oiulia,  ha  posto  nuovamente  sul  tap- 
peto la  questione  del  riordinamento  e  ricongiungimento  di  tutti 
i  peazi  esìstenti  di  detta  pianta,  e  della  loro  esibizione  al  pub- 
blico in  modo  razionale,  utile  per  gli  studi,  confonne  al  decoro 
del  Comune  di  Roma,  che  è  il  custode  del  prezioso  documento. 

La  questione  offre  dunque  due  aspetti.  Si  tratta  in  primo 
1n<^  di  riunire  i  frammenti,  fin  dove  i  danni  sofferti  dalla  icno- 
grafia consentano  di  poterlo  fare:  io  secondo  luogo  di  dare  loro 
un  collocamento  opportuno  e  definitivo. 

Al  collocamento  ò  inutile  pensare  fino  a  tanto  che  non  si 
abbia  sotto  mano  tutto  il  materiale  disponibile,  cioè,  fino  a  tanto 
che  non  sia  cessata  la  possibilità  di  nuore  scoperte.  Lo  scavo  e 
r  esplorazione  in  via  Oiulia  sono  stati  spinti  sino  al  terreno  vei> 
gine,  e  da  questa  parte  non  e'  è  piti  nulla  a  sperare.  Bimane  la 
questione  delle  ricerche  nell'  orto  dei  ss.  Cosma  e  I>amiano  a  piedi 
della  parete  posteriore  del  lemplum  saerae  Urbis,  contro  la  quale 
la  pianta  era  affissa.  Perchè  i  lettori  del  BulleUim  che  non  sono 
specialisti,  o  che  non  hanno  alla  mano  i  libri  e  gli  opuscoli  con- 
cernenti la  Forma  Urbis,  possano  meglio  giudicare  dello  stato  delle 
cose,  ricorderò,  nel  più  breve  modo  possibile,  i  precedenti  della 
odierna  scoperta. 
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I  primi  frammenti  della  pianta  di  Boma,  fatta  incidere  In 
marmo  da  Settimio  Serero  e  Garacalla,  dopo  l' anno  203,  nel  qnale 
fu  dedicato  il  Settizonio  che  apparisce  nella  pianta  stessa,  e  [>rima 
dell'anno  211  (Severo  mori  il  4  febbraio),  furono  scoperti  da  Gio- 
vanni Antonio  Dosio  da  san  Geminiano  sotto  il  pontificato  di 
Pio  lY,  cioè  fra  gli  anni  1559  e  1565,  probabilmente  nel  1562. 
Il  sito  della  scoperta  fu  queir  orticello  o  giardino  che  si  estende 
ira  la  parete  postica  della  chiesa  dei  ss,  Cosma  e  Damiano,  la  via 
Alessandrina,  la  via  in  Miranda,  e  la  basilica  di  Costantino,  e  che 
allora  appai-tenera  a  Torquato  Conti,  il  costi-uttoie  della  villa  Ca- 
tena presso  Foli. 

La  parete  contro  la  quale  le  tavole  marmoree  della  pianta  erano 
murate,  sta  ancora  in  piedi,  e  ne  ho  dato  io  stesso  un  accorato 
disegno  nella  tav.  XXXV,  Sg.  1  dell'  opera  dello  Jordan.  Apparisce 
da  questo  e  dalla  pianta,  ivi,  fìg.  2,  che  mentre  la  Forma  era 
affissa  al  muro  posteriore  dell'  Archivio  Catastale  (il  quale  dopo 
i  restauri  seveciani  prese  il  nome  di  templum  sacrae  Urbiì),  po- 
teva essere  veduta  soltanto  dall'  area  del  forum  Pacis,  sul  pavi- 
mento del  quale  caddero  e  furono  ricuperati  i  frammenti.  Questa 
rovina  può  essere  accaduta  in  due  modi:  o  spontaneamente  per 
il  lungo  abbandono,  per  ossidamento  delle  grappe  di  sostano, 
per  effetto  delle  pio^e  e  de'  geli,  per  iscnotimento  del  suolo, 
ovvero  violentemente,  per  malvi^ità  degli  uomini.  Ho  dimostrato 
nel  Bull.  1885,  p.  157  e  sg.  che  gli  uomini,  per  una  volta  tanto, 
possono  essere  lasciati  in  disparte,  e  che  le  tavole  caddero  una 
dopo  l'altra  per  causa  fortuita  e  naturale. 

II  Fea,  Miscellanea,  voi.  1,  pi^.  LII  nota  a.  ingannato  da 
un  errore  di  stampa  che  occorre  tanto  nella  '  memoria  '  prima 
di  Flaminio  Vacca  ('),  quanto  in  Bernardo  Gamucci,  Antieh. 
di  Rema,  lib.  1,  pag.  36,  ediz.  del  1580,  afferma  essere  la  sco- 
perta avvenuta,  non  in  seguito  a  scavamenti,  ma  ■  per  opera  dì 

{')  dentro  alla  chiesa  dei  ss.  C.  e  D.  invece  di  dietra. 
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Qio.  Antonio  Dosi,  nel  rest&nrare  la  detta  chiesa  (dì  s.  Cosma) 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  III  > .  In  tale  occasione  l'architetto 
dì  Paolo  III  arrebbe  «  lerata  la  porzione  di  quella  pianta  che 
ancora  vi  restara  incassata  nei  muri  (intemi),  dal  tempo  dì  qual- 
che altro  papa,  mentre  in  orbine  si  crede  collocata  nel  pavimento 
dell'antico  tempio  gentilesco  dall'  imperatore  Settimio  Severo  ■ . 
Chi  ha  presente  alla  memoria  quanto  il  de  Rossi  {Bull.  Crisi. 
1867,  p.  66  e  1891,  p.  76,  n.  3)  ed  io  {Bull,  com,  1882,  p.  29 
^.  tav.  ni-X)  abbiamo  scrìtta  sulle  tarsie  marmoree  dell'edi- 
ficio ancora  superstiti  nel  secolo  decimosesto,  delineate  dal  Li- 
gorìo,  descritte  dal  Panvinio,  dal  dn  Perae  e  da  Andrea  Fulvio, 
sì  persuaderà  Facilmente  quanta  poca  fede  meriti  la  congettura 
del  Fea,  anche  se  si  prenda  nel  senso  ristretto  che  i  papi  ab- 
biano fìitto  uso  di  qualche  pezzo  della  pianta  per  ristaurare  il 
pavimento  della  chiesa,  o  1'  «  opus  sectile  *  delle'  pareti.  Credo 
però  che  il  Fea  abbia  ragione  nell'  attribuire  al  secolo  XVI  la 
distruzione  di  quelle  bellissime  tarsìe,  della  quale  molti  hanno 
incolpato  l'ultimo  devastatore  del  monumenta,  papa  Urbano  YIII. 

Trovo  conferma  del  fatto  nel  seguente  passo  del  Ligorio,  il 
quale  ha  lasciato  disegni  e  ricordi  veramente  preziosi  e  veritieri 
soli' architettura,  sulle  decorazioni,  e  sulle  vicende  dell'  edificio 
nel  cod.  Paris.  1129,  f.  341  sg.. 

>  Essendo  a  questi  giorni  state  resettate  le  parti  rouinate 
della  basilica  di  san  Cosmo  et  Damiano  per  concessioni  del  papa 
senza  rispetto  delle  cose  che  ui  erano,  i  curatori  ne  hanno  tolto 
vìa  i  fodri  di  marmi  mischi  demuri  opere  mirande,  et 
il  simile  hanno  fatto  in  alcuni  altri  templi  Oche,  come  questo, 
fàroQO  ornati  dall'antichi  imperatori  e  tutti  sono  stati  spogliati, 
et  quello  che  è  stato  male  anchora  hanno  riempiuti  et  leuati 
via  i  titoli  a  nicchi  ornati  da  Costantino  {C.  I.  L.  VI,  n.  1147) 


0)  eioè  S.  Stefano  Rotundo,  la  Hierusalein,  s.  Adriano  ecc.  Vedi: 
Mrario  di  MniitdUri,  p.  58;  Ruitu  and  eircao.  p.  264,  flg.  100. 
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et  hanno  ridotto  tutta  quella  bella  &cciata,  che  qui  mostro  dise- 
gnata (segue  eccellente  disegno  del  prospetto,  e  pianta  misurata) 
in  muro  semplice  senza  ornamento,  et  hanno  lenato  ria  di  piti  ì 
sepulcbrì  antichi,  che  ui  erano,  intagliati  coqneste  cose,  con  la 
battaglia  dell'  amazone,  la  fuga  di  Medea,  et  le  muse,  et  altre 
c(»e...  ■■ 

Anche  in  questo  strano  particolare  dei  ■  sepulcbrì  antichi  ■ 
il  Lìgorio  è  veFace.  Addossati  al  prospetto  curvilineo  dell'Heroon 
di  Bomulo  —  allora  ornato  di  nicchie,  colonne,  timpani  etc.  — 
ri  erano  depositi  del  trecento,  snllo  stile  canrtteristico  dei  mar- 
morarii  romani,  e  simili  a  quello  che  ancora  sta  addossato  al  muro 
intemo  della  rotonda,  a  sinistra.  Ne  trovo  il  documento  in  un  pre- 
zioso disegno  dì  Arnold  von  BGchell  al  f.  42  del  noto  codice  di 
Utrecht,  disegno  che  sarà  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo  del- 
l' archivio  detla  reale  Società  romana  di  Storia  Patria.  Quanto 
al  sarcofago  con  il  combattimento  delle  amazzoni,  osato  in  uno 
di  questi  depositi  medioevali,  se  ne  ha  il  disegno  al'  f.  44  A  del 
Codice  Eflcorìalense,  con  la  nota  ■  san  chosimo  e  damjano  ■ .  Ne 
rìmangono  tre  frammenti,  uno  nel  palazzo  Salviati  (Matz-Duhn, 
voi.  II,  n.  2221),  due  nel  museo  Chiai-amonti  [Mittheil.  1889, 
p.  75). 

Importante  pure  è  un  brano  del  Ligorìo  al  f.  343  del  codice 
citato,  relativo  al  templum  sacrae  Urbis  che  egli  chiama  tem- 
pio di  Boma  et  di  Angusto,  •  fatto  di  pietre  rozze  quadrate  del 
sasso  tiburtino  et  foderati  di  dentro  et  di  fuori  di  uarì  marmi, 
i  quali  fodrì  sono  stati  leuati  da  i  nimici  delle  cose  belle  «. 

Bitomando  alle  vicende  della  Forma,  egli  è  certo  che  le 
centoquaranta  lastre  di  marmo  sulle  quali  era  incisa,  percuo- 
tendo sul  piano  del  Forum  pacit  andarono  ìn  frantumi,  ma  i 
frantumi  devono  essere  rimasti  ricini  uno  all'  altro.  Ciò  è  pro- 
vato, fra  molti  altri  argomenti,  daUa  scoperta  fatta  da  Castellani 
e  Tocco  nel  1867,  in  un'  area  assai  ristretta,  dì  più  pezzi  ap- 
partenenti alla  stessa  contrada  della  città.  Se  il  Dosio  o  gli 
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antiquari  del  caid.  Farnese  ayessero  tentato  il  rìcoDgiungimento 
dei  frammenti  nel  Inogo  stesso  della  scoperta,  questa  sarebbe 
riuscita  doppiamente  utile  per  lo  studio  dell'  antica  topografia. 
In  quella  vece  sembra  che  fossero  gettati  alla  rinfusa  nei  pa- 
nieri 0  nelle  casse  che  servirono  at  loro  primo  trasporto  dal 
giardino  dei  ss.. Cosma  e  Damiano  al  palazzo  Farnese:  poiché  Tor- 
quato Conti,  il  possessore  del  giardino,  gli  aveva  offerti  in  dono 
al  cardinale  Alessandro.  Se  ne  fece  probabilmente  una  esposi- 
lione  temporanea,  almeno  dei  pezzi  principali,  sotto  la  diligente 
custodia  di  Onofrio  Panviuio  (').  Quivi  li  vide  e  li  studiò  Ful- 
vio Orsini,  e  ne  trasse  o  ne  fece  trarre  i  dis^i  in  undici  ta- 
vole 0  pagine  che  ora  formano  i  fogli  13-23  del  celeberrimo 
codice  vaticano  3439.  I  disegni  orsiniaui,  che  contengono  solo 
92  pezzi,  furono  di  grande  aiuto  al  Bellori  per  la  sua  edizione: 
anzi  è  stato  osservato  che  la  •  magna  farri^o  ■  dei  disegni  sciolti 
venuti  aUa  Vaticana  dopo  la  morte  dell'  Orsini  nel  1600,  fioroQO 
ril^ati  nel  volume  3439  al  tempo  di  papa  Altieri  (1670-1676), 
cioè  negli  anni  precisi  nei  quali  il  Bellori  se  ne  era  servito. 

Sul  valore  delle  schede  orsiniane,  sul  loro  autore,  sul  mo- 
dulo in  relazione  al  vero,  vedi  Jordan,  Forma,  p.  2*  e  ^.  Lo 
Jordan  ricorda  pare  che  nel  codice  barberiniano  XLIX,  32, 
f.  45-48  ■  inserta  sunt  fragmentorum  (quinque)  simnlacra  accu- 
ratissime faeta  manu  s.  XVI  vel  XYII  ■,  ma  ignorava  che  altri  se 
ne  trovano  nel  codice  parigino  francese  389,  di  mano  di  Stefano 
du  Ferac,  insieme  a  bellissimi  disegni  di  pianta,  alzato,  sezione 
e  fianco  di  tutto  l'ediScio  trimembre  dei  'ss.  Cosma  e  Damiano. 
I  frammenti  delineati  al  f.  85  del  predetto  codice  sono  quelli  dei 
portici  d'Ottavia  e  di  Filippo,  della  Concordia  e  della  TeUure. 

Dopo  la  morte  del  PanviDio,  avvenuta  a  Palermo  nel  1569, 
gli  originali  rimasero  negletti  per  lungo  tempo  nel  palazzo  Far- 

(')  u  Ea  fragmenta  a  Torqnato  Comite  eiua  campi  posaesBore  Aleian- 
dro  cardinali  Farneeio  dono  data  in  eins  aedibai  me  custode  dìli^ntei 
twssrvantiir  ».  Paurinio  in  Uai,  Spicil.  Vili,  G5i. 
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nese,  anzi  pare  che  debbano  essere  atati  tolti  dalla  Tìdta  del  pub- 
blico e  messi  da  parte  in  qualche  stanza  o  cantina  fuori  di  mano, 
perchè  nessuno  degli  autori  che  parlano  o  di  piante  della  città, 
0  de'  BB.  Cosma  e  Damiano,  o  delle  collezioni  Faroesiane,  fra  la 
morte  del  Panvinio  e  il  1673,  accenna  alla  esistenza  dei  fram- 
menti. Si  sa,  del  resto,  che  molti  tesori  d'arte  e  dì  antichità 
del  palazzo  erano  in  quei  tempi  o  nasoosti  o  dimenticati. 

Il  giorno  3  giugno  1704  mons^or  Bianchini,  e  il  conte 
Felini  i^nte  del  duca  di  Parma,  cercando  due  colonne  istoriate 
con  le  fatiche  d'Ercole,  descritte  dallo  Spon,  dal  Belnesio  ed  altri, 
e  poi  dimenticate,  scoprirono  nell'  ala  meridionale  del  palazzo 
■  ìQter  aotas  fenestrarum  inteme  dispositas  plures  et  quidem 
rarissimas  inscrìptionea  «  fra  le  quali  la  Mumt.  1866,  7  e  il  tito- 
letto  dei  ss.  Grescenziauo  e  Supeianzia  (■)■ 

Nell'anno  1673  Giovan  Pietro  Bellori  publicò  la  prima  edi- 
zione della  Forma  a  spese  di  Giovanni  Jacopo  de  Bossi,  e  coi  tipi  di 
Giuseppe  Corri.  Ha  per  titolo:»  Fragmenta  Testigli  reterìs  Bomae 
ex  lapidibus  Famesiania  nuno  primum  in  lucem  edita  cum  notis 
Jo.  Petrì  Bellorii  ad  eminentiss.  ac  reverendiss.  Camillnm  Maxi- 
mum 8.  r.  e.  cardinalem  ■ .  11  Bellori  publicò  169  frammenti, 
92  dei  quali  sì  trovano  già  delineati  nel  predetto  cod.  rat.  3439 
di  Fulvio  Orsini,  e  li  divise  in  20  tavole,  di  alcune  delle  quali 
io  poss^o  gli  originali.  L'opera  del  Bellori  ebbe  parecchie  edi- 
zioni, che  si  succedono  nell'ordine  seguente. 

A.  1682  edizione  rarissima,  sconosciuta  ai  topografi,  com- 
presi lo  Jordan  (  Topdgr.,  voi.  I,  1878,  p.  45,  nota  12,  e  Forma 
urbis  1874,  p.  6)  il  Becker  (Topogr.,  p.  76,  nota  4)  il  Canina 
{Indicai.,  p.  28),  ed  ai  bibliografi,  quali  il  Bmnet,  il  Groesse  ecc. 
Se  Ite  ha  memoria  e  nelle  note  mas.  della  copia  posseduta  dal 
chmo  prof.  Henry  Thédenat  (vedi  appresso)  e  nelle  Nottue  delia 
vita  e  delle  opere  degli  scrittori  romani  dal  secolo  XI  fino  ai 
nostri  giorni.  Boma  1880,  v.  Bellori. 

(')  Bianchini,  Veron.  CCCLIII,  p.  44-45. 
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1693.  Edisione  vedota  e  ricordata  dal  Ranghiasci,  BìHiogr. 
storica,  p.  170,  nota  e,  e  dal  Fabricius,  BibUographia  antiqua- 
ria, 1760. 

1697.  Edizione  del  Grevio,  Tkes.  antiquitatum  roman. 
Utrecht,  tomo  IT,  dopo  la  p^.  1954. 

1699.  Edizione  romana  ricordata  dall'Osmont,  Dici.  hist.  e 
veduta  dal  Ranghiasci. 

1732.  Seconda  edizione  del  Tesoro  greviano  di  Venezia. 

1764.  £dizi(me  di  Sarerio  Canale,  intorno  alla  quale  l' il- 
lustre prof.  Thédenat  ci  fornisce  i  seguenti  ragguagli.  Bellori, 
come  si  sa  dal  frontispizio,  aveva  dedicato  il  sao  lavoro  al  car- 
dinale Camillo  Massimi,  uno  dei  più  insigni  collettori  e  mecenati 
del  secolo  decimo  Hettimo.  Oltre  a  statue,  quadri,  codici,  libri 
rari,  disegni  e  bozzetti,  monete,  autt^afi  ecc.  il  cardinale  aveva 
pure  libri  postillati  dagli  autori  rispettivi,  fra  i  quali  si  ricordano 
il  Bembo,  il  Baronie,  il  Boccalini  ecc.  Anche  la  sna  copia  deUe 
Fragmenla  vestigii  velerts  Romae  fu  postillata,  ma  non  dal 
Bellori.  Lo  scrittore  delle  postille  è  rimasto  sconosciuto  alno  ad 
ora,  ma  sarà  facile  riconoscerlo  paragonandone  la  calligrafia  con 
quelle  degli  antiquari  romani  del  fine  del  seicento  o  del  prin- 
cipto  del  secolo  segnente,  i  qaali  si  occuparono  specialmente  di 
top<^afia  (').  Monsignor  Saverio  Canale,  ministro  delle  finanze 
di  Innocenzo  XIII,  ristampando  nel  1764  V  fcknographia  veleris 
Romae,  si  valse  dell'  •  eiemplar  quod  foit  Camilli  Cardinalis 
Maximi  ■  e  delle  sue  >  notae  ignota  mana  in  mai^ue  adscriptae  * 
^giungendovi  altre  sei  tavole  di  frammenti  collocati  da  Bene- 
detto XIT  nelle  scale  del  museo  capitolino.  L'esemplare  non 
ritornò  alla  biblioteca  Massimi:  Canale  o  i  suoi  eredi  lo  ven- 
dettero ad  UD  Bemier,  nipote  forse  del  celebre  Francesco  Bernier, 


(>)  Si  potrebbe  peosare  all'architetto  Andrea  Bofalini,  che  il  Bellori 
indicft  ••  oniTeiaam  recentis  urbis  lelmugraphiara  omnibus  nnmeiia  abso- 
latmni...  brevi  in  pablicara  lucem  editaros  »  e  che  aiatA  il  Bellori  stesso 
nella  sna  ediiione. 
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rii^atore,  morto  a  Parigi  il  22  settembre  1688. 
1  qualche  biblioteca  privata  j>er  oltre  .an  secolo,  il 
lame  tonto  a  comparire  nel  1896  sul  mnrìcciolo  del 
nguatÌDS  a  Parigi,  dove  il  chmo  Thédeuat  potè  acqtù- 
rezzo  di  due  franchi!  Vedi  l'interessante  memoria: 
un  exemplaire  des  Fragra,  vestigii  vet.  Romae  de 
r  Henry  Thédenat,  prétre  de  l'Oratoire.  Paris  1896. 
ione  Canale  del  1764  era  stata  preceduta  di  otto  anni 
[oella  del  Firanesi,  Antichità  romane  tomo  I,  tar.  2-4 
ì.  quale  vedi  Jordan,  1.  e,  p.  6. 
rimo  rentennìo  di  questo  secolo  l'architetto  Antonio 
B  esegui  una  riduzione  dei  frammenti  all'ottava  parte 
issai  nitida  e  precisa;  passata  con  altri  pretiosi  dis^ì 
dello  stesso  autore  nella  mia  collezione, 
nsigne  lavoro  dello  Jordan  edito  dai  Weidmann  a 
[  1874  non  occorre  parlare:    ma  per   finirla  con  la 

della  Forma  ricordo  le  belle  ricerche  del  Trende- 

^«71.  Insl.  1872,  p.  75;  dell' Huelsen,  J/i«Ae(7.  de» 
Instituis  1889,  p.  79  e  Bull.  com.  1893,  p.  130,  e 
De  forma  urbis  Romae  ceL  Bonn  1891.  Ed  ora  tòr- 

Bcoperte  dei  nuovi  frammenti  avvenute  dal  tempo  dì 

presente. 

no  incidente  d^o  di  nota  è  il  trasporto  dei  pezzi 
lai  palazzo  Farnese  al  Vaticano,  e  successivamente 
apitolino  fatto  nel  1742  per  cura  di  Benedetto  XIV, 

aveva  t  ottenuti  in  dono  dal  sovrano  delle  due  Sicilie, 
e  Sp^ne,  Carlo  III  • .  Le  iscrizioni  che  ricordane  il 

dal  Pirane»,  1.  e,  tomo  I,  tav.  VI  e  dal  Forcella, 
2&0  contengono  talune  inesattezze.  Così,  per  esempio, 
lamente  vero  che  le  ■  fn^menta  ichnographiae  antiquae 
:X  tabulis  comprehensa  eo  sint  ordine  quo  a  Bellorio 
mdovi  notevoli  divergenze  nelle  tav.  VII  e  Vili.  Si 

notare  che  nei  sessantanove  anni  decorsi  dalla  edi- 
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zione  del  Bellori  al  trasporto  dei  pezzi  nel  museo  capitolino, 
molti,  già  integri,  erano  stati  rotti  in  due  o  tre  parti,  altri  erano 
spariti  del  tutto,  di  maniera  che  la  persona  che  diresse  il  col- 
locamento delle  tavole  nel  museo,  chiamato  dallo  Jordan  >  dior- 
thota  Capitolinus  ",  dovè  supplire  al  difetto  con  facsìmili  che 
egli  coscienzioBamente  marcò  con  un  asterisco  :  ma  siccome  i  fac- 
similì  sono  presi,  non  dalle  schede  orsiniane  o  da  impronte,  ma  dalle 
incisioni  piil  o  meno  esatte  del  Bellori,  così  il  toro  valore  topogra- 
fico è  nullo  :  ■  nulla  est  novìciorum  lapidum  auctoritas  ■  dice  lo 
Jordan,  p.  4;  e  conchiude:  •  itaque  extra  eontroversiam  positura 
est  diorthotam  Capitolinnm  anno  1742  fracta  accepisse  multa 
frftgmenta  qnae  a.  1673  integra  fuere,  mixta  cnm  ingenti  Earra- 
gbe  eorom,  quae  Bellorius  non  edidit  • .  Lo  Jordan  p.  5  ed  il 
Trendelenbnrg  p.  SI  s^.  hanno  disputato  sul  quando  e  sol  come 
i  frammenti  sieno  andati  a  male  :  né  giova  qni  ripetere  le  loro 
minate  e  sottili  investigazioni,  perchè  le  scoperte  del  1888  e 
.  dell'anno  corrente  ci  hanno  data  la  chiave  del  mistero.  I  fram- 
menti perirono  dopo  V  edizione  del  Bellori  e  prima  del  trasfe- 
rimen^  al  Campidoglio,  cioè  perirono  fra  gli  anni  1673  e  1742. 
Quelli  andati  a  male  nel  1742  sono  relativamente  pochi:  anzi 
il  Trendelenbnrg  ha  creduto  di  fissarne  il  numero  a  13  ;  «  smar- 
rimento assai  insignificante  se  si  considera  che  i  frammenti. . . 
oltrepassano  di  gran  lunga  il  numero  di  400  >>. 

Così  restarono  te  cose  sino  al  luglio  del  1867,  nel  quale 
mese  Angusto  Castellani  ed  Effisio  Tocco  tentarono  per  la  se- 
conda volta  uno  scavo  nel  giardino  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 
Fruttò  la  scoperta  dei  frammenti  riferibili  alla  porticus  Liviae 
6  t  vicinia  K,  scoperta  importante  siccome  quella  che  dimostrava, 
per  la  prima  volta  dopo  tre  secoli,  quanto  negligenti  fossero  state 
le  ricerche  del  Desio;  tanto  più  che  questi  frammenti  si  colle- 
gavano direttamente  ad  altri  scoperti  da  lui.  Qli  scavi  del  1867 
furono  illustrati  dal  Tocco  n^li  Annali  dell'Istituto  di  quell'anno 
p.  408-423  {Monumenti,  tomo  Vili,  48  a  :  tavola  d'a^unta  M. 
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Vedi  anche  Bull.  IstU.  1872,  p.  7  sg.).  Il  Parket  ne  tolse  una 
eccelleote  fot<^a6a.  che  io  ho  publicata  in  Muins  and  Exeav. 
p.  97,  tav.  38  :  e  si  aerrì  dei  frammenti  per  architettare  la  ana 
mostruosa  pianta  in  calce  al  volume  The  Forum  Romanum, 
Oxford  e  Londra,  Murray  1876.  A  dispetto  di  così  bella  scoperta 
gli  scavi  {')  furono  fatti  cessare  per  opposizione,  credo,  dei  frati 
di  s.  Cosma,  proprietari  del  giardino.  In  tale  contingenza  il 
comm.  de  Rossi  indirizzò  al  Senatore  di  Roma,  marchese  Caval- 
letti, la  lettera  seguente: 

<>  Conformemente  agli  ordini  dell'  E.  T.  ho  l'onore  di  tras- 
metterle pochi  cenni  suU' escavazione  che  si  vorrebbe  chiudere 
presso  i  ss.  Cosma  e  Damiano. 

•>  Il  sig,  architetto  E.  Tocco  ha  diretto  da  alcuni  mesi  nno 
scavo  dietro  la  chiesa  predetta,  le  cui  spese  sono  state  fomite 
dal  sig.  Trombetti.  Questa  impresa  ha  avuto  il  felice  successo 
di  continuare  una  scoperta  interrotta  da  circa  tre  secoli,  la  quale 
interessa  al  più  alto  segno  la  nostra  Koma  ed  il  museo  Capi- 
tolino. Nello  scavo  predetto  sono  stati  rinvenuti  parecchi  pezzi 
marmorei  della  celebre  pianta  Capitolina;  ed  è  certissimo  che 
altri  simili  frammenti  nel  medesimo  luogo  giacciono  sotterra, 
coi  quali  possiamo  sperare  di  ricomporre,  almeno  in  qualche 
parte  notabile,  l' icnografia  antica  della  città.  Il  Ministero  dei 
lavori  pubblici  vorrebbe  per  ora  far  chiudere  ("uesta  escavazione. 
Ma  poiché  una  siffatta  deliberazione  giustamente  dispiace  a  tutti 
gli  amatori  dei  romani  monumenti,  ed  il  Comune  dì  Boma  ha 
un  particolare  interesse  alla  continuazione  della  scoperta,  TE.  V. 
adempirà  una  parte  degnissima  dell'alta  sua  rappresentanza, 
raccomandando  all'  eccfho  Ministero  dei  lavori  pubblici  di  far 
pi-osegutre  prontamente  l' impresa  con  tanto  lieti  auspici  inco- 
minciata >. 

(Firmato)  G.  B.  DE  RosSI. 

(')  Se  ne  putì  riconoscere  la  seiione  nella  predetta  tavola  XXXV  da  tue 
preparata  per  la  Forma  dello  Jordan. 
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I  Totì  del  mio  illUBtre  maestro  non  furono  soddisfatti  :  lo 
scavo  fu  colmato  :  e  non  si  parlò  altrimenti  della  Forma  urbis 
marmorea  sino  al  1882.  Il  giorno  13  aprile  di  quell'anno,  dista- 
ceadosi  uù  muro  dei  tempi  bassi,  a  ventìcinque  metri  dì  distanza 
dalla  edicola  compitale  del  vtcm  Vestae,  quasi  sul  margine 
occidentale  del  clivus  Sacer,  si  trovò  il  frammento  con  parte 
della  aedes  Castoris  e  della  Nova  via,  che  lio  publicato  nella 
tavola  XIV  delle  Notizie  1882.  Vedi  anche  Jordan,  De  Formae 
urbis  Romae  fragmento  novo  disputano.  Eomae,  Salviucci, 
UDcccLXXxiii:  un  articolo  di  Shaskpere  Wood  nel  Times  del 
7  giugno,  intitolato  :  ■  the  marble  pian  of  Kome  > ,  e  l'egregia 
monografia  di  Ottone  Ricbter  •■  dar  CaEtortempel  am  Forum 
Romanum  ■  edito  nel  XIII  volume,  1898,  del  /ahrbueh,  p.  87  seg. 
Anche  di  questa  scoperta  furono  sorpresi  i  topt^rafi,  perchè 
non  era  mai  avvenuto,  precedentemente  al  1882,  di  ritrovale 
frammenti  fuori  del  la<^o  loro,  cioè  fuori  del  giardino  di  s.  Cosma. 

Delle  scoperte  del  1888  dette  annuncio  alla  r.  Accademia 
de'  Lincei  il  sen.  Fiorelli  con  le  acuenti  parole  (vedi  Notizie, 
p.  391):  ■  Nei  lavori  del  Tevere  dì  riscontro  al  vicolo  del  Pol- 
verone, presso  il  palazzo  Farnese,  demolendosi  un  vecchio  mmo, 
dove  erano  stati  messi  in  opera  come  semplici  materiali  di 
&bhrica,  sono  stati  ricuperati  quattordici  pezzi  della  famosa 
pianta  marmorea  capitolina.  Non   è   necessario   ricordare  come 

questi    avanzi  preziosisaimi  della  topografia   urbana fossero 

rimasti  nel  palazzo  Farnese  fino  al  1742,  quando  sotto  il  pon- 
tificato dì  Benedetto  XIV  passarono  in  Campidoglio.  Né  anche 
questo  ò  il  luogo  per  trattare  la  lunga  questione  intomo  ai  pezzi 
di  detta  pianta  che  andarono  smarriti,  questione  che  potrà  io 
molte  parti  essere  sciolta  con  lo  studio  di  quelli  ora  ricuperati, 
e  che  senza  dubbio,  tolti  dal  numero  degli  altri  che  sì  conser- 
vavano nel  palazzo  Farnese  fino  al  1742,  vennero  adoperati  per 
l'uso  ignobile  nel  muro  del  giardino  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere Mi  giova  intanto  far  conoscere  che  il  Ministero  della 
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sposto  che  i  pezzi  recuperati  sieno  destinati  alle  rac- 
larìe  del  Campidoglio  *.  Le  indagini,  incominciate 
L  giugno,  ebbero  termine  nel  settembre.  Vedi  Notizie, 
furono  recuperati  altri  frammenti  della  pianta...  nel 
Simo...  Con  questi  ultimi  i  pezzi  nuovamente  salvati 
)ttaiitotto(185)-. 

<  1888  doveva  chiudersi  con  altra  scoperta.  Il  giorno 
e  ■  nella  scarpata  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina 
i  di  s,  Cosma)  gli  operai  addetti  alla  nettezza  rin- 

pezzo  di  lastra  marmorea  appartenente  alla pianta 

È  di  forma  triangolare  coi  lati  di  m.  0,37  e  la  base 
,  NoDdimeno  il  Bolo  lato  a  dr.  è  di  taglio  antico,  e 

un  foro  per  la  grappa  di  ferro Nella  parte  gra- 

mento  mostra  >  tabemae  >  proapìcienti  su  di  un  bivio, 
izioni  circolari,  delle  quali  la  centrale  è  di  diametro 
0  delle  laterali  -.  {Nolixie  1888  p.  728:  sì  tratta  di 
ianche^ato  da  case,  una  delle  quali  con  portico.  Le 
zìodì  circolari  <  sono  are:  ciò  che  fa  pensare  al  victis 
'um  della  r^.  prima.  Credo  che  il  frammento  si  con- 
altro edito  dallo  Jordan). 

operte  dell'  anno  1891  sono  descritte  nelle  Notizie^ 
62,  e  nel  taccuino  d'appunti  del  collega  prof.  Gatti, 
!Ì  lavori,  che  egli  ha  voluto  porre  cortesemente  a  mia 

[iorno  16  marzo  S.  E.  il  ministro  della  P.  I.  on. 
ale  Villari,  annunziava  all'  ìUiìio  sig.  Sindaco  di  Roma 
irdine  d'iniziare  gli  scavi  nell'  orto  ss.  Cosma  e  Da- 
'e....  altri  avanzi  della  celebre  pianta  marmorea  di 
reva  speranza  di  ricuperare  •.  Le  ricerche  durarono 
!  mesi,  e  furono  sospese  il  giorno  23  maggio  per  ti- 
ta  forte  lesione  scoperta  nello  sperone  che  regge  la 
Costantino  da  questo  lato,  e  che  gli  ingegneri  Gam- 
ccangeli  del  Genio  Civile,  giudicavano  pericolosa.  Esse 
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ai  svolsero  so  di  una  zona  parallela  alla  base  del  muro  della 
Forma,  per  la  lunghezza  di  m.  17,85,  larghezza  dì  m.  4,10  e  pro- 
fondità di  m.  7,00,  e  firnttarono  la  ecoperta  di  25  frammenti, 
cinqne  dei  qnali  letterati,  e  quattro  riferentieì  ad  acquedotti  (archi 
celimoDtani).  Fn  riconoscìnto  che  la  parete  alla  qnale  era  affissa 
la  pianta  h  lunga  60  piedi  romani,  cioè  18  metri,  e  che  è  piantata 
su  daeria^he;  la  prima,  che  forma  zoccolo,  è  aita  m.  0,72  sul 
piano  del  Forum  pam  e  spoi^e  m.  0,16:  la  seconda  va  sino  a. 
m.  4,04  sul  piano  stesso,  e  sporge  m.  0,38.  Il  piano  del  foro  è  in- 
gombrato da  massi  enormi  dì  laterizio  caduti  dall'  alto  della  ba- 
silica, forse  nel  terremoto  del  Petrarca,  uno  dei  quali,  di  90  metri 
cubi,  conserva  doppio  rampante  di  scala  nell'  interno.  Ciò  spiega 
la  grande  abbondanza  dì  bolli  figulini  dell'  epoca  massenziaua  in 
questo  orto  dì  s.  Cosma,  spettanti  per  Io  più  agli  embrici  del  tetto 
della  basilica. 

Un  ultimo  particolare  degno  di  nota  è  quello  della  sco- 
perta di  monete  d'argento  e  di  rame  di  Benedetto  XIT,  Pio  VII 
e  Pio  IX,  fetta  negli  strati  piti  alti  delle  terre,  siccome  quella 
che  dà  indizio  di  esplorazioni  saltuarie  delle  quali  non  si  aveva 
altrimenti  sospetto. 

Delle  scoperte  avvenute  nel  febbraio  scorso,  sistemandosi  lo 
stradone  di  sponda  al  Tevere,  nel  sito  stesso  dal  quale  erano 
tornati  in  luce  i  185  peazi  del  188S,  non  occorre  parlare,  dopo 
quanto  ne  hanno  scritto  quotidianamente  ì  periodici  cittadini. 
Ma  ci  corre  obbligo  di  esprìmere  la  profonda  riconoscenza  della 
Commissione  archeologica  comunale,  e  di  quanti  si  interessano 
allo  studio  della  romana  topografia,  al  sig.  assessore  Francesco 
Saverio  Benucci,  ed  all'  ingegnere  sig.  Rodolfo  Bonfiglietti  per 
la  cura  somma  con  la  quale  hanno  ordinato  e  diretto  il  delicato 
lavoro,  per  estrarre  i  framm^ti  dal  muro  nel  quale  si  trovarono 
messi  in  opera.  Ne  sono  stati  ricuperati  ben  quattrocento  cin- 
quant'  ano. 
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mnortanti  sono  rappresentati  in  una  eliotipia  nella 
:-II.  Non  intendo  dame  qui  l' illustrazione  aè  stu- 
ìone  con  la  Forma  Urbis  in  genere,  con  i  pezsi 
<ecìe,  e  nemmeno  indagare  e  spigare  come,  perchè 
I  stati  murati  nelle  fondamenta  di  quella  casa  in 
-che  questo  studio  potrà  essere  fatto  efficacemente 
avrà  il  materiate  completo  a  disposizione.  Per  ot- 
ine  è  necessario  compiere  prima  lo  scaro  deGnitivo 
I.  Cosma  e  Damiano.  Tutto  ciò  è  spiegato  nella 
a  Commissione  nostra  ha  indirizzato  all'  on.  Sin* 
lata  del  15  marzo,  e  di  cui  giova  riferire  il  tenore. 

RoiDft.  15  msrzo  1899. 
evole  Sindaco  di  Roma, 

ati  scoperte  di  oltre  a  quattrocento  frammenti  della  ■ 
li  Roma,  incisa  in  marmo  al  tempo  degli  impe- 
I  Caracalla,  fra  gli  anni  20S-211  dell' e.  v.,  ha 
notamente  la  questione  sul  modo  col  quale  il  Co- 
i  dorrà  Snalmeute  ricomporre  ed  esibire  agli  stu- 
i  aranzi  dì  quel  preziosissimo  documento.  Sì  tratta 

questioni  distinte:  la  prima  concerne  la  ricom- 
lezzi,  la  seconda  il  loro  collocamento  razionale  e 
sta  non  potendosi  manifestamente  rìsolrere  senza 
nito  il  materiate  disponibile,  egli  è  su  questo 
Commissione  Archeologica  si  permette  di  rìchia- 
za  l'attenzione  della  S.  V.  On.  e  dell'On.  Giunta, 
iale  oggi  disponibile  è  diviso  in  tre  gruppi.  Il  prin- 
<  del  Itfuseo  capitolino  e  consta  di  373  frammenti 

disordinatamente,  e  a  fil  di  muro,  in  modo    da 

inutili  agli  studiosi. 

ido  consta  di  25  frammenti,  scoperti  l'anno  1891 
B.  Cosma  e  Damiano,  e  conserrati  nei  mi^azzini 
dell'Istruzione. 
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■  Il  terzo  consta  dì  636  frammenti  scopertisi  in  via  Oialia 
Ticino  alla  fontana  del  Mascherone,  dei  quali  185  rinTeouti  nel 
1888  e  451  nel  corrente  anno.  Questo  grappo  é  conseirato  dalla 
Commisaione  Archeolc^ca. 

■  Appena  intrapresi  gli  studi  preliminari  per  la  ricomposi- 
zione dei  Tari  grappi,  che  contano  in  complesso  1034  pezzi,  si 
è  riconosciuta  la  inutilità  di  ogni  teotativo,  e  l'impossibilità  di 
ottenere  seri  risultati  e  confermi  al  decoro  del  Comune  di  Roma, 
custode  del  monumento,  fino  a  tanto  che  non  siasi  ricuperato  tutto 
il  materiale  che  è  possibile  ricuperare. 

■  Nessuna  difficoltà  si  oppone  a  che  si  stacchino  dalle  pareti 
della  scala  del  muro  i  373  pezzi  del  primo  gruppo,  nessuna  a 
che  si  ottengano  i  25  pezzi  'del  1891  dal  Ministero  della  Istm- 
sione,  avendo  già  S.  E.  il  Ministro  Baccelli  dimostrato,  su  questo 
punto,  il  suo  desiderio  di  favorire  1'  opera  del  Comune.  La  sola 
difficoltà  che  occorre  risolvere  prontamente  è  quella  che  concerne 
i  pezzi  che  stanno  ancora  nascosti  sotto  le  terre  dell'  orto  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano.  Le  scoperte  fatte  dai  sigg.  Castellani  e 

-  Tocco  nel  1867  e  quelle  fatte  dal  Ministero  dell'  Istruzione  Pub- 
blica nel  1891,  provano  che  vi  sono  ancora  da  ritrorare  molte 
parti,  forse  essenziali,  del  monumento. 

>  Fino  a  tanto  che  ciò  non  sarà  fatto,  è  inutile  pensare  a 
ricomposizione  ed  esibizione  al  pubblico  degli  studiosi. 

■  La  Commissione  Archeologica  pr^a  dunque  caldamente 
la  S.  V.  On.  e  cotesta  On.  Giunta  a  voler  compiere,  d'accordo 
col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  le  ricerche  nell'orto  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano.  Secondo  il  calcolo  abbastanza  accurato, 
fatto  dagli  architetti  Boni,  dirotterò  dei  lavori  al  Foro  romano, 
e  Lanciani,  lo  sterro  completo  e  definitivo  dì  detto  orte,  lasciando 
pienamente  esposti  e  scoperti,  tanto  il  muragliene  del  Templum 
aaerae  urbi»  (ove  era  affissa  la  pianta),  quanto  il  pavimento  del 
Forum  Paci»  (sul  quale  la  pianta  è  caduta),  importerebbe  la 
Bpesa  di  lire  diecimila. 
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In  tal  modo  saranDo  finalmente  appagati  i  roti  di  tutti  gli  stu- 
diosi delle  antichità,  cosi  bene  espressi  sino  dal  1867  nella 
lettera  sopra  citata  del  comm.  O.  B.  de  Bossi.  È  difficile  fare  pr»- 
TÌsioiii  sull'esito  delle  imminenti  ricerche:  noi  lo  speriamo  lie- 
tissimo. In  ogni  caso,  comunque  andranno  le  cose,  si  avrà  questo 
vant^^o  notabile  :  che  la  ricomposizione  della  Forma  potrà  essere 
fìitta  in  modo  permanente  e  definitivo,  senza  timore  che  nuove 
scoperte  abbiano  da  rendere  necessarie  nuove  manipolazioni. 

E  condiìudo  con  «servare  che  l'imminente  campila  dì  scavo 
Bel  nobilimmut  Romae  focus,  cioè  nel  Foro  romano  e  sue  vicinanze, 
sarà  forse  la  più  importante  di  quelle  condotte  dalla  scoperta 
della  casa  delle  Vestali  in  poi  :  poiché  oltre  allo  sterro  del  sito 
dì  s.  Cosma,  che  mett«rà  in  lace  una  parte  non  dispregevole  del 
forum  Paeù,  sì  arra  quello  della  Basilica  Emilia,  e,  forse,  del 
celeberrimo  tempio  quadrifronte  di  Qiano,  nell'  area  compresa  tra 
la  Curia  e  il  tempio  di  Antonino,  tra  il  Foro  romano,  e  la  pre- 
seate  via  della  Salaria  vecchia. 

I  lavori  hanno  avuto  principio  col  giorno  17  corrente  aprile. 
Può  essere  di  lieto  augurio  il  fatto  che,  fra  le  tante  migliaia  di 
notizie  dì  ricerche  e  di  scoperte  da  me  raccolte  pei  la  Storia 
degli  scavi  di  Roma^  prossima  pubblicazione,  una  sola  con- 
cerne il  sito  della  Basilica  Emilia.  L'  ho  trovata  a  e.  12'  del  co- 
dice Ligoriano  dì  Oxford  e  dice  così:  ■  altro  tempio ...  era  fVa 
il  detto  (di  Antonino  e  Faustina)  et  quello  che  h(^gì  è  dedicato 
s  S"  Adriano  ....  et  eredo  che  cotal  Tempio  fusse  di  Marte 
Vendicatore ...  et  quello  mi  fa  credere  che  tanti  anni  continui 
uì  è  stato  canato,  et  anchora  non  ai  uiene  a  fine  di  ritrODarui 
cose  tutta  uia  nuore  • .  XI  Ligorio  ^giunge  che  altre  •>  lacere 
nestigia  ■  furono  cavate  a  suo  tempo,  che  il  tempio  era  d'  ordine 
corinzio,  e  che  le  colonne  arevano  6  piedi  dì  diametro.  Esami- 
neremo in  un  prossimo  articolo  quanto  peso  meriti  questo  racconto. 


Rodolfo  Lanciami. 
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degli  emicicli  sol  perìme- 

tav.  XVI. 

lanclieggiata  da  portici  a 
tempio  creduto  di  Vulcano 

-cuazioni  di  un  acquedotto, 
[inoscono  altri  cinque  :  uno 
ati  nel  1891. 

s  maximui.  Vedi  Jordan, 

ma  s/a/io  Coh.....  Vigilum. 

lo  Jordan  103  ha  preso 
ì  due  mostra  grandissime 

114  a.  Stessa  osservazione, 
idodiptero,  con  cella  ornata 
npio  sta  isolato  nel  mezzo 
Ko  come  quello  dì  Marte 
tuttavia,  che  il  frammento 
n,  tav.  I,  n.  2,  rappr.  il 
i  L.  Cornificio. 
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15.  Frammento  riferìbile  a  Sealae,  come  il  n.  11. 

16,  17.  Frammenti  riferìbili  al  ^VDVS  jtwGNV*.  II  n.  16 
è  l'orinale  del  pezzo  Jordan,  n.  4,  marcato  con  l'asterìdco,  vale 
a  dire  perdnto  fra  il  1673  ed  il  1742.  II  n.  17  à  nuovo. 

18.  Parte  della  Icnografia  dì  un  tempio. 
,19.  Originale  del  framm.  Jordan  86. 

20.  Simile  al  n.  18. 

21.  Originale  del  ftamm.  Jordan  118  con  l'icnografia  dei 
templi  del  foro  oUtorìo,  attribuiti  alla  Pietà  e  alla  Speranza. 
Tedi  Canina,  Edif.,  voi.  II,  tav.  XXXVIII. 

22.  Simile  al  n.  18. 

23.  Fiammento  riferibile  al  theairuìA  Bal&ì.  Si  riunisce  a 
quello  Jordan,  n.  29. 

24.  Coppia  di  i^mmenti  incerti,  importanti  pel  fatto  della 
linea  dì  separazione  delle  due  lastre. 

25.  Originali  dei  framm.  Jordan  32  a,  b,  riferibili  al  tempio 
di  Iside  e  Serapide  della  regione  nona. 

26.  Frammento  che  presenta  qualche  somiglianza  coi  propilei 
dei  portici  di  Ottavia. 
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DI  TOFOaEAFICHE  SD  EPiaBAFICHE 

or  uiaLio  DI  TU  tibubtita. 

(Vedi  t»T.  m-iv,  &g.  lì. 


a  dì  800  metri  l' osteria  di  Martellone.  daranti 
jperto  il  cippo  C.  I.  L.  XIV,  3918  di  Statili»  Pri- 
B  io  stesso  copiai  anni  sono  quello  di  Fabio  Bu- 
à.  3914  (^),  la  vìa  tibortina  antica  piega  a  si- 
derna,  in  dìrezioDo  di  un  tumulo  sepolcrale  che 
amente  sanato  nel  foglio  150  (Tivoli)  della  carta 
mila.  In  questo  punto  la  via  antica  è  tagliata 
wndotti  della  Mar«ia  Pia.  Piegando  poi  legger- 
d-est  essa  traversa  la  moderna  al  ponte  delle 
iresso  la  Segheria  dei  trarertini,  e  mantenendoù 
iBtra,  come  è  dimostrato  nella  pianta  Tav.  III-IV, 
9  la  sponda  dell'  Anione  al  ponte  Lucano  (^), 

by,  Viaggio  »ol.  I,  p.  104. 
!..  1870,  p.  45. 

ita  del  percpTBo  delle  due  rie  è  stata  osservata  anche  dal 
.  m,  p.  540.  Egli  poi  Bciive  cosi  :  u  Dopa  Hartellone 
I  dori  are  a  sinÌBtra  la  via  originale,  e  dirigersi  alle 
;qDe  Albole,  e  qniodi  ne'  campi  se  ne  tracciano  le  «e- 
clie  apparisce  arer  traveisato  l'Aniene  al  pont«  del- 
ndo  danqne  a  questo  racconto  la  via  tibartina  (antica 
nata  l' osteria  di  Martellone  si  OBserverebbe  dìrisa  ia 
i  gin.  H  via  originale  •>  condnceva  a  Tivoli  per  le  terme 
I  e  per  il  ponte  dell' Acquoria  :  qnello  a  dostra  «  via  an- 
Jla  stessa  città  per  le  cave  del  Bkrco  ed  il  ponte  Ld< 
le  due  passa  la  strada  moderna.  Io  bo  ricercata  invano 
la  atrada  a  sinistra  :  il  Nibby,  probabilmente,  non  le  ha 
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A  questo  tratto  dì  via  uLtica,  lungo  m.  4600  si  riferiscono 
pr^eroli  memorie,  delle  quali  produrrò  piti  oltre  i  documeoti: 
dì  più  e^a  è  costruita  dirersameote  da  tutte  le  altre  strade  ro- 
mane della  campagna,  ed  ha  necropoli  assai  ricca,  e  beu  con- 
serrata. 

Propongo  prima  dì  ogni  altra  cosa  la  sezione  TÌaibile  nel 
tiglio  della  ferrovia  che,  dalla  stasione  dei  Bagni,  conduce  alla 
cara  del  Barco. 


La  partita  stradale  è  sostenuta  da  due  forti  muragUoni  di 
tiaTertino  che  la  tengono  sollevata  dai  tre  ai  quattro  metri  sul 
piano  della  campagna.  I  blocchi  sono  larghi  m.  0,78  e  alti  circa 
m.  0,90.  La  loro  lunghezza  varia  da  un  minimo  di  m.  1,20  a 
un  massimo  di  m.  2,55  ('}.  I  due  muri  di  sostegno,  lunghi 
ciascuno  4,600  metri,  hanno  danque  richiesto  l'uso  dì  oltre  a 
ventidue  mila  metri  cubi  di  travertino,  calcolandone  l' altezza 
media  a  metri  due  e  mezzo  sol  piano  esterno.  S^uono  due  cre- 
pidini sterrate,  di  un  metro  ciascuna,  e  due  muri  di  rinfianco 
di  opera  incerta,  grossi  m.  0,45.  La  partita  stradale  è  larga 
m.  (},70,  quasi  il  doppio  dell' Appia. 

viste  sol  terreno,  nm  solo  nella  >  Topo^fia  antìco-tnodenia  dell'agro 
tìbnrtìiio,  deUneata  da  Stefano  Cabrai,  e  da  Fausto  del.  Rè,  già  profeMorì 
di  Geometrìa"  Del  1776.  Il  diTeiticoIo  pel  ponte  dell' Aeqnorìa  ai  etae- 
cava  dalla  TibnrtiDa,  poco  prima  di  ponte  Lucano. 

C)  D  pib  gioaao  blocco  si  trova  vicino  all'ugine  della  ferrovia  Kotoa- 
Snlmona.  Misara  m.  2,55X0,85X0,70. 
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dimostra  quanto  grande  dorerà  essere  il   traffico  dei 

delle  care  del  Barco,   e  come  si  fosse  prorreduto  al 
m  senso  inverso,  dì  nna  doppia  fila  di  plaustri.  La  strada 
,ta  eoa  pentagoni,  coi  quali  è  stato  fabbricato  il  muro 
della  tenuta  del  Barco  {'). 
ifScile  stabilire  perchè  abbiano  roluto  tenere  la  strada 

a  quel  modo  :  forse  a  cagione  dei  dili^mbnti  delle 
buie  il  cui  regime,  nei  secoli  scorsi,  era  ben  direrso 

presente.  Il  cosidetto  Vitruvio  {*)  chiama  l'emissario 
io  che  ìndica  un  volarne  assai  maggiore  dì  acque.  Inoltre 
e  indica  che  queste  acque  venivano  da  molte  sorgenti  : 
luoi  tempi  molti  laghetti  si  saranno  veduti  :  o^  però 
trifìcazioni  successive,  e  per  i  crolli  avvenuti,  solo  tre 
;hi  (delle  Isole  Natenti  o  della  Begina,  di  s.  Giovanni, 
onnelle).  B  ciroa  il  ristringimento  continuo  di  questi 
stì  riflettere  che  il  più  grande,  che  ai  tempi  di  Eiicher 
rea  un  miglio  di  circonferenza,  oggi  (1830 
sena  ne  conta  un  terzo  •  Nibby,  Anal.,  voi.  I,  p.  6. 

12  gennaio  p.  p.  l'ha  trovata  ridotto  ad  una  quaran- 
letri  di  diametro  (').  La  strada  sarà  stata  dunque  ar- 
)rchè,  traversando  un  terreno  perennemente  invaso  dalle 

mantenesse  sempre  asciutta,  e  Ubera  pel  transito  delle 
e  >  dei  travertini,  alle  quali  si  aggiogano  talvolta 
dici  paia  di  bufali. 

lesto  muro  deve  essere  posteriora  alt'  addo  1778,  nel  quale 
el  Rè  disegnarono  la  vìa  coi  selcioni  ancora  al  poato. 
ni,  Z.  lì  prof.  J.  L,  Usaing  ha  dimostrato  con  argomenti  abba- 
ri,  come  il  trattato  de  archiUctura  non  sia  opera  di  nn  arcM- 
dmo  secolo  dell'impero,  ma  di  un  dilettante  del  secolo  quarto,, 
ipato  il  nome  di  Vitravio.  Cf.  Obiervatiotu  oh  Vitntvii  de 
■i  decem,  with  tpeciai  regard  lo  the  lime  at  wkich  thi»  work 
n,  b;  J.  L.  Ussiog  late  prof,  of  Greek  and  Latin  in  the  Uni*er- 
lenhagen,  translated  tram  the  Danish  and  corefaltj  revieed  by 
.  London:  9  conduit  Street,  1898. 

•-  carte  anteriori  al  1600  segnano  nn  quarto  lago,  detto  dell'In- 
a  Tiburtina  e  l'Aniene.  È  scomparso  interamente.    ~ 
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al  XIV  miglio  di  via  Tiburcina 


Questa  splendida  opera  d' ingegneria  è  ora  ridotta  alla  eon- 
dìtìone  di  nn  ai^ne  informe.  I  due  muraglìoni  che  la  sostene- 
vmo  9ono  stati  distrutti  e  i  macigni  divelti  sino  dalle  fonda- 
menta. Dei  ventidue  mila  metri  cubi  di  travertino  im- 
piegati in  questo  lavoro,  rimangono  sul  posto  poche  centinaia. 
Suir  uno  e  l' altro  fiaoco  si  riconoscono  ancora  i  t^li  fìttti  nella 
crosta  di  sedimento  (testina)  che  ricopre  il  terreno  antico,  per 
t<^liergli  via  dal  loro  piano  di  pesamento. 

Questa  immane  opera  di  distruzione  fu  compinta  da  Leone  X, 
nell'anno  1519.  Ne  fa  fede  il  seguente  documento  in  calce  alle 
■  Statuta  Comimis  Tyburis  >  nella  collezione  d^li  Statuti  della 
città  e  paesi  del  dominio  pontifìcio  fatta  per  ordine  di  Fio  VI, 
e  conservata,  prima  del  1870,  nell'Archivio  del  Buon  GloTemo. 
n  mss.  sarebbe,  secondo  l'Amati,  della  seconda  metà  del  se- 
colo XTI,  posteriore  cioè  di  mezzo  secolo  alla  stampa  degli 
statuti  fatta  da  Stefano  Guillereto  nel  1522  o  1528,  un  esem- 
plare della  quale  ho  potuto  consultare  nella  biblioteca  del  Senato 
[Statuta  et  reformaiiones  etrea  sttlum  eiuitatis  Tyburtinae.  im- 
presso dal  Lorenese  Etienne  Guilleret  in  sede  vacante  di  Leone  X, 
16  maggio  1522). 

(a  tergo)  ■  Dilectis  flliis  Capitaneo  mìlitnm 

et  prìorìbns  et  communitati  oinìtatis  nostre  Tybar. 
{intuì)  ■  Leo  Papa  X. 

B  Yolentes  prò  solita  gratitudine  vestra  vos  et  communi- 
tatem  istam  aliquo  munere  et  beneficio  afficere  tum  vestra  in  nos 
sanctamque  Romanam  ecclesiam  denotione  tum  ex  eo  qaod  fabrice 
Principis  Apostolorum  de  Yrbe  omnes  lapidee  iq  vostra 
strada  veteri  que  ambobue  lateribus  lapedibus  (sic) 
quadratis  manita  est-  Vulgo  nominata  laqnadrara 
atque  omnes  lapidicinas  que  in  solo  vestro  existunt  liheraliter  ìm- 
penditis  vobis  istìque  Communitati  Motaproprio  et  certa  nostra 
scientia  anno  quolibet  donec  dieta  fabrica  sancii  Petri  absoluta 
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agiuta  nostri  salis  per  dilectos  filìos  dohane- 
stentea  in  alma  Urbe  nostra  Roma  vobis  tra- 
a  absque  iacnrsu  censuranim  et  pene,  in  &no- 
lierìoram  ooncessaram  io  dnitate  Tybor.  rei 

0  si  potneritis  ad  electionem  dìctonim    dotia- 

1  prefate  Urbis. . . .  Mandantes  quatenus  prius 
nrnuBÌtati  eineque  specialibus  et  particulari- 
s  iuriboB  existentes  in  Alma  VrlM  nostra 
la  et  accessibns  et  actìonibus  in  dictis  lapidi- 
e  extrahendi,  accipiendi,  portandi  et  ad  eorum 
predicta  omnia  a  diotis  dohanerijs  et  aliis 
iseruarì  &ciant. 

I  apud  sanctam  Petrum  Bub  annulo  Pisoatoris 
MDXIS.. 

ersi  che  tutto  U  travertino  necessario  alla  fab- 
Tosse  portato  via  da  &bbrìohe  aatiche.  Una 
fu  cavata  dalle  lapìdiciao  del  Barco  o  delle 
&  il  sedente  documento. 

ne  VI,  mensia  Juniì  die  18.  1518. 

etc.  El  Nobile  homo  ms.  hippolito  pietre  mat- 

bile  homo  mB.  Juliano  lene  in  nome  d«  la  ia- 

Condurli  certa  quantità  de  tenertino  da  tiuolì 
ca  à  tutte  spese  de  esso  ms.  hippolito  excepto 
ms.  Juliano  ne  lì  ha  da  dare  Canate  con  octo 
&  Intermissione  per  tutta  la  stascione  per 
li  la  Carrectata  le  misure  de  le  quale  el  pre- 

decto  ms.  Juliano  metteranno  doi  homìni 
tali  li  misuraranno  ala  quale  misura  vogliono 
ento  de  decta  conducta  el  prefàto  ms.  hippo- 
conto  bavere  haato  et  esserli  stati  Constati 
a  Antonio  Gola  roselo  in  nome  del  prefitto 
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ras.  Jnlìano  per  preio  de  trecento  Tinti  dueatì  de  carlini  a  car- 
lini X.  per  ducato  de  moneta  vecchi  de  li  quali  320  ducati 
d^  ms.  Ippolito  si  chiama  ben  contento  et  aatisfacto.  Itom.inanzì 
me  notaro  confessa  hatiere  hauti  et  receputi  da  d°  ms.  Jnlìano 
docati  ùmili  trenta  per  mano  de  biascio  Et  al  presente  d°  mB.  Ja-* 
liano  asBÌgna  al  prefato  ms.  ippolito  li  fructi  redditi  et  proaenti 
del  ponte  et  la  porta  di  San  lorenzo  per  doi  anni  proxìmi  da 
aenire  commenzando  da  12  di  del  presente  mese  de  Jugno  et 
finiendo  come  seguita.  Item  se  connìene  aocto  che  decto  ms.  hip- 
polìto  non  possa  far  passare  Carioca  alcuna  per  lo  ponte  senza 
licentia  del  prefato  ms.  Juliano  et  quelle  passeranno  ma.  hlppo- 
lito  non  habbia  pi(;liare  se  non  quello  che  solea  pigliare  eioe 
tanto  per  soma.  Et  deeto  ras.  hippolito  promette  scaricare  decti 
trauertini  in  ogni  loco  piaccia  al  prefiato  ms.  Juliano  pnicbe  non 
sia  più  lontano  che  a  San  Pietro.  Item  quando  i"  ms.  bippolito 
non  tenessi  decte  ceto  caroze  el  prefòto  me.  Jnliano  le  possa 
p^fliare  ad  ogni  danno  spese  et  interesse  de  ms.  bippolito.  Et 
uersa  uice  desto  ms.  Juliano  promette  tenere  sempre  lo  ponte 
acconcio  a  sue  spese  et  f^rlì  dare  una  patente  a  messer  barto- 
lomeo  ferattino  che  per  esso  secondo  lo  motu  proprio  dal  papa 
per  modo  possa  passare  et  pascere.  Pro  qulbas  omnibus  et  sia- 
gulis  prefate  partes  obligarunt  se  in  plenìorì  forma  Camere  et 
Joraneront  et  rogauemnt  et. 

Actum  Bome  in  Baione  Pinee  in  domo  prefati  domini  Ju- 
liani  Presentibus  &  Dominico  Turini  cortesoi  de  aste  et  blaslo 
Tome  de  Canc(?)  Testibus  &  (Arch.  di  Stato:  Not.  Felice  de  Villa, 
prot.  1870  e.  19). 

Tolti  alla  strada  i  suoi  muraglioni  di  sostegno,  essa  divenne 
in  breve  troppo  pericolosa  o  impraticabile  affatto  per  le  barrozze. 
3i  cercò  allora  uà  nuovo  sentiero  attraverso  i  campi,  secondo  una 
linea  quasi  retta  tra  il  ponte  delle  acque  Albule  (ricostruito  circa 
il  1549  dal  card.  Ippolito  d'Este)  e  il  ponte  Lucano.  Queste  va- 
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irte  topografehe  ed  epigrafici^ 

I  dell'  antica  tibartioa  dettero  luogo  a  cod- 
n  un  lodo  del  cardÌDBle  Alessandro  Farnese, 

del  DOtaro  Melcbior  de  Valerìis  in  Àrcb. 
7,  trovo  le  seguenti  importanti  notizie, 
ne  ìnuocato   per   hanc  nostrani  sententiam 
'  Bemardìnum  et  Johannem  Baptistam   de 
filinm  romanos  ex  una,  et  Ludouuicnm    de 

et  priorem  moaasterii  saneti  Laurentìi  extra 
iper  quodam  petio  terreni  inter  antiquam  aiam 
')  nuncupatam  qua  itur  ex  Boma  ad  Tybur 
m  et  usurpatam  a  uiatoribus  later  dictnm 
le  dictorum  Bernardini  et  Johannis  Baptiste 
luncupato  Protelato  qui  p^ies  diaìdit  dictnm 
inalis  de  Geaiìs  ex  alia  parte  diete  vie  pu- 

conventus  quos  dictus  Ludouuicus  tenet  in 
1  petiuiD  terre  tendit  a  dicto  ponte  usqtie 
t  II  Gavone  nnncnpatum  rebusque  hniuBmodi 
)etinm  terre  diotis  Bernardino  et  Jobanni 
a  casale  pertbuisse  iudicamus. 
mus  decernìmuB  et  declaramus,  Alexander 
io  iudex  arbiter. 

>  distrutta  da  Leone  X  attraversava  una 
di  monumenti,  che  riesce  difBcile  spigarne 
listanza  da  Tivoli  e  da  Roma,  a  meno  che 
2Ì0Qe  con  qualche  centro  abitato  locale  (cave 
ile  acque  Albule  etc.)- 
predetta  osteria  di  Martellone,  presso  la 
to  nei  campi  il  cippo  elegante  di  Giulia  Pro- 
mellini  {Cronachetta  1883,  p.  155),  e  messo 
■ia  quello  d^li  Erennii  C.  1.  L.  XIV,  3916, 
omincìa  col  tumulo  segnato  nella  tav.  IIl-IV, 
i\  Le  OD  X  (?) 
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fig.  1  col  Q.  I.  Vicino  a  questo  dere  essere  stato  acoperki  nel  cin- 
quecento il  titolo  di  Statilia  Priscilla  3918.  La  fabbrìcazioDO  dei 
nnovì  Bagni,  delle  due  stazioni  ferroTÌarìe,  della  Segheria  e  degli 
alberghi  e  osterie  vicine  al  ponte  delle  albule,  ha  fatto  sparire 
ogni  traccia  della  necropoli  sino  all'  argine  della  ferrovia  Roma- 
Snlmona.  Fra  qaeata  e  il  casale  del  Barco  si  mantiene  ben  con- 
serrata. Il  giorno  5  gennaio  del  presente  anno,  con  1'  aiuto  del 
cantoniere  locale  e  dei  miei  fedeli  componi  di  esplorazione,' 
sono  riuscito  a  scoprire  non  meno  di  nove,  e  a  leggere  non  meno 
di  quattro  cippi,  tutti  nel  luogo  loro,  ad  eccezione  del  primo, 
segnato  in  pianta  col  n.  II.  È  tagliato  in  lastrone  di  travertino 
grosso  miU.  165,  alto  m.  1,08,  lai^  m.  0,50.  L'iscrizione  dice: 

CFICTORIVS 
C-LMOSCVS       («e) 

SlBi-ET-SVElS 

IN-  FR  ■  PXIIS 


Seguono  due  sepolcri  (colombai?),  uno  di  reticolato,  uno  di 
sperone,  coi  cippi  tennìnalì  anepigrafi  al  posto:  attraversata  la 
feiTOvia  delle  cave,  s' incontra  il  piantato  di  un  mausoleo,  n.  Ili, 
di  m.  7,25  X  7,25  con  le  pareti  di  reticolato  e  gli  spigoli  formati 
da  grosse  bugne  di  travertino.  Fra  questo  e  il  tmnulo  n.  IV 
stanno  in  opera  altri  cippi,  con  le  seguenti  iscrizioni: 


P  1  N  N  I  a' 

t.x 

SIBI 

■et"^~^ 

L-PINNIO  LI  ACASTO  | 

PATRON 

MAGHERÒ 

IN ■ AGR ■ 

PXX 
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nSLlBEKTAB- 


incisa  in  Itstra  di  manno,  e  trovata, 
del  ponte  Lucano. 

•DM. 
'LAVTITI-F- 
■PRIMI- 
[  VIXIT-  AN 
XVmiMEN 
W-SAVFEIVS 
ZTORINVS- 
MNO  BENEME 
■  RENTI  ■ 

sepolcri  che  non  è  possibile  eBami- 
.  strato  di  >  testina  ■  o  >  catdellina  • , 
notato  fra  gli  a\\si  un  sarcofi^,  o 
i,  impastati  nella  testina  in  modo  che 
0  l'orlo  superiore.  Questo  fenomeno 
,ì  topografi,  e  si  crede,  a  torto,  essere 
Ielle  acque  vaganti,  fatto  dal  card.  Ip- 
L  sta  producendo  in  questi  stessi  giorni 
e  (vedi  tav.  III-IV,  ^.  1),  a  cagione 
iricatore,  la  quale  permette  alle  acque 
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di  spandersi  a  ventaglio  sopra  una  zona  assai  vasta,  e  dì  depo- 
sitare i  loro  sali  aumentando  la  crosta  della  testina. 

Cabrai  e  del  Bè,  parlando  del  terreno  del  Barco,  che  credono 
avere  appartenuto  al  famoso  costruttore  dì  ville  Oeutronìo  (Gio- 
vNiale  Sat.  XIT,  v.  86),  osservano:  •  dì  villa  sì  nobile  pochi 
avanzi  sì  veggono  sopra  terra,  ricoperti  gli  altri  da  quella  pietra 
chifunata  Testina,  generata  dalla  spasa  iettavi  dall'  acqua  sulfu- 
rea   Noi  stessi,  visitando  questo  luogo,  abbiamo  osservato  an- 
tichi mori,  alcuni  palmi  sotto  detta  specie  di  lava,  siccome  ancora 
una  porsione  di  antico  acquedotto  ■  (').  Neil'  anno  1869,  o  poco 
prima,  1'  appaltatore  Bonfiglìetti  scopri  presso  il  bivio  di  Mon- 
ticelli, im  tratto  di  selciato  antico,  ricoperto  da  tre  palmi  di  te- 
stina- 
La  serie  dei  grandi  sepolcri  continaa  sino  al  ponte  Lucano. 
Il  migliore  e  piìl  conservato  è  quello  che  forma  l'ossatura  della 
(semidimta)  torre  del  Barco.  È  costruito  con  grandi  e  ben  con- 
nessi blocchi  di  travertino.  La  cella  è  rotonda,  con  quattro  nic- 
chioui  0  recessi  pei  cippi  sepolcrali,  tre  feritoie,  porta  con  ìsti- 
piti  e  oornice  dì  buon  intaglio,  e  calotta  della  vfilta  con  lucer- 
nar!  cassettonati.  A  questo  monumento  appartiene,  forse,  un  pezzo 
di  lastrone  dì  marmo  abbandonato  m  un  angolo  del  claustro 
della  torre,  sul  quale  sono  incise  la  lettere: 


^F 


1 1  :  s  : 


ED 

I 

Rodolfo  Lanciaci 
{')  Delle  Ville,  p.  57. 
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7ILLA  DEI  TIBH  TAEI  AL  COLLE  SI  S.  STEFAITO. 

(Vedi  T»».  lU-IV,  fig.  2). 


Quasi  tutti  i  descrittori  delle  aatlchità  tiburtine  s'accordano 
elio  estendere  il  perìmetro  VILLAE  HADRIANI  TIBVRTIS  sino 
1  colle  di  B.  Stefano,  circa  1500  metri  al  dì  là  degli  oUveti 
tulgarìni  e  de  Angelis,  che  contengono  gli  avanzi  cosìdetti  d^li 
nferì,  del  teatro  lìrico,  del  Cinosargo  etc.  Esistono  infatti  sul 
olle  predetto  resti  di  costruzioni  cosi  vasti  e  di  tanta  magnifl- 
enza,  che  il  Ligorìo,  il  Contini,  il  Firanesi  ed  altri,  non  esitano 

riconoscerli  opera  dello  stesso  architetto  imperatore,  e  ad  at- 
ribnire  loro  il  nome  di  Pritaneo  o  Pisianattéo  (').  Cabrai  e  del 
tè,  arrivati  al  lìmite  estremo  delle  fabbriche  certamente  adria- 
ée,  nell'oli  veto  de  Angelis,  osservano:  >  Quanto  sinora  abbiamo 
escritto  altro  non  òontieue  ohe  la  metà  della  villa.  L' altra  parte 
orso  mezzogiorno,  comprende  i  colli  che  ora  sì  chiamano  dì 
ante  Stefano.  Questo  tratto  però,  nel  quale  Ligorìo  collocava  il 
'ritanéo  ed  il  Licèo,  pur  da  Sparzìano  rammentati  in  questa 
ìUa,  presentemente  sì  trova  cosi  atterrato,  e  ridotto  a  coltiva- 
ione,  che  non  vi  resta  cosa  degna  di  esser  considerata....  e  pochi 

piccioli  ruderi  che  non  danno  sufBciente  fondamento,  onde  de- 
erminare  il  sito  de'  suddetti  edìGzì  :  e  possono  in  parte  riferirsi 
d  un  paese  quivi  fabbricato  ne'  secoli  posteriori,  nelle  mine  del 
uale  ai  distìnguono  i  fondamenti  di  una  chiesa  •  (s.  Stefano), 
..  159. 


(')  Ichnograpkia  vUlae  Tiburt....  olim  a  Pyrrho  Ligorio....  detcripta, 
Fr.  Continio  publici  iwU  facta,  Roma  1751,  p.  27,  cap.  XIV. 
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Il  Bulgarini  fonaò  del  gruppo  monumentale  di  s.  Stef&no 
una  •  sezione  ottava  •  della  villa,  col  nome  di  Pritaneo.  Dice 
che  alcune  pitture,  a  grotteschi  e  figure,  del  criptoportico  furono 
staccate  dal  Contini  e  presentate  al  card.  Barberini  e  che  ■  più 
oltre,  Terso  mezzodì  vicino  al  luogo  detto  femmina  moria,  si  è 
scoperto  da  poco  tempo,  nn  tratto  di  via  antica  di  grossi  selci 
neri,  che  forse  conginDgeva  la  villa  con  le  altre  sotto  il  monte 
Affliano  >,  pag.  126  %.     ' 

Il  Nibby,  voi.  Ili,  p.  703,  crede  che  la  villa  Adriana  ter- 
minasse con  r  olivato  de  Angelis  presso  la  sorgente  dell'  acqua 
ferrata  ;  ■  ma  t  so^unge  >  comunemente  si  ascrivono  ad  essa 

ancora  gli  avanzi  che  sono  sul  peggio  più  meridionale ,  e  che 

porta  il  nome  di  colle  di  s.  Stefano  ■ . 

Il  Canina,  Fdifizl,  voi.  VI,  tavole  CLXIX  e  CLXX,  chiama 
il  sito  ■  Accademia  della  villa  ■  ovvero  •  ginnasio  imitante 
l'Accademia  di  Atene,  con  la  torre  di  Timone  ■■ 

11  prof.  Winnefeld  termina  la  descrizione  della  villa  all'  oli- 
veto  de  Angelis:  vedi  Jahrbuch  des  arch.  Insiituts,  1895,  p.  24. 

Avendo  visitato  pììi  volte  negli  scorsi  mesi  di  gennaio  e 
febbraio  gli  avanzi  dì  s.  Stefano,  ho  finito  col  persuadermi  che 
essi  non  hanno  alcun  legame  con  la  villa  dell'  imperatore  Adriano, 
eccetto  quello  della  vicinanza.  Lo  stile  architettonico  e  la  ma- 
niera del  fabbricare,  sono  affatto  diverse  :  di  più  questa  dì  s.  Ste- 
&no  è  villa  completa  di  per  so  stessa,  con  strade  di  accesso 
dalla  parte  di  Tivoli  e  dalla  parte  di  Roma,  affatto  indipendenti. 
Il  Canina  deve  avere  sospettato  questo  stato  di  cose,  perchè,  pur 
adottando  i  nomi  convenzionali  di  Accademia,  di  Torre  di  Ti- 
mone etc.,  insinua  (tav.  CLXX)  che  si  tratti  dì  una  *  villa  di 
Zenobia  ■.  Io  epero  di  avere  ritrovato  il  nome  vero  del  posses- 
sore, marce  la  scoperta  fatta  tra  questi  ruderi  dal  compagno  di 
esplorazione,  sig.  Welbore  S'  Clair  Baddeley,  l' illustre  storico 
della  Regina  Oiovanna  e  di  Roberto  il  saggio  etc.  ('),  di  tre  pezzi 

(')  Robert  the   fVise  and  his  ffeirt.  London,  Heinemann,  1897. 
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di  non  comiuie  interesse,  e  dì  tipo  molto  singo- 
li lastrone  di  marmo  grosso  75  miU-,  che  doveva 
due  parti,  ed  era  percid  terminato  e  soste- 
aizione  verticale,  da  dae  pilastrini  scanalati, 
lie  formano  al  tempo  atesso  cornice.  Del  lastrone 
mperati  tr«  soli  pezzi,  contenenti  le  lettere  che 


j      HTI 
I  C-RV1 


=    yARO 
"YPRI 


PLI 


aente  si  vede,  un  lato  della  lastra  opistc^rafa 
li  in  caso  retto,  1'  altro  un  nome  solo  in  caso 
ibra  probabile  che  uno  dei  personaggi  del  primo 
*/S  ■  VLKncius  Comutus  Varus,  figlio  del  Plan- 
'  pretorio,  ricordato  da  Tacito,  HUt.  Il,  63 
ato  da  C.  lulias  Comutus  Tertnllos  collega  di 
ito  sHffetto  del  settembre  100  ((7.  /.  L.  XIV, 
e    ricorre  anche  nel  frammento  e  in  caso  da- 

iolare  del  monumento  e  proprietario  della  villa 
fieno  ricercarlo  fra  i  governatori  delle  provin- 
Cilicia.  Nel  latercolo  dei  primi  in  Marquardt, 
,  voi.  I,  p-  233,  non  figura  un  Varus  ;  troviamo 


Ci  by  Google 


al  colU  di  t.  Stefano  35 

inTece  od  personaggio  di  questo  nome  tea  i  governatori  della 
Giliola,  cioò  il  Vibins  Yanis  leg.  ang.  pr.  pr.  sotto  Adriano.  Tedi 
Digttt.  22,  5,  8  §  1,  forse  padre  del  Ti.  Clodius  Vibius  Varus 
console  con  Bradoa  nell'anno  160. 

Sarà  utile  ricordare  che  ì  Giuliì  Plancii  possedevano  una 
Tilla  0  nel  teiritorìo  prenestino  o  nel  labicano,  cioè  in  luoghi  non 
molto  distanti  dai  colli  di  s.  Stefano.  Vedi  C.  I.  L.  Xrv,  2925. 

Ho  detto  poc'  anzi  che  la  villa  aveva  strade  d'accesso  sue 
proprie,  indipendentemente  cioè  da  quelle  del  •  Tiburtiuum  Ua- 
driani  •.  Una  è  quella  che  scende  da  Tivoli  quasi  parallela- 
mente alla  strada  moderna  :  passa  sotto  la  *  Pianella  di  Cassio  ■  : 
traversa  la  valle  Fussiana  —  la  Tempe  di  Adriano  —  sotto  la 
sorgente  dell'  acqua  ferrata  ;  traversa  l'altipiano  di  s.  Stefano  ad 
oriente  della  villa  sopra  descrìtta,  e  la  prossima  valle  di  Risicoli 
sopra  un  ponte  naturale,  detto  k  Ponte  Terra  *,  e  termina  a 
s.  Vittorino. 

Oltre  il  pezzo  dì  selciato  visto  dal  Bnlgarini  nel  sito  detto 
■  Femmina  morta  •,  ne  rimane  un  altro  assai  ben  conservato, 
poco  oltre  U  >  Ponte  Terra  ".  Questa  strada  era  pubblica  o  con- 
sorziale. Privata  invece  è  quella  che  staccandosi  dalla  via  Ro- 
mana maestra  Corcolle-s.  Tittorino-CoUe  Faustiniano,  traversa 
detta  valle  Risicoli  sopra  un  bellissimo  ponte  a  due  ordini,  non 
segnato  nella  carta  l.  G.  M.  150,  e  quasi  sconosciuto  ai  topo- 
grafi. Ne  do  il  disegno,  secondo  i  rilievi  da  me  presi  il  21  gen- 
naio p.  p. 
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sopra  descritti  sodo  stati  donati 
)mmissioDe  :  ed  insieme  con  esò, 
)  maceria  vicina  al  sito  nel  quale 
,  gli  acquedotti  dell'Aniene  Vetere, 
ia  e  Aniene  Novo,  vicino  al  ■  Cam- 
).  n  frammento  inciso  a  caratteri 
irtamente  a  qualche  restauro  d^U 
[iati  dai  Barbari: 


'ORMI 


lezzetto  di  titolo  sepolcrale  sco- 
ihissima  di  tombe  d'ogni  genere, 
}icana,  conduce  alle  ville  del  ter- 
cia-Lago  Regillo  etc.)  passando  per 
m.  lì  frammento  dice: 

SEBIIg 
LC  ///^ 


Rodolfo  Lakciani. 
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NUOVI  CIFFI  nrQEBftT.1  BSaLI  ACQUEDOTTI 


Lo  speco  deU'  Ànieae  Vetere,  dopo  discesi  i  monti  di  Tiroli 
(Bipoli,  Arciese,  Affliano)  sbendo  il  percoi-so  della  strada  di 
Oerìcomio,  apparisce  sopra  terra:  al  fosso  dell'Ottawa  Raminga  che 
traversa  sul  ponto  di  s.  Antonio,  al  fosso  delle  forme  Rotte  che 
trareraa  sul  poste  di  s.  OioYanni,  ed  al  fosso  dell'  Acqua  Rossa 
ohe  traversa  insieme  alle  altre  tre  acque  tiburtiue  sul  ponte  Lupo. 

Nella  valle  successiva,  che  divide  il  colle  Fatturo  da  quello 
della  grotta  dell'Acqua,  non  rimangono  rovine  di  ponte:  ma  al 
Gkmraccì  vi  furono  mostrati  due  cippi  ìagerali  :  l' uno  s^ato  col 
n.  669  all'  ■  Obbrego  dell'  Gremito  ■  l' altro  col  n.  659  nel  sito 
chiamato  ■•  le  selle  ' . 

Il  giorno  17  marzo  p.  p.  ho  potuto  accertare  in  qua!  modo 
r  acquedotto  traversasse  la  valle  seguente,  quella  cioè  che  divide 
il  colle  predetto  della  Grotta  dell'Acqua  dal  Colle  Caipoli,  e  che 
porta  il  nome  di  Valle  Serra  nel  f.  150  della  Carta  I.  G.  M.  Il 
valico  dell'  acquedotto  è  indicato  da  un  ponte,  da  pozzi,  dall'  antica 
strada  che  ne  aegae  il  corso,  e  da  cippi  scritti.  Il  ponte  porta 
di  Taulella  o  Tavolella:  bella  e  pittoresca  rovina,  destinata  a 
scomparire  fi:a  breve,  a  cagione  dello  scalzamento  della  spalla 
sinistra  fatto  dalle  acque  del  torrente.  Il  ponte,  costruito  in  ori- 
gine a  bugna  di  tufi,  è  stato  restaurato  una  prima  volta  in  late- 
rizio reticolato,  una  seconda  in  laterizio  con  ricorsi  di  mattoni 
bìpedali.  Taluni  di  questi  conservano  i  boUi  di  fabbrica,  che  non 
ci  è  stato  poÌBsibile  lecere  nemmeno  con  Y  aiuto  di  un  binocolo 
Neretta  e  Zambra.  SuU'  una  e  l' altra  sponda  della  valle  stanno 
al  poeto,  Ticino  ai  pozzi  rispettivi,  due  cippi,  uno  in  piedi,  uno 
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Ifuovi  cippi  iugerali  degli  acquedotti 

lo  piU  vicino  a  Boma,  tagliato  in  an  masso  di  tnfo 
'  0,49  X  0,29  (con  foro  rotondo  nella  parte  piantata 
,  oonserra  l' iscrizione  : 


AN  I 
*  m  F  C  A  E  S  A  r 
dIviFAVGEX-Sc 
9CXXVIP    CCXX 


sul  versante  opposta  della  valle,  cioè  dalla  parte  dei 
ini,  è  largo  m.  0,52,  grosso  m.  0,29  ed  emerge  da 
0,75.  Io  non  l' ho  visto,  ma  i  miei  compagni  vì  hanno 
ione  mntila: 


i'MPCAESAR. 
DlvlFAVGEXSc 
XIV  p  CCXJ, 


ropt(^essivo  deve  essere  supplito  conlecifre  DCXXXIV 
DCXLV.  U  primo  cippo,  la  coi  lezione  non  è  dubbia, 
ne  dal  termine  dell'  acquedotto  presso  la  porta  esqai- 
L  626  X  240  =  piedi  149,040  =  metri  44,260.  La  di- 
lea  retta  tra  il  colle  Caipoli  e  Boma  essendo  di  soli 
i  può  ai^omentare  dalla  differenza  in  più  di  m.  20,860 
oso  fosse  il  corso  dell'  acquedotto, 
klice  epigrafico  della  mìa  biblioteca  trovo  la  sciente 
va  al  corso  della  Marcia,  Tepula,  e  Qiulia  nel  suburbio 
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N»QVÌ  cippi  iugtrali  degli  acqutdotti 


di  Boma,  ■  Trovato  in  Feb.  1824  vicino  a  Porta  Furba  fuori  porta 
s.  Giovanni  ■  : 


IVL 

-TEP-HAR- 

IMP 

■     CAESAR 

DIVI    F 

AVGVSTVSJ 

EXSC 

XXCll 

P 

•     ccxx 

Nello  atoBBO  %lio  del  codico  è  riportato  il  frammento  G.  I.  L. 
941  (cfr.  Cardinali,  Mem.  rom.  Ili,  p.  74,  n-  51)  coi  nomi  di  Tito 
Cesare,  e  di  Giulia  sna  figliuola,  con  la  acuente  nota:  '  è  trovato 
in  Tigna  Ammendola  suU'Appia  nel  1824,  dietro  il  marmo  bì 
legge-: 

FRVMENTARl 

BODOLPO  Lanciani. 
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inghezzioa,  dalla  parte  di  Cor- 
■  Capanna  di  Saponara  ■  8&- 
a  carta  I.  G.  M.  alla  quota  53, 
[»eléo  »  scavato  nel  tufo,  e  de- 
i  qualche  culto  superstizioso. 
I  :  ma  scendendo  da  on  Incer- 
jli,  si  troTa  una  galleria  oriz- 
r'  è  una  scala,  scavata  nella 
ofondità.  Ifon  è  stato  possibile 
Ile  terre  filtrate  nel  vano  :  ma 
inta.  A  piedi  della  scala  e  in- 
quale si  mantiene  intatta,  a 
ido  bianco,  scorniciata,  di  sog- 
potuto  riconoscere  a  lume  di 
lai  fumo  e  dalla  umidità,  la 
lopra  una  roccia,  con  la  clava 
I  una  tazza  da  bere.  Nel  campo, 
1  otto  raggi.  Il  dipinto  è  di 
ICO  e  geniale.  Non  e'  è  dubbio 
n'affresco,  métta  nella  cripta 
ne  mistico;  ma  la  deficienza 
I  di  esplorarla.  La  cripta  deve 
no  della  campana,  nel  quale, 
ir  di  terra,  appariscono  traccìe 
iLssi  di  tufa. 
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Scoperte  nell'agro  Coltùttno 


La  prevalenza  dei  culti  superstiziosi  in  qnesta  parte  di  ter- 
ritorio è  illustrata  da  altra  scoperta  epigrafica,  intorno  alla  quale 
il  mìo  eomp^no  di  rìcerche  sìg.  Tonunaso  kshhj  giuniore  mi 
comunica  le  seguenti  notizie. 


D  ■        (^        M  ■ 

VERVS    SA.CERDOS 

LIBERI   PATRISITEM-  SOLISIN 

VICT!-  DOMVMAETERNAM. 

BABBI  A  E  -BERAE  MATRI  ■  ET-BAEBIAE 

TROFIMENl  SORORI  ■  ET  -  PACCIAE  SAL 

SALVSTIAECONIVGI  ■  SEVIVO  SVIS 

ET-POSTERISQVE  AEORVMFECIT. 

■  Quest'  iscrizione  è  scolpita  su  di  una  lastra  di  marmo  bianco 
delle  dimensioni  di  m.  0,85  X  0,45.  Le  lettere  delle  prime  tre 
linee  sono  alte  m.  0,034.  È  stata  trovata,  non  molto  lontano  dal- 
l' Osteria  dell'  Osa,  messa  nel  fondo  di  un  cassettone  con  le  let- 
tere all'  ingiù,  cioè  con  la  parte  liscia  TÌsibÌle.  Le  lettere  del- 
l' iscrizione  sono  ancora  piene  di  calce.  Vi  era  appo^ato  sopra 
il  cranio  dello  scheletro.  Per  l'unione  dei  due  sacerdozi  vedi 
p.  e.  CI.  L.  VI,  466  etc. -. 

Rodolfo  Lancia  ni. 
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DI  UNA  ISCSZZZOITE  BOUAKA 
CHE  SICOBDA  UlT  CEITTUBIONE  TBICEITASIO 


Dalla  classìcs  memoria  del  Eallennaim  sui  dae  laterooli  celì- 
lani  fino  ad  og^,  sia  per  le  molteplici  Bcoperte,  sia  per  le 
che  specialmente  dell'  Henien,  del  Mommsen,  del  Ganer,  del 
aszewski,  le  nostre  c<^izioni  sulle  istituzioni  militari  romane 

0  titìa  certamente  un  progresso  assù  notevole.  Molto  però 
;a  ancora,  aEBncbè  tutto  sia  chiaro,  oj)erchè  le  notizie  sono  insuf- 
iti,  0  perchè  quelle  istituzioni  mai  si  fossilizzarDno,  ma,  per 
lirito  romano  più  conserratore  nella  forma  che  nella  sostansa, 
mente  si  modificarono  in  quel  lungo  andare  dei  secoli,  che 

1  facilmente  dimentichiamo,  o  perchè  infine  ci  riesce  oscuro,  se 
w  speciale  a  noi  noto  possa  avere  un  valore  generale.  B  in 
to  campo  delle  antichità  militari,  come  in  quello  delle  ftnan- 
ì,  come  in  tutti  quelli,  la  cui  conoscenza  si  fonda  essenziale 
ie  sulle  iscrizioni,  i  numerosi  ritrovamenti  dell'  epoca  nostra 
Lnno  sempre  notizie  nuove,  e  confermano  o  modificano  o  di- 
gono  le  vecchie  opinioni. 

Per  questi  rispetti  mi  sembra  che  meriti  attenzione  un'  epì- 
,  tornata  in  luce  uno  di  questi  giorni,  la  quale  non  solo  ci  dà 
sempio  di  carriera  militare,  pregevole  nel  numero  non  troppo 
le  che  ne  possediamo,  ma  ci  fa  conoscere  meglio  qualche 
0.  £  la  carriera  di  uno,  che  venuto  a  Roma  probabilmente 
nalche  municipio  d'Italia,  armolato  all'età  dì  23  anni  tra 
toriani,  passò  a  Roma  quarantadue  anni  della  sua  vita,  non 
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allontaDKDdoseQ«,  pare,  a  qn&ato  redremo,  nemmeno  quando  1» 
promozione  lo  chiamava  altrove. 


Sì  è  citrovata  l' iscrizione  nei  lavori  che  i  PP.  Carmelitani 
haDDO  fatto  nell'  orto  annesso  al  loro  convento  sul  Corso  d' Italia 
tra  Porta  Salaria  e  Porta  Piaciana.  Stava  in  on  muro,  ma  i^oro 
se  era  stata  adoperata  per  riempitura,  o  se  era  rimasta  al  posto 
suo.  Comunque  sia,  essa  appartiene  al  vasto  sepolcreto  che  in 
quella  regione  è  tornato  in  luce  a  più  riprese,  quale  ci  doveva 
naturalmente  fornire  la  densis  Salaria  buslis. 

É  incisa  nel  lato  anteriore  di  una  urna  marmorea  quadrata 
di  m.  0,30  X  0,30  X  0,26  con  corona  nel  timpano.  Ti  si  l^e  : 

DIS-     MANIBVS 
L  ■  LAELI  ■  FVSCI  ■  1 CCC  ■  LEG    VÌT 
C-P-F-VIX- ANN  ■  LXV 
MILITAViT-  ANNXXXXII 
OPTIO  ■  EQ,- VEX  ■  ECU  F  I  S  C  I 
CVRATOREVOC-  7-     IN 
COH-ÌVIG-  7  STATORVM 
7 COH ■  XTTii  ■  VRB ■  T  COH -XPR 
vale  a  dire: 

Bit  manibut  £(uci)  Laeli  Fusei,  {eenturionis  trecenarii) 
ltg(ioms)  VII  Cilaudiae)  p{iae)  f{ideUs)\  vix(U)  ann{it)  LXV, 
militamt  <mn(i$)  XXXXII;  optio  eqiuiium),  vex(iUariu»)  eq(ui- 
tum)j  fisci  curator,  evoc{atus),  {centuno)  in  coh{orte)  I  vig(i- 
lum)f  (centuria)  xtatorum,  {centuno)  coh{prtis)  XIIII  urb{a- 
nae),  [eenturio)  coh{ortis)  X  pr{aetoriae). 

La  carriera  di  questo  Fusco  non  potrebbe  essere  più  chiara  : 
dopo  due  uffici  tattici  (optio  e  vexiUariut  equitum),  occupò  due 
uffici  amministrativi  (fisci  carator,  evocatus);  poscia  fu  promosso 
al  ceaturìonato  nelle  varie  milizie  urbane  (vigili,  statori,  urba- 
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nani)  ed  tu  fine  al  centurìonato  l^onario,  con  questo 
Udo,  air  età  di  65  anni,  il  suo  lungo  servizio  mili- 
t2  Rnni. 


letto  ia  quale  corpo  egli  abbia  incomiuciata  la  sua 
fScio  di  curalor  fisci  {^)  ricorre  soltanto  nelle  coorti 
Uè  urbane,  ma  ad  escludere  queste  ultime,  prive  di 
obbliga  la  menzione  degli  uffici  di  oplio  equitum 
i  equitum.  Fusco  quindi  deve  essere  stato  preto- 
rio si  accorda  anche  V  evocatio,  più  frequente  nei 
le  non  n^li  nrbauiciani,  presso  i  quali  è  soltanto 

equitum  non  ricorre  molto  spésso.  Prescindendo  dai 
amento  di  cavalleria,  come  le  ale  (C.  /.  Lat.  ITI, 
>924)  e  gli  equites  singulares  {C.  I.  Lat.  Ili,  2011), 
(come  €■  I.  Lat.  Vili,  9964),  noi  lo  troviamo  forse 
ì  {C.  I.  lat.  Vm,  2568, 18),  e  certamente  in  qualche 
a  {C.  Ili,  3352  : . . .  o'ptio  eQh{ortis\I~\  Atp(inorum) 
'irma)  Mcueimi:  di  pretoriani  ne  conosciamo  due, 
ricanus  (C.  /.  Lat-.  VI,  100  dell'  anno  157)  e  L.  Nae- 
s  (  C.  /.  Lat.  TI,  2440).  Tale  opiio  va  naturalmente 
optio  centuriae  o,  m^lio,  centurionis.  Può  esser 

sua  sìa  stata  funzione  tattica  o  amministrativa.  Per 
si  decide  il  Domaszewski  (^)  almeno  per  le  ale  e  gli 
lares,  notando  che  in  questi  corpi  le  cariche  tattiche 
rio  sono  state  quelle  di  duplicarius  e  di  sesquipli- 
'  optio  equitum  deve  avere  avuto  un'  altra  funzione 

iscrizione  (C.  L  Lat.  Ili,  8029)  certi  equites  ■s.'a&ì- 
i  un  voto  per  Proculo  principe  et  \^G\\aÌo  opt{ione): 

ato  ufficio  y,  ora  EostowBzew,  in  de  Ruggiero,  Diiion.  epigr.  8, 

ndlvngen  der  42  Pkilologenversammlung,  p.  338. 
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ora  appunto  il  prtneepi  e  l' opiio  principi$  nella  legione  sono 
ufficiali,  clLfi,  come  ha  notato  il  Hommaen  ('),  vi  cararano  tutti 
gli  affari  di  s^reteria.  Non  sembra  però  che  l' oplio  equitum  abbia 
avnto  anche  nelle  coorti  pretorie  nna  funzione  amministratÌTa, 
come  si  potrebbe  supporre  dando  un  valore  generale  a  quanto  sì 
osserva  nei  corpi  eaclusivamente  composti  di  cavalieri.  Ad  escla- 
derlo  dovrebbe  valere  l' ufficio,  che  ha  poi  occupato  il  nostro 
Fusco,  quello  di  vexillarius,  ufficio  certamente  tattico,  e  inoltre 
forse  anche  il  resto  della  sua  carriera  stessa. 

Laddove  nell'  iscrizione  C.  I.  Lai.  VI,  2440  l' optio  equi- 
tum  è  promosso  a  cornieulto'ius  tribuni,  al  più  alto  grado  cioè 
tra  i  principaieSj  il  nostro  occupa  l'ufficio  dì  vexillarius.  Il 
Mommsea  (')  crede  che  ì  pretoriani  non  abbiano  avuto  dei  ve- 
xillarii,  perchè  raramente  questi  servivano  fnorì  dell'  accampa- 
mento, ed  il  vexillum  si  differisce  dal  tignum  per  ciò  che  que- 
sto è  I^ttimo  e  stabile,  quello  straordinario  e  temporaneo  :  ac- 
cetta quindi  l' opinione  del  Caner  (^),  che  [sia  scorretto  Tacito 
{hitt.  1,  41)  dove  chiama  vexillarius  queir  Atilio  Vei^lione,  il 
quale  porta  il  signum  della  coorte  che  accompagna  Galba,  e  che 
il  vexillarius  dril'  iscrizione  C.  I.  Lai.  VI,  215  sia  un  vigile 
e  non  un  pretoriano.  Tale  l' aveva  invece  supposto  il  Kellermann, 
ed  il  Domt^eivBki  (*)  accoglie  questa  opinione,  secondo  a  me 
sembra,  con  r^one:  il  vexillum  infatti  è  proprio  della  caval- 
lerìa e,  come  dei  vexillarit  equitum  si  sono  trovati  e  nelle  le- 
gioni (C.  I.  Lat.  Vili,  10629)  e  nelle  coorti  ausiliarie  -  «  nam 
equites,  dice  invece  il  Mommsen,  earam  pars  cohortìs  sunt  neque 
iustum  nomerum  constitaunt  •  -,  cosi  nulla  impedisce  che  sì  tro- 
vino presso  ì  pretoriani  a  cavallo.  E  la  nostra  iscrizione  conferma,  a* 
mio  avviso,  l'opinione  del  Domaszewski.  Senonchè,  vista  la  ra- 

(1)  Epk.  epigr.4,  p.  233. 

(»)  Ibid.  4,  p.  371. 

(')  Ibid.  4,  p.  857. 

(*)  Die  Religion  dei  ròm.  Heerei,  p.  91. 
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<exiUarii  equitum  in  mezzo 
,  non  è  esclusa  la  posaibìUtà, 
le  disposizione  che  non  doveva 

lozione  si  può  osservare  che 
i  optio  centurionis  a  stgmfer 
:X.  1609,  5889)  e  da  qnesto  a 
VI.8661;X,  1763,  cf.  Vili, 
i  quindi  apparisce  equiparato 
u  al  signifer. 

<elio  Fosco  compie  i  suoi  anni 
ionesla  missio.  ma  continua  a 
ratus  Augusti  (').  Oli  evocali, 
avano  sempre  in  tale  ufBcìo 
M  un  certo  tempo  erano  pro- 
iati addirittura  nelle  legioni, 
,  come  il  nostro,  in  una  coorto 
,  2794;  XI,  395  ;  XIY,  3626. 
<  Fusco  continua  lentamente  la 
I  milizie  urbane,  precisamente 
ni  C.  I.  Lat.  XI,  395  e  Hen- 
rionato  dei  vigili  passarono  di- 


Lminata,  abbiamo  trovato  qual- 
I  a  sapersi,  più  importanza  ha 
i  Fusco,  il  centurionato  trece- 

e'  è  qui  da  dire.  Essa  stanziò 
66  almeno,  in  Mesia;  ebbe  il 

).  142. 

«.  epigr.  2,  p.  281  e  segg. 
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sao  KHoe  da  Claudio,  perdio,  insieme  con  la  XI  ribellatasi  al- 
l' imperatore  per  eccitamento  del  governatore  Furio  Camillo  Scrì- 
boniauo,  dopo  cinqne  giorni  tornò  alla  fedeltà.  Allora  ebbe  an- 
che r  epiteto  di  pia  fidelis,  sioeliè  nulla  qaeeto  ci  dice  di  parti* 
colare  snll'  epoca  dell'  iscrìziose,  ae  non  che  eesa  è  posteriore 
all'anno  42. 

Dei  trecenarii  ha  trattato  il  Mommsen  noW Ephemeris  epi' 
graphica  4,  p.  242  s^g.  Egli  non  crede  che  ceatarìoni  trece- 
Dari)  siano  stati  nelle  legioni,  essendo  copiate  in  modo  scorretto 
le  iscrizioni  che  ne  nominano  dne  {C.  L  Lat.  II,  4461  ;  XI,  395). 
Altrove  troviamo  le  segnenti  formole  e  carriere: 

cerUurio  cohortis  praetoriae,  centuno  legioms  ex  trecena- 
rio  (OrBlli  3444); 

prineeps  praetorii  legionis,  trecenarittt.  primus  pilus, 
(P.  L  Lat.  Ili,  2917); 

prineeps  praetorii  legioni»  ex  treeenario,  {^primus  pilus]  (') 
{C.  I.  Lat.  XI,  395); 

praefectus  legionis  ex  treeenario  (G.  I.  Lat.  Ili,   3427); 

treeenariits  (o  ex  treeenario),  primtti  pilus  (C.  L  Lat.  Ili, 
454,  6224;  VI,  3618); 

trecenarius  Augusti  (C.  L  Lat.  IV  snppl   n.  XLV). 

Ma  piìi  comuni  sono  le  formale: 

centurio  cohortis  illiua  praeloriae  trecenarius  (C.  L  Lat. 

II.  4461;  X,  686;  Henzen  6771); 

trecenarius  cohortis  illius  praetoriae  fC.  I.  Lat.  X,  5064; 

III,  7534). 

E  appunto  il  Mommsen  crede  che  il  treeenario  sia  un  cen- 
torione  pretoriano,  sicché  noi  vediamo  a  questo  grado  promossi  i 


(■)  D  prìmopilftto  non  è  riferito,  ma  lo  supplisce  il  Mammeen  per  la 
congiderasioiie  specialineote  ohe  la  persona  rìcoidata  nella  lapide  paasù  poi 
alle  milizie  equestri,  e  che  non  v'ha  altro  esempia  di  soldato  che  sia 
passato  a  qaeste  Berna  qaella  carica.  Dall' iscrizione  precedente  il  treee- 
nario appare   saperiore  o  piuttosto  eguale  al  prineepi  praetorii  legioDario 
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ceaturìoni  urbaniciani  (C.   I.  Lai.  II,  4461;  Henzen   6771),  o 
Lai.  in,  2917),  mai  cen- 
promoBsi  a  primi  pili  o  prae- 
obabile,  che  siasi  detto  tre- 
ma coorte. 

le  che  si  possa  mettere  in 
■t'wj,  centenarius,  ecc.,  collo 
i  sarebbe  stato  danque  di 
oilitan    noD  ne   avevano  se 

possa  riferire  a  nn  premio 
ì  esprìme  l' ipotesi  die  si 
1  rapporto  colla  cassa  delle 
irò  a  trecento  uomini,  come 
ra  a  quattrocento. 
)  opina  U  Mommseu  che  sia 
hiunque  dal  trecenarìato,  il 
voleva  Issare  ad  ufficio 
a  certi  premi  perpetui,  che 
lol  trecenarìato. 
,to  ai  treeenarii  il  Domas- 

l'opinione  del  Mommsen,  in 
0  trecento  uomini.  Noi  sap-, 

uccisione  di  Galba  in  una 
•xtores  (Tao.,  kist.  1,  31); 
ielle  dodici  coorti,  e,  poiché 
tonda,  dobbiamo  supporli 
fora  spectilalorum;  erano, 

erano  quelli  che  accompa- 

alle  cene,  e  che  lo  difende- 


lusideraTe  il  saUrìo  dei   tribaoi 
»  sti pendio, 
ig.  92. 
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Tano  nsl  campo.  Nulla  quÌDdi  più  probabile  di  ciò  che  il  loro 
comandante  aia  stato  il  più  alt<r  dei  centorioni  pretoriani. 

Esaminato  quello  che  si  sa  e  qaello  che  si  suppone,  ritor- 
niamo alla  nostra  iscrizione,  la  quale  a  primo  aspetto  sembra 
che  debba  distru^re  tanto  V  ipotesi  del  Mommsen,  quanto 
quella  del  Domaszewski. 

La  prima  idea  che  si  affacci  redendo  un  centurione  trece- 
nano  di  una  legione,  già  centurione  pretoriano,  si  è  che  il  ti- 
tolo treeenaritti  nulla  abbia  che  fare  con  un  comando  effettivo, 
ma  che  sì  riferisca  a  una  certa  ricompensa  o  a  certo  premio, 
che  il  nostro  Fusco  avrebbe  acquistato  essendo  centurione  della 
decima  coorte  pretoria  e  non  avrebbe  perduto  passando  nella 
legione.  Biesce  però  in  tale  caso  oscuro,  perchè  nei  casi  sa  ci- 
tati, dove  ricorre  la  formola  ex  treeenario,  questa  onorificenza 
siasi  perduta. 

Maturale  ò  quindi  l' altra  ipotesi,  che  la  dicitura  sìa  scor- 
retta e  che  si  debba  in  realtà  intendere  :  Centuno  legionis  VII 
Claudiae  ex  trecenarìo.  Ma  prima  di  supporre  una  doppia  scor- 
rettezza, converrà  pensare  ad  altra  soluzione. 

Il  nostro  Fusco  aveva  fatto  intera  la  sua  carriera  tra  le  mi- 
lizie urbane,  arrivaDdoTi  al  massimo  (ciado  cui  poteva  aspirare 
senza  uscirne,  quello  cioè  di  irecenarius;  e  d' altra  parte,  ^11  è 
morto  a  Boma  e  quivi  aepolto  sulla  Salaria,  appunto  dove 
.molti  dei  pretoriani  furono  sepolti.  Ora  per  ciò  non  mi  sembra 
improbabile,  che  la  sua  nomina  a  centurione  legionario  non  sia 
stata  se  non  fittizia,  fatta  cioè  soltanto  perchè  egli  avesse  la 
sua  promozione  regolare  nelle  legioni  :  ed  è  perciò  notevole,  che 
egli  non  passa  al  grado  superiore,  a  quello  dì  primipilo,  appunto 
perchè  resta  treeenario.  Egli  invece  di  fatto  avi^  conservato  l'uf- 
ficio di  treeenario,  forse  già  occupato  prima  della  promozione,  e 
uri.  rimasto  a  Boma  sia  per  ragione  di  età,  sia  per  la  fiducia 
imperiale  ohe  godeva. 
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,  testerebbe  confermata  almeno  in  parte 
evrski.  Il  trecenaho  cioè  può  essere  il  co- 
ilatori:  ma  comnnqae  sia,  non  sarebbe  un 
Iche  centuria  pretoriana,  ma  dq  ufficiale  con 
Che  per  questo  incarico  poi  abbia  goduta 
tore  risulta  forse  pure  anche  dalla  formola 
mpei  (a  I.  lat;   IV,    SuppL   n.    XLV): 


Dante  Taolibri. 
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Continuandosi  nel  Foro  Bomano  le  esplorazioni,  dirette  a  ri- 
conoscere Io  stato  dei  monumenti,  quale  era  prima  della  caduta 
dell'  impero  e  prima  dell'  abbandono  di  quel  la<^o  celeberrimo 
nei  fiuti  dell'  antica  città,  sono  arrenate  molte  acoperte  cbe 
eertamente  daranno  ln<^o  ad  importanti  studi  sulla  topografia  e 
sui  più  retusti  monumenti  posti  nel  Foro  medesimo  e  nel  Co- 
mizio. Ma  finché  i  lavori  di  sterro  e  le  ind^nì  non  siano  com- 
piute, non  è  possibile  dar  pieua  relazione  dei  trovamenti,  i 
quali  per  ora  dovrebbero  dichiararsi  con  ipotesi  più  o  meno  ar- 
bitrarie; e  dobbiamo  perciò  contentarci  di  accennare  soltanto 
le  principali  norità,  che  gli  odierni  acavi  ci  hanno  rivelato. 

Dinanzi  alla  fronte  del  tempio  di  Saturno,  demolita  una 
costrazione  moderna  che  ri  era  addossata,  si  è  trorato  1'  avanzo 
di  un  grande  arco,  il  quale  sonderà  la  gradinata  del  tempio. 
Quivi  pure  è  stata  scoperta  un'  antichissima  cloaca,  costruita  a 
piccoli  blocchi  quadrati  dì  peperino  e  coperta  a  rolta.  Un  lato 
del  piedritto,  bu  cui  p<^a  la  rolta  stessa,  sporge  all'  intemo 
a  guisa  di  banchina,  e  probabilmente  appartiene  ad  un  monumento 
dì  età  piìl  remota,  una  parte  del  quale  fu  utilizzata  nella  ce- 
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la  cloaca.  Sa  tale  hanchina  bì  rinvennero  alcuni 
di  terracotta,  in  forma  di  piccoli  crateri,  alti  ap- 
centimetri. 

le  terre  in  prossimità  del  sito,  ore  fu  scoperto 
i  pavimento  in  pietra  nera,  al  quale  sì  è  attribuita 
denominazione  di  -  tomba  di  Romolo  ■ ,  si  è  rinve- 
D  medievale,  che  nell'  intemo  ba  nn  rivestimento 
'ottamì  di  piebre  diverse.  Alcuni  di  questi  pezzi 
ecorazioni  architettoniche  del  tempo  imperiale;  altri 
iti  di  transenne  del  secolo  IX. 
lo  del  pozzo,  che  trovasi  a  cinque  metri  dal  piano 
raccolsero  molti  rottami  dì  vasi  fittili,  e  fra  essi 
aeri  che  hanno  la  forma  di  boccali,  coperti  di  ver- 

taluni  ornati  da  filari  verticali  di  globetti  in  ter- 
iti  vasi,  per  la  forma  e  per  la  tecnica,  sono  da  at- 
jcolo  XI  0  XII. 

stesso  luogo,  alla  profondità  di  m.  1,76,  si  è  rin- 
i  terra  una  statuetta  in  bronzo,  di  stile  arcaico, 
[metri.  Rappresenta  un  uomo  nudo,  che  mentre  sol- 
>  la  testa,  come  per  guardare  in  alto,  ha  le  braccia 
<  il  corpo,  e  nella  palma  delle  mani  supine  tiene 
ite  un  bastone  ricurvo  in  forma  di  pedum  o  piut- 
>.  Forse  potrebbe  rìconoscervisì  la  figura  del  dio 
imno,  0  di  altra  divinità  ireste,  se  lo  sguardo  volto 
.ituo  tenuto  orizzontalmente  non  facessero  pensare 
un  augure   nell'  atteggiamento    di  observare  ugna 


aatrone  di  travertino,  che  a  poca  distanza  dai  Rostri 
3S0  in  opera  nel  pavimento  dell'  antico  Comizio,  sì 
alcuni  pezzi  che  si  ricongiungono  fra  loro;  e  nella 
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parte  cbe  era  volta  verso  il  terreno  leggonsi   questi   avanzi    di 
una  Innga  iecrizione,  la  quale  era  incisa  sn  parecchie   colonne: 


~!CIA 


iivmitori 

i/'nter 

PORTICM 

Vnivmvia 

\es-sing 

\licm 

\'EAS 


'-*•, 


/SGALLICEIS- 
»aMVMCLElVOM     VIA 
,^ITVDINEMIN-PEDE  S 
'^OSHSC   □   AB  SCALEIS 
s(NlEISINFrMEISPRAE"ER 
\lARCIAS-AD-VI  A  M 
ET-PONF.-FOROS 


IN  PEDES 

a    Inter! 

ETVEICV 
A  E  D  I  F  I  C  r 
L  O  N  C  !  T  V 
S  I  N  G  V  L  O 
V I  C  T  O  R  if 
INPEDES) 
a  INVE 
SVPRAS( 
A  E  D  E  I  S  -  C< 
VIAINLOi 
PED  ES-S  II 
V  E  I  C  O  0 
COLLEM-VI 
ANTEALOc/ 

inpedes-s 
Aventino! 

NOV^MIX 


Alla  stessa  iscrizione  apparten^no  pure  i  due  piccoli  fram- 
menti  che  segone,  il  primo  dei  quali  ha  le  lettere  di  altezza 
doppia  delle  altre: 


TiLbP/ 


Questo  ìii3%ae  documento  epigrafico    spetta    alla   metà    in 
circa  del  secolo  VII  dì  Roma,  e  contiene  nna  specie  di  capito- 
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pere  edilìzie  da  compieni  in  varie  parti  della  città, 
in  capitoli,  <^nno  dei  quali  ò  centrasegnato  da  no 
ingoiare,  e  pad  esaere  reintegrato  nel  niodosegaente: 

Prima  colonba: 

ine tigo in  Zongìtadinem  in  pedei 

!os  hs XTÌiiì. 

....  unieis  ab  cleivo  in^mo  a  biateìs  galliceis  Torsos 
mmum  cleivom,  vìa  in  /oi^tudinem  in  pedes  singul<is 

....  unieis  infimeis  praeter  . .  .  -^.  niarcìas  ad  Tiam 
.  et   pone  foros  publicos  9  et  aedifiài  C.    Numitorì 

tnter et  portictun ninm,  via 

igitudinem  in  pedea  siagulos  hs 

licam cas  via  in  longitudinem, 

ies  siaptlos  hs 

Seconda  colonna; 

'.  Subura  .  .  via  in  longitudinem, 

Ies  singulos  hs  . . .. 
et  veicum aedìfioia via  in 

adinen,  in  pedes  sii^ulos  hs  .  . , 

Victoria*,  in  longitudinem,  in  pedes  singulos  hs 

? Bupra  s aedeis  e via  in 

udinem  in  pedes  ^mgiUos  hs  . . . 

■ inter  collem  vi et antea  lo- 

. .  via  in  longitudinem  in  pedes  singulos  hs 

10 inter  ....  novam 

si  vede  da  questa  trascrizione,  ogni  capitolo  contiene 
ae  precisa  dì  un  tratto  stradale,  ove  le  opere  dovevano 
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essere  es^nìte;  e  per  ciascuD  tratto  è  atabilìto  sepantamente  il 
presio,  rammagliato  in  tanti  sesterzi  per  o^  piede  nel  senso  della 
Inngheisa.  Di  tali  assegni  restano  due  sole  indicazioni.  La  prima 
è  mutila,  e  si  ha  soltanto  la  ci&a  finale XVIIII  ;  la  se- 
conda è  intiera,  e  dice  che  per  tutta  la  longhezxa  di  un  certo 
tratto  stradai»,  il  prezzo  attribaito  al  lavoro  era  di  cento  se- 
sterzi  per  ogià  piede;  ciò  che  ora  corrisponderebbe  alla  somma 
di  circa  65  lire  per  ogni  metro  lineare. 

Qorata  elevatezia  di  prezzo  fitrebbe  supporre,  che  le  opertt 
locata  col  capitolato  di  cui  ci  occupiamo,  non  si  riferìBcano  a 
pavimentazione  delle  strade,  ma  piuttosto  riguardino  lavori  di 
ma^or  conto,  quale  ad  es.  potrebbe  essere  la  costruzione  di 
cloache.  Di  tatti  è  stato  avrertito  dal  eh.  cav.  Borsari,  che 
Livio  (XXXIX,  44)  ha  lasciato  ricordo  di  un  importante  ristauro 
e  di  costruzione  di  nuove  cloache  fatta  nell'  anno  570  di  Roma; 
quando  cioè  i  censori  L.  Valerio  Fiacco  e  M.  Porcio  Catone 
•  ex  pecunia  publica  in  eam  rem  decreta,  lacut  sternendoì 
'  lapide,  detergendasque  qua  opus  esse!  cloacas;  in  Aventino 
'  et  in  aliis  pariibus.  qua  nondum  erant,  faciendat  locave- 
»  runt  ■.  Se  la  paleografia  della  lapide  testò  rinvenuta  potesse 
attribuirsi  i^li  ultimi  decenni  del  secolo  VI,  si  direbbe  che 
questa  pietra  è  proprio  una  parte  di  quello  stesso  capitolato  che 
fa  esposto  al  pubblico,  per  le  opera  locata  dai  censori  del- 
l' anno  570  ;  tanto  pid  che  abbiamo  qui  precisamente  la  men- 
zione, che  i  lavori  erano  da  farsi  in  Aventino  ed  in  altre  parti 
della  città.  Ma  tasto  la  paleografia  dell'  iscrizione,  quanto  anche 
il  ricordo  di  C.  Numitorio,  noo  consentono  di  attribuire  a 
questo  insigne  testo  epigrafico  un'  età  anteriore  ai  tempi  Sìllani  ; 
onde  le  opere  edilizie,  di  cui  esso  fa  cenno,  debbono  intendersi 
come  oomplementari  a  quelle  compiute  nel  secolo  precedente. 

Dei  lacchi,  che  erano  con  ogni  esattezza  top<^raQca  indi- 
cati  in  ciascuno  dei  paragrafi,  sventuratamente  non  rimane  che 
appena  una  minima  parte.  Certa  è   la   menzione   Bell'Aventino 
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nella  peDultìma  riga  della  seconda  colonna;  e  certa  pure  è  la 
menzione  della  Subura,  ebe  1'  egregio  arch.  Boni,  direttore  dei 
lavori  nel  Foro  Romano,  ha  riconoscinto  nella  prima  linea  della 
colonna  oiedesima.  Nella  prima  colonna  erano  ricordate  due  volte, 
come  sembra,  le  scaiae  —  uniae  ed  i  busta  gallica  col  clivo  ad 
essi  adiacente.  Erano  poi  nominate  le  ((abernaef)  marciae,  i 
fori  {publici'i)  (cf.  Livio  XXIX,  37),  gli  aedificia  di  C.  Nnmi- 
torio,  un  portico,  e  foree  la  piscina  publtea,  ae  il  finale  LICAM 
nella  terz'nltima  linea  può  supplirsi:  inter  piscìnam  publio&m 

et  —  Nella  seconda  colonna,  oltre  le  indicazioni  topi^aficlie 

sopra  accennate,  erano  ricordati  un  vicus ... ,  taluni  aedificta  . . . 
forse  il  clivus  Victoriae,  il  Velabro,  mvl  aedes  C...,  navieus 
C...,  il  Collis   Vi{mi?uUis  ?). 

Finalmente  si  può  notare,  che  nel  frammento  staccato, 
scritto  in  maggiori  lettere,  e  con  ogni  probabilità  appartenente 
alla  praescnptìo  del  capitolato,  sembrano  contenersi  due  nomi 
propri  :  forse  il  cognome  Gallus  nel  verso  superiore,  e  ìl  genti- 
lizio Petillius  neir  inferiore.  Ma  nella  serie  dei  ministrati,  i 
quali  dovevano  essere  ricordati  come  locatori  delle  opere  edilizie, 
non  s' incontrano  tali  nomi.  E  poiché  la  prolissa  iscrizione  fa 
certamente  incisa  su  parecchie  lastre  dì  travertino,  e  quando 
queste  caddero  o  furono  distaccate  dal  sito  ove  erano  affisse, 
furono  adoperate  come  materiale  nel  rinnovare  il  pavimento  del 
Foro  0  del  Comizio  ;  cosi  è  da  augurarsi  che  gli  sterri  ulteriori 
in  queir  area  restituiscano  alla  luce  qualche  altro  frammento 
dell'  insigne  testo,  che  ha  un'  importanza  straordinaria  per  la 
top(^rafia  romana  nell'  etJt  della  repubblica. 

Scavato  il  terreno  fra  ìl  tempio  di  Faustina  ed  Antonino 
e  la  Regia,  fino  a  r^giui^ere  l'  antico  livello  della  via  Sacra, 
sono  tornati  all'aperto  altri  tre  gradini  del  tempio  predetto, 
costruiti  a  cortina  laterizia.  Dal  lato  opposto  poi  sono  stati 
egualmente  rimessi  a  luce  tee  gradini,  pei  quali  si  saliva  al 
piano  della  Regia,  formati  da  grandi  lastre  in  travertino. 
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Sotto  la  Sacra  via,  poco  oltre  il  aito  ora  accennato,  si  è  sco- 
perta un'  antichissima  e  spaziosa  cloaca,  le  cni  pareti,  tuttora  ben 
conservate,  sono  costruite  in  opera  reticolata  dì  tnfo. 

Una  simile  chiavica,  ma  di  minore  ampiezza,  parte  costmìta 
in  tufo  e  parte  in  laterìzio,  è  stata  riconosciuta  presso  il  tempio 
di  Testa.  Un  batto  di  questa  cloaca  è  lastricato  con  t^oloni 
di  terracotta,  sui  quali  è  impresso  il  sigillo  rettangolare: 

MFVLVIVS 
SOSIMVS  F 

Bimossa  una  parte  del  terrapieno  snll'  angolo  della  via 
Maurina,  in  corrispondenza  del  lato  nord  del  tempio  di  Cesare, 
sono  app&rai  ira  la  terra  parecchi  avanzi  di  colonne  e  di  marmi 
scolpiti,  che  appartenevano  alla  trabeazione  ed  agli  ornati  ar- 
chitettonici del  tempio  stesRO.  Questi  marmi  si  veggono  giacere 
nella  medesima  posizione  che  presero  cadendo  dall'  alto  dell'  edi- 
ficio ;  onde  è  sommamente  probabile,  che  continuandosi  lo  sterro, 
si  potranno  recuperare  molti  altri  pezzi  che  giovino  allo  studio 
di  ricomposizione  del  celebre  tempio,  eretto  ad  onore  di  Giulio 
Cesare  nel  luogo  stesso  ove  il  cadavere  sangoinolento  di  lui 
arse  sai  rogo  improvvisato  dal  popolo  in  mezzo  al  Foro. 

Nello  sterro  della  Sacra  via,  fra  il  tempio  di  Faustina  e 
quello  di  Bomulo,  sono  stati  raccolti  parecchi  frammenti  di 
marmi  scrìtti  e  scolpiti,  alcuni  dei  quali  dell'  età  imperìale, 
altri  del  medio  ero,  ed  anche  dei  secoli  Vili  e  IX.  Uno  di 
tali  frammenti  epigrafici  6  parte  di  un  piedistallo,  che  nel  1872 
si  rinvenne  negli  scavi  del  Foro  ìn  prossimità  del  tempio  di 
Cesare  (  G.  I.  L.  VI,  3748).  I  due  pezzi  riuniti  insieme  dicono  : 

tf  .cAE  SARI  ■  KW guiti  f.divi  ». 

PRINCIPI!  uvenluiii 

PONTIFICI. coj.dM. 

«e«  ATVS-ET-POPV  lu»  romanm 

Ai  C-PRt'MVS-OM  ntum  anno» 

natus  WU\-  Cos  .  crealw  est 
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!ggia  dì  altro  BÌmile  cippo,    scrìtto   con    ^aalì 
trovato  circa  lo  stesso  luogo,  ed  è  ancora  ine- 


.bilmente  questo  piccolo  framnaento  deve  con- 
altro pezzo  dì  provenienza  incerta,  che  nel 
rigna  del  cav.  Guidi  (C.  I.  L.  VI,  901);  in 
ulta  il  titolo: 

ZAEsari  aVGVSTi  fdivì  n. 
principi  iVVENTVTIs 

cos  .des-  auCWRì 
atus   et  populus   romaiius 


ziooe  e  r  altra  gemella  sopra  riferita  spettano 
amenti  dedicati  nel  Foro,  e  propriamente  presao 
lìo  Cesare,  ad  onore  di  Gaio  e  di  Lucio,  tigli 
ali  essendo  stati  adottati  da  Augusto,  loro  avo 
lesignati  consoli  appena  aroTano  rispettivamente 

decimoquarto  di  età. 

,  designato  nel  749,  ebbe  il  consolato  dopo  i 
tabiliti,  cioè  nel  754,  insieme  con  L.  Emilio 
Bare,  designato  console  nell'  anno  752,  non  eser- 
ora,  essendo  morto  nel  755,  prima  eioè  che 
nqnennio  prescrìtto. 

di  tale  intempestiva  designazione  al  consolato, 
i  volta  si  verificò  nei  due  giovinetti  destinati  a 
^sto  neir  impero,  è  registrata  anche  in  altre 
L.  Ili,  323;  VI,  900),  e  nelle  Res  gestae  di 
),  il  quale  scrisse:  >  Fllios  meos,  qnos  iuvenes 


Ci  by  Google 


Notizie  di  reetrui  trovamenti  di  antichità  59 

mihi  erìpait  fortuna,  Gaiam  et  Lucium  Caeaares,  honoris  mei 
caossa  senatiiB  popnluaque  Bomamis  anDam  quintum  et  decimom  ' 
ageotifl  eoDsnles  desìgnavit,  ut  eam  m^atratum  inireat  post 
qninqaenniiini  *. 

Un  altro  cippo  marmoreo  b'ovato  nello  sterro  della  Sacra 
via,  presso  il  tempio  dì  Bomulo,  reca  la  seguente  iscrizione 
onoraria  dell' imperatore  Adriano: 

S  ■    P  ■    y.    r. 
imp .  C  A  E  S  A  R  I  ■  divi  traiani 
paKIHlCÌ  FI  Ito  divi  nervat 
«EPOTI'     Traiano 
A  ADR  I  ANO  aug  .pontifici 

mK%^mO'T9.\bunic.poÌ€tt 

(?OS-III-MAXIMo  opft'mo  et 
taKCriSsmOfQntifieit . . . . 

Essendo  peidata  la  cifra  corrispondente  alla  potestà  tribu- 
nioia,  non  si  può  determinare  1'  anno  in  coi  questo  monumento 
fa  dedicato.  U,  terzo  consolato  di  Adriano  s^a  tutti  gli  anni  del 
suo  impero  dal  llir  in  poi:  e  poiché  non  è  qni  dato  all'  impe- 
ratore il  titolo  di  pater  patriae,  che  egli  assonse  nell'anno  128, 
così  il  tempo  in  coi  fu  eretta  questa  memoria  onoraria  potrà 
restringersi  al  decennio  compreso  fra  il  119  ed  il  128. 

Avanzi  di  un  edificio  privato  di  bassa  età  sono  stati  sco- 
perti presso  la  casa  delle  Vestali.  Consistono  in  alcune  stanzette 
da  bagno,  nelle  cui  pareti  sono  i  consueti  tubi  fittili  pel  riscal- 
damento. Da  ima  scaletta  laterale  si  discende  all'  ipocausto, 
donde  r  aria  calda  si  diffondeva  selle  camere  superiori. 


Nella  -demolizione  dei  muri  che  erano  nel  pìccolo  giardino 
dei  Farnese,  dietro  la  fontana  del  Mascherone,  per  sistemare  il 
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LiiDgoteTere  dei  Tebaldì.  oltre  i  numerosi  frammenti  della  ce- 
lebre antica  pianta  marmorea  dì  Roma,  dei  quali  il  eh.  collega 
prof.  Lanciaoi  ha  parlato  in  qnesti  stessi  fogli,  è  stato  trovato 
uQ  pezzo  di  grande  lastra  marmorea,  che  conserva  il  segaente 
avanzo  d' iscrizione  sepolcrale  cristiana  : 


N       \ 

STEOCOR 


Neil'  ultima  riga  deve  supplirsi  la  formola  Modesto  el  Aryn- 
teo  comiulibus),  la  quale  s^a  l'anno  372  dell'  era  nostra,  anno 
in  cui  morì  e  fu  sepolto  il  defunto  nominato  Herculitts. 

Pei  i  medesimi  lavori  fu  recuperato  un  pezzo  di  statua, 
in  marmo,  che  conserva  soltanto  la  spalla  destra  coperta  di 
clamide  ;  ed  un  frammento  di  braccio  nudo,  spettante  ad  un'  altra 
statua  marmorea. 


Goatinuandosi  i  lavori  pel  Policlinico,  sono  stati  raccolti 
fra  la  terra  due  titoletti  di  colombario.  Uno,  scritto  sopra  una 
lastrina  di  marmo,  è  mancante  della  metà  a  destra,  e  dice  : 

VENV 
DIONYSli 

L'  altro  è  inciso  sopra  una  lastra  di  bigio,  che  conserva 
ancora  i  due  chiodi  coi  quali  era  stata  affissa  al  loculo  sepol- 
crale. Vi  si  legge  : 

Q ■ ANCARENVS 
Q  ■  L  ■  IVBA 

CVBICVLA»  ■  ISTHMVS 
PECIT 


cibyGoo^le 
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Sì  rinreimero  pnie  negli  sterri  predetti  :  un  manico  di  raso 
e  due  spilli  in  bronzo;  due  ^hi  crinali  ed  una  borchia  in  osso; 
ed  nn  pìccolo  fisnunento  di  stataetta  moliebre  ignuda,  di  di- 
screta fattura.  Della  figurina  si  ha  soltanto  la  parte  compresa 
tra  i  fianchi  e  le  ginocchia. 


Nei  lavori  di  sterro  per  il  collettore  sulla  riva  destra  del 
Tevere,  fra  il  ponte  Sisto  e  la  Farnesina,  è  stato  trovato  uo 
fiammeato  di  grande  lastra  di  marmo,  sul  quale  si  le^e  questo 
avanzo  di  iscrìzioDe  sepolcrale  : 

/jHALLVSAE 

..ioccivs 

jjUlSCVS  F 


Sono  stati  pure  raccolti  nello  stesso  luogo  due  tegoloni 
fittili,  che  portano  impresso  il  bollo  circolare: 

EX  FIG  TONN  AB  APPIA 

Questo  sigiUo  non  era  conosciuto;  e  ci  dà  il  nome  di  una 
Duora  persona,  Appia  Fyramis,  la  quale  esercitava  le  figline 
Tonoeiane.  Simile  a  questo  è  nella  forma  il  bollo  delle  stesse 
fMiiad,  che  porta  il  nome  di  L.  Licinio  Felice  (  C.  I.  L.  XV,  635). 


PQorì  di  porta  Portese,  scavandosi  per  la  costruzione  del 
collettore  delle  acque  urbane  nella  collina  detta  di  s.  Passera, 
a  circa  quattro  chiliHnetri  dalla  città,  è  stato  trovato  ud  fram- 
mento epigrafico  di  grande  importanza,  che  si  è  ricoaoscinto 
essere  una  parte  di  queir  inàgne  elogio  funebre  che  i  dotti  hanno 
creduto  'finora  di  poter  attribuire  a  Tnria,  1'  eroica  moglie  di 
Q.  Lucrezio  Vespillone,  il  qnale  era  stato  colpito  dalla  proscrizione 
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icipali  person^^  del   partito   re- 
7}- 

inciso  30  parecchie  lastre  di'  mar- 
ati  in  luoghi  diversi,  e  due  soli 
ella  villa  Albani.  Ma  dìuho  di 
B  il  nome  della  defunta:  e  fa 
;be  gli  antichi  scrittori  narrano 
te  in  Boma  il  proscrìtto  marito 
ed  averlo  tenuto  celato  nell'  iuter- 
a  casa;  perchè  realmente  nella 
tesso,  questi  parla  della  sua  pro- 
nto e  delle  sollecite  ed  ansiose  cure 
ir  salvargli  la  vita, 
ieri,  che  ha  dottamente  illustrato  il 
I  luce  (^■o^«(■«  1898,  p.  412  sere-)- 
n  può  accordarsi   con  le  notìzie 

Yespillone,  e  che  perciò  1'  elc^o 
i  quelle  nobili  matrone  romane, 
nte  r  ultimo  triumvirato,  diedero 
ìgazione  e  di  fortezza.  Neil'  elogio 
iso  ad  etemo  ricordo  sul  sepolcro 
ita  essa  giovanissima  dalla  di- 
issinati  —  pare  nei  tumulti  delle 
ezzo  a  parenti  che  fognavano  al 
^girì  seppe  abilmente  liberarsi, 
andò  i  propri  beni  e  beneficando 

proscrizione  del  marito.  Questi 
a  vita;  e  la  buona  moglie  l' aiutò 

sovvenne  durante  la  latitanza, 
dove  fosse  nascosto,  e  difese  la 

non  può  applicarsi  a  Lucrezio 
detto,  erasi  ridotto  alla  estrema 
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mìMris,  e  hnsoìto  a  rientnre  in  Boma  restò  nasoosto  nella  sua 
^pria  casa  fino  a  che  Ih  graziato  da  Augnato. 

Nelle  nltìme  linee  del  frammento  ora  recuperato  è  ricor- 
data, come  Bori  ve  il  prof.  Taglieri  (1.  e.  p.  415),  una  persona 
Mistamente  bmosa,  cioè  Anuio  Milone,  morto  però,  come  è  noto, 
già  nel  703  per  una  pietra  sci^liatagli  dall'  alto  delle  mura  (li 
un  castello  che  egli  assediava.  Di  una  casa  già  appartenuta  a  Mi- 
lone  si  accenna  nell'epigrafe  che  erano  in  possesso  i  nostri  oon- 
i<^[i>  per  acquisto  fattone  certamente  quando  i  beni  dell'  intri- 
gante, dopo  la  sua  condanna  nel  701,  furono  venduti  a  prezzi 
irrisoiL  Contro  questa  casa  si  tentò  xm  assalto,  che  la  forte  donna 
seppe  respii^ere;  e  tale  assalto  può  credersi  dato  da  qualche 
amico  dì  Milone,  il  quale  approfittando  del  terrore  della  pro- 
scrizione e  della  fuga  del  proprietario,  ed  aiutato  da  qualcuno 
dì  quella  banda  di  facinorosi  che  già  seguivano  le  partì  del 
triste  agitatore,  volle  forse  tentare  di  venirne  in  possesso. 

Di  case  Mìlonìane  in  Boma  se  ne  conoscono  due:  una  l'An- 
niana,  sul  Campidoglio;  l'altra  sul  Cermalo.  Se  di  nna  di  questo 
si  parli  nell'elogio  epigrafico,  o  di  alcun'altra,  non  può  definirsi. 


Nel  BuUettino  dell'anno  1897  (p.  58)  fu  data  notisia,  che 
nel  pns^uire  la  fabbricazione  di  un  casamento  al  Corso  d' Italia 
erano  stati  scoperti  altri  avanzi  di  sepolcri  spettanti  a  quella 
grande  necropoli,  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  nel 
primo  secolo  dell'  impero  occupò  tutta  1'  area  compresa  fra  le 
mura  della  città  e  le  vie  Salaria  e  Pinciana,  e  donde  in  ogni 
tempo  sono  tornate  in  luce  camere  sepolcrali,  urne  ed  olle  ci- 
nerarie e  numerosissime  iscrizioni. 

I  pp.  Carmelitani  scalzi,  che  hanno  acquistato  la  proprietà 
di  qneir  edificio  e  del  terreno  adiacente,  hanno  recentemente 
sterrato  una  parte  del  terreno  stesso  per  costruirvi  una  chiesa. 
E  nell'  area  sterrata  è  subito  riapparso  un  vasto  gruppo  di  edi- 
fici schierali,  costruiti  per  la  maggior  parto  in  opera  reticolata 
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di  tafo  ;  e  molti  di  essi  conservano  ancora  i  loculi  con  le  olle 
cinerarie  e  coi  titolettì  marmorei  al  loro  posto.  Le  celle  sepol- 
crali, scoperte  in  gran  numero,  sono  in  genere  di  piccole  dimen- 
sioni, e  si  trovano  disposte  su  quattro  linee,  separate  fra  loro 
da  tre  viottoli.  Qnesti  sono  esattamente  paralleli  alla  direzione 
del  primo  tratto  della  via  Salaria,  la  quale  anticamente  nscira 
dalla  porta  Collina  ed  incontrava  la  via  Pinciana,  che  nel  per- 
00180  ulteriore  con  essa  si  confondeva  perdendo  la  propria  de- 
nominazione. 

Nello  sterro  dei  ricordati  sepolcri  si  sono  rinvenute  parec- 
chie nme  cinerarie  in  marmo  ornate  dì  rilievi,  frammenti  di 
Bcoltoie  marmoree  e  di  &egi  in  terracotta  e  numerosi  oggetti  di 
suppellettile  funebre,  come  lucerne  e  vasetti  fìttili,  balsamar!  dì 
vetro,  spilli  ed  aghi  crinali  in  osso  ecc.  Le  iscrizioni  poi  che  si 
raccolsero  fra  la  terra,  o  ai  trovarono  affisse  tuttora  al  loro 
posto,  sono  in  grandissimo  numero:  parte  sono  incise  in  cippi 
di  travertino  o  di  tufo,  indicanti  1'  estensione  dell'  area  religiosa 
di  ciascun  sepolcro;  parte  sono  incise  in  lastre  di  marmo  o  di 
travertino;  moltissime  sono  titoletti  dei  singoli  colombai!. 

Una  delle  stanze,  ove  le  iscrizioni  si  trovarono  quasi  tutte 
affisse  ai  propri  loculi,  al  di  sopra  delle  olle  cinerarie,  serri 
per  la  sepoltura  di  liberti  della  famiglia  dei  Quinti  Vergili!.  In 
essa  si  rinvenne  un  cippo  marmoreo,  adomo  di  sculture,  che  reca 
la  seguente  iscrizione: 

1.  DlS  ■  M  ■  SAC 

VERGILI  AE 
GALATEAE-  VIX 
ANNIS  ■  XXXV  -  FEC 
CJ_-  VERGILIVS 
MITHRES 
CONIVGI 
BENEMERENTI  ^E 
COLLIBERTAE 
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In  un  altro  simile  cippo,  trorato  nella  sleesa  stanza,  leggesi  : 


VERGILI* 
VENERIASIBIET 
Q.VERGILIO 
DIADVMENO 
CONLIBERTO' 
BENEMERENTI 


I  titoli  affissi  ai  colombari  recano  i  nomi: 


DIS  MANIBVS 
SACRVM  -  FECIT 
VERGILIA  ■  SVN 
THYCE  ■  VERGI 
LIO  FELICI  ■  ET  ■  IVS 
TAEFILISSVIS 


DIS    •    MANIBVS 
VERGILIAEQ^CUL 

HERACLIAE  ■  Q^VERGILI 

VS  •  HERMES  ■  CONIVGI  ■ 

CARISSIMAE- FECIT 


CU  VERGILI  ■  PAMPHILI 
V  CALPVRNIAE  ■  HELPIDIS 


La  lettera  V  al  principio  del  secondo  Terso  indica  clie  Gal- 
pomia  eia  tnttnra  Viva,  qnando  fn  scrìtto  e  posto  snl  doppio 
localo  il  titolettc  sepolcrale. 


Q^VERGIIIVS    QjF. 

PVTEOLANVS 

VIXITANNVII 


VERGILIA 
Q^CbET-7L 
CHRYSANTHIS 


QVERGILIVS 
(ìj  LAVCTVS 


VERGILIA 
Q:ftjLGLYCERA 
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trovò  al  posto,  sopra  un  loculo 
le  nomina  due  coniugi,  ai  quali 
■&  nel  loro  monumento: 

TVRRANIA 
BASSA 

Qe  a  servi  e  liberti  della  gente 
iperate    le   memorie   epigrafiche 


<  ò  ricordato  come  liberto  nelle 
}  menzionate  una  Ephyre  serva 
i  avevano  l'  ufficio  di  tenere  in 
di  lui: 

:STILIAES 
•  PINI    LIB- 

NVS  -  CONIPLEVERAT  ■  ANN  OS 
CVM  ■  M[HI  ■  FATA  ■  NECEM 
M  ■  NON  ■  VIVERE  ■  LONGAM 
EMPORE ■ TEMPVS ■ AHET 

invece  di  anttus  dovrà  leggersi 
verso,  ripetuto  in  una  iscrizione 
VI,  1132,  cfr.  IX,  1817).  La 
plire:  diseite. 

■  L  ■  CHRESTE 

;a  ■    PINI 
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Notevole  è  in  ambedue  le  riferite  iscrizioni  la  toc«  veBtì' 
pica,  in  luogo  di  vettipUca  o  vestispiea,  come  ricorre  in  altri 
tìtoli  sepolcrali. 

Una  fumptuaria,  cioè  nna  spenditrice,  dello  stesso  Pino,  è 
indicata  nel  seguente  titoletto  di  colombario;  ove  è  pare  detto 
cbe  il  loculo  sepolcrale  fu  ad  essa  concaduto  ex  decreto  deou- 
rionum,  s' intende  del  coU^o  funeraticto  composto  dei  servi  e 
dei  liberti  della  gente  Cestilìa,  cui  apparteneva  il  monumento 
commnne  : 

12.  EXDEC'DECR. 

CHLOE-CEST1LIAE- 
PINI  •    SVMPT 

In  on'  altra  lastrina  da  colombario  si  le^e  : 

13.  cestilìa 
ARESCVSA 

ed  in  nna  lastra  marmorea  : 

14.  CCESTILIVS 

PASIPHILVS 

CESTILIAES 

PAEDAGOGVS 

Un  terzo  gruppo  di  colombari  ha  restituito  queeti  titoletti 
spettanti  a  servi  e  liberti  della  gente  Lirineìa;  e  particolar- 
mente alla  familia  dei  celebri  tivinei  Beguli,  ohe  ottennero  ma- 
gistrature ed  onori  al  tempo  di  Cesare. 

15.  blastvs  16.       l  ■  livineivs 
uvinei  ■  regvli  dama 
vilicvs-abiITm 
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JVINEIVS 
lOCIMVS 
^S     PATR 


CVBICVLARIVS 


ere  M  ■  R.  -  nel  titoletto  di  Helops  possono  forse  ìn- 
rci  Seguii,  nel  senso  che  Helops  era  serro  e  cnbl- 
aello  stesso  M.  Lìvineio  Regalo,  dì  cai  era  liberto 
icordato  nell'  altra  iscrìiione. 


IVINEIVS 
TVSPICToR 

20. 

L-LIVINEIVS 

FELICLO 
NEAPOLITANVS 

-IVINEIVS 
«AHES 

22. 

L.LIVjsMM... 
FV.... 

uiaLvais 

24. 

LIVINEIA 
MA 

VINEIA 
lYPHE         ■■« 

ìasi 

26. 

y/ssA  \ 
ì/vIneI.fI\ 

nomi  segaenti  sono  graffiti  sull'  intonaco  che   sta 
ili  dello  stesso  colombario,  entro  due  taighe  dipinte 


HILONICVS 
'INEIVS 


LIVINEIA 

BVLE 


,  umetta  quadrata  di  marmo,  trovata  i 
l^e: 

LI  VINEIAESICE 
NI-PHILOGENES 

C  O  N  L I B  E  N  E  S      *ic 

FFCIT'MERITAE 
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La  Toce  eordibenet  è  errata,  eBsendo  state  indebitamente 
rìpetate  dal  lapicida  le  quattro  Iettare  finali  del  nome  prece- 
dente: deve  I^stbì  conlibertae. 

Di  nn  altro  Uberto  della  steeea  gente,  cioè  di  L.  Lirineins 
L.  1.  Fanstns,  fn  già  trovata,  circa  lo  stesso  Inogo,  nel  1887,  . 
r  iscrizione  sepolcrale,  ove  è  detto  che  egli  :  oUae  loeum  {He) 
habei  a  patrono  {Notizie  1897,  p.  403,  n.  790). 

A  privati  collegi  Faneratict,  costituiti  &a  le  persone  che 
componerano  la  famiUa,  e  che  erano  sodi  moAumenti,  sì  rife- 
riseono  questi  cippi  terminali  in  travertino: 

80.  CLICINIVSOL 

HILARVS-MAG-HI 
FAMILIA  ■  ET  ■  CONLI 
UCINIACF-POLLAE 
CIPPOS-  DD- 

IN-F'P-XII-IN-AC'P-XX 
IV 

31.  Due  cippi  eguali  fra  loro  recano  l' isorizione  : 

L-SARMVLLIVS 
L-LSALVIVS 
ET-SOCIORM 

IN- PRO-  P-XIIX 
IN  ■  AGR  ■  P  -  X  II 

32.  In  altri  dae  cippi  che  appartenevano  allo  stesso  mo- 
numento è  scrìtto  semplicemente  : 

SOC I ORM 
IN  FROPXIIX 
IN  ■  AGR- P- XII 
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Finalmente  ai  sepolcri  di  servi  e  liberti  dì  Ottavia,  sorella  di 
^sto,  spettano  i  quattro  seguenti  cippi  in  travertino: 

K  A  C  I  34.  OCTAVIA 

OCTAVIAES  ANTEROS 

ANTIOe*  36.  OCTAVI 

ISOCTAVI 
AES 

In  prossimità  di  questi  cippi  fa  pure  raccolta  una  laetra 
rmorea,  ove  si  legge; 

OSSA 
COCTAVICL 
S  P  E  R  A  T  V  S         tic 

Delle  altare  lapidi  rinvenate  negli  sterri  diamo  qui  sola- 
nte alcune  delle  più  notevoli.  1  tre  titoletti,  che  seguono, 
artengono  ad  un  medesimo  colombario:  il  primo  ricorda  il 
ito,  e  gli  altri  due  la  moglie  di  lui: 

AMANDI 

CLODIAE  ■  P  ■  L  ■  SYRENOSAE         AMANDI 

CLODIA  ■  P  ■  L 
SYNEROSA 

DECESSIT 
PREIDFEBR 
SEX'AELIO 
C-  SENTIO 
COS 

È  questa  la  sola  iscrizione  con  data  certa,  che  siasi  rìnve- 
a  nel  sepolcreto.  I  consoli  Sex.  Àelius  Catus  e  C.  Sentius  Sa- 
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toniiniis  tennero  i  fasci  ordinari  nell'  anno  4  di  Cr.  (757  di 
Boma),  e  da  essi  fu  rogata  la  celebre  legge,  dai  loro  nomi  ap- 
pellata Àelìa-Sentia,  con  la  qaale  fu  messo  un  freno  alle  smo- 
date manomisaioni  del  seni. 

Tre  soldati  appartenenti  alle  milizie  che  stanziavano  in 
Roma,  sono  ricordati  nelle  seguenti  lapidi. 

41.  Titoletio  di  colombario: 

C-MATHO-  C-  F 
TER  ■  CLEMENS 

«ISSICIVS  -  EX  ■  COH  ■  n  •  PR 

Questo  Uatone  Clemente  aveva  militato  nella  seconda  coorte 
dei  pretoriani;  ed  avendo  ottenuto  regolare  congedo  {missiciut) 
dopo  compiuto  il  servizio  militare,  ebbe  la  cittadinanza  romana 
e  fa  inscritto  nella  tribù  Teretina. 

42.  Lastra  di  marmo: 

LPLAETORIVSMARINVS 
mIL  •  COH  ■  VI  ■  V  ■  A  ■  XXXV  ■  SIBI  ■  ET 
PLAETORIAE    ■     THYLLIDI 
CONI  VOI  •  SVAE  ■  POSTER  ISO:  SVIS 

Quantunque  non  sia  espresso  in  quale  coorte  militò  Pleto- 
rio  Marino,  non  è  dubbio  che  si  tratti  della  sesta  coorte  pre- 
toria, poiché  le  coorti  urbane,  che  furono  istituite  da  Augusto, 
portavano  i  numeri  ordinali  da  dieci  in  poi. 

43.  Stele  marmorea: 

DM 
C-  DOMITIO-  VERO 
MILIT  ■  COHOR  ■  XIV  ■  VRB  ■ 
«  CENTVRiA-MAXIMI 
MILIT- ANNIS-     XXI 
C  ■    D  O  M  I  TI  VS  ■ 
VERECVNDVS 
FRATRIBENEMERFEC 
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Spetta  ad  au  centorioiifl  legionario  V  importapte  isemioue 
trata  in  questo  stesso  faBcicolo  dal  oh.  prof.  Vaglieri,  Della 
i  ò  ricordata  tutta  la  carriera  che  il  defunto  percorse  nella 
»a. 

Due  magistri  vicorum  sono  nominati  selle  iscrìitoni  se- 
ti: 

44.  Lastra  di  marmo,  cob  doppio  titolo  sepolcrale: 

T  ■  MA/LLIVS  T-L-  C-HERENNIVSC-L 

GAMVSV- AXV  MONTANVS-V-AXX 

HIC  ■  SITI  ■  SVNT  MAGVICIMOTVVSEST 

vCALPVRNIA-CN-L  D  IO  N  YSI A  ■  MATER 

45.  Frammento  di  lastra  marmorea  con  cornice: 

«(«|ROTIS 

;MONVMENTFECIT 

ìENEVOLISVTMERVE 

mWcEROTI- MAO    VICI 

(imi- ANNI- QVARTI 

QVl- MERITI  ERVNT 

\ 

1  vico  magistri  farono  ìstitniti  da  Angusto,  principalmente 
ipo  religioso  pel  culto  jlei  Lari  nei  vici  urbani,  quando 
compì  il  generale  riordinamento  della  città,  dividendola  in 
«rdici  regioni,  nell'anno  747.  Laonde  il  Nicerote,  menzionato 

lopra  come  magisler  vici (il  nome  del  vico  è  mutilo) 

quarti,  ta  eletto  a  tale  ufficio  nell' anno' 750,  che  è  il 
»  della  prima  istituzione  dei  magistri  ricani. 

I  titoli  che  seguono  spettano  a  servi  della  casa  imperiale. 
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46.  Lastra  mumoiea,  adoperata  pei  copri»  un'  tuna  ei- 
aerarìa: 

DlS    •    MANIBVS  • 
APOLAVSTVS-CAES 
ARIS  A  RATIO^ 

NiBvs         vnj 

ANhU- 

Il  lapicida  avea  poma  scritto  APALAVSTVS,  poi  corresse. 
Importante  è  questo  tìtolo,  percbÒ  menziona  per  la  prima  volta 
un  serro,  che  eeercitara  l'officio  a  rationibus  nella  casa  impe- 
riale; mentre  tutti  gli  esempi  conoseiati  finora  ricordano  liberti. 

47.  Lastra  marmorea,  che  fii  parimenti  posta  come  coper- 
chio sopra  mi'  orna  cineraria: 

DlS    ■     MANIBVS 
FELICI  ■  CAESARIS  •  EX  ■ 
FAMILIA    CASTRORWV 
ORDINARI     VS 

Ordinarti  diceransi  i  servì,  che  erano  a  capo  dei  vari  ser- 
vizi esercitati  da  altri  servi  inferiori. 

48.  Tìtoletto  da  colombario: 

DAVS 

CAESARIS 

49.  Lastra  marmorea: 

D  M 

CYDIMO- CAESARIS 

AMANDIANO-MAIA 
FORTVNATA  ■  CONIVGI 
BENE-MERTI-FECIT    He 
POSTERISQ.-  EIVS 
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Il  cognome  4^andianut  h  conoscere  che    il    defunto   qui 
jratore,  era  stato    servo 

esso   sono   indicati  gli 
Turono  deposti  in  questi 


5P 

M 


pensator,  furono  ambe- 
r  anno    16  di  Cr.,  e  L. 


la  fìunte   di    una  cella 
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58.  Cippo  in  tnvertino; 

ANTIOC 


LECTICA 


54.  Lastra  di  manno,  con  due  titoletti; 


derceTo-avreliae 
virginis 

LECTRIX 

ANN- VICENSVMVM 

EXSIGENS 

MISERA- OCClDl 


SABINA  ■  C  -  L 

HELENA 
VIXIT  -  ANNOS  -  XVI 


55.  Titoletto  dì  colombario: 


EPHEBVS 
LIBRARIVS 


56.  Altro  simile: 


57.  Altro  simile: 


BERVLLI 
PEDISEQVI 


LYDE 
PEDISEQVA 

58.  Lastra  di  travertino: 

CATIA-C-L-STRATONICE 

SIBI-  ET 
C-CATi;0  C-L-PHILOCALO 
ET-C-CATIO-  C  -  L  -PROTO 
ET-LIBERTIS-LIBERTABVS 
POSTERrSQ_VE  -  EORVM 
C  ■  SALLVSTl  -  CRISPI  -  L  -  AIACIS 
PICTORIS  -  MON  VMENTVM-  EX 
PARTE  -  DIMIDIA  -  SlBl  -  ET  -  SVEIS 
INFR-P-VIS-      IN  AO-P     VHS 
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C.  Sallustio  Crispo,  di  coi  Aiace  è  ricordato  Uberto  e  piclor, 
il  celebre  storico  che  morì  nell'anDo  719  di  Roma 
Dolche  prossimo  discendente  di  Ini. 
dna  di  colombario: 

T  ■  L  I  V  I  V  s!  t.  l. 

pilippha'.  .  .  . 
vnctor-v- a-xl 


DlIS  ■  MANIBV5 

epaphrodito 
sTrvctori-acybo 
imp-  caesaris 
domitiani-avg 

germanici 
syntrophvs 
conlega  ■  bene 
merenti  ■  fecit 

Jio  di  siructor  a  cybo,  che  Epafrodìto  esercitava 
nitore  Domiziano,  non  si  aveva  finora  alcun  esempio 
liei  e  nelle  antiche  iscrizioni.  Siccome  straetor 
lolai  che  dispone  ed  ordina  il  servizio  della  mensa, 
a  cibo  potrebbe  appunto  significare  il  servo  incarì- 
rare  le  mense  convìvali  e  disporre  1'  ordinamento 
Uà  r  ortografia  eybus,  data  dalla  lapide,  difficil- 
ivenire  al  vocabolo  eibus  ;  mentre  invece  corrì- 
'o$,  che  latinamente  si  trova  adoperato  nelle  dae 
is  e  eubtts.  Significando  questa  voce  una  figura  so- 
lato quadrata,  e  siructor  indicando  propriamente 
,  ossia  un  capo  d'  arte  muraria,  sembra  più  r^io- 
ire  ttructor  a  cybo  (cioè  a  cvòo)y  per  1'  artefice  che 
ìalmente  costruzioni  in  opera  quadrata. 

G.  Gatti. 
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e.  Maes,  La  colonna  onoraria  del  Divo  Claudio  li-,  il 
Gotico  ecc.  Boma. 

La  coloDtia  onoraria  eretta  nel.  Foro  romano  a  Claudio  II, 
dopo  la  sua  morte  (270)  era  una  >  colmnoa  palmata,  stataa  su- 
perfixa  ■  etc.  (Trebellio).  Mostra  l'autore  che  il  •  palmata  •  deve 
riferiisì,  non  già  alla  ■  statua  superfixa  •  ma  alla  ■  oolnmna  ■ , 
significando  che  quella  colonna  era  tutt'  intorno  rivestita  e  adorna 
di  foglie,  in  metallo,  di  palma.  Questa  colonna  riconosce  l'autore 
in  quella  di  granito  bigio,  e  rotta  in  più  pezzi,  che  è  dirim* 
petto  all'  estremità  nord-est  della  Basilica  Giulia,  verso  l' angolo 
nord-orest  della  gradinata  del  Tempio  dei  Castori,  e  ciò  per  le 
tracce  evidenti  che  conserva  della  copertura  in  metallo  che  aveva. 
Questa  colonna  sorgeva  presso  i  Bostra  Oulia,  non  presso  i  Rostra 
Capitolina,  e  per  la  som^Iianza  che  aveva  con  un  albero  di  palma, 
crede  l'aatore  che  abbia  dato  alla Jocalità  il  nome  di  ad  palmam, 
ad  palmam  auream. 

Bullettino  dell'  Imp.  Istituto  archeologico  germanico. 
Sezione  Romana.  Tol.  XIII  (1898),  fase.  1  (Aoma, 
Loeseher). 

Ch.  Hublsen,  Di  un  ritrovamento  di  oggetti  preziosi 
.    iuir  Esquilino  nel  1545. 

Nota  dì  o^;etti  preziosi  ritrovati  nel  1546,  nell'orto  della 
chiesa  di  s.  Biagio,  la  quale  eia  situata  presso  s.  Pietro  in  Vin- 
coli e  fu  distrutta  nel   1587.    La  notìzia  o  la  nota  inedita  di 
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René  Cagnat,  Cours  éPépigraphie  latine.  Troisième  édi- 
tioa  rerue  et  aiigmentée.  Paris,  Àlberi  Foutemoiog, 
1898,  p.  XXVI-3eO. 

Il  presente  maonale  dì  epigraBa  latina  è  giunto  in  pochi 
anni  aUa  sua  terza  edizione:  ciò  basta  a  provare  le  qualità  che 
Io  adomano  e  che  fa  nostra  cara  di  porre  in  rilievo  nell'annun- 
ciame  ai  lettori  del  Bullettino  la  seconda  edizione  (1889,  p.  486). 
Queste  qualità  si  sono  accresciate  nella  nuova  edizione  che  ora 
si  pubblica,  poiché  1!  illustre  autore,  senza  mutare  il  piano  del- 
l' opera,  vi  ha  introdotto  miglioramenti  e  a^iunte  notevoli,  te- 
nendo conto  delle  più  recenti  scopeiie  epigrafiche,  inserendovi  un 
certo  numero  di  nitid?  illustrazioni  per  la  piena  intelligenza  del 
testo,  annientando  le  tavole  delle  sigle  epigrafiche  e  l' indice 
alfabetico  per  tendere  più  &cÌU  le  ricerche. 

Siffatti  niiglioramenti  e  siffatte  aggiunte  accrescono  il  pregio 
di  quest'  opera,  veramente  utile  e  preziosa  per  coloro  che  atten- 
dono agli  studi  di  epigrafia  romana,  e  continuerà  ad  avere  le  mi- 
gliori accoglienze  nel  mondo  scientifico,  tantoché  auguriamo  al- 
l' autore  di  poter  pubblicare  fra  pochi  anni  una  quarta  edizione. 
L.  Cantarelli. 
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BULL    AROH.  COMUN.  1896. 
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BUU.ARCHEOL.COMUN.   1899. 
Pigi. 


owGoogle 


FiS.2. 


ime  =,  Google 


owGoogle 


\ 


cB.Google 


INDICE 

OBLLB   IIATERIB  CONTENOTE    NEI,    PBSSENTE   FASCICOLO 


P*0- 

/  Huopi  frammenti  della   Forma  Urbis  (Tav.  I-II).  Sig. 

comiu.  prof.  R.  Lancuni 3 

Scoperte  topografiche  ed  epigrafiche  ai  XIV  miglio  di   , 

tua-Tiburtina  (Tav.  III-IV,  tìg.  I).  Sig.  oomm,  prof. 

R.  Lanciami 32 

Villa  dei  Vihii  Vari  al  colle  di  s.  Stefano  (Tav.  III-IV, 

iìg.  2).  Sig.  comm.  prof.  B.  Lanciami 32 

Nuotai  cippi  iugurali  degli  acquedotti.   Sig.  prof.  comm. 

R.  Lanciami ■.      87 

Scoperte  nell'agro  CoUatino.  Sig.  prof.  comm.  R.  Lanciami  40 
Di  una  ìscrisw&e  romana  che  ricorda  u/i  centurione  tre- 

cenario.  Sig.  prof.  D.  Vaomeri    .......      43 

Notisie  di  recenti  trovamenti  di  antichità.  Sig-  prof.  Q. 

Gatti 51 

Bibliografia     .     .     .' 77  . 


w  Google 


owGoogle 


^^- 


oB.Google 


SCOrEBTA  m  FSEQETOLI  A7A1TZI 
CELL'ANTICO  FALÀ220  COU01TALE  8tTL  CAMFIDOQLIO 

(Ta».  V-XH). 


Al  principio  del  passato  anno  1898  la  vOlta  che  copriva  una 
camera  al  primo  piano  del  Palazzo  Senatorio,  sulla  Via  del 
Campidoglio  (tav.  V-YI,  n.  1),  diede  s(^i  di  mina.  Àssicnrata 
con  puntelli,  si  die  mano  a  demoliria,  vista  la  inutilità  di  qua- 
lanque  parziale  restauro. 

Giunti  con  la  demolizione  al  rinfianco,  sulla  perete  a,  b  (0 
apparvero  tracce  di  pitture  a  fìresco.  che  si  videro  esistere  pure 
sulla  parete,  lettere  a,  e.  Il  desiderio  di  rimettere  in  luce  qualche 
altro  documento  della  storia  edilizia  dell'  edificio,  fece  andar  cauti 
nel  continuare  il  lavoro,  a  fine  di  evitare  perdite  irreparahili. 

Disfatta  la  vdlta,  si  riconobbe  che  le  due  pareti  furono  per 
intiero  decorate  con  affreschi,  dei  quali  non  rimangono  che  pochi 
avanzi  della  parte  superiore. 

La  muratura  della  parete,  lettere  a,  b.  è  di  pietra  tufo,  messa 
senza  ordine,  e,  come  suol  dirsi,  a  sacco.  In  alto  è  stretta  dai 
reati  di  un  arco  a  tutto  sesto  di  buonissima  struttura  laterizia. 
Questo  è  sorretto  a  sinistra  da  un  pilone  di  mattoni,  coronato  da 
OD  lastrone  di  marmo  bianco,  rozzamente  tagliato  a  cimasa;  a 
destra,  invece,  da  un  tronco  di  colonna  di  marmo  caristio  man- 
cante del  sommoscapo,  avente  una  cimwa  modinata  di  listello. 


(')  Si  ha  obbligo  di  ringraziare  il  sig.  Virgilio  Chimenti,  il  quale 
con  intelligenza  ed  amore  esegai  i  rilievi  e  i  disegni  delle  tav.  V-Vni,  che 
vanno  aoìte  al  presente  articolo.  Le  tav.  IX  a  XII  furono  eseguite  dall'  ing. 
Big.  Virgilio  Ribaccbi,  al  qaale  pare  si  tributano  rin  grazia  menti. 
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tondino,  gola  dritta,  e  pianetto,  posata  sopra  nna  base  di  marmo 
modulata  di  listello,  con  sotto  im  dado  che  ha  lo  spigolo  supe- 
riore arrotondato  ed  un  piedistallo  di  mattoni  a  cortina.  Base  e 
piedistallo  mostrano  di  essere  stati  int^liati  per  intestarvi  il 
muro  lettere  b,  f,  col  quale,  in  tempi  posteriori,  fu  divisa  in  due 
la  grande  sala,  di  una  porzione  della  qoale  ora  si  parla. 

La  colonna  presenta  inoltre  una  particolarità  di  somma  im- 
portanza, che  la  rende  forse  unica  nel  suo  genere.  Su  quella  parte 
della  superfìcie,  che  è  volta  verso  l' intemo,  si  vede  un  rettan- 
golo, circoscrìtto  da  una  foscetta  dì  colore  rosso  cupo,  che  ha 
principio  a  soli  pochi  centimetri  dalla  sommità  e  scende  fin  quasi 
al  tono  inferiore  del  fusto.  Neil'  interno  di  qnesto  spazio  rettan- 
golare è  dipinta  air  encausto  una  tenda  hianca,  ripresa  all'  estre- 
mità. Sulla  tenda,  e  in  alto,  è  afSsso  uno  scudo  araldico  con  la 
testa  piana,  i  fianchi  curvilinei  e  il  piede  a  punta,  che  porta 
diviso  di  rosso  e  giallo,  con  la  bordura  dentata,  o  filiera,  di  bianco 
e  rosso.  I  triangoli  bianchi  della  bordura  hanno  le  basi  appog- 
giate al  campo  dello  scudo,  e  finalmente  la  bordura  è  contornata 
da  un  listello  nero.  Foco  sotto  il  lembo  inferiore  del  rettangolo 
è  rozzamente  segnato  sul  marmo,  con  tinta  rossa,  a  semplice  con- 
torno, un  pìccolo  scudo  araldico  a  testa  piana  e  col  piede  a  punta. 
A.  sinistra  di  questo,  un  poco  in  basso,  sono  s^ate,  in  modo 
assai  primitivo,  due  piccole  oroci  di  forma  greca,  poste  1'  una 
superiormente  all'altra,  delle  quali  la  superiore  ò  alquanto  più 
grande.  Da  ultimo,  ancora  pit  a  sinistra  e  all'  altezza  intermedia 
fra  le  croci,  vedesì  un  piccolo  cerchio  di  semplice  contomo.  Questo 
e  le  altre  sono  di  colore  rosso. 

Lungo  il  lato  a,  e,  ginoti  all'  imposta  della  vdlta,  si  con- 
statò che  il  muro  su  cui  questa  poggiava,  ne  mascherava  un  altro, 
certo  di  più  antica  data,  sulla  faccia  del  quale,  come  è  detto 
più  innanzi,  erano  apparse  tracce  di  pitture.  Nella  vira  speranza 
di  trovarne  più  estesi  avanzi,  fu  decisa  la  demolizione  di  quella 
specie  di  fodera,  ohe  sì  ritenne  essere  stata  costruita  al  solo  fine 
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di  squadrare  la  camera.  Ma  se  l'aspettatira  fu  delusa  per  quaato 
si  attiene  alle  pitture,  Iwii  più  importanti  ritrovamenti  avven- 
nero con  la  demolizione  del  detto  moro  d'intercapedine.  Messo 
allo  scoperto  il  muro  retrostante,  lettere  e,  e,  che  apparve  di  co- 
stmzìone  laterìzia  come  l'arco  di  cui  si  è  discorso,  si  vide  che 
all' infuori  delle  tracce  di  pitture  esistenti  nella  parte  superiore, 
niente  altro  appariva  sul  resto  della  parete.  Fu  inoltre  manifesta 
la  necessità  di  restaurarlo  e  garantirne  la  stabilità,  essendo  stato 
squaiciato  per  aprirvi  una  canna  di  camino  e  perchè  a  circa  quattro 
metri  dal  pavimento  e  per  una  estensione  di  due,  era  stato  ma- 
lamente restaurato  con  massi  tufacei,  appena  rozzamente  squa- 
drati e  murati  senza  ordine. 

Bipresa  la  muratura  nel  moto  della  canna  di  camino,  si  die 
mano  a  fare  altrettanto  in  quella  parte  che  era  apparsa  restau- 
rata. Tolte  poche  pietre  si  rinvenne  un  piccolo  arco  rincassato  di 
mattoni,  di  buona  e  r^olare  strattura.  Continuando  nella  demo- 
lizione, sì  troviV  che  l'arco,  per  la  parte  che  è  a  fil  di  moro,  im- 
posta sopra  mensolette  di  marmo  hianco  profilate  di  listello,  gola 
dritta  e  pisnetto.  Queste  poi  e  la  parte  rìncassata  dell'  arco,  im- 
postano sopra  mensole  pure  di  marmo,  di  ma^or  larghezza,  pro- 
filate di  un  listello  e  di  un  ovolo  liscio,  poste  normalmente  alla 
grossezza  del  muro,  di  cui  hanno  identica  dimensione.  Le  sor- 
r^^ono  due  colonnine,  anch'esse  di  marmo  bianco,  aventi  il  col- 
larino, il  sommoscapo,  l' imoscapo  ed  un  listello,  posate  sopra  una 
Sfalla  costituita  da  una  grossa  lastra  di  marmo.  Essendosi  no- 
tato inoltre  che  sulle  mensole  v'  erano  tracce  d' imposte  di  ar- 
chetti, laterali  a  quello  scoperto,  si  ebbe  la  certezza  che  nella 
parete  ove  esso  era  tornato  in  luce,  dovevano  esservene  stati 
aperti  degli  altri,  chiusi  e  nascosti  coi  successivi  restauri  e  nelle 
trasformazioni  subite  dal  palazzo  senatorio.  E  se  vano  era  lo  spe- 
rare di  trovarne  tracce  sulla  destra,  perchè  il  muro  era  stato 
teliate  per  aprirvi,  come  si  disse,  la  canna  di  camino,  e  in  parte 
distrutto  per  dar  posto  al  sodo  di  muratura,  lett.  B  ;  a  sinistra 
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tutto  sesto  di  buonissima  fattura,  di  cnt  avanza  un  broTe  segmento 
air  imposta. 

Descritte  per  quanto  fu  possibile  esattamente  le  pa3in  mu- 
rarie ed  architettoniche  tornate  iu  luce,  resta  a  dire  alcuna  cosa 
delle  pitture  e  di  ciò  che  esse  rappresentano  (').  Per  s^nirs  l'or- 
dine stesso  che  ai  tenne  nel  dar  conio  delle  precedenti  scoperte, 
sarà  bene  rifarai  innanii  al  muro  a,  *  (tay.  V-TI,  n.  l),  su  coi 
in  alto  erano  apparse  vestigia  di  antichi  dipinti. 

Dai  frammenti  che  rimangono  dell'  intonaco  dell'  archivolto 
(tav.  YII-YIII),  si  yede  essere  stato  dipinto  di  azzurro  cupo  ten- 
dente al  verde,  con  due  fascette  bianche  verso  l' intradosso,  se'pa- 
rate  da  un  sottile  filetto  dello  stesso  colore.  Sulla  tinta  di  fondo 
appariscono  leggere  tracce  di  faacie  rosse  e  bianche,  senza  che 
sia  stato  possibile  determinare  il  motiro  decorativo. 

La  parete  poi  limitata  dall'  arco,  si  scorge  essere  stata  co- 
perta da  una  tinta  geoerale  di  fondo,  identica  per  colore  a  quella 
più  sopra  indicata.  Su  di  essa  girano  delle  &sce  di  colore  rosso 
buchero,  le  quali  la  dividono  in  cinque  scomparti  ;  due  triangoli 
mistilinei,  presso  l'imposta  dell'  arco  ;  due  rettangolari  col  lato 
superiore  che  segue  la  curva  dell'arco.  Il  quinto,  corrispondente 
al  centro  della  parete,  ha  i  fianchi  perpendicolari.  La  fascia  che 
dovette  limitarlo  superiormente  scomparve  per  intiero;  ma  è  le- 
cito supporre  che  anche  essa  seguisse  la  curva  dell'  arco.  In  basso 
poi  è  contornato  dalla  stessa  bscia  rossa,  curvata  secondo  un 
segmento  di  circolo,  senza  che  sia  dato  immaginare  in  qual  modo 
fosse  chiuso. 

Gli  spazi  triangolari,  oltre  che  dalle  dette  fasce  rosso-bu- 
chero,  sono  contornati  anche  da  due  fascette  bianche,  separate 
r  una  dall'  altra  da  un  piccolo  spazio,  sul  quale  corre  un  sottile 
filetto  bianco. 

{')  Le  pittnre  furono  tipnlita  e  fermate  all'intonaco,  ove  ne  era  bi- 
sogno, dal  sig.  Tito  Ventanni  PÀpari. 
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poggiato  al  fianco  destro  si  rede  an  grosso  libro,  che  dovette 
essere  certamente  sorretto  dalla  maDo  destra,  di  cui  Don  rimaa- 
gono  tracce.  Fu  impossibile  determinare  il  colore  della  rilega- 
tura del  libro,  che  ha  il  taglio  rosso  e  privo  di  fermagli. 

Nello  spazio  rettangolare  sinistro  si  veggono  i  resti  di  una 
mezza  figura  dell'  apostolo  s.  Paolo,  la  quale  è  mancante  del  capo 
e,  inversamente  a  quella  di  s.  Pietro,  si  gira  lievemente  da  si- 
nistra a  deatra.  Veste  una  lunga  tunica  di  colore  rosso  e  il  manto 
che  la  ricopre  è  di  colore  griglo-rosa  tendente  al  lilla.  La  mano 
destra  impugna  l' elsa,  a  pomo  piatto,  di  una  spada  a  larga  lama, 
appoggiata  sulla  spalla.  La  sinistra  regge  un  grosso  volume,  ri- 
l^ato  di  colore  rosso  con  riquadri  hianchi  in  forma  di  losanga, 
col  t^o  parimenti  bianco  e  fermagli  d'ai;geato,  disposti  uno 
sopra  il  lato  lungo  e  l'altro  sopra  quello  corto. 

Nello  scomparto  centrale  è  rappresentato  il  mistero  dell'  An- 
nunciazione. Vedesi  sulla  destra  una  larga  fascia  di  colore  giallo 
chiaro,  che  è  forse  il  postetele  della  semola,  da  cui  si  levò  la 
Yei^ine  per  inginocchiarsi  innanzi  ad  un  inginocchiatoio  e  in- 
tendere la  volontà  divina  che  Le  viene  annunciata  dall'Arcangelo 
Gabriele,  prostrato  genuflesso  ai  suoi  piedi. 

La  figura  della  Vergine  è  assai  malandata,  ma  ne  resta  ab- 
bastanza per  poter  dire  del  suo  atteramente,  dell'  acconciatura 
del  capo  e  dei  vestiti. 

Il  volto,  leggermente  inclinato  sulla  spalla  destra  e  verso 
questa  rivolto,  è  cinto  d'aureola,  simile  a  quella  che  si  disse 
circondare  la  testa  del  s.  Pietro.  Ha  il  capo  e  il  collo  nascosti 
in  un  bianco  secolo  che  lascia  scoperti  solamente  i  neri  occhi 
e  il  naso.  Il  restante  dei  lineamenti  andò  perduto,  e  il  poco  che 
ne  è  rimasto  disegna  abbastanza  l'ovale  perfettissimo  del  volto. 

Veste  un  abito  di  colore  rosso,  su  cui  posa  il  manto  di  co- 
lore turchino. 

La  mano  destra,  alquanto  inclinata  a  destra,  ha  il  palmo 
volto  all'  infuori,  in  atto  di  riconoscersi  immeritevole  del  grande 


CI  by  Google 


Scoperta  di  pregevoli  avanti 


onore  dì  essere  stata  scelta  a  divenire  madre  di  Dio.  La  sinistra 
invece  pc^a  snl  cuore,  quasi  a  comprìmerne  i  battiti  affrettati 
per  l'inaspettato  annuncio. 

r  inginocchiatoio  colorito  di  giallo,  con    rìncassi 

alo  Gabriele  è  prostrato  innanzi  alla  Vergine.  Egli 
te  il  capo  innanzi  a  Marìa,  e  poggiando  a  terra  i 
iuta  con  la  parola  Ave  di  cui  rimangono  le  due 

di  forma  gotica  scritte  in  nero.  0n'  aureola,  simile 
itte,  gli  circonda  intieramente  il  capo,  di  cui  ri- 
.  tratti,  sufficienti  a  riconoscere  la  gentilezza  dei 
dossa  una  lunga  tanica  bianca,  l'estremo  lembo 
Zi  di  sotto  all'ampio  manto  di  colore  rosso-rosa, 

tutta.  Questo  è  piegato  in  modo  da  lasciar  libero 
del  braccio  destro,  il  quale,  da  quanto  ne  resta,  si 
ollevato  e  proteso  in  dolce  curva  verso  la  Vergine, 
le  atteggiamento,  il  braccio  sinistro,  avvolto  nel 
èva  il  lembo  stringendolo  con  la  mano  nuda  alla 
andò  cosi  quella  piega  caratteristica  che  gli  an- 
no sinus.  Calza  il  piede  destro  con  una  scarpa  di 

non  avanza  che  la  punta  di  quella  destra  e  qualche 
)  superiore  verso  l'attaccatura  della  spalla.  Le  penne, 
intì,  sono  dipinte  di  colore  rosso-rosa  come  il  manto, 
ione  degli  occhi  della  Vergine,  il  fine  disegno 
e  delle  mani,  la  modellatura  della  testa  e  della 
el  s.  Pietro,  del  piede  e  della  mano  dell'  Arcan- 
liera  gentile  con  la  quale  sono  piegati  gli  abiti, 
;ere  la  perdita  quasi  totale  di  questo  dipinto. 
re  è  il  rimpianto  uell' osservare  i  due  frammenti 
ihe  ricoprì  il  muro  e,  e  (tav.  V-VI,  n.  1). 
i  il  fondo  generale  della  parete  sì  vede  essere  stato 
To  oltramarino  tendente  al  verde,  e  dovette  essere 
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scompartito  con  fasce  gialle  e  losBo-buchero  identiche  a  quelle 
esistenti  sul  muro  a,  b. 

Non  si  comprende  quale  sia  stato  il  soggetto  che  vi  era 
si'olto,  e  qnindi  bisogna  limitarsi  a  descrivere  qnanto  è  rafiìgn- 
rato  nell'  uno  e  nell'  altro  frammento. 

In  quello  di  destra  (tav.  VlI-VlII)  si  vigono  avanzi  indefi- 
nibili di  colore  giallo  d'oro  con  rìncassi  e  comici  modinate.  Può 
darsi  abbiano  rappresentato  una  cattedra,  su  cui  si  assideva  una 
figura,  della  quale  non  resta  che  la  parte  dalla  cìntora  in  giù, 
vestita  di  rosso,  con  mantello  turchino  scuro,  col  piede  sini- 
stro che  esce  nudo  di  sotto  al  lembo  della  veste.  A  sinistra 
dovette  esservi  un'altra  figura  dì  cui  oggi  non  resta  che  dal 
mezzo  del  busto,  fino  a  metà  delle  gambe.  Si  appoggia  sulla 
gamba  sinistra,  con  la  destra  più  innanzi  leggermente  piegata 
in  atto  di  riposo.  H  largo  mantello,  di  colore  rosso-rosa,  si  vede 
che  era  ripiegato  sul  braccio  sinistro,  per  scendere  con  ricco 
partito  di  pieghe  lungo  la  gamba  che  ò  indietro. 

Pure  a  sinistra  vedesi  un  breve  tratto  di  fascia  gialla,  in 
tutto  simile  a  quelle  di  cui  si  tenne  parola,  seguito  da  un  fram- 
mento dì  altra  fascia  rosso-buchero  listata  di  bianco. 

Ad  altezza  poi  della  coscia  della  figura  coperta  di  rosso- 
rosa,  ò  dipinto  uno  scudo  araldico,  di  cui  manca  il  capo,  coi 
fianchi  curvilinei  e  il  piede  a  punta.  Esso  è  così  blasonato: 
>  partito  al  primo  di  rosso,  avente  verso  la  punta  una  banda  di 
•  azzurro  listata  dì  bianco  (argento).  Al  secondo  porta  di  rosso 
■  con  due  bande  d'argento  al  palo  di  azzurro  *.  Sulla  sinistra 
della  parete  innanzi  alla  quale  si  sta,  e  precisamente  sulla 
imposta  del  doppio  archivolto,  corrisponde  un  informe  frammento 
d' intonaco  coperto  di  colore.  In  alto,  a  destra,  ve^onsi  brevi 
tratti  di  fiiace  circolari  bianche  e  rosse.  In  basso,  e  propria- 
mente sulla  ridetta  imposta,  bavvi  una  testa  piegata  e  volta 
le^ermente  a  sinistra,  col  capo  e  le  spalle  ricoperte  da  un 
bianco   sudario,  di   sott«    al  quale  ve^nsì  le   braccia  protese 
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Terso  una  pignatta  dì  terra  cotta  ripiena  di  monete  d'oro,  che  ò 
avvinghiata  con  ambo  le  mani  nude.  I  lineamenti  del  volto,  be- 
nìssimo disegnati,  sono  coloriti  in  modo  da  fare  intendere  che  si 
tratta  di  nn  cadavere.  Forse  il  dipinto  rappresentò  Tallona  del- 
l'avaro, il  quale  anche  dal  fondo  del  sepolcro  ha  il  cuore  rivolto 
al  tesoro  da  lui  ammassato  in  vita  ;  ubi  thesaurus,  ibi  cor. 

È  poi  da  osservare  che  sui  rincaasi  degli  archivolti  si  veg- 
gono iracce  dell'antichissimo  intonaco,  formato  da  un  sottile 
strato  di  colla  dì  calce,  dipinto  colore  rosso-bnchero,  sul  quale 
a  foggia  di  perle  fìirono  messi  dei  tocchi  dì  bianco.  Questa  de- 
corazione originalissima  è  rara,  perchè  non  si  conosce  che  in 
Soma  ne  esistano  altri  esempi. 

Dopo  aver  cercab]  di  dare  un'  idea,  per  quanto  si  potè,  meno 
imperfetta,  dei  fatti  ritrovamenti,  e  dell'  ordine  col  quale  av- 
vennero, non  saia  inutile  per  la  storia  del  Palazzo  Senatorio 
ricercare  la  probabile  cronologia  delle  pitture  e  dei  muri. 

Le  vicissitudini  subite  dai  palazzi  capitolini  nel  medio  evo 
e  r  esame  dei  materiali  impioti  nelle  costruzioni,  i  resti  delle 
quali  vennero  scoperti  ora,  non  che  della  maniera  come  fu- 
rono posti  in  opera,  possono  servire  di  utile  guida  a  risolvere 
il  problema  con  qualche  approssimazione. 

Generalmente  sono  considerati  appartenere  ai  secoli  X,  XI 
e  XII  gli  edifici  costruiti  esclusivamente  con  mattoni  dì  buona 
qualità,  regolarmente  disposti  in  filari  nei  muri  o,  secondo  la 
generatrice,  negli  archi.  E  pertanto  esaminando  il  muro  e,  e, 
il  pilone,  il  piedistallo  della  colonna  D  e  i  resti  dell'  arco  da 
questi  sorretto,  non  che  i  resti  degli  archi  al  piano  superiore, 
vien  fatto  di  pensare  che  ad  uno  dei  secoli  indicati  sopra,  siano 
da  assegnare  tutte  le  dette  costruzioni. 

E  qui,  per  tacere  di  molti  altri  monumenti  che  potrebbero 
servire  al  caso,  cade  in  acconcio  ricordare  che  uno  dei  chio- 
stri del  monastero  di  s.  Cosìmato  in  Trastevere,  fabbricato  circa 
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la  met&  del  secolo  X,  ha  i  piccoli  arohÌTolti,  le  mensole  con 
le  colonnine  che  li  sorreggono,  in  tatto  simili  a  quanto  fn  tro- 
vato nel  mnro  e,  e.  Identico  è  anche  il  materiale  e  il  partito 
uchìtettonico,  col  qnale.  circa  lo  stesso  tempo,  renne  edificato 
il  chiostro  del  non  lontano  monastero  di  s.  Cecilia. 

Né  gli  ayTenimenti  che  r^tra  la  storia  di  qaei  secoli,  sem- 
brano contradire  alU  ipotesi  espressa  più  aranti. 

Nel  1084  (')  l'imperatore  Enrico  IV,  il  fiero  nemico  di  Gre- 
gorio TU,  entra  in  Roma,  espugna  il  Setliionio,  difeso  dal  ni- 
pote del  papa  e  prende  d' assalto  le  torri  del  Campidc^lio,  di  cui 
stavano  a  guardia  i  Corsi  (-),  dì  antica  famiglia  romana.  Co- 
stretto indi  a  poco  a  partire,  non  essendo  in  grado  dì  resìstere 
alle  armi  di  Boberto  Guiscardo,  che  accorreva  in  aiuto  del  pon- 
tefice, ordina  che  le  toiTi  sieno  smantellate. 

In  appresso  il  Palazzo  Senatorio  fu  abitato  dai  Vicari,  ai 
quali  Carlo  -d' Angiò  aveva  commesso  di  rappresentarlo  nell'  officio 
di  Senat(H-e,  quando  fa  eletto  a  quella  carica  negli  anni  che  cor- 
sero dal  1282  al  1284  (^). 

Parrebbe  quindi  che  le  ragioni  storico-artistiche  esposte  fin 
qm  concordino  nel  far  ritenere  che  gli  avanzi  delle  costruzioni 
con  materiali  laterizi  appartengano  al  Palaiium  Ssnaiorium,  co- 
struito non  oltre  il  secolo  XII,  dove  sulle  mine  del  Tabularium. 
nel  1143  {*),  risorse  l'ombra  della  Repubblica  Romana. 

Ma  col  passare  degli  anni,  col  succedersi  degli  avvenimenti, 
il  palazzo  dovette  subire  gravi  danni,  se  nell'  anno  1300  il  pon- 
tefice Bonifacio  Vili  fece  dar  mano  a  ricostruirlo.  Infatti  nel- 
l'archivio dell'ospedale  di  s.  Spirito  in  Sassia  (^)  si  conserva  un 
documento  del  1303,  in  cui  Guidone   de  Fileo,  uno  dei  sei  se- 

(')  Ferd.  Oregorovius,  Storia  ài  Roma  nel  medio  evo;  Tol,  IV, 
pag.  280  e  aegg. 

(»)  Id,,  Ibid.,  voi.  V,  p.  283. 
p)  Id.,  Ibid.,  Tol.  V,  p.  759. 
(*)  Id-,  Ibid.,  voi.  IV,  p.  549. 
(»)  Id.  Ibid-,  »ol.  V,  p.  759,  noU  2. 
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toni  del  piedistallo  della  colonna  nel  muro  a,  b  (tav.  V-Vl,  n.  1), 
è  da  escludere  la  esistenza  &a  loro  di  un  parapetto  a  muro  pieno. 
Tanto  meno  9i  potrebbe  ammettere  che  ve  ne  sia  stato  uno  a 
giorno,  in  forma  dì  transenna,  non  vedendosi  nella  faccia  del 
piedistallo  aè  incassature,  nò  buchi  in  cui  si  ponsa  credere  che 
TÌ  fosse  assicurata  per  mezzo  di  grappe  o  in  altro  modo. 

Il  Palazzo  Senatorio  fu  poi  restaurato  nel  13S9  (')  da  Bo- 
nifacio IX  (^).  come  è  dimostrato  dai  suoi  stemmi  (})  che,  acol- 
piti ia  marmo,  sono  murati  salla  faccia  meridionale  della  seconda 
torre  in  Via  del  Campidoglio  e  su  quella  orientale  dell'ultima 
in  Vìa  dell'Arco  di  Settimio  Severo. 

AJr  epoca  di  questo  restauro  saranno  state  chiuse  le  arcua- 
zionì  al  primo  e  al  secondo  piano,  e  i  piccoli  archi  della  tine- 
stia  nella  parete  e,  e,  divenuta  inutile,  perchè  la  scala  0  occupò 
la  corte  o  l' area  intema  libera  da  cui  prendeva  luce  ed  aria. 
Vennero  così  a  risultare  le  pareti  piene  che  furono  decorate  cogli 
affreschi  che  oggi  tornarono  in  luce  (tav.  VII'VIII). 

Il  modo  di  scompartire  le  pareti,  la  manioia  usata  nel  se- 
gnare le  divisioni  e  la  scelta  dei  colori  delle  fasce,  che  formano 
un  tatto  armonioso  di  vaghissimo  effetto,  &nno  supporre  che  le 
pitture,  delle  quali  ci  occupiamo,  sieno  state  eseguite  in  quella 
età  ìb  cui  r  arte,  risuscitata  da  Giotto,  dava  i  primi  passi  sulla 
vìa  del  progresso. 

La  ingenuità  del  disegno  e  la  semplicità  del  panneggiare 
avvalorano  una  simile  opinione.  Potrebbe  sembrare  che  V  aS^esco 

(')  Ferd.  GrBfpjrovius,  Storta  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  VI,  p.  797. 

(*)  Della  famiglia  napoletana  dei  Tomacelli,  dalla  qaale  prese  il  nome 
ana  strada  dì  Eoiua. 

(3)  I  Capece,  dai  quali  derivarono  i  Tomacelli,  ebbero  origine  da  nn 
Cibo  di  Genova.  II  primo  dei  Capece  fu  Capizio,  ed  ebbe  per  stemma  an 
leone  rampante.  Ma  Bonifacio  IX  tenne  a  mettere  di  nuovo  nel  suo  stemma 
parte  dei  se(^i  araldici  della  famiglia  Cibo,  che  aveva  dato  origine  a  quella 
dei  Tomacelli,  ponendo  nel  suo  scudo  la  banda  scaccata  di  argento  e  ai- 
latro,  in  campo  rosso  (Francesco  Zazzera,  Della  Nobilli  dell'  Italia,  parte  I 
e  li,  in  Napoli,  per  G.  B.  Gargano  e  Lncretio  Nucci,  MDCXI,  v.  2). 
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i&ppreseotato  sulla  tav.  VII-VIU.  fosse  di  epoca  posteriore  all'al- 
tro, ma  meglio  e  più  diligentemente  studiati,  è  d'uopo  ammettere 
che  furono  ambidue  esegmtì  nello  stesso  tempo  e  che  vi  lavorò 
la  mano  del  medesimo  artista. 

Evvi  inoltre  una  particolarità,  la  quale  serre  mirabilmente 
a  determinare  il  tempo  in  cui  furono  estuiti  gli  affreschi. 

La  Vergine,  come  redesi  nella  tav.  VII-VIII,  ha  il  capo 
intieramente  coperto  da  tiD  bianco  so^olo,  acconciatura  propria 
delle  donne  maritate  o  delle  vedove  nel  secolo  XV. 

Quindi  è  che  senza  essere  molto  lontani  dal  vero,  queste 
pitture  possono  considerarsi  come  opere  dei  pritni  anni  del  se- 
colo stesso. 

Prima  di  chiudere  questi  cenui  è  da  ag^ni^ere  qualche  no- 
tìzia dei  ritrovamenti  avvenatì  nello  stesso  Palazzo  Senatorio  nel- 
l'anno  1895,  in  cui  ricostruendosi  la  v61ta  della  grande  >  Sala 
di  Giustizia  ■ ,  o,  come  viene  chiamata  ora.  •  Aula  massima  * , 
nella  demolizione  della  vecchia  muratura,  nascosti  dai  rinfianchi, 
sul  muro  parallelo  a  quello  dì  prospetto,  furono  trovati  alcuni 
frammenti  di  pitture  decorative  (tar.  IX-X). 

Suir  alt»  della  parete,  fra  un  puntone  e  l' altro  delle  luca- 
vallature  di  legname  che  r^ono  il  tetto,  tornò  in  luce  una 
parte  della  antica  decorazione  a  colori,  senza  però  che  da  quanio 
avanza  si  abbia  modo  di  ricomporre  il  motivo  artistdoo. 

Il  fondo  del  mnro  è  dipinto  in  parte  di  colore  verde  oliva, 
limitato  in  basso  da  una  fascia  bianca,  e  sparso  di  dischi  rossi 
contornati  da  filetti  bianchi.  Segue  un  iìtscione  di  colore  rosso, 
avente  in  basso  una  fascetta  bianca  e  un  sottile  filetto  di  questo 
colore,  che  serve  a  separarla  dal  resto  della  parete.  Questa  si 
vede  essere  stata  colorita  di  cenerognolo. 

Nella  parte  sinistra  della  tav.  IX-X,  si  vede  che  la  tìnta 
cenandola  del  fondo  costituisce  come  un  alto  fregio,  su  cui 
sono  dipinti  degli  stemmi,  mentre  in  basso  è  limitato  da  un  filetto 
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rosso  sonito,  a  breve  distanza,  da  un  altro  bianco  con  dei  ricci 
nella  parte  superiore.  Si  vede  poi  succedere  immediatamente  un 
bacione  composto  da  una  serie  di  dischi  rossi,  contornati  di 
bianco,  separati  fra  loro  al  modo  stesso  degli  ovoli. 

A  destra  della  stessa  tavola,  sulla  tinta  del  fondo,  due  filetti 
bianchi  segnano  dei  faacioni  circolari,  caricati  di  dischi  rossi  come 
i  precedenti,  intramezzati  da  losanghe  di  colore  giallo. 

Nello  spazio  triangolare,  al  di  sopra  degli  archi,  si  vi- 
gono tre  stemmi,  dipinti  l' uno  di  seguito  all'  altro,  che  appog- 
giano le  teste  sul  fascione  rosso  e  tutto  lo  ricoprono.  Un  quarto  è 
dipinto  nello  spazio  segnato  dalle  curve  al  loro  punto  dì  tangenza. 

In  altro  luogo  della  stessa  parete  comparvero  frammenti  di 
spazi  quadrati,  rossi  e  cenerognoli,  segnati  da  filetti  bianchi,  entro 
cui  doveva  svilupparsi  un  qualche  motivo  decorativo,  che  non  pare 
sia  possibile  ricostituire  e  in  cui  entravano  certo  degli  scudi  aral- 
dici, come  si  ha  luogo  di  argomentare  da  quelli  partiti  di  allento 
e  di  nero  che  v^gonsi  dipinti  sul  riquadro  rosso.  E  finalmente 
UDO  stemma  frammentario  che  ha  lo  scudo  ■  divìso  dì  oro  e  di 
>  rosso  con  due  serpenti  al  naturale,  affrontati  sulle  due  parti  * . 

Sempre  sullo  stesso  muro  comparvero  (tav.  XI)  ripetuti 
frammenti  di  due  stemmi,  alcuni  dei  quali  appartengono  a  quello 
descrìtto  qui  sopra,  mentre  l'altro  si  opina  possa  essere  blaso- 
nato così:  ■  campo  rosso  lasciato  di  argento,  con  le  fasce  cari- 
•  cate  ognuna  di  tre  crescenti,  montanti  del  medesimo  >. 

Finalmente  si  ritrovò  parte  di  una  elegante  decorazione  po- 
licroma (tav.  XII),  in  cui  le  fasce  di  colore  giallo  si  avvolgono  e 
s' intrecciano  per  modo  da  formare  circoli  e  quadrati,  che  col  loro 
alternarsi  segnano  delle  croci  greche  con  le  teste  a  punta.  Da 
tutto  r  insieme  dì  questo  frammento  spira  nn  profondo  sentimento 
d' arte,  sia  che  si  consideri  lo  scomparto,  sia  che  si  tenga  conto 
della  scelta  dei  colori. 

Per  determinare  l'epoca  di  tale  decorazione  ed  avere  qualche 
indizio  del  tempo  in  cui  fri  costruita  la  sala,  si  procurò  di  iden- 
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tificare  le  famiglie  alle  quali  appartennero  gli  stemmi  delineati 
nelle  tsv.  IX-X  e  XI.  Con  questo  mezzo  non  sarebbe  stato  forse 
impossìbile  venire  a  conoscere  se  alcuno  degli  appartenenti  ad 
esse,  avesse  coperto  una  qualche  carica  nella  repubblica  e  quando. 
Imperocché  sì  pensò  che  quei  distìntivi  araldici,  oltre  che  a  qualche 
Senatore,  possano  avere  appartenuto  anche  ad  alcuno  dei  Conser- 
vatori della  Camera  capitolina,  dei  Gubernaiores  pacis,  dei  quat- 
tro Presidenti  delle  Qilde  dei  balestrieri,  o  degli  Esecutori  di 
giustizia. 

Però  le  ricerche  non  brevi  e  non  facili  diedero  risultati  fino 
ad  ora  poco  soddisfacenti,  perchè  di  tre  soli  stemmi  fu  possibile 
identificare  le  famiglie  alle  quali  appartennero. 

Il  primo,  rappresentato  a  sinistra  nella  tav.  IX-X,  è  dei  Por- 
cari, i  quali  portavano  :  •  Spaccato  al  l"  d' oro  col  cinghiale  cor- 

■  rente  di  nero,  al  2°  di  rosso  al  graticolato  d'  argento,  con  la 

■  fascia  d'oro  attraversante  sulla  partizione  e  caricata  di  una 
«  burella  ondata  di  nero  •  ('). 

Questa  famiglia,  dalla  quale  uscì  Stefano,  che  cospirò  e  mori 
per  la  libertà  a  tempo  di  Niccolò  V,  ebbe  le  sue  case,  vero  museo 
dì  antichità  e  di  epigrafi,  e  ritrovo  dì  scienziati  e  artisti,  nel  Vi- 
colo delle  Ceste,  strada  che  nel  medio  evo  'fu  chiamata  della 
•  Scrofa  vecchia  *,  forse  dal  cinghiale  che  è  nello  stemma  (^). 

Il  pììi  antico  del  nome,  di  cui  si  abbia  memoria,  è  un  Giu- 
liano De  Porcariis,  morto  il  12  ottobre  1182.  Sulla  sua  piejra 
sepolcrale,  che  è  murata  a  sinistra,  appena  dentro  la  chiesa  di 
a.  Giovanni  della  Pigna,  si  vede  lo  stemma  messo  rozzamente  a 
colori  con  minuti  frammenti  dì  marmi  antichi.  In  esso  manca  la 
<■  &scìa  sulla  partizione  dello  scudo  ■ ,  dì  cui  ò  anche  privo  lo 
stemma  che  è  sopra  la  porta  della  loro  casa. 

(■)  G.  B.  di  CroIlaUnza,  Diiionario-itorico-blasontco  dette  famiglie 
no&ili  e  noCabìli  estinte  e  fiorenti,  Pìbii,  1888- 

(')  Questa  notizia  ci  venne  corteeeniente  data  dal  tig.  Leone  Nardoni, 
il  qaale  Aiwe  averla  tetta  in  una  antica  scrittnra,  di  cni  prese  appanto  che 
non  potè  rilrovara  frt  le  sue  carte. 
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Nella  stessa  chiesa  r^goDsi  pure  le  lapidi  di  Niecola  De 
Poreariis.  morto  il  12  aprile  1362,  U  quale  forse  fa  padre  di 
Qiovemni.  morto  il  20  maggio  1363.  Qnesto  secondo  marmo  ha 
incisa  la  figura  del  defunto  con  lo  stemma  gentilizio  fra  ì  piedi, 
in  cnì  Ti  è  la  «  &seia  attraTersante  sulla  partizione  t,  ma  questa 
non  è  caricata  della  •>  burella  ondata  >. 

In  s.  Niecola  io  Carcera,  con  la  data  del  1305,  fu  se- 
polta Girolamo,  moglie  di  Giuliano  De  Poreariis  ben  diverso, 
per  ragion  di  tempo,  dall'altro  dì  cui  sopra  &ì  fece  motto. 

Senza  indicazione  dì  anno,  in  s.  Maria  sopra  Minerva  vi  sono 
memorie  di  nn  altro  Giuliano,  dì  un  Antonio  e  di  un  Cencio 
dello  stesso  casato  (')■ 

Un  Niccolò  di  Pietro  de  Porcarii»  fa  conservatore  di  Boma 
nel  1391  ;  ed  un  Paolo  della  stessa  &miglìa  era  officiale  del  Co-  ' 
mnne,  e  dovette  abbandonare  il  Campidoglio  il  27  ottobre  1434, 
qnando  il  popolo  perdette  lo  stato  e  riacquistollo  la  Chiesa  (*). 

Ai  tempi  di  Sisto  lY  (1471-1484)  fiori  un  Paolo  dello  stesso 
casato,  retore  e  poeta  ('). 

Geronimo  de  Poreariis  il  31  deoembre  1494  fa  mandato 
dalla  cittadinanza  a  Carlo  YIII  insieme  con  Ascanio  de  Platea, 
Mario  Millini.  Cristoforo  del  Bufalo  e  Jacopo  Sinibaldi.  Il 
re  francese  li  accolse  presso  Qalera,  e  appena  si  degnò  rispondere 
al  Porcari,  che  parlò  a  nome  dei  Romani  {*). 

Nel  1517  cessava  di  vivere  Camillo  de  Poreariis,  poeta 
chiaro  ed  illustre.  Questi  ebbe  due  fratelli,  Valerio  ed  Antonio, 
dotti,  virtuosi  e  cortesi  gentiluomini,  dell'  amicizia  dei  quali  si 
onorò  il  Bembo  (^). 

0  Queste  notizie  sulla  famiglia  De  Poicuiis  farono  deaaiite  dall'oper.i 
di  Tinceoio  ForceU&  :  Iteritioni  delle  ehieie  e  d'altri  edifici  di  .Soma  dal 
Ite.  Xl  fino  ai  giorni  nottri,  Roma,  1869,  voi.  14,  in  4°.  C 

(*)  Gnaldì  Frane,  Memorie  sepolcrali,  cod.  cart.  n.  1327  nella  biblio- 
teca CaBanatense  :  famiglia  Porcari. 

C)  Fercl.  GregororiaB,  Storia  di  Roma  nel  medio  evo,  vài.  VII,  p.  720. 

<•)  H.,  Ibid.,  voi.  VII,  p.  424  e  425. 

(»)  Id.,  Ibid.,  voi.  Vm,  p.  410. 
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Mariano  de  Porcariis  fii  fratello  più  giovane  di  Stefano. 
col  quale  vìs^fr  la  Gallia.  la  Germania  e  qnasi  tutto  \  Occì- 
e(')- 

Nel  1593  morì  una  Felicìa  De  Porcariis,  moglie  ad  Antonio 
ti  di  Firenze,  oome  apparisce  dalla  iscrizione  sepolcrale  esi- 
a  in  9.  Maria  di  Loreto.  Finalmente  nella  stessa  chiesa,  in 

lapide  di  G.  D.  De  Mar di  Santo  Polo  con  la  data  del 

)  si  Ea  menzione  di  un  Lazzaro  De  Porcariis. 

Nessuno  dei  De  Porcariis  fa  mai  assunto  all'  alto  officio  di 
toro,  ma  in  un  documento  dell'  arcfairio  del  comune  d' Aspra 

menzione  di  un  Niccola  (htbeTTiator  Paeis.  Questi,  il  18  feb- 
I  1376,  insieme  ai  suoi  colleghi  Leonardo  Berardi  e  Lorenzo 
anguineis,  firma  un  atto  col  quale  detto  comune  riconosce 
a  signoria  di  Boma(*). 

L' altro  stemma,  che  si  rìnscl  ad  identificare,  è  il  più  basso 
^ppo  che  sta  sopra  le  fasce  circolari.  Il  suo  scudo  ò  •>  spac- 

e  inchiaTato  di  nero  e  di  argento  *.  Esso  è  s^ato  piti  volte 
i  racoolta  di  stemmi  fatta  da  Pirro  Ligorio,  esistente  nella  bi- 
eca Corsini  e  da  lui  assegnato  alla  fiuntglia  d' Eboli  di  Napoli. 

Di  questa  famiglia  si  trova  che  un  conta  Guglielmo  entrava 
oma  il  18  di  agosto  1328,  mandatovi  dal  re  Soberto  alla  tasta 
ttocento  cavalli  e  numerose  fanterie,  per  restaurare  il  governo 
\  Chiesa  e  il  governo  del  re  (').  Questi  fii  nuovamente  rico- 
:nto  per  Senatore  insieme  a  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Go- 
\  {*),  e  poscia  nominò  suoi  vicari  Io  stesso  conte  Guglielmo 

conte  di  Monte  Scabbioso  soprannominato  il  Conte  Novello. 

Sembra  quindi  che  oome  vicario  del  Senatore,  lo  st«nuna  del 
)  d' Eboli  abbia  potuto  trovar  posto  nella  sala  maggiore  del 
izo.  Potrebbe  anche  darsi  che  uno  dei  tre  stemmi  che  sono 
(')  Fard.  Gre^roTins,  Storia  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  VII,  p.  116, 


(()  Id.,  Ibid.,  Tol.  VI,  p.  U2,  nota  2. 
(')  Id.,  Ibid.,  Tol.  VI,  p.  196. 
(«)  Id-,  Ibid.,  voL  VI,  p.  206. 


Ci  by  Google 


delPtmtico  paloMMO  cùmwnal»  tul  Campidoglio 


posti  sopra  quello  dell'  Ebolì,  e  ohe  non  si  rìosel  ad  identificare, 
appartenga  appunto  all'  altro  vioario  del  re  Boberto,  il  quale,  come 
si  disse,  fu  il  conte  di  Monte  Scabbioso. 

Finalmente  si  riconobbe  ohe  lo  stemma  con  lo  scudo  ■  di* 
>  riso  di  rosso  e  d'oro  con  due  serpenti  al  naturale,  affrontati, 

■  sulle  partì  ■,  appartenne  ai  Normanni  ('),  famiglia  romana  che 
^urò'&a  quelle  di  maggior  credito  fin  dal  secolo  XII  (').  Essa 
eia  di  orìgine  germanica,  a  differenza  di  un'  altra  famiglia  dello 
stesso  nome,  di  coi  parla  il  Gualdi  (%  il  quale  la  dice  di  ori- 
gine francese.  Gli  stemmi  dell'una  e  dell'altra  parrebbero  con* 
fermare  la  dìTersità  di  origine,  perchè  mentre  i  Normanni,  origi- 
nari di  Germania,  arerano  lo  stemma  descrìtto  più  innanzi,  quelli 
che  venivano  di  Francia  lo  avevano  invece  ■  partito  al  1"  con 

■  otto  gigli  posti  2,  1,  2,  1,  2  ;  al  2"  fasciato  di  vaio  >. 

Questo  scudo  era  inciso  sulla  tomba  di  Angelotto  Nor- 
manni (*),  morto  il  16  luglio  1378,  combattendo  al  ponte  Sala- 
rio contro  i  sostenitori  dell'  antipapa  Clemente  TlI.  La  sua  se- 
poltura stava  nella  chiesa  di  S.  Antonio  dei  monaci  Camaldolesi, 
posta  fra  il  Corso  e  la  Chiesa  dei  ss.  Bartolomeo  e  Alessandro, 
già  dì  8.  Mahuto,  chiesa  che  venne  demolita  per  dar  posto  a 
quella  di  S.  Ignazio,  in  cni  i  Gesuiti  si  proponevano  di  rìporls 
in  opera. 

Ha  per  tornare  ai  Normanni,  lo  stemma  dei  quali  si  vide 
di  nnovo  in  Campìdf^lio,  si  sa  che  presso  la  chiesa  di  S.  Maria 
in  Seeundicerio  (^)  ebbero  le  loro  torri  Pandolfo  Normanni  e  il 
suo  fratello  Stefano.  Questi  nel  1118  (^)  si  unisce  in  Campid<^lio 
con  altri  nobili  per  chiedere  la  liberazione  del  papa  Gelasio  II. 

{■)  Armerìstft  lomaiut:  eod.  cart  nella  Biblioteca  CaMnatenee,  n.  3963. 
[*)  Ferd.  GregororinB,  Storia  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  V,  p,  526. 
(»)  Gaftldi  Francesco,  JHemone  tepolerali,  cod.  cart-,  n.  1327,  Biblio- 
teca CasanateiiBe,  famiglia  Normanna. 
{*)  Qualdì  Francesco,  Ibid. 

{')  Ferd.  Gtegororina,  Storia  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  IV,  p.  443. 
(•)  Id.,  Ibid.  Tol.  IV,  p.  436. 
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Alla  steaaa  famiglia  appartenoe  Qìoyanni,  che  fu  Senatore  con 
Pietro  Sarellì  Bell'anno  1307,  come  apparisce  da  una  lettera  (') 
a  loro  diretta  con  la  data  del  9  marzo  dell'  anno  stesso.  Il  papa 
Clemente  V  tolse  a  sao  favore  il  divieto  ohe  impediva  a  qua- 
lunque abitante  di  Trastevere  di  essere  assunto  alla  suprema  ma- 
gietratora  della  città. 

Un  Andreozzo  Normanni  nel  1348  fn  ■  camerarim  •  di 
Cola  da  Rienzo,  al  quale  un  ^omo  diede  una  ce^ta  (*). 

Finalmente  un  Oaleotto  Normanni  (*)  il  4  novembre  1404 
fn  armato  cavaliere  dal  re  Ladislao  di  Ni^li  e  prese  il  nome 
di  ■  cavaliere  della  libertà  >. 

Quando  poi  il  17  giugno  1407  (*)  andò  fallita  la  congiura 
ordita  dai  Colonna  con  altri  patrizi  per  ìmpiCdconirsi  della  persona 
del  papa  Qregorìo  XII,  Galeotto  Normanni,  che  vi  aveva  preso 
parte,  ebbe  mozzo  il  capo  in  Campidoglio  con  altri  suoi  complici. 

Dal  sin  qui  detto  pare  sì  possa  concbìudere  che  la  decora- 
zìone  e  gli  stemmi  nella  sala  maggiore  del  Campidoglio  furono 
dipinti  in  più  tempi,  ma  non  oltre  la  prima  metà  del  secolo  XIV. 

Continuando  nelle  ricerche  per  iacoprire  a  quali  famiglie  ab- 
biano appartenuto  gli  stemmi  che  restarono  sconosciuti,  può  avve- 
nire che  si  debba  correggere  alcuna  delle  ipotesi  messe  innanzi. 

Certo  è  però  che  gli  avrenuti  ritrovamenti  appartengono  ^li 
edifici  Capitolini  del  medio  evo,  nei  quali  si  svolse  tanta  parte 
della  vita  cittadina  e  politica  di  quei  tempi. 

È  da  fare  voti  perchè  si  prosegua  nelle  indagini,  i  risultati 
delle  quali  sarebbero  di  complemento  a  queste,  di  cui  si  parlò  e 
fornirebbero  elementi  e  dati  positivi  per  tstudiare  la  forma  che 
ebbe  il  ■  Palatium  ■  fino  all'  epoca  del  Rinascimento. 

F.  Geraedi. 

(')  P.  Gregorovins,  St.  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  VI,  p.  1],  nota  2 
(•)  Id.,  Ibid.,  voi.  VI,  p.  274,  noU  3. 
{*)  Id.,  Ibid.  voi.  VI,  p,  658. 
(*)  Id ,  Ibid.  voi.  VI,  p.  678. 
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È  opinione  volgare  che  il  Torso  di  Belvedere  Bia  stato  tro- 
vato nel  Campo  di  Fiore  sul  principio  del  secolo  XTI.  Visconti 
Mv».  Pio-Clem^  ed.  HÌ1.,  voi.  II,  pag.  66,  nota,  dice:  *  Fu  tro- 
vato in  Campo  di  Fiore,  a' tempi  di  Giulio  II,  giusta  Pietro 
Assalti  noUo  note  alla  Metalloteea  di  Mercati,  pag.  367  *  (*). 
La  testimonianza  dell'Assalti  è  in  questi  termini  :  ■  Eaec  (se. 
statua)  cum  in  campo  Florae  fuìsset  inventa,  a  Julio  II,  In- 
ter caeteras  statoas  in  impluvio  (cortile  di  Belvedere)  sub  dio 
fuit  collocata:  vemm  Clemens  XI,  qua  est  in  veterum  monn- 
mentis  reparandÌB  ac  tuendis  propensione,  ut  aeris  iniuriìs  poe- 
roromqne  insultibus  subdaceretur,  sub  propinqoam  porticmu 
transferri,  ac  ferreÌB  cancellis  muniri  iussit  *.  L'Assalti  non  dice 
donde  abbia  presa  tale  notizia.  Il  Maffei,  nella  Sposizione  della 
raccolta  di  statue  di  Domenico  de'  Bossi,  1701,  pag.  11,  cita 
r  autorità  di  Francesco  Albortini  :  ■  al  medesimo  dobbiamo  la 
notizia  della  traslazione  da  Ini  fatta  (del  torso)  nel  cortile  di 
Belvedere  per  comando  di  Giulio  II  •:  ma  l'Albertini  parla  di 
un  altro  soggetto:  >  fecit  (se.  Folycletua)  et  duos  pueros  undos 
ludentes,  et  Afercnrìum,  atqne  Hercnlem  AntJieum  a  terra  sub- 
stinentem  (^)  qaam  pnto  fiiisse  truncum  fracti  marmorìs  iUius 
statoae  mannoreae  in  Vaticannm  a  tua  Sanctitate  (Giulio  II) 
translatae  *.  Queste  parole  non  possono  riferirsi  al  Torso  di  Bel- 
vedere, in  primo  lu<^,  perchè  Albertini  non  poteva  attribuire 

(')  Cft.  Opere  varie,  ni.  IV,  pag,  831  aeg. 

(*)  Pliiiio,  XXXVI,  56,  con.  :  •>  H«rcul«in  qui  Romae,  bagetetft  amia 
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Cleto  una  scoltura  che  porta  il  nome  di  Apollonio:  in  se- 
luogo  perchè  il  frammento  di  grappo,  visto  dall'Àlbertini, 
ancora,  e  nulla  ha  da  fare  col  Torso  di  Belvedere.  Ulisse 
randi  lo  descrìve  così  a  p^.  118  :  ■  Presso  a  Cleopatra  giù 
ra  si  vede  un  bel  frammento  di  Hercole,  che  tiene  Anteo 
celo  per  farlo  à  quel  modo  morìre:  perchè  essendo  Anteo 
lo  della  Terra,  col  toccare  della  Terra,  riprendeva  forza  : 
'a  Hercole  forzato  à  fìirto  à  quel  modo  morire  sospeso  da 
l'Anteo  non  ha  ne  capo  ne  braccia;  e  l' Hercole  non  ha 
abe  " .  Questo  gruppo  fu  più  tardi  trasferito  a  Firenze,  ove 
i  trova  nel  cortile  del  palazzo  Pitti  (cfir.  Michaelis,  Jakr- 
1890,  p^.  14  ^.,  e  Loewy  in  LSUow's  Zettschrift  f&r 
de  Kunst,  a.  1888,  pag.  74. 

>emoUta  così  la  leggenda  del  preteso  ritrovamento  del  Torso 
upo  di  Fiore  al  tempo  di  Giulio  II,  gli  archeologi  gli  hanno 
:ata  uà  altra  origine:  esso  sarebbe  stato,  se  non  scoperto, 
ronservato  nelle  case  dei  Colonnesi,  sino  dalla  prìma  metà 
icolo  precedente.  Poiché  la  tirma  dell'artoSce  Apollonio,  in- 
el  masso  sul  quale  l'Eroe  rìposa,  è  rìportata  nel  codice 
cellìano  A,  79  (I,  f.  5)  scrìtto  circa  settant'  anni  prìma  di 
1  II.  La  testimouianza  di  Ciriaco  d'Ancona,  cai  va  attri- 
tanto  il  cod.  maruocell.  predetto  (C.  /.  Z.,  voi.  IV,  p.  XLII) 
)  il  cod.  nap.  XV,  D,  8  (de  Rossi,  Inscr.  Christ.,  voi.  II, 
l),  suona  così  :  •  in  colnmna  (h.  e.  male  intellectum  Colum- 
im  nomen:  Eaibel,  Inscr.  graec.  sicil.  et  ital.,  1234)  in  domo 
lam  cardìnalis  (il  cardinal  Prospero  f  24  m^gio  1463)  in 
m  mannore  instrocto  in  humanam  formam:  Inter  eìus  crura 
iperìtur  epithafium,  cet  ■ .  Con  questa  testimonianza,  scrìtta 
1432  e  il  1434  (de  Rossi,  1.  e,  p.  386)  s'accorda  quella 
)d.  vat.  S616,  f.  3,  riportata  dall'Huelsen  a  pag.  425  del 
[  volume  (1894)  del  Rheinischen  Museum:  .  in  domo  do- 
um  qoorundam  de  Colnmna  supra  sanctum  apostoliim  sub 
m  singulaxissima  figura,  quae  dicitur  Herculis  >. 
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II  Metello  che  formò  la  sna  coUettanea  nel  decennio  1546- 
1555  ripete  di  aver  braficrìtto  il  nome  dell'  artefice  Apollonio 
•  Bomae  in  Golumnensium  domo  in  basi  statnae  (cod.  vat  60Sd 
f.  323).  Il  Waelscapple,  che  raccolse  iscrizioni  del  1554,  ag- 
ginnge  che  il  nome  di  Apollonio  era  incÌBO  >  inter  cmra  >  e  che 
la  statua  ■  in  domo  de  Golumna  ■  era  •  mìrandae  pulcbrìtadinis  *. 
Ma  se  il  torso  era  stato  trasferito  al  Vaticano  sin  dal  tempo  dì 
Clemente  VII  (')  perché  tutti  costoro  parlalo  ancora  di  casa  Co- 
lonna ?  E  come  avviene  che  dne  contemporanei  del  Metello  e  del 
Waelscapple,  lo  Smezio  (1545-1551),  e  il  L^rio  (1549  e  seg.) 
asseriscano  dì  aver  copiata  la  firma  dello  scultore  in  -Vaticano  ■? 
Si  potrebbe  rispondere  che  i  due  primi  abbiano  copiata  la  leg- 
genda, non  dal  marmo  ordinale,  ma  da  ano  dei  codici  ciriacani, 
0  da  altra  collettanea  manoscritta  come,  per  dire  il  vero,  ci  in- 
viterebbe a  crederlo  la  particolarità  dell'inciso  ■  ister  cmra  ■.  In 
qnesto  caso  converrebbe  supporre  che  il  Metello  ed  il  Waelscapple 
infaticabili  ■  perscrutatores  antiquitatis  »  non  avessero  mai  messo 
piede  in  Belvedere,  nò  mai  visto  il  Torso  tra  i  capolavori  della 
statnaria  raccolti  da  Giulio  II,  Leon  X  e  Clemente  VII.  Ora  il 
Torso  era  già  divenuto  famoso.  Il  Bottari,  voi.  III,  pag.  348. 
n.  16€,  ha  pubblicato  una  lettera  di  Anton  Francesco  Doni,  del 
1349,  che  raccomanda  al  suo  amico  Simone  Cameseochi>  dì  dare 
un'occhiata  in  Roma  al...  torso  dell'ercole  in  Belvedere  il  .quale 
non  è  in  molta  consìdeiatione  de  goffi  > .  Sì  potrebbe  pensare  ad 
una  Bolmìone;  che  esistessero  due  repliche  dell'Ercole  di  Apol- 
lonio, mia  in  casa  Colonna,  una  in  Belvedere:  la  prima  trovata 
circa  l'anno  1430  in  lu(^o  a  noi  ignoto  (^),  la  seconda  trovata 
in  Campo  dì  Fiore  al  tempo  di  (jiulio  II. 

(■)  n  primo  a  descTiverlo  in  Vaticano  è  il  Ficbard,  nel  1536.  Cf. 
Hidwdis,  /akrbuch  V,  pag,  30. 

(')  Biodo  Sanar  dtr  Torso  von  Btlvedfre,  Giesaen,  1894,  crede  che 
il  aiiuiilBCto  Colono»  aia  alato  trorato  sul  potta,  cioè  fra  gli  aTanii  delle  Terme 
di  Conatantino.  H  prof.  Haelsen,  Rkain.  A/ut.,  1894,  pag.  425,  è  d'aguale 
avviso.  Ha  i  colonne»  non  hanno  mai  posaeduto  le  tenne,  né  hanno  fabbri- 


ciby  Google 


La  raeeoUa  antique 


sembra  provato  dal  fatto  che  ì  dae  torsi  erano  total- 
versì  d'aspetto  e  di  conservazione:  qnello  di  casa  Co- 
iva gambe  e  petto,  quello  di  Belvedere  era  mutilo  ai 
e  sotto  l'attaccatara  del  collo. 

rof.  Eristoller  ha  pubblicata  ueW Archivio  Storico  del- 
.1.  IV,  a.  1891,  pag.  476,  una  stampa  del  1510-1520, 
utsch,  Peintre-Graveur,  XIII,  pag.  100,  n.  5,  dice  di 
^oto,  mentre  il  Passavant,  Peirttre-Graveur,  V,  n.  41. 
ice  a  Giovan  Antonio  da  Brescia  :  il  che  è  somniamento 

avendo  costui  inciso  un  altro  pezzo  di  statuaria  con 
.  ■  Bomae  novitor  repertiun  ■ .  In  ogni  caso  si  tratta 
lampa  del  secondo  decennio  del  cinquecento,  della  qnale 
ito  una  seconda  copia  fra  quelle  conserrate  nella  bi- 
li s.  Maria  di  Eton  {BrUl.  com.,  1894,  pag.  164).  Il 
»sBa  rappresentato  ha  le  gambe  quasi  intatte,  e 
[sparisce  puro  la  parte  superiore  del  petto  man- 
quello  di  Belvedere.  La  leggenda  ■  l  mòto  cavallo  ■ 
ione,  conferma  trattarsi  della  replica  di  casa  Colonna. 

secondo  luogo  il  quadro  della  galleria  Borghese  di- 
Bernardino  Licinio  Pordenone  nel  1524  (Crowe  e  Ca- 
,  voi.  IV,  pi^.  349)  nel  quale  il  simulacro  avrebbe  già 
ina  gamba  (').  Segue  il  bozzetto  di  Martino  Heemskerk 
-1539.  [Cf.  Jaro  Springer  nel  /akrb.  der  K.  Premi, 
ammlungen,   voi.    V,  1884,   p^.  327  ;  Loewr,  1.  e, 

e  in  ultimo  luogo  il  bellissimo  bronzo  del  primo  quarto 
t  XVI,  che  il  comm.  Adolfo  Venturi  ha  ritrovato  nel 


n>  sito,  diviso  dal  palano  e  giardino  dal  Tieni  Comelìonini,  o  ' 
LrcioDi.  È  poBBÌbile  che  il  torso  sìa   stato  troTato   negli  stewi 
.Hall  tornarono  in  luce  1«  Grazie  (Pie  col  omini).  Vedi  Bull.  Com. 
847. 

illeiia  Borghese,  n.  115.  Fotografia  Anderson  e  Alinari  8006. 
Ein  Jahr  in  Italien,  1850,  pag.  113  e  Ventati,  i/iueo  »  Gal- 
he*e,  1893,  n.  115. 
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museo  da  breve  tempo  aperto  nel  palazzo  dì  ScbiEanoia  a  Fer- 
rara, e  del  quale  offre  una  riproduiione  a  p^.  497  dell'^We, 
fase.  X-XII,  ott-dic  1898.  Il  bronzo  mostra  le  gambe  e  la  parte 
superiore  del  petto  ben  conservate,  come  nel  disegno  di  Giovanni 
Antonio  da  Brescia. 

Per  iapi^re  queste  differenze  il  Krìsteller  suggerisce  la 
congettura  che  il  eìmulacro,  mutilato  delle  gambe  e  di  parte 
del  petto  nel  sacco  del  1527,  sia  stato  confiscato  ai  Golonnesi 
da  Clemente  VII,  e  trasferito  in  Vaticano.  L'accusa  che  i  Lan- 
licbenecchi  abbiano  infranto  statue  di  deliberato  proposito,  mossa 
contro  di  loro  dal  Belcario,  XIX,  595;  dal  Capella,  De  bello 
mediolan.  TU,  135  :  •  ipsa  etiam  in  marmerà  et  antiquas  ro- 
manor.  atatuas  aaevitom  est  ■  ;  dal  BraotOme  T,  230  ;  dal  Tar- 
G^Dota,  ovvero  dal  suo  continuatore  III,  2,  è  respinta,  non  senza 
ragione,  dal  Gr^orovius,  ed.  ital.  v.  Vili,  pag.  673,  siccome 
<  contraddetta  dal  fatto  che  tutte  lo  grandi  opere  allora  esistenti, 
co^  dell'antichitìk  che  del  rinascimento  si  conservarono  intatte  e 
pervennero  sino  a  noi  ■ .  Tanto  più  inesplicabile  sarebbe  da  giudi- 
carsi una  mutilazione  di  statua  fatta  in  casa  del  cardinale  Pro- 
spero Golottiia,  il  quale  essendo  di  parte  imperiale,  potè  in  quelle 
feroci  contingenze  salvare  dall'uccisione  e  dalle  torture  centinaia 
di  sciagurati  che  avevano  cercato  ed  ottenuto  asilo  sotto  il  suo 
tetto  ospitale. 

Io  avevo  sperato  di  appianare  ogni  divei^enza,  mediante  un 
bozzetto,  scoperto  l'anno  scorso  dal  eh.  Ashb;  tra  i  dis^i  di  au- 
tore che  ai  conservano  nella  biblioteca  del  Christ  Church  Collie 
dì  Oxford:  il  quale  bozzetto,  mentre  sembrava  rappresentare  il 
Torso  Belvedere,  era  accompagnato  dalla  le^nda  :  ■  cauato  in  casa 
di  zampolino  1513  in  Boma  ■  (').  La  espressione  ■  canato  *  nei 
disegni  d'antichità  del  cinquecento,  non  s^ifica  necessariamente 


[<)  Sta  nella  nccwlta  dei  dìse^i  BidolS,  d«l  1638,  libro  B  l  21,  ed 
i  attribuito  a  Leonardo  da  Vinci. 
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irato  •  da  sotto  la  terra,  o  •  scoperto  ■,  aozi  nella  ma^or 
)  dei  casi  s^ifica  ■  disegno  tratto  ■  da  un  originale  esistente 
\\iQgo  indicato.  Nel  caso  presente  io  credo  che  si  tratti  ve- 
nie di  scavo  e  di  scoperta,  a  cagione  della  data  (1513)  che 
si  trova  mai  nei  semplici  appunti  e  ricordi  di  oggetti   ve- 


La  data  e  il  Inogo  (casa  del  Ciampolioi  a  Campo  di  Fiore) 
tipo  statuario  rappresentato  nel  bozzetto,  corrispondono  tasto 

alla  tradizione  ricordata  dall'Assalti  circa  l'origine  del  Torso 
elvedere,  che  io  non  ho  esitato  a  prima  vista  a  riconoscere 
a  il  problema.  Ma  il  prof.  Fetersen,  al  quale  ho  mostrato 
ipia  fotografica  del  disegno  del  Christ  Ghorch  Collie,  ripro- 
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dotta  nella  p^.  precedente,  crede  che  esso  rappresenti  un  torso  dis- 
sìmile da  quello  Belvedere,  diversa  easendo  la  movenza  del  torso 
stesso,  e  diversa  la  mutilazione  delle  ■  crura  ■ .  Comunque  va- 
dano le  cose,  il  dis^o  da  me  pubblicato  ha  sempre  un'  impor- 
tanza notevole  per  la  storia  delle  più  antiche  raccolte  private 
di  antichità  romane,  tra  le  quali  occupa  nu  posto  d'  onore  quella 
Ciampoliniana. 

Giovanni  Giampolini,  amico  di  Angelo  Poliziano,  abitava 
•  ad  Campnm  Florae  ■  {C.  I.  L.  voi.  VI,  1683),  ■  in  reg.  Harenu- 
Ise  non  longe  a  campo  Florae  •  (ivi,  I25d)  ■  in  vico  ad  campum 
Plorae  prope  palatium  card.  s.  Georgìi  de  Capite  Ferro  »  —  •  nella 
contrada  che  conduce  da  campo  di  Fiore  alla  piazza  di  capi  di 
ferro  (ivi,  1884)  •  ossìa  nell'odierna  vìa  de' Baleatrari,  al  n.  37. 

I  codici  di  fra  Giocondo  e  di  Jacopo  Mazochio  danno  no- 
tizie non  dispregevoli  intorno  a  questo  grande  raccoglitore  dì 
monnmentì  scritti  e  scolpiti.  Fra  Giocondo  ha  copiato  nel  vesti- 
bolo della  casa  dieciotto  iscrizioni,  &a  le  quali,  C.  I.  £.671,084, 
932,  960,  1009,  1269,  1683,  1884,  1887,  2421,  2527.  2667, 
2696,  261S  etc.,  tutte  incise  in  marmo;  ma  ve  ne  erano  altre 
ineìse  in  cimelii  di  pìccol  conto.  Eccone  un  esempio  :  ■  In  quo- 
dam  lapillo  pretioso  einsd«n  JoaoBis  sunt  scalpta  haec  verba: 

SALVIS  AVGVSTIS  FELIX  LEONIDAS  . 

II  Giampolini  possedeva  pure  la  fistula  aquarìa,  Dressel 
C.  I.  L..  XV,  7311,  ohe  si  crede  trovata  a  8.  Lorenzo  Fanispema. 
Nella  seconda  edizione  dell' optueit^fi  Ae  mi^abilibus  di  Francesco 
Albertino,  pih  copiosa  e  meno  scorretta  della  prima,  che  porta 
la  data  del  4  febbraio  1510,  l'iscrizione  C.  I.  L.  1259  è  indicata 
con  queste  parole:  ■  in  domo  Joannis  Ciampolìni  non  Xògn  a 
campo  florido  l^i  infrascriptas  litteras,  cet  ■  (').  La  raccolta  è 

(I)  (f.  19).  L'eaeinplare  della  biblioteCK  AleBBandrìna,  del  qnale  ho 
Mto  nao,  è  postillato  di  mano  dal  celebre  cataineae  don  Constantino  Gae- 
tano, cbe  racqoÌBtb  in  Napoli  l'anno  1597  uearolenii  4*. 
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ricordata  di  nuovo  al  f.  62.  Ho  parlato  sin  qui  di  monumenti 
scrìtti:  re  ne  erano  Beaza  dubbio  altri  scolpiti.  Al  f.  197  del 
codice  di  disegni,  pk  dal  Pozzo,  poi  di  Sir  Àu^ustas  Franks, 
passato  dopo  la  morte  di  quest'  uomo  generosissimo  al  museo 
Britannico,  r'  ò  an  disegno  di  sarcofago  con  iscena  di  battaglia, 
attribuito  a  fri  Bartolomeo,  con  la  leggenda  :  ■  Joanni  OampoUno, 
dellarcho  dipiaza  Jadea  > .  Anche  il  sarco&go  col  trionfo  indico 
di  Bacco,  ora  in  rìlla  Medici  (Matz-Duhn  II,  n.  2272)  è  indi- 
cato nel  cod.  Escorialense  ■  in  chasa  el  canpolìno  ■ .  Il  Ficker 
(Mittheil.  1889,  p.  78)  trova  questa  indicazione  ■  non  abbastanza 
chiara  ■ ,  igumando  forse  l'esistenza  di  un  museo  Ciampolini. 

Quando  Jacopo  Mazochio  pubblicò  nell'aprile  del  1521  le 
■  epigrammata  antiquae  urbis  •  alcune  fra  le  quarantotto  iscri- 
zioni del  Ciampolini  erano  già  passate  in  altre  mani.  Sono  in 
grado  di  poter  determinare  la  data  precisa  della  dispersione  del- 
l'insigne museo  mercè  la  scoperta  di  un  rogito  notarile  in  atti 
Saro  Perelli,  Areh.  d.  Stato,  prot  1283  a  e.  62*- 67,  di  qual- 
che importanza  per  la  storia  delle  raccolte  romane,  anche  a  causa 
dei  nomi  illusbì  che  vi  compariscono.  Il  Ciampolini  Qioranni, 
l'appassionato  collezionista,  era  già  morto  nel  1518.  In  un  rogito 
del  uotaro  Bartolomeo  Benevolo  in  Arch.  Stor,  cap.  prot  902, 
che  porta  la  data  del  21  maggio  di  quel!'  anno,  la  casa  di  via 
de'  Balestrari  ■  in  r^one  arenule  •  (')  si  dice  appartenere  a 
Michael  ZampoUnus.  Costui  dev'essere  il  Joannes  Basilias  Mi* 
chael  del  C.  I.  L.  1683, 1884  etc.  Michele  mori  o  sulla  fine  del 
1519  0  sul  principio  del  1520.  La  sostanza  doveva  essere  di- 
visa fra  otto  eredi.  G-inlio  Romano  e  il  Fattore  offrirono  la  somma 
considerevole  dì  centottanta  ducati  d'oro  per  le  sole  scolture,  &a 
le  quali  doveva  primeggiare  il  Torso. 


(>)  la  un  documento  del  1569   del   uotaro  Bejdetto  in  Arch,  Stai., 
prot  6210  e.  1106,  U  strada  è  ohùunBttt  ■  m  Bftliatarionim  aire  Atena- 
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Accettata  l' offerta  sì  procedette  alla  stipulazione  del  se- 
gncote  contratto  : 

Indictione  8  mensis  Septembrie  die  V  1520. 

In  presentìa  mei  Notarli  &  pereonaliter  constitutns  pauluB 
de  amodeis  per  se  prìncìpaliter  ae  etìam  vice  et  nomine  domi- 
nici eìua  fratris  absentis  prò  quo  de  rato  promisit  &  [^&]  ac  etiam 
nicolaus  de  domino  eiasdem  dominici  Socius  et  quilibet  ipsomm 
in  solìdnm  de  rato  promisit  [Si]  DQns  gadpar  de  amedeis  et 
d!la  Lucretia  eius  soror  germana  [&].  Dans  raarìns  de  bellis 
hominibRS  vice  et  nomine  Tyberiae  eìns  uxoris  ac  etìam  ut  pro- 
curator  [&],  boratius  de  statis  vice  et  nomine  dìLae  Jnliae  eius 
moris  [|&],  dnus  bamabas  de  nicbolinis  de  putealea  procurator 
et  legitìmns  administrator  Antonij  et  sabbae  filiomm  et  berednm 
quondam  paoli  de  paluzellis  et  beredmn  prò  parte  quondam  mi- 
cbaelis  de  cìampolinìs  prò  quibas  [&"]  rendiderunt  viro  nobili 
domino  petro  de  pìppis  Romano  Ciri  B^onis  montium  patri  et 
legitìmo  admiaistratori  Jalij  eius  fllii  presenti  ementi  [Sì}  vice 
et  nomine  dicti  Jnlij  ac  Joannis  Francisci  quondam  Baptistae 
pbysici  alias  Factore  prò  eis  £&3  absentium  [&]  Idest  omnes  et 
singulas  Sguras  sea  statnas  Cornicia  et  vaeia  existentia  in  re- 
elaustro  domiis  solitae  faabltatioDÌs  diotì  quondam  domini  mi- 
chaelis  Qde  ciampolinis]  ruas  prefati  emptores  habuerunt 
et  extra  dictum  reclaustrum  asportarerunt.  Item  vendiderunt  & 
dictis  domino  Julio  et  Joanni  Francisco  'absentibus  et  dicto  dflo 
petro  presentì  &  omnia  Jura  &  [&"]  prò  pretio  et  nomine  pretij 
centnm  octu^nta  ducatorum  auri  in  auro  [&3- 

Actum  Bomae  in  Regione  parionis  in  domo  solitae  habita> 
tionìs  domini  larìonis  portii  fiorentini  Juris  TJtriasq.  :  doctorìs 
presentibtts  &  dao  Jordano  de  messinìs  de  UrbeTeteri  mercatore 
in  platea  parionis  et  magr.  Jacobo  quond  :  martini  de  passarinis 
de  laudo  Butore  in  R^one  parionis  Testibiis  &.  Eisdem  anno 
die  etc.  lectum  et  viilgarizatum  fuit  per  me  notarium  supra- 
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scriptum  Inatrumentiim  vendìtionis  hooestae  malierì  domine  ale- 
xandrae  uxori  Valentini  de  maxeis  de  Tuderto  heredi  Buprascripti 
domini  michaelis  de  Ciampolinis  et  £&3  ^P^^  etiam  prò  eius 
octara  parte  eonsensìt  et  ae  obU^vit  [omissis^. 

Actnm  Bomae  in  Regione  arenulae  in  domo  aolitae  habitationis 
quondam  michaelis  de  ciampolinis  praesentibus  £&]  magro  lau- 
rentìo  ludovici  scultore  floreatino  habitatore  Urbis  in  Begione 
montium  et  mSgro  bono  de  beliamo  muratore  XestibuB  &  [Not. 
Savo  Perelli  protoc  1283  e.  62'-67  .  Pietro  Pippi  padre  di  Giulio 
possedeva  una  vigna  snU'  Esquìlino  ■  apnd  Cymbrìcas  statuas  • 
Ibid.  e.  108  sg.]. 

Le  >  aingulae  figurae  seu  statuae,  cornicia,  et  raaia  ■  pas- 
sarono dunque  nelle  mani  di  Giulio  Romano,  che  in  quel  tempo 
si  trovava  assente  da  Roma.  Chi  sa  se  fra  questi  marmi  non  vi 
fosse  anche  il  sarcoCi^  col  rilievo  di  Achille  e  Pantasilea,  n.  49, 
Cortile  di  Belvedere,  intomo  al  quale  e  intomo  alla  cui  rela- 
zione con  Giulio  Romano  cf.  Robert,  die  antiketi  Sarkophagre- 
liefs,  II,  t.  XXXIX,  92,  p^.  113.  Note  sono  le  relazioni  d'in- 
timità fìs  l'artista  ed  il  suo  mecenate  Clemente  VII.  Niuna  me- 
raviglia pertanto  che  alcuni  capolavori,  ita  i  quali  il  Torso,  sieno 
stati  da  lui  ceduti  o  venduti  al  pontefice. 

Le  iscrizioni  furono  disperse  :  talune  andarono  a  male  (')  ; 
la  casa  istessa  fu  venduta  ad  Andrea  Cavalieri,  e  eoe)  scom- 
parve l'ultima  memoria  del  grande  racct^litore,  del  contempo- 
raneo di  Pomponio  Leb),  dell'amico  di  Aiuolo  Poliziano. 

Questo  di  Belvedere  non  è  il  solo  simulacro  d' Ercole  tor- 
nato in  luce  dal  Campo  dì  Fiori  o  dalla  sua  vicinanza  imme- 


0)  S71,  684,  1009.  1259.  1683  ecc.  —  Un  frammento  del  932  è  flniU 
in  cua  Toniien  a  Vicenza,  dove  lo  vide  il  Mommssn  nel  1867:  il  950  a 
Rimini  nel  Mngeo  Oambalnn^a,  il  1884  ai  Vaticano,  il  1S87  dal  palauo 
della  Valle,  pasab  a  Villa  Medici,  e  a  Firenze,  il  2421  ai  prati  di  Ca- 
stello, ecc. 
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diata.  M  Sabbato  passato  ■  [15  maggio  1507],  cosi  una  lettera 
dì  Gioito  di  Nq^poate  alla  loarcbesa  Isabella  di  Hantora, 
pubblicata  dal  Luzio  neW Archivio  Storico  Lombardo,  an.  XIII, 
1866,  &BC.  I,  pag.  93  (donde  il  de  Bossi  in  Bull,  com.,  1886, 
pag.  24S)  DQ  certo  romano  facendo  caoare  un  suo  rerolto  in 
campo  de  fiore  trovò  mi  Hercule  con  la  pelle  del  Leone  in  sa 
la  spalla  stancha....  un  giorno  fu  trouata,  l'altro  el  nostro  Si- 
gnor  (Giulio  II)  se  la  fece  portar  a  palazo  ■  dorè  si  trova  tut- 
tora nel  musAo  Chiaramonti,  num.  6S6  (Helbig,  Ouide,  loì.  I, 
pag.  65,  n.  113).  Anche  1'  Ercole  Mastai  fu  trovato  sul  limite 
della  piazza  ttessa  nelle  fondamenta  del  palazzo  Orsini-Pio-Bi- 
^etti  (')  l'anno  1864.  Che  cosa  stanno  a  fate  tanti  Ercoli  in 
uno  spazio  dì  anolo  cosi  ristretto? 

Si  ò  volota  vedere  da  taluni  relazione  tra  i  simulacri  del 
1507  e  del  1864,  provenienti  dai  pressi  dì  Campo  dì  Fiori,  e  i 
portici  che  eraso  dietro  la  scena  del  teatro  di  Pom- 
peo restaurati  da  Diocleziano  e  Massimiano,  dai  quali  fu- 
rouo  detti  Giovìo  ed  Erculeo,  come  se  la  scena  e  i  portici 
non  istessero  precisamente  dalla  parte  del  teatro  opposta  al  sito 
di  Campo  di  Fiore,  estendendosi  dalla  piazza  de'  Satiri  sino  alla 
via  di  Torre  Ai^ntina  :  e  come  ae  tutto  il  gruppo  pompeiano  non 


C)  Nel  protocolto  167  di  Stebao  Amuni  in  A.  S.  C.  si  huno  no- 
tide  dì  qualche  importMiia  relatÌTi  a  questo  palazio.  Con  atto  del  27 
fiìbbraio  1513  GìoTan  Giordano  Orsini  lo  rende  a  Francesco  Card.  Sorren- 
Uao,  assente,  ed  in  eno  nome  ad  Agostino  Chì^i,  mercante  sanese,  por  la 
somma  dì  docati  tremila  d'oro,  con  tiierva  del  ini  della  parrocchia  e  delle 
botte^e  ;  in  rita  però  del  detto  cardinale  e  non  piii  ■.  La  parrocchia  era 
qaella  di  S.  Uaria  in  Cripta  OTvero  ad  arcnm,  che  nella  Relazione  sullo 
klato  temporale  delle  Chiese  del  1668,  citata  dall'Armellini  a  pag.  388,  è 
detta  restaorata  ■■  dalla  ho  :  me  :  del  iig  :  Don  Virginio  Orsini,  dnca  di 
Bracciano Ha  annessa  la  cnra  delle  anime  che  si  esercita  da  nn  ret- 
tore perpetuo,  nominato  dal  Princ.  di  Bracciano  proprietario  della  Chiesa  n. 
Gli  Orsini  poasedevano  in  quella  contrada  altre  case  di  minor  conto,  una 
delle  quali  iu  condominio  con  Bernardo  Vittorj  fu  Tendnta  al  29  sett  1524 
da  Violante,  figlia  del  quondam  Gioran  Battista  Orsini  e  moglie  di  Giulio 
Alutelli,  a  Domenico  Hauimi  per  scudi  settecento. 
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fosse  separato  da  detto  Campo  per  mezzo  di  un'  ampia  strada, 
il  cui  selciato  ò  stato  acoperto  più  volte,  a  partire  dagli  scavi 
Baltard  det  1837  (Bull.  Inst.  1837,  pag.  88)  sìqo  al  presente. 

La  piazza  o  Campo  occapa  il  sito  di  fabbriche  relativamente 
modeste,  fra  gli  avanzi  delle  quali  fu  ricuperato,  l'anno  scorso, 
il  busto  marmoreo  di  Fanstina  Giuniore  riprodotto  nella  ta- 
vola ni-IV  del  Ballettino  (cC.  pag.  49).  11  giorno  18  marzo  188d 
scavandosi  per  il  monumento  a  G-iordano  Bmno,  a  m.  13  di  di- 
stanza dalla  fontana  fu  scoperta  mia  camera  con  pareti  late- 
rizio-reticolate, ed  un  vano  di  porta  che  metteva  agli  ambienti 
vidni.  Il  compianto  oomm.  Stevenson  ha  pubblicato  nei  Saints 
de  la  Mette  del  Bohault  de  Fleui?  (s.  Laurent  in  prasìna,  plan- 
che  S55)  an  bozzetto  di  pianta  dei  sotterranei  della  Cancelleria 
ove  appariscono  muri  e  ambienti  di  poco  conto.  1121  dicembre 
del  1875  nella  via  stassa  de'  Balestrari,  dove  fa  probabilmente 
scoperto  il  Torso,  si  mise  allo  scoperto  un  luogo  muro  laterizio 
sul  qnale  è  piantato  il  prospetto  del  palazzotto  Soderini. 

La  regione  a  nord  e  a  nord-ovest  del  gmppo  pompeiano  era 
occapata  dalle  scuderie  delle  quattro  fazioni  circensi,  cui  ere 
annesso,  come  appendice  necessaria,  il  Trigarìnm,  campo  dì  ma- 
novra d^li  aurighi,  nel  quale  si  domavano  e  bì  addestravano  alla 
corsa  i  puledri.  Si  conoscono  i  siti  della  Bcuderìa-caserma  dei 
Prasini,  e  dei  Veneti.  La  prima  occupava,  probabilmente,  il  ret- 
tangolo Pellegrino  ■•  Campo  de'  Fiori  -  Caprettari  -  Arco  di  s.  Mar- 
gherita {Itin.  Einsiedl.  pag.  18;  de  Bossi,  Studi  e  Docum.  1884. 
pag.  23  :  Id.  de  origine  hisi.  indie,  biblioth.  sed.  ap.  cap.  V)  :  la 
seconda  si  estendeva  sino  al  sito  del  collegio  Ii^lese  in  via  Mon- 
serrato.  Vedi  Forma  Urbis,  tav.  XX.  È  ignoto  dove  stessero  di 
stanza  i  Bianchi  e  i  Bossi  :  a  meno  che  non  si  veglia  trovare  un 
indizio  del  sito  di  ana  delle  due  scuderie  nei  mosaici  ■  equestri  ■ 
che  si  conservano  al  posto  nei  sotterranei  del  palazzo  Farnese 
dalla  parte  di  via  della  Morte  {cf.  Le  Blant,  in  Mélanges  188(! 
pag.  326,  tav.  IX).  Il  cnlto  degli  aurighi  per  Ercole  è  cosa  nota: 
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e  Doì  andiamo  debitori  a  tale  loro  derozione  per  il  possesso  àéi 
dna  ìdbì^ì  bronzi  capitolino  e  vaticano,  coel  geloBamente  na- 
Bcosti  al  momento  del  pericolo  (vedi  Suint  and  excav.  p&g.  4bh). 
È  dunque  sommamente  probabile  che  V  Ercole  di  Apollonio,  e 
X  Ercole  e  Telefo  provengano  dalle  ■  stabnla  IIII  Actionam  ■  le 
qnslì  sappiamo  aver  oontennto  altre  opere  d'arte. 

B.  Lanciami. 


APPENDICE 


Tettamenio  di  Giulio  Romano  in  data  29  aprile  1524,  nel 
quale  ti  parla  della  sua  collesione  di  antichità  ■  mar- 
moree e  non  marmoree*. 

•  In  presentia  mei  Notarli  &  et  Nobilis  Vìr  lulins  qnondam 
petrì  pippi  Civis  Bomani  R^onis  montium  aanns  mente  et  cor- 
pore  timens  casum  future  mortis  Cum  nil  Bit  certius  morte  et 
Dil  incertias  bora  et  punto  ipsius  mortis  nolene  intestatos  de- 
cederà sed  potius  cum  testamento  ne  post  eins  mortem  super 
ava  bonìs  et  rebas  aliquód  scandalum  orìatur,  Ideo  boc  sunm 
ultiniTim  nuncupativum  testamentum  qnod  de  Iure  civili  dicitur 
eine  scriptis  in  hunc  modom  et  forma  condidit  et  feeit  Et  quia 
anima  est  dignior  Ideo  animam  anam  omnipotentì  dee  eiusque  matri 
gratiosissime  marie  devote  commeadavit.  Item  inssit  eias  corpus 
sepelìri  in  ecclesìa  Sancti  nicolaj  de  colunna  traiana  Item  ìnssìt 
et  mandavit  quod  in  eius  sepulcro  eiponantur  ducati  decem  anrì 
in  conficìendo  tDanuoreum  saxnm.  Item  reliquit  gocietati  sancte 
marie  sopra  minerbam  florenos  in  urbe  cuirentes  vigintiquinque 
prò  eius  anima  et  prò  anniversario  lìendo.  Item  reliquit  bone- 
ate  mulie:j  domine  lucretìe  uxori  magistri  lacobi  calzolari]  et 
eiusdem  testatorìs  sorori  consobrine  florenos  similes  viginti  quin- 
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que  in  eTentam  in  quem  dieta  domina  lucretia  tempore  fiitur» 
mortis  ipsins  teatatorìa  superrixeiit  Et  Casu  quo  non  supenri- 
xerit  supradictum  relictam  mandarit  dstj  et  soM  flliabns  femì- 
DÌ8  ipaiuu  domine  Lucretie.  Itum  reliquit  domine  hieroajme  ao- 
rori  ipsius  testatoiis  unam  veatem  fuoebrem  valorìs  decem  duca- 
torum  aur).  Item  sìmìliter  reliquit  domine  Virgilie  uiorj  lohan- 
nìs  Baptìste  de  corna  et  ipaius  testatoria  cibiate  unam  aliam 
reatem  fimebrem  valoris  decem  dncatonim  autj.  Item  leliquit  Ra- 
faelli  michaelis  angeli  dal  colle  del  borgo  sancti  eepulcri  eiusdem 
testatoria  ganono  omnia  et  Bingnla  laborìs  strumenta  et  sappel* 
lectilia  et  pertinentia  ad  exercitium  pictoris  tantum  et  non  ultra, 
exceplis  omnibus  antiqui (aliòus  marmoreis  et  non  marmoreis 
tam  in  domo  quam  extra  existentibat.  Item  reliquit  eìdem  Raf- 
faelU  del  borgo  onam  Cappam  et  unum  saionem  de  cappis  et 
aaiooibaa  melloribus  ipsius  teatatorìa  panni  nigrì.  Item  rolait  et 
maodaTÌt  quod  bartholomeo  aliaa  merlino  de  bononia  eiuadem  te- 
statoria garzone  detur  aliqnit  ad  roluntatem  et  discretiouem  he- 
redis  infirascrìpti  ad  hoc  ut  possìt  idem  bartholomeus  de  eìas 
magiatro  et  patrono  perpetuo  recordarì.  Item  reliqait  ecclesie 
eancte  marie  de  aracelj  ducatoa  Decem  de  C&rlenis  prò  eias  anima. 
In  omnibus  autem  eiusdem  testatoria  bonia  mobilibna  et  immo- 
bilìbua  preaentibus  et  futuria  lurìbus  nominibus  et  actioDibne  ubi- 
eumque  eiistentibua  heredem  auom  universalem  feoit  et  insti- 
tuit  lohaonem  baplàstam  de  comu  aromatarium  eiusdem  testa- 
toria germanum  in  erentum  in  quem  tempore  mortia  ipaius 
testatoria  Idem  lohannei)  baptista  anperrixerit,  et  casu  quo  non 
anpervixerìt  heredea  anos  universales  fecit  et  ìnstituit  filios  ma- 
sculoB  legitimoa  et  natnrales  tam  natos  quam  naacitnroa  supra 
dicti  lohannis  baptìste  modo  et  forma  qno  aupra  hac  conditione 
addita  quod  tam  dictus  lohannea  baptiata  heres  predìctos  quam 
eius  filij  maaculj  ut  supra  seu  eornm  et  cuiusUbet  ìpsomm  filij 
et  heredea  non  possint  ncque  debeant  alìqno  modo  vendere  alie- 
nare sea  in  dotem  tradere  qnamdam  Vineam  ipsius  testatorìa  ceto 
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petìanim  rei  circa  positam  infra  menia  urbis  e  conspectu  eccle- 
sie sanctì  inliaig  et  ante  statuas  marìj  trofeìj  Et  in  eventum  in 
qnem  tam  dictos  lohannes  baptista  et  eins  filij  quam  eonim  et 
cnitulibet  ipsomm  heredea  et  successores  Vineam  predictam  ven- 
diderint  aiìenarerìnt  sen  in  dotem  tradìderint  quod  tunc  et  eo 
casa  ecclesia  Sancte  marie  da  aracelj  subcedat  in  vineam  pre- 
dictam  et  sopra  dieta  vinca  totalìter  ad  eamdem  ecclesiam  de- 
Tolratur  et  cadere  debeat  Et  hoc  esso  Toluit  snum  nltimum  te- 
stamentnm  &  per  qnod  cassavit  irritaTÌt  et  anaulIaTit  etiam  alind 
testamentum  &  Quod  valere  voluit  lare  testamenti  &  vel  iure  co- 
dicillonun  seu  donatìonis  caosa  mortis  et  omni  meliori  modo  & 
Rogana  &.  ■ 

Àctnm  Rome  in  regione  in  conventu  sancte  marie  de  ara- 
celj presentiboB  fratre  Petto  de  fiorentla  Ftatre  Masseo  de  ctvi- 
tella  fratre  fllippo  gallico  fratre  sancte  de  sancto  appollìuario 
ftatre  baptista  de  tjbure  frate  mattino  de  Sclavonia  et  fratre  An- 
tonio de  trevio  fratribus  dicti  conventua  sancti  francisci  »  [A.  S. 
Not.  Pielfo  de  RufBs  prot.  1503  o.  42J. 
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Oli  scavi  nel  sito  già  occupato  da  questo  insigne  edìfizio, 
&a  vìa  Manrina,  via  della  Salata  Vecchia  e  lo  sbocco  di  via 
Cavour,  procedono  alacremente  ;  e  non  ò  lontano  il  giorno  in  cui 
sarà  completamente  sterrata  l' area  della  basilica  Emilia,  che 
Plinio  ammirava  come  uno  dei  piii  splendidi  monnmeati  di 
Boma(*),  e  Cicerone  chiamava  magni fieentiitima,  in  medio 
Foroi}).  Essa  era  sitaata  nel  lato  del  Foro  Bomano  opposto 
alla  basilica  Giulia  ('),  e  precisamente  fra  il  tempio  di  Anto- 
DÌno  e  Faustina  ed  il  piccolo  tempietto  quadrato  di  Giano  Qua- 
drifronte, index  paeit  belligue  ('}. 

Fu  fondata  nel  179  av.  Or.  dal  censore  M.  Fulvio  Nobi- 
lìore  e  da  Emilio  Lepido,  col  nome  di  basilica  Fulvia,  e  cir- 
condata di  botteghe,  che  furono  afBttate  a  dei  particolari:  Ba~ 
tilicam  post  argentariat  nova*,  et  Forum  piscatorium,  eireum- 
datis  tabernis,  quat  vendidit  in  privatum  (').  Publio  Cornelio 
Scipione  Nasica,  censore  nel  159  av.  Cr.,  vi  pose  una  clepsidra 
ad  acqua  ;  e  Cornelio  Siila,  console  nell'  82  av.  Cr.,  fece  met- 
tere sul  fianco  della  basilica  Emilia,  che  guardava  il  Foro  Bo- 
mano, un  orol(^o  solare  o  meridiana  ('). 

(>)  Plin.,  m»t.  Nat.  XXXVI,  24,  2  e  15. 

(•)  Cie.,  ad  Att.  IV,  16, 

P)  StMio,  Sylv.  I,  1,  T.  29-30. 

(*)  V.  CmqoÌD,  Conim.  ad  Orazio,  Serm,  II,  3,  18;  e  1'  importante 
voi.  di  H.  Thédenat,  Le  Forum  Ront.  et  le»  Forum»  Impériaux  (Parii, 
Hachette,  1896),  pag.  161-164  (Baiilica  Emilia). 

(»)  Liv.  XL,  51. 

(^)  Vairone,  Lingua  lat.  VI,  4  (tn  Baiitica  Fulvia  <f  umilia); 
Plin.,  TU,  60;  Marncchi,  Foro  Som.  1896,  pag.  55,  57  e  59. 
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M.  Emilio  Lepido,  console  nel  78  ar.  Cr.,  l' adornò  con 
rioelii  scadi,  in  bronzo  dorato,  che  rappresentarano  i  ritratti  dei 
BQOi  antenati  (<),  e  che  si  veggono  riprodotti  in  atia  tnoneta,  co- 
niata forse  in  quella  occasione  (*);  moneta  che  ci  mostra  la 
fronte  della  basilica,  coatitaita  da  dae  ordini  di  colonne,  aroht- 
traTati,  e  non  già  arenati  (come  qualcuno  ha  supposto).  Il  primo 
ordine  terreno,  chiamato  forse  Porticut  Pauli,  come  poi  vedremo, 
apparisce  dorico;  e  di  questo  portico  dorico  ci  lasciarono  pre- 
siosi  dis^i,  al  principio  del  sec.  XYI,  11  Martini  ed  i  San- 
gallo;  ed  al  medesimo  si  possono  attribuire  i  frammenti,  oggi 
risibili  nel  Foro  Romano,  del  ricco  fregio  marmoreo,  con  me- 
tope,  triglifi  e  bacranio  inghirlandato  (alto  cm.  70),  di  bello 
stile,  già  esaminato  dal  eh.  EQUen  {*)  e  recentemente  pubbli- 
cato {*).  Vi  erano  poi  sulla  trabeazione  preziosi  ornati  ad  alto- 
rilievo. 

Meli' anno  54  av.  Cr.,  la  basilica  Emilia  fU  ricostruita  da 
L.  Paolo  Emilio,  figlio  del  precedente.  Egli,  per  sopperire  a 
questa  epMa,  ricevette  da  Giulio  Cesare,  sopra  V  oro  proveniente 
dalla  Gallia,  lóOO  talenti,  cioè  circa  lire  ital.  8,000,000  in 
cifra  tonda  (^).  Giulio  Cesare  in  tal  modo  comperava  l'asten- 
sione di  un  uomo,  che  fino  allora  era  stato  oBtiìe  alla  sua  po- 
litica ;  e  lo  ridnceva,  con  questa  somma  ingente,  a  non  giovarlo, 
aè  a  nnocei^li  :  Paolo  con  qaei  danari  fece  ai  Bomani  la  basi- 

(■)  Plio,  H.  A'.  XXXV,  3.  M.  Emilio  Lepido  fa  console  net  7S,  in- 
■ieme  con  Q.  Lotuio  Catolo,  il  restkimtore  del  t&bakrio  capitolino.  Anche 
nella  Baailiea  Pauii  criatiftna,  lalìa  vìa  Ostiense,  forono  posti  i  ritiatti 
dei  papi,  ad  imitaiione  della  Batilica  Pauii  pagana. 

(*)  E.  Babelon,  Deicr.  i/onn.  Jìép.  Rom.  I,  pag.  129  [.umilia,  25]; 
Thédeoat,  op.  cit.,  pag.  162,  fig.  25. 

(■)  RànK.  Mitthiil.  IiuU  UI  (188S),  pag.  95  ;  Th^denat,  op.  cit,  pag.  SS. 

(*)  V.  Bonari,  il  Foro  Romano  »  le  recmti  leoperte,  nella  Rivista 
d'Italia,  15  gennaio  1EW9  (anno  II,  fase.  1"),  tar.  I.  —  V.  anche  Rioitta 
politica  a  Utttraria,  1  febbraio  1899,  pag.  119. 

(>}  Flntareo,  in  Con.,  29;  Lanciani,  Ruini. uni  Exeaoationt  ofAn- 
citnt  Romt  (London,  Hacmillan,  ltl97),  pag.  237  :  Snpeib  Baailiea  £milia, 
12,000,000  franca. 
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Uca  Emilia,  edifizio  bellisBtmo  (')•  Cicerone,  in  una  lettera  di 
questo  stesso  anno  54,  manda  ad  Attico  le  notizie  di  Roma,  e 
gli  dice:  *  Paulttt  in  medio  Foro  Bcnilieam  jam  paene  lexutt 
iitdem  antiquit  columnit;  illam  autem.  quam  loeavit,  faeit 
magnificeniiisimam.  Quid  quaerts  ?  nihil  graiiut  ilio  monumento, 
nihil  gloriotius  »  (^). 

Neil'  anno  46  av.  Cr.,  Giulio  Cesare  dedicd,  benché  non 
fosse  completamente  terminata,  la  basilica  Giulia  (^);  la  quale, 
ben  tosto  danneggiata  da  un  incendio,  fu,  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare (44  aT.  Cr.},  ricostruita  da  Augusto,  come  chiaramente 
apparisce  dal  notissimo  passo  del  suo  testamento  politico,  o  mo- 
numento Ancirano  {%  cbe  io  qui  riferisco,  perchè  getta  luce 
anche  sui  recenti  scavi  dell'  Emilia:  •  Forum  JuUum^  et  Basi- 
LiOAM,  quae  fuit  inler  abdeh  Castoris  et  aedbh  Saturni, 
coepta profiigataque  operaapaire  meo.perfed;  et  eandemBi.- 
siLiCAM,  consumpiam  incendio^  ampliato  eiut  solo,  sub  Ululo 
nominis  filiordu  meorum  (Gaio  e  Lucio)  inehoavi:  et,  si  vivus 
non  perfecissem,  perfiei  ab  keredibus  iuasi»,  Cfr,  Svet.,  in 
Aug.  20. 

Angusto  dunque  acinose  alla  basìlica  Giulia  un  portico  (^), 
e  ToUe  dare  a  questo  doppio  edifizìo,  pur  sempre  chiamato  Ba- 
silica lulia,  i  nomi  di  Gaio  e  Lucio  Cesari. 

Nell'anno  84  ar.  Cr.,  il  console  Paolo  Emilio  Lepido, 
figlio  di  L.  Emilio  Paolo,  terminò  e  dedica  a  proprie  spese  la 
basilica  Emilia  ed  il  Poriieut  Pauli  (^).  Nel  14  av.  Cr.,  essendo 
consoli  M.  Licinio  Crasso  e  Cd.  Cornelio  Lentulo  Augure,  av- 

(>}  Appiano,  De  Bello  Ciò.  n,  26,  ad  an.  50  av.  Cr. 

(«)  Cic.  ad  Att.  IV,  16.  Cfr.  Becker,  Handbuch  der  Jìdm.  Alt.  I. 
pag.  302  sg. 

(*)  T.  HoDunsen,  Ueier  die  Quellen  der  Chronik  dee  ffieronj/mut, 
p«g.  691;  Ret  gettae  divi  Avg.  2*  ed.  pag  85;  Thédenat,  op.  cit,  pag.  172. 

{*)  MomiuBen,  Re»  getta  divi  Aug.,  S*  ed.,  pag.  LVni,  cf.  pag.  84. 

(*)  V.  ThAlenat,  op.  cit.,  pag.  172. 

(*)  Dìo.  Casa.,  XLIX,  41,  42.  Cfr.  Spashemias,  De  tu»  titmiffii.,  dìi-' 
Mrt  Z. 
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venne  che  s'incendiò  il  Portieus  Fault  della  basilica  Emilia;  e 
le  fiamme  giunsero  sino  al  tempio  di  Vesta;  dimodoché  le  altre 
Vestali  (poichò  la  loro  prima  sacerdotessa  area  perdnta  la  vista) 
trasportarono  sul  Palatioo  le  cose  sacre,  e  le  riposero  nella 
Domu9  Flaminia,  cioè  sella  casa  del  Flamine  Diale.  Questo 
portico  di  Paolo  fu  piii  tardi  rimeseo  in  piedi  in  apparenza  da 
Emilio,  che  avea  dato  il  nome  alla  basilica,  ma  in  realtà  a 
spese  dell'imperatore  Augusto  e  d^lì  amici  di  Paolo (')■ 

Narra  Dione,  che  ■  sotto  il  consolato  di  C.  Antìstio  Vetere 
e  D.  Lelio  Balbo  (748  di  K.  =  6  st.  Gr.),  i  giovani  Cesari 
Gaio  e  Lucio  (nati  da  M.  Vipsanio  Agrìppa  e  da  Giulia  An- 
gusta), essendo  educati  e  cresciuti  nel  principato,  non  imitavano 
punto  ì  costumi  del  loro  avo  Angusto  ;  ma  anzi  viveana  in  gran- 
dissimo lusso,  e  di  piii  erano  sommamente  baldanzosi  e  ferocL 
Lucio,  che  era  secondogenito,  contro  l' espresso  divieto  del  proprio 
sno  padre  Agrippa,  entrò  in  teatro;  dove,  essendo  stato  accolto 
eoo  plauso  da  tutti  i  cittadini,  parte  di  vero  cuore,  e  parte  per 
adulazione,  egli  divenutone  più  orgoglioso  e  più  petulante  che 
mai,  fra  le  altre  cose  ebbe  anche  l' ardire  di  chiedere,  che  si 
desse  il  consolato  al  suo  fratello  primogenito  Qaio,  11  quale  non 
area  per  anche  passata  la  sua  prima  gioventù.  In  seguito  a  ciò, 
Augusto  ne  concepì  dello  sdegno;  e  bramò  che  non  accadessero 
mai  tali  circostanze  di  tempi,  simili  a  quelle  in  cui  egli  me- 
desimo una  volta  erasi  ritrovato,  nelle  quali  fosse  necessario  di 
conferire  il  consolato  a  chi    non  fosse    ancor  giunto   all'età  di 

20  anni Qniudi  dette  il  sacerdozio  a  Ghiio,  e  gli  permise 

di  pot«r  andare  in  Senato,  e  di  sedersi  fi^  i  senatori  agli  spetta- 
coli ed  ai  conviti  •  (^).  —  Nell'anno  S  av.  Cr.,  Gaio  Cesare  prese 
la  ix>^  virile.  L' imperatore  Angusto,  arendo  adottati  nella  fami- 
glia Cesarea  Gaio  e  Lucio,  suoi  nipoti,  questi,  ancora  giovanissimi. 


(>)  Dio.  Cmb.,  LIV,  24. 
(•)  Id.,  LV,  8. 
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furono  notniDsti  prìacipi  della  giorenttt  e  designati  coDsoli;  oso- 
rìficeoze  che,  malgrado  i  suoi  apparenti  rifinti,  ^li  avea  arden- 
torneate  bramate  per  loro.  Essendo  morti  Agrippa  [nel  12  ar. 
Cr.],  Lucio  Cesare  a  Marsiglia  [nel  2  dopo  Cr.],  e  Gaio  Cesare 
a  Limira  nella  Licia  [4  dopo  Gr.3,  nel  fior  degli  anni,  egli  tutto 
si  rìfolse  a  Tiberio,  che  fa  da  lui  adottato  [nello  stesso  anno  i2- 

— Ceterum  Augustus gmiloi  Agrippa  Caium  ac 

Lucium  in  familiam  Caesarum  iadaxarat;  needum  potila  pue- 
rili praetexta,  principes  juvbktdtjs  appellari,  destinari  con- 
8DLBS,  $pecie  reeusantit,  flagrantissime  cupiveral . . .  (Tacito, 
Annal.  I,  3.  —  C£r.  Dione  LV,  15). 

Augusto  ToUe  costraire  alcQui  monomenti  in  Boma  sotto 
r  altrui  nome  ('),  cioè  dei  nipoti  (Gaio  e  Lncio),  e  della  moglie 
Livia,  e  della  sorella  Ottavia,  come  U  porlieus  et  basilica  Gaii 
et  Lueii  (^)  ;  così  pure  il  portico  di  Ottavia,  il  teatro  di  Marcello, 
ed  ììportieus  Liviae  nella  r^one  III;  del  quale  Dione  Cassio 
dice  ebiaramente  cho  fu  fabbricato  e  dedicato  in  onore  di  Gaio 
e  Lucio  Cesari,  nell'anno  12  dopo  Cr.  (*). 

Non  farà  quindi  meraviglia  il  vedere  che  l' imperatore  An- 
gusto, dopo  avere  imposto  i  nomi  dei  suoi  due  nipoti.  Gaio  e 
Lucio,  adottati  come  ^li,  alla  basilica  Julia  ed  al  portieu»  Li- 
viae. abbia  voluto  eziandio  inscrìrerli  sulla  fronte  del  porlieus 
et  basilica  Pauli,  nel  Foro  Bomano,  avendo  per  di  più  fornito 
ì  denari  necessarì  a  Paolo  Emilio  (come  risalta  dal  passo  so- 
pra citato  di  Dione,  LIV,  24).  A  tale  fatto  si  riferisce  la  monu- 
mentale iscrizione,  dell'età  augustea,  che  nomina  Lucio  Cesare, 
principe  della  gioventii  e  console  designato  in  età  di  14  anni,  tor- 
nata in  luce  in  questi  stessi  giorni  in  mezzo  a  grossi  blocchi  mar- 
morei di  trabeazione  e  di  fregi,  riferibili  al  m^lior  perìodo  del- 
l'arte classica,  precisamente  sotto  l'angolo  sud  dell'area  dove  un 

(■}  3*et  in  Aug.  29. 
(*)  Bwilica  Oinlift. 
O  Dione,  LVI,  27. 
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Si  sorgeva  la  bsailica  Emilia,  di  fronte  al  lato  nord-est  ^aM'aedei 
dm  Julii  ('). 

A  questa  rìcostnuione  della  basilica  Emilia,  sotto  Angusto, 
spettano  forse  Is  magniftebe  colonne  di  marmo  Mgio  violaceo 
(paronazzetto),  le  quali,  al  dir  di  Plinio  {H.  N.,  XXXVI,  15), 
formavano  dell'  Emilia  nno  dei  più  splendidi  monumenti  di  Boma  : 
•  Nònne  inter  magnifica  Basilicam  Pauli,  eolumnit  e  phry- 
giù  mirabilem  ■  ì 

Nell'anno  22  dopo  Cr.,  essendo  imperatore  Tiberio  e  consoli 
D.  Haterio  Agrippa  e  G.  Sulpicìo  Qalba,  un  altro  Emilio  Lepido, 
forse  ^lio  del  precedente,  chiese  ed  ottenne  dal  senato  la  &colià 
di  riparare  e  di  abbellire,  a  proprie  spese,  la  Basilicam  Pauli, 
Aemilia  monimenia:  et,  quamquam  peeuaice  modieus^  avilum 
decus  reeoluit  (Tacito,  Annal.,  Ili,  72). 

Il  15  geonaio  del  69  dopo  Cr.,  avvenne  nel  Foro  Romano 
l'uccisione  di  Galba  imperatore,  cosi  descritta  da  Plutarco  (  Vita 
di  Galba,  §  26  e  27): 

■  Appena  Galba,  salito  in  lettiga,  dal  Palatino  fu  entrato 
nel  Foro  Romano,  gli  venne  voce  all'  orecobio,  che  Ottone  si  era 
gi&  impadronito  dell'esercito.  Quindi,  siccome  suole  avvenire  in 
una  moltitudine  così  grande,  altri  gridavano  che  ritornasse  in- 
dietro; altri  che  andasse  pure  innanzi,  altri  che  si  facesse  co- 
r^gìo,  altri  che  non  si  fidasse;  e,  mentre  la  lettiga  di  Galba  ve- 
niva qoa  e  là  trasportata  quasi  in  una  tempesta,  e  d' ora  in  ora 
barcollava,  à  videro  sboccare  nel  Foro  Romano,  dalla  parte  della 
Basilica  Emilia  {dia  r^g  HavXov  ^aifiXudjg,  attraverso  la  basi* 
lica  di  Paolo),  prima  i  oavaUi,  e  poscia  i  pedoni  pretoriani  (^), 
gridanti  ad  una  voce  che  qaell'  uomo  privato  si  ritirasse 


(>)  n  testo  di  qneata  in*ign«  iicriiione,  le  cni  lettere  nel  primo  rigo 
uno  alte  24  centim.,  intagliate  con  mneitrìa  veramente  somma,  quale  eia 
propria  nell'età  di  Angaato,  è  pnbblieato  piìl  sotto,  in  qnetto  iteMO  fa- 
Bcicolo. 

(*)  mandati  da  Ottone. 
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i  Qalba  venne  rovesciata  presso  al  Lago  di  Canio  {'): 
jltolato  fuori  ;  e  in  corazza  com'era,  veniva  percosso 
le  gli  erano  corsi  sopra;  ed  egli,  presentando  ad  essi 
va:  —  Uccideteoii  pure,  quando  ciò  tomi  meglio  al 
Lno!  Dopo  aver  dunque  riportate  delle  ferite  nelle 
le  braccia,  quegli  che  finalmente  gli  cacciò  il  ferro 

fu  un  certo  Camuno  della  XV'  legione Tron- 

a  di  Qalba,  infissa  in  un'  asta,  fu  portata  in  giro, 

sangue 11  giovane  Pisooe,  recentemente  creato 

liba,  fìi  occÌBO  davanti  al  tempio  di  Vesta  ;  e  Vinio 
davanti  al  tempio  di  Cesare  ■ .. 
impero  di  Domiziano  (81-96),  il  cui  colosso  equestre 
a  nel  centro  del  Foro  Romano,  Stazio  chiamava  la 
lia  >  SuBLiMis  Regia  Pauiì  ■  (%  ciod  altissima, 
so  fu  distrutto,  per  ordine  del  Senato  (il  quale  de- 
noriae  damnatio  contro  Domiziano)  ;  ma  la  Basilica 
le  ancora  in  piedi,  in  tutto  ìl  suo  splendore,  per  tre 
essendo  uno  dei  più  belli  e  grandiosi  edifici  dell'an- 

DO  386  dopo  Cr.,  gl'imperatori  cristiani,  Valenti- 
)ccidente,  e  Teodosio  I  d'  Oriente,  ecsendo  pontefice 
io,  decretarono  la  riedificazione,  in  un  modo  magni- 
asilica  di  S.  Paolo  sulla  Via  Ostiense,  come  mostra 
penale  medesimo,  diretto  a  Sallustio,  prefetto  di  Roma 
ìoma  ani..  Il,  pog.  126).  Sono  note  le  24  magni- 
di  marmo  frigio  violaceo  pavonazzetto,  con  capitelli, 
istea  (alte  11  metri),  le  quali  ornavano  l'antica  ba- 
Paolo  fuori  le  mura,  prima  del  fatale  incendio,  av- 
ite del  15  loglio  1823,  ed  i  cui  avanzi  hanno  ser- 
elUcciare  quelle  che  ornano  l'odierna  basilica.   È 

'0  H  Canio  era  «  if  fi/«w  fiaktotit  tSy  t^e  "Piapaiuii  àyo^f  n, 
,  U.  42  :  «  in  medio  foro  -.  Plin ,  .V.  H.,  XV,  77. 

Sslv.I,  1,  T.  30. 
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noto  altresì  che  quelle  colonne  appartenevano  alla  basìlica  rie- 
dificata l'anno  386.  OBsenrando  quindi  che  il  marmo,  la  mole, 
e  lo  stile  delle  colonne  gii  esistenti  io  S.  Paolo  accordansi  con 
quelli  delle  colonne  frigie  di  pavonazzetto,  che  (secondo  Plinio 
sopra  cit.)  oraarano  la  basilica  Emilia  nel  Foro  Romano,  non  sarà 
temerario  eongettnrare  (come  opina  il  Nibby),  ohe  in  quella  cir- 
costanza della  riedificazione  della  basilica  Ostiense  nell'anno  386, 
troTandosi  forse  la  basilica  Emilia  in  istato  di  grave  deteriora- 
mento (per  causa  di  qualche  incendio  o  terremoto),  e  non  essendo 
tanto  necessario  il  suo  uso  (perchè  molte  altre  basiliche  oivìli 
esistevano  in  Roma  allora),  gì'  imperatori  sovraccennati  profittas- 
sero delle  colonne  frìgie  della  basilica  Pauli  pagana,  per  ador- 
narne la  nuova  basilica  Pauli  oristiana  sulla  via  Ostiense. 

Dnnuite  i  secoli  XV  e  XVI,  gli  artisti  ed  i  mecenati  del 
Rinascimento  finirono  di  rovinare  la  basilica  Emilia  ed  il  con- 
tiguo tempietto  di  Giano  Quadrifronte.  È  da  augurarsi  però  che. 
non  ostante  tali  distruzioni,  gli  scavi  attuali  rimettano  in  luce 
qualche  notevole  avanzo  di  quest'insigne  edifizio. 

Ma,  ritornando  alle  famose  24  colonne  di  marmo  frigio  pa- 
vonazzetto,  il  cb.  prof  Lanciani  ha  spesse  volte  sostenuto  la 
Eorraccitata  congettura,  che  cioè  dopo  avere  adomato  l'Emilia, 
furono  adibite  nel  386  per  la  riedificazione  dell'antica  basilica 
Ostiense,  e  perirono  poi  nell' incendio  del  1823  (cfr.  Jìdmischen 
MittheU.  Archaeol.  Tasi.,  1888,  pag.  95;  Thédenat,  Forum 
cit  163);  ed  io  mi  associo  pienamente  a  questa  ipotesi.  Il 
marmo  frigio  violaceo  fu  conosciuto  d^li  antichi  sotto  quattro 
nomi  diversi  :  docimenlo,  sinnàdico,  migdonio  e  frigio  (■).  Strabone 
{Oeogr.,  lib.  12)  cosi    si    esprime:  •  Sjnnada  è  una  città  non 

grande presso  cui  vi  è  il  Castello  di  Docimio,  e  la  miniera 

della  pietra  sinnàdica  ;  cosi  la  chiamano  i  Romani 


(*)  Docimio,  Synnada  e  Migdonìft  sono  Dell'Alia  Minore,  e  precisaroente 
nella  Frigia,  oggi  provincia  dell' Enir-Dtg. 
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par  le  molte  spase,  ffttteTÌ  da  questi,  se  D'estraasero 

grandi  colonne  dì  pietra  saldissima,  che  nelle  rartetà  a'  aTvicina 
all'alabastro;  e  tatto  ciò  che  se  n'estrae  in  colonne  o  in  ta< 
Tole  di  meravigliosa  grandezza  e  bellezza,  Tiene  trasportato  a 
Soma  per  ria  di  mare  » .  —  In&tti  (dice  il  Corei,  Pietre  Ani. 
1845,  pag.  102)  questo  marmo  frigio  violaceo,  è  piuttosto  diafano 
che  opaco,  come  l' alabastro,  e  ai  somigliano  ancora  per  la  forma 
e  la  direzione  delle  vene.  Paolo  Silenziario  (Deser.  di  S.  Sofia 
a  Coilantinopoli,  par.  2,  ver.  205)  dice  che  ■  ha  il  fondo  di 
bianco  Incido,  con  molte,  brevi  e  quasi  circolari  vene,  ora  del 
color  della  rosa,  ed  ora  pavonaixe  »:  ond'è  che  dai  moderai 
chiamasi  pavonazzetto.  Di  questo  bellÌBSimo  marmo  violaceo  pos- 
sono vedersi  ancora  oggi  12  colonne  corinzie  scanalate  e  grandi 
nella  basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mora.  —  Il  pavonazzetto 
sembra  che  fosse  prediletto  da  Adriano  imp.  (117-138);  giacché 
egli  ■  edificò  in  Atene  la  cella  di  Giunone  e  di  Giove  Faiiellenio, 
ed  il  tempio  comune  a  tatti  gli  Dei  (Pantheon)  :  ma  più  splen- 
dido ancora  è  il  portico  di  120  colonne  di  marmo  frìgio:  ftarono 
da  luì  edificati  i  muri  di  questo  portico  dello  stesso  marmo;  ed 
ivi  sono  camere  con  volte  dorate,  incrostate  di  alabastro  •  (Pan- 
sania,  Deser.  d.  Grecia,  Uh.  1,  capo  18,  g  9). 

Ed  ora,  tornando  alla  nostra  basìlica  Emilia,  mi  sia  lecito 
esporre,  come  semplice  ipotesi,  la  congettura  che  essa  avesse 
un'  abside,  net  lato  breve,  che  guarda  il  tempio  dì  Antonino  e 
Faustina,  e  le  s^uentì  dimensioni: 

diametro  interno  dell'abside,  e  latghezza  della  navata  cen- 
trale m.  14; 

lunghezza  totale  della  basìlica  Emilia,  ossia  del  fianco  che 
guarda  il  Foro  Bomano,  m.  82; 

lai^bezza  della  fronte  principale,  che  guardava  1'  area  dì 
Giano,  ed  il  nord-ovest,  m.  43; 
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altezza  totale  probabile,  dall'  impiantito  alla  sommiUL  del 
tetto,  m.  32. 

Per  meglio  spiegare  al  lettore  la  struttura  architettonica 
della  basilica  Emilia,  sarebbe  necessario  esibire  piante,  sezioni, 
alzati,  che  sto  preparando,  e  che  bramerei  Tedessero  la  luce, 
prima  che  lo  scavo  fosse  completamente  terminato. 

Roma,  21  Ingtio  1899. 
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sime,  e  superiori  ad  ogai  espettaziooe,  sono  state 
ante  recentemente  al  Foro  romano,  in  seguito  alle 
nate  dall'on.  ministro  della  pubblica  Istruzione, 
abile  solerzia  ed  intelligenza  dirette  dall' archi- 
toni. 

mente  affermare  cbe  il  secolo  XIX,  ì  primi  albori 
lungo  periodo  di  abbandono  e  di  devastazione, 
e  le  opere  per  conservare  e  rimettere  degnamente 
ndi  monumenti  di  quel  celeberrimo  luogo,  non 
con  migliore  e  piìl  fortunato  successo, 
tato  maraviglioBO,  cbe  hanno  dato  e  danno  con- 
ivi scavi,  da  ogni  parte  del  mondo  civile  si  rivol* 
i  e  gratulazioci  sincere  al  benemerito  ministro 
illi  ;  il  quale,  sempre  animato  dal  fuoco  sacro 
dezza  romana,  ha  prodigato  e  prodiga  costapte- 
iù  energiche  e  più  amorevoli,  perchè  sì  risvegli 
^or  piii  vivo  il  culto  delle  gloiiose  memorie 
&.  A.  lui  devesi  il  rinnovato  aspetto  del  Foro  e 
Ulti  monumenti  insigni  che  quivi  giacevano  da 
scosti.  La  casa  e  l'atrio  delle  Vestali,  con  statue 
riferibili  a  quel  nobilissimo  sodalizio;  Vara  eretta 
go  di  Cesare  ;  i  rostri  vandalici,  aggiunti  alla  tri- 
tostri  anziati  ;  la  Sacra  via  ;  la  basilica  Emilia 
Gaio  e  Ldoìo  Cesari  ;  la  Begia  col  sacrano  di 
ntto  il  famoso  niger  tapis,  indice  e  custode  delle 
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[ài)  preziose  reliquie  che  sìeno  rimaste  dei  primi  tempi  di  Boma, 
non  sarebbero  ora  sotto  i  nostri  occhi,  se  al  ministero  della  Istru* 
zione  non  era  preposto  l'on.  Quido  Baccelli. 

Delle  piii  recenti  scoperte,  oltre  quelle  già  anntinzìate  nel 
precedeote  fascicolo,  diamo  qnì  sommaria  notizia. 

//  niger  lapis  e  la  siete  arcaica  inscritta. 

AI  di  sotto  della  platea  lastricata  di  marmo  nero  e  recinta, 
che  nel  gennaio  decorso  fu  rimessa  in  luce  a  poca  distanza  dall'arco 
di  Settimio  Serero,  si  è  riconoscintcì  un  gruppo  di  monnmenti  che 
appartengono  ai  più  remoti  tempi  della  città  ('),  e  che  almeno 
da  ventitre  secoli  quivi  giacevano  sepolti  ed  ignorati. 

Le  tradiiioni  stoiche  r^trate  dagli  serittori  dell'età  re- 
pubblicana ricordano,  che  noli'  area  del  Comizio,  e  probabilmente 
sul  lìmite  tra  il  Comizio  ed  il  Foro,  cioè  dietro  i  rostri  anti- 
chissimi, erano  stati  collocati  un  tempo  due  simulacri  di  leoni. 
Questi  leoni  non  furono  veduti  da  alcuno  degli  scrittori  di  cose 
romane;  ma  solo  una  vaga  tradizione  affermava  avere  essi  esi- 
stito nel  luogo,  cfae  si  credeva  essere  stato  destinato  alla  sepol- 
tura di  Romolo,  ed  ove  si  dicevano  sepolti  Faustolo  ed  Ostìlio 
padre  di  Tulio. 

Gli  scoliasti  di  Orazio  riferiscono,  che  Varrone,  il  pita  dotto 
ed  accorato  scrittore  di  antichità  romane,  aveva  dato  come  certa 
la  notizia  (constai),  esservi  stato  un  liu^  immediatamente 
prossimo  ai  Rostri,  ove  in  antico  erano  stati  eretti  due  leoni  in 
memoria  della  tomba  romulea  (').  Dionisio  d'AIicamasso,  racco- 
gliendo la  medesiina  tradizione,  parla  di  un  solo  leone  in  pietra 

(')  Un'ampia  ìllastruione  di  questi  inaigni  trotamenti  è  itata  data 
nella  Notiti»  degli  tcaoi,  faicicolo  di  magjpo  1899. 

(*)  Scliol.  Cmq.  ad  Bor.  ^ód.  XVI,  18:  <•  Vano  prò  roatrìs  lepolemn 
Romnlì  diiìt;  ubi  eliam  in  boiae  rei  memorìam  dnoa  leone«  erectoi 
fnias«  coDatat».  —  Porpbyr.  ad  l.  e:  a  Varrò  poat  roatra  faiiae  sepul* 
tun  Bomnlam  dicit  x . 
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ebe  dìcevasi  essere  stato  un  tempo  dietro  ì  Rostri  ed  avere  in- 
dicato il  sito  del  sepolcro  di  Faustolo  (').  Verrio  Fiacco  poi, 
autorcTolissimo  ricercatore  delle  cose  antiche  di  Roma,  a^nn- 
geva  che  il  predetto  luogo  era  considerato  come  funesto  ;  e  quivi 
una  pietra  nera  segnava  il  sito  al  quale  sì  riferivano  le  incerte 
traditioni  sulla  tomba  di  Romolo  o  di  Faustolo  (^). 

Qualunque  di  queste  varie  versioni  sia  da  acc<^liere  con 
maggiore  o  minore  fiducia,  egli  è  fuori  di  dubbio  ohe  nell'  età 
repubblicana  si  teneva  come  cosa  certa,  essere  stati  una  volta 
nel  Foro,  presso  i  Rostri,  uno  o  due  leoni  in  pietra,  la  cui  esi- 
sterna  si  collegava  ad  una  tradizione  di  sepoltura  ;  e  tale  luogo 
era  contrasegoato  dal  niger  lapis. 

Ora  precisamente  sotto  il  lastricato  di  marmo  nero,  rimesso 
a  luce  nel  gennaio  passato,  che  come  luogo  religioso  e  venerando 
era  stato  recinto  di  pietre  per  sottrarlo  a  qualsiasi  uso  profano, 
e  che  con  <^i  probabilità  corrisponde  al  punto  estremo  del  Co- 
mizio verso  il  Foro,  sono  stati  scoperti  due  basamenti  rettango- 
lari Ìd  tufo,  langhi  m.  2,66,  lai^hi  m.  1,30,  e  distanti  un  metro 
l'uno  dall'altro.  Questi  basamenti  sono  decorati  con  grandiosa 
gola  etmsea,  della  quale  peraltro  restano  soltanto  i  petiì  volti 
verso  la  Caria,  cioè  a  nord,  essendo  stato  devastato  e  manomesso 
il  monumento  fin  da  tempi  antichissimi.  Le  testate  meridionali 
dei  plinti  che  sostengono  tali  basi  stimate  e  che  sono  alti 
m.  0,28,  sono  congiunte  da  nna  striscia  di  tufo  formante  gradone, 
laiga  43  centimetri  :  nello  spazio  compreso  fira  i  due  basamenti 
resta  nn  parallelepìpedo,  pure  di  tufo,  che  misura  m.  0,29  dì  al- 
tezza, ed  è  laigo  m.  0,52,  lungo  m.  0,72. 

(>)  Dionys.  I,  87:  Tiyèi  ii  xal  lòy  Uonta  lùr  iiSxvov.of  huro  J^( 
àyofàt  r^y  'Pufiaiay  èv  i^  xpotiaiu  jfi<>(ifi  nngà  jiùì  ifipóXoit,  i^i  r<ù 
aiófivtt  r«ù  #ooi.ff«o'JoD  rt&^yiii  ^aaiy. 

(*)Feat.  ed.  HdII.  p.  177:  uNiger  l&pis  iu  Comitio  locnm  faDeslnm 
ci^ificiit,  nt  aIìì,  Botimi!  morti  destjnatatn,  sed  non  ubo  obv[enìt  at  ibi 
sepelÌTetnr,  sed  Fanjatalam  Diitri(cÌQin  cìdb  ibi  sepnltniii  faine  et  Hoi)ti- 
]ium  etc. 
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La  forma,  le  dimensioni  e  la  rispettiva  giacitura  delle  sin- 
gole parti  di  questa  costruzione  in  tufo,  cbe  manifesta  la  piti 
antica  arte  etnisca,  ci  rappresentano  una  specie  dì  edìcola;  i 
grandi  lati  della  quale  erano  destinati  a  sostenere  alcun  che  di 
forma  bislunga,  mentre  nel  meizo  di  essa  pare  che  dovesse  sor- 
gere come  una  stele  arcaica  sepolcrale.  La  perfetta  corrispondenza 
del  monumento  testé  scoperto  con  la  notizia  dei  leoni  posti  a 
memoria  dì  una  antichissima  tomba,  il  cui  sito  era  contradi- 
stinto da  una  pietra  nera,  non  può  essere  fortuita  :  e  tutto  in- 
duce a  credere,  che  i  due  basamenti  ora  tornati  all'  aperto  fos- 
sero .appunto  quelli  che  la  tradizione  dicera  avere  sostenuto  i 
due  leoni  ricordati  di^li  scrittori  di  cose  romane. 

I  basamenti  predetti  posano  sopra  una  platea  di  tufo,  che 
continua  verso  occidente  ;  e  qui  essa  pì^^do  a  sinistra  regge 
un  plinto  le^ermente  curvilineo,  che  porta  un  tronco  di  colonna, 
in  tufo,  dì  forma  conica,  alto  m.  0,48  ed  avente  il  diametro 
di  m.  0,77  alla  base,  di  m.  0,70  alla  sommità.  É  assai  vero- 
simile, che  originariamente  a  questo  tronco  di  colonna  ne  fosse 
sovrapposto  un  altro,  il  quale  fu  distrutto  quando  tutti  questi 
antichissimi  monumenti  vennero  violentemente  e  deliberatamente 
Rianomessi. 

Dietro  la  colonna  conica,  ed  a  circa  mezzo  metro  di  distanza 
dal  basamento  occidentale,  sì  è  trovato  al  proprio  posto  un  cippo 
dj  tufo,  incassato  nella  platea  sopra  descrìtta.  È  dì  forma  qua- 
drangolare, l^gennente  pìramidata,  con  gli  spigoli  sfaccettati; 
alla  base  i  lati  sono  lai^hi  da  m.  0,47  a  m.  0,52,  e  1'  altezza 
attuale  della  stele  varia  da  m.  0,46  a  m.  0,61,  essendone  stata 
spezzata  a  colpi  dì  piccone  tutta  la  parte  superiore.  In  tutti  e 
quattro  i  lati,  ed  anche  sopra  uno  degli  angoli  smussati,  à  in- 
cisa a  grandi  e  profonde  lettere  T  iscrizione  s^uente  (')  : 

Q)  Vedine  il  fac-^ìmìle  in  zincotlpia,  edito  nel  citato  fascicolo  delle 
Xotiiii  degli  scatti  (pag.  5-9  dell'estratto),  e  nella  Hiviitù  d'Italia,  anno  II, 
fase.  7,  del  15  loglio  1899,  pag.  436  segg. 
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izione,  come  a  prima  rista  risulta  dalle  parole  quoi, 
',  kalatorem,  eUod  etc,  è  latina;  e  senza  il  minimo 
i  più  antica  che  finora  sia  apparsa  nei  monmnenti 
la  è  tracciata  in  caratteii  yetnstissimi  greci,  e  pro- 
;on  quella  forma  di  alfabeto,  che  è  una  varietà  del- 
Leo  e  che  renne  introdotta  in  Italia  dalle  colonie  cal- 
'uma  e  della  Sicilia,  Tacito  in  fotti  {Ann.  XI,  14) 
1  primitira  scrittura  latina  era  l' antichissima  greca  : 
itteris  Latinis,  quae  veterrimis  Graecorum  ».  E  si- 
tìonisie  d' Alicarnasse  (IV,  26)  riferisce,  che  fino  al 
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saoi  tempi  nel  saDtiiario  dì  Diana,  edificato  da  Servio  Tallio 
soli' Aventino,  era  rimasta  una  stele  scritta  in  vetusti  caratteri 
greci  :  ■  y^aiiftàttov  S%ovea  %aiiaxT^a;  'EÌ.Xijv$xmv,  ol;  TÒ 
naXaùtv  1}  'Ellàg  ixp^*>  *  (')■  Questa  greca  paleografia,  de- 
rivata dall'  alfabeto  fenìcio  (che  fu  il  primo  alfabeto  puramente 
fonetico),  venne  adottata  da  tutti  i  popoli  indo-emtipei  e  da 
queati  solo  lievemente  modificata  secondo  i  loro  vari  dialetti.  £ 
quindi  anche  quella  stessa  che  fu  usata  dagli  Etruschi  ;  onde  non 
solo  volgarmente  i  caratteri  arcaici  greci  sono  detti  etruschi,  ma 
lo  stesso  Plinio  attribuì  all'alfabeto  etrosco  le  lettere  vetustissime, 
che  sì  vedevano  incise  sopra  uà' elee  sacra  nel  Vaticano:  ■  in  Va- 
ticano ilex,  in  qua  litulm  liUeri$  etruscit  >  (Hist.  nat.  XVI,  87). 

L',epìgntfe  è  scrìtta  in  linee  verticali,  cbe  occupavano  tutta 
l'altezza  del  cippo,  ed  incominciano  alternativamente  una  da 
destra  a  sinistra,  ed  una  da  sinistra  a  destra  —  ciò  che  dai  greci 
fd  dett«  fiovOT^oy^rjióv ,  dal  modo  con  cui  si  fanno  volgere  ì 
buoi  Dell'arare  il  terreno.  Su  tutti  ì  lati  la  scrittura  procede 
r^olarmento  nella  maniera  indicata  :  solo  nel  terzo  lato  due  linee 
sono  tracciate  in  senso  inverso,  ossia  sono  capovolte  rispetto  alle 
altre  due.  Le  parole  scritte  con  carattere  più  minuto  su  di  uno 
spigolo  del  cippo  dimostrano  che  con  esse  termina  il  testo  epi- 
grafico. Onde  con  certezza  si  deduce  che  la  scrittura  incomincia 
col  late  che  segue  immediatamente  aUo  spìgolo  inscrìtto,  ed  ove 
le  lettere  sono  più  spaziate  e  disposte  in  tre  sole  righe,  mentre 
negli  altri  lati  la  scrittura  si  va  pn^ressivamente  restringendo 
ed  occupa  quattro  linee.  Secondo  l'uso  più  antico,  le  interpun- 
zioni sono  s^ate  con  dne  0  tre  punti,  verticalmente  sovrap- 
posti l'uno  all'altro. 

11  eh.  prof.  Ln^i  Ceci,  della  B.  Università  di  Roma,  ha  ten- 
tato con  sagace  e  soda  dottrina  la  rìcosbuzìone  e  la  .ìnterpreta- 

0)  Del  patto  d' alleanza  concliiasD  da  Tarqninio  Prisco  con  Gabil, 
e  tcritto  saprà  la  pelle  di  on  boe  che  en  Btato  immolato,  Dionisio,  che 
lo  ride,  affcnna  essere  stato  y^/ijittaiv  agguiKiiti  tniyfj-gnfi/iirti. 
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zìooe  dell'  intiera  scrìttnra  (').  Secondo  il  dotto  filologo,  l' iscrizione 
va  letta  nel  modo  seguente  : 

1.  QVOI  HOrdat SAKROS  (jt)ESED  SOfldas .... 

2 «dlASlAS  REGEI  LOiba dEVAM  QVOS  Rtc 


3 M  KALATOREM  HAP<ad adaCìOO  lOVX  MENTA 

CAFIA(d)  DOTA  Vovead.... 

4 M    ITE    RII M  QVOI  HAVELOD   NEQVam 

OD  (d)IOV(e)  ESTOD 


5.  quO\  VOVIOD. 


E  supplendo  le  voci  manoanti,  l' intiero  testo  è  così  reinte- 
grato dal  eh.  prof.  Oeci,  con  opportufii  confronti  fiIol(^ci  ed  eti- 
mol<^ci  : 

Qmi  ho{rda»  veigead,  veigetod)  sakros  tesed.  —  Soridat.  ta- 

kros  sei). 
(Eid)iatias  regeì  lo(iba  adferad  ad  rem  d)evam. 
Qttos  re{x  per  mentore)m  kalaiorem  hap{ead  endo   ada)giod, 

ioux  menta  eapiad.  dota  v{Qvead). 
{lni)m  ite  ri  k(QÌsed  nounasias  i)m. 
Quoi  havelod  neqv{am  sted  dolod  malo)d,  diove  estod.  —  {Qu)oi 

VQviod,  {tacer  diove  estod). 

Ciò  significa  : 

Qui  fordas  comeeret,  eonseerato  sacellum  venut  [ossia  ad  sa- 
cellum'].  —  Sordas  [cioè  qui  sordas  eonseeret,  eonseerato} 
seorsum  a  sacello. 

(')  Vedi  fascìcolo  cit  delle  Notixit  degli  scavi  (pag.  23  se^.  <]el- 
l'estralto). 
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Idiariit  [=  idibus]  regi  liba  adferat  ad  rem  àivinam  [=  ad 

saerificium}. 
Quos  r&e  per  augurem  ealatorem  induhapeat  [cioè  consecratum 
admitlaQ  adagio  [=  earmine  o  in  saero  loco'},  is  preeibus 
auspieia  captai,  dona  votiva  voveat. 
-fiemque  rei  [cioè  rei  divinaé]  curet  nonariit  \=  nonis]  ibi. 
Qui  auspicio  nequam  sit  dolo  malo,  lovi  esto.  —  Qui  voto 
[osaia  qui  voto  neguam  iit  dolo  malo2,  iaeer  lovi  esto. 

L'illustre  interprete  di  questo  ÌDSÌgne  monmnento  ne  ha 
pure  dichiarato  l' età  ed  il  carattere.  In  qnanto  all'  età,  crede 
che  esso  sia  anteriore  al  sesto  secolo  ar.  Cristo,  ed  appartenga 
pìii  alla  prima  che  alla  seconda  metà  del  secolo  settimo.  In  quanto 
al  carattere  dell'  iscrizione ,  tì  riconosce  una  lex  sacra  data 
da  Noma,  cioè  una  lex  regia  attinente  al  ius  sacrum  ;  e  ricorda 
le  parole  di  Dionisio  d' Àlicamasso  (II,  73.  74),  il  quale  dice 
arer  Numa  dato  anche  in  scrìtto  leggi  concementi  le  cose  divine, 
ed  avere  anzi  raccolto  tale  legislazione  in  otto  libri,  quanti  erano 
ì  eoLl^  sacerdotali  da  lui  istituiti.  E  poiché  anche  Livio  riferisce, 
che  Numa  ■  sa^ ra  0 m n ì' a  exseripta  exsignataque  (pon- 
tifiet)  adtribuit,  quibus  hostiis.  quibus  diebia,  ad  quae  tempia 
saera  fierent  t  (T,  20)  (')  ;  il  prof.  Cecì  riconosce  essere  appunto 
questo  il  contenuto  sostanziale  della  nostia  iscrizione  :  —  cioè, 
quibtti  hostiis  (FORDAS,  SORDAS),  quibus  diebus  (LOIOIASIAS, 
.NOVNASIAS),  ad  quae  tempia  (SACROS  SESED,  SACROS  SED) 
erano  da  compiersi  i  sacrificii  prescritti. 

Ed  ìn&tti  nella  prima  parte  della  lex  sacra  è  espresso  11 
pensiero,  che  chiunqae  Yogìm  consacrare  le  forde,  cioè  le  vacche 
pregnanti,  le  consacri  presso  il  sacello  ;  chi  poi  voglia  immolare 

(■)  Lo  atesao  Lìtio  (T,  52)  fa  da  Camillo  ricordare  ai  Itomuii  le  leggi 
Mere,  che  preserireTuio  non  lolo  i  giorni,  ma  socbe  i  luoghi  destinati  u 
«aeriflel  solenni  :  k  lacri/icii»  loletnnihta  non  di£t  magi*  itati,  quam  loca 
tttnt,  in  quièut  /tanti. 
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le  sorde,  le  immoli  in  altro  determinato  Inogo  distinto  dal  sa- 
cello medeBìmo.  La  voce  sorda  è  nuova:  ed  il  prof.  Ceci,  data 
r  importanza  del  sacrificio  porciliare,  riconosce  in  sordos,  e  sorda, 
il  porco  e  la  scrofa. 

Segue  la  indicazione  relativa  al  tempo  in  cui  i  sacrifizi  pos- 
sono aver  luogo,  preacrìvendosi  che  alle  idi  debbono  essere  arre- 
cate al  rex  saerorum  le  rituali  focacce  da  servire  al  sacrificio  ; 
e  pili  sotto  si  dice,  che  nella  ret  divina  da  farsi  nelle  none  del 
mese  il  sacrificante  segua  i  medesimi  riti  che  gli  sono  prescritti 
per  i  sacrifizi  delle  idi. 

Il  periodo  che  si  frappone  a  questa  designazione  dei  giorni, 
per  i  sacrifizi,  contiene  questo  concetto:  —  Coloro  che  vogliono 
immolare  le  /orde  o  le  torde,  ottenutane  la  concessione  dal  rez 
tacrorum  per  mezzo  del  calator,  debbono  prendere  gli  auspinj 
di  rito  ed  offrire  ì  doni  votivi. 

Nel  resto  della  iscrizione  s' ingiunge  la  sanzione  contro  il 
sacrificante,  il  quale  non  avesse  osservato  morem  rìtutque  sacro- 
rum,  cioè  :  chiunque  sì  negli  auspici,  come  nella  consacrazione 
dei  doni  votivi,  ahhia  infralito  i  riti  prescritti,  sia  consecrato  a 
Qiove,  e  perciò  possa  essere  impunemente  ucciso. 

Abbiamo  dunque,  in  questa  veneranda  stele  del  Foro,  l' unico 
testo  originario,  che  sia  superstite,  di  ima  antichissima  le^e  ro- 
mana, poiohi  quei  pochi  frammenti,  che  di  tali  leggi  sono  a  noi 
pervenuti  a  traverso  la  tradizione  scritta,  hanno  tutti  sablto  molte 
0  notabili  modificazioni  nella  loro  forma  linguistica.  Essa  indub- 
biamente ò  una  le^  sacra;  ma  volendola  riferire  al  tempo  dei  re, 
si  potrebbe  forse  sospettare,  che  sia  da  attribuire  a  Servio  Tullio 
piuttosto  che  a  Numa,  vedendola  incisa  sopra  un  grande  masso 
di  quel  tufo  giallo,  che  propriamente  e  principalmente  caratterizza 
le  costruzioni  serviane,  e  che  non  fu  usato  in  Boma  se  non  quando 
prevalse  l'arte  etnisca  sotto  la  dominazione  dei  Tarquìnii;  mentre 
è  noto  che  per  l' innanzi  s' incidevano  su  tavole  di  quercia  le  leggi 
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tanto  civili  che  sacre  (0-  Serrio  infatti,  il  grande  innoratore  della 
«ostitiuio&e  romana,  ebbe  anch'agli  cura  grandìMima  del  diritto 
sacro,  e  die  1^^  scritte  [viftwg  avviyqaifitv)  per  istitnire  i 
sacrifizi  pianali  (^)  ed  il  culto  dei  geni  compitali,  ordinando  che 
nei  vart  quartieri  della  città  si  costmissero  edicole  di  I^o,  ove 
gli  abitanti  del  quartiere  medesimo  facessero  sacrifizi  in  comune, 
portando  dalle  loro  case  le  rìtoali  focacce  (^). 

Anzi  se  si  pone  mente  al  fatto,  che  su  tavole  lignee  erano 
pure  incise  le  leggi  politiche  di  Servio  esistenti  nel  Foro,  le  quali 
soppresse  e  tolte  ria  da  Tarqainio  il  Superbo,  furono  poi  rimesse 
io  vigore,  con  quelle  relative  alle  cose  sacre,  appena  cacciati 
i  re  e  stabilito  il  regime  repubblicano  nell'anno  245  di  Soma  (*), 
potrebbe  anche  congetturarsi  che  a  questo  tempo  si  possa  riferire 
la  stele  inscritta  del  Foro,  troTandoci  circa  gli  inizi  del  secolo 
sesto  av.  Cristo,  al  quale  secolo  non  par  dubbio  che  essa  debba 
essere  riferita.  Ed  ai  primi  tempi  repubblicani  ben  converrebbe 
eziandio  la  menzione  del  rex  taerorum,  che  in  essa  ricorre  ;  es- 
sendo BOto  che  questa  suprema  dignità  sacra  fu  istituita  dopo 
l'espulsione  dei  TarquinL  Ad  c^ni  modo  la  nuova  stele  è  un  mo- 
nomento  della  più  alta  importanza,  come  quello  che  appartiene 
alla  storia  primitiva  della  città,  ed  à  il  piil  vetusto  ed  autentico 
testimone  delle  leggi  romane  scritte  nel  secolo  che  precedette  la 
legislazione  decemvirale. 

('}  Dionee.  Ili,  36  :  ....  oSna  «tijXat  loie  ^«f,  àXX'  in  ÌQvTrait  i^"' 
giirroyro  euviiity  al'  t>  yJ/iot  xal  ni  nc^  rùv  Ic^ uii'  étaifgaifat.  La  stele  di 
bromo,  che  lo  steiM  DioDiaìo  afferma  di  aver  veduto  nel  tempio  di  Diana 
e  che  conteneva  il  foedut  Ira  Servio  Tallio  ed  i  popoli  del  Laiio,  ers  pio- 
babilmente  nna  copia  rertitnita  dopo  che  Dell'incendio  gallico  era  perito 
l'ori  ginale. 

(*)  Cìi.  Dionjs.  IV,  15:  ...xtA  ni/iinr;  inid  tHy  ttfài'  toinav,  «i't  In 
Alt  tfvXax^  Ixfyvat  "PmfmÌBi,  avriygaifiev. 

(*)  Dionya.  IV,  H  (  htina  xatà  nàrtai  ixileiMie  Toiìf  artvoHioiìf  Ufàf 
KaraaxeoaaS^rm  galiii^f  vnS  twv  yUTÓfmy  ijfftiat  ngerianiois,  tal  Svoiag 
mmoig  iirofio^itTiaty  Ì!nttìieta9ai  xa^'  IxaiTToy  inavróv,  itilcirort  itvtpffov- 
tijs  Ixnottìi  etxiat.  Cf.  Harqnardt,  rdtn.  Staatsvene.  IH',  p.  203, 

{*)  Cf.  Dionjt.  V,  2. 
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Ho  ^à  Dotato,  che  tanto  i  dna  basamenti  quanto  la  colonna 
a  tronco  dì  cono,  ed  il  cippo  contenente  una  lex  lacra,  si  sono 
trovati  violentemente  spezzati  fino  ad  nna  certa  altezza  dal  suolo. 
Questa  devastazione  fu  compinta  con  proposito  deliberato;  e  nion 
altro  storico  avvenimento  può  meglio  spiegarla,  che  la  fiatale  in- 
vasione dei  Galli  nell'  anno  864  di  Boma.  Le  barbare  orde  dì 
Brenno,  assediando  il  Campidoglio  e  la  rocca  capitolina,  dove  i 
Romani  si  erano  rifugiati,  dal  Foro  incominciarono  la  loro  opera 
di  distruzione  ;  e  di  là  si  lanciarono  in  ogni  parte  dì  Roma,  por- 
tando dapertntto  il  fuoco  e  la  strage.  I  santaari  furono  profanati, 
le  case  private  bruciate;  e  boIo  qua  e  là  si  lasciavano  in  piedi 
alcuni  edifict,  ■  ut  qmdeumque  superesset  ttrbii.  id  pignus  ad 
fieciendoi  hostium  animoi  haberent  *  (Liv.  V,  44).  Ma  con 
eroico  esempio  di  valore  e  di  amor  patrio,  Camillo  giunse  in 
tempo  a  ricacciare  in  gola  a  quei  barbari  il  tracotante  Vae  vietisi 
e  Roma  fu  talmente  vendicata  dalla  funesta  invasione,  che  la 
strage  dei  Galli  fu  iiompleta:  ■  ne  nurUius  quidem  cladis  re- 
lielus  ■ .  E  come  il  fatidico  detto  del  centurione  romano  :  ■  JTie 
manebimus  oplime  • ,  pronunziato  nel  Comizio,  davanti  alla  cu- 
ria Oatilia,  scosse  talmente  il  senato  e  la  plebe,  che  tutti  rinun- 
zìarono  alla  progettata  trasmigrazione  a  Teli  e  diedero  subito 
opera  a  riedificare  la  città  semidiruta;  cosi  la  prima  cura  del 
senato  fu  quella  di  risarcire  e  di  espiare  con  opportuni  sacrìEcì 
tatti  i  luoghi  sacri,  che  erano  stati  occupati  dal  nemico  :  ■>  Se- 
naittt  consultum  fit:  fana  omnia  quod  ea  hostes  postedissent, 
restiiuereniur,  ierminarentur,  expiarenturqm  ;  expiatioque 
eorum  in  libris  per  dttumviros  quaerereiur  »  (Liv.  V,  50). 

Ora  una  scoperta  singolarissima  ha  messo  sotto  i  nostri 
occhi  ì  resti  di  un  grande  sacrificio  espiatorio,  compiuto  preci- 
samente in  quel  punto,  ore  i  monumenti  contradistinti  dal  niger 
lapis  del  Comizio  erano  stati  violentemente  distnitti.  Gli  og- 
getti,  rinvenuti  in  grande  copia  e  srariatissimi,  appartengono 
tutti  ad  età  assai  remota  ;  e  per  la  materia,  per  l'arte,  per  la 
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tecnica,  sono  certamente  da  attribuire  al  secolo  in  circa  sesto 
aranti  l'era  volgare. 

L' importante  rinvenimento  è  così  descritto  dall'egregio  archi- 
tetto Boni  ('): 

■  La  rottura  del  cippo  e  la  manomissione  dei  basamenti, 
sono  dovute  ad  una  violenta  e  deliberata  opera  di  distmzione, 
espiata  con  nn  sacrifìcio,  del  quale  si  ba  testimonianza  nello 
strato  inviluppante  i  basamenti  non  solo,  ma  il  tronco  di  cono 
ed  il  cippo  stesso. 

■  Questo  strato,  dello  spessore  medio  di  m.  0,40,  è  costi- 
tuito da  ceneri,  carboni  ed  humus,  riposanti  sopra  breccia  sab- 
biosa dei  sedimenti  di  Ponte  Molle,  ricca  di  cristallini  di  angite. 
Essa  è  disposta  orizzontalmente  sopra  un  piccolo  stinto  dì  carbone 
e  cenere,  ricoprente  la  spianata  di  tnfo  e  scevra  d'impurità,  in 
guisa  da  escludere  che  possa  essere  stata  fluitata  da  una  violenta 
inondazione  del  Tevere,  o  da  acque  torrenziali  ;  si  estende  in  di- 
rezione della  Curia,  mentre  è  arrestat-a  ad  oriente  da  un  muro 
di  sostegno,  a  piccoli  massi  squadrati  dì  tufo,  e  a  mezzodì  da  una 
platea  dì  tufo,  che  può  essere  quella  dei  Bostri  repubblicani. 

■  11  medesimo  strato  attesta  come  l'espiazione  venisse  con- 
dotta scrupolosamente,  raschiando  e  pulendo  ogni  parte  dell'edi- 
fìcio, immolando  parecchie  decine  di  giovani  tori,  di  pecore,  di 
cinghiali  e  di  eapre,  e  buttando  sul  fiioco  purificatore  centinaia 
di  vasetti  funebri  ed  altri  oggetti,  che  noi  abbiamo  raccolti  e 
che  qui  citiamo  sommariamente.  Abbiamo  vasetti  di  bucchero 
nero  ;  altri  dell'impasto  piU  le^^ro  e  perlucido  ;  altri  grossolani 
ed  opachi  ;  simpuli,  infundìbuli,  prefericoli,  olle,  kantharot,  oino- 
«hoai;  un  fì-ammento  modellato  a  testa  di  leone;  uno  skyphos 
ovoidale  con  due  anse  a  nastro  e  con  una  rozza  testa  umana  in 
rilievo  su  ciascun  lato.  Seguono  alcuni  frammenti  di  vasi  con 
iscrizioni  graffite,  di  ciotoline  e  anforette  e  le^adrissime  kelebi 

(']  Notitie  ctt.,  pag.  5  e  segg.  dell'Estratto. 
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eoa  anse  a  colonnette  di  terracotta  gialla  e  rosea.  Vengono  poi 
oCfello  B.  dìBco  Bcbiacciato  con  tre  o  più  fossette,  e  quindi  dodici 
figorine  di  bronzo  del  tipo  fenicio  derivato  dall'ozio,  la  mag- 
giore delle  quali  rappresenta  un  nomo  nudo  che  sembra  guardare 
in  alto,  mentre  regge  nelle  mani  supine  un  bastone  ricnrro.  Le 
altre  figurine  maschili  s'accostano  al  primitivo  tipo  apollineo. 
Una  di  esse  è  assai  finamente  modellata,  con  lunghi  capelli,  cinti 
da  benda,  che  le  scendono  ondulati  sulle  spalle.  Tre  flgarìne  sono 
muliebri  e  Testile,  tre  altre  sono  di  osso  e  del  medesimo  stile 
egitti2i&nte.  Si  ebbero  inoltre  frammenti  di  statnine  rotive  di 
terracotta,  arcaìcbe,  talune  della  pia  squisita  fattura  greco-etrusca, 
altre  mostruosamente  idiote  ;  quattro  fnsamole  di  terra  cotta  ; 
centosessantaquattro  astragali  ovini,  per  lo  più  Insorii,  spianati 
intenzionalmente  o  dall'  oso  ;  due  dadi  di  osso,  uno  dei  qn>lì, 
aveste  il  lato  di  mm.  10  a  12,  conserva  traccia  di  doratura; 
l'altro  misura  mm.  17  a  20  nei  lati  e  fu  ottenuto  da  un  osso 
di  tibia  segato  trasversalmente  e  colla  cavità  midollare  riempita 
da  un  altro  osso,  e  coi  punti  segnati  a  trapano.  Seguono  alcune 
perle  dì  pasta  vitrea,  una  delle  quali  color  verde  mare  con  rigon- 
fiatura celeste  listata  di  bianco  e  palline  dì  giallo  cromo  ;  ottan- 
tuno pesi  di  calcare  mamoide  o  di  concreiione  tornita  di  eabbia 
gialla,  aventi  varie  forme  e  traversati  da  un  foro  presso  il  vertice, 
ovvero  solcati  in  giro  per  l'  allacciatura  delle  corde  ;  due  pesi 
di  piombo,  attraversati  da  perno  dì  ferro;  un  peso  di  terracotta 
a  tronco  di  piramide. 

■  Abbondantissimi  furono  i  reati  degli  ornamenti  personali  dì 
bronzo,  fra  i  quali  meritano  speciale  ricordo  i  pezzi  di  alcune 
fìbule  ad  arco  semplice;  quelli  di  fibule  a  navicella  con  protuT 
beisnze  laterali;  quelli  di  fibule  a  bastoncelli,  o  del  tipo  così 
detto  prenestino.  Tanno  pure  ricordati  alcuni  anelli,  e  framoaenti 
di  braccialetti  e  di  borebie  a  disco  concoidale  forato,  e  inoltre 
alcuni  serpentelli  di  bronzo. 

■  Non  mancarono  avanzi  di  armi,  cioè  pezzi  di  cuspidi  di 


Ci  by  Google 


di  recenti  tfovamenli  di  eniickild  ÌSO 

lancia  o  di  jDiYutn  in  ferro,  sommamente  consomati  dall' osaido. 
FaeeTano  pure  parte  della  stipe  circa  venti  pezzi  di  aet  rude 
del  peso  Tarlante  dai  7  i  ai  38  grammi  ciascuno. 

■  Si  taceolaero  soh^ge  spianate  di  matmo  pentelico;  la  parte 
superiore  di  mi'antefiasa  arcaica  a  testa  dì  Gorgone;  una  tavo- 
letta fittile,  in  frammenti,  col  bassorilievo  rappresentante  un 
goerrìero  a  cavallo,  armato  -di  lancia,  nello  stile  delle  famose 
terrecotte  veliteme  borgiane.  È  del  medesimo  impasto  dì  quelle 
on  po'  meno  arcaiche  rìnvennte  sai  Palatino.  Sì  ebbero  altresì 
pezzi  dì  nn  vaso  greco  a  figure  nere,  con  Bacco  vestito  di  chi- 
tone bianco  e  mantello  purpureo,  a  cavallo  ad  nn  asino,  in  atto 
di  resero  con  la  destra  il  kantharos  e  con  la  sinistra  le  redini. 

■  La  distribuzione  della  stipe  votiva  forebbe  credere,  per  ora. 
che  il  punto  più  importante  dell'  edificio  fosse  considerato  quello 
snl  quale  sorgono  il  tronco  di  cono  ed  il  cippo,  perchè  ivi  fu- 
rono tarovate  le  figurine  di  bronzo  e  di  osso,  i  rottami  del  vaso 
greco,  dell'  antefissa  e  della  tavoletta  arcaica.  Qnest'  ultima  stava 
al  basso  dello  strato  del  sacrificio  ;  ì  frammenti  invece  del  vaso 
greco  e  dell' anteflssa  arcaica  nella  parte  snperiore  dello  stesso 
strato,  il  quale  appartiene  d'altronde  ad  un  sacrificio  unico, 
compiuto  poco  dopo  avvenuta  la  manomissione  e  susseguito  im- 
me^tamento  dalla  costruzione  della  massicciata  dì  tufo  che  lo 
ricopre. 

■  Mescolati  alle  ceneri  del  sacrificio  furono  trovati  vari  rot- 
tami di  tufo,  i  quali  presentano  traccia  di  lavorazione  congenere 
a  quella  dei  basamenti.  Furono  pare  trovati  frammenti  dì  marmo 
nero  identico  a  quello  del  ntger  lapis.  Molte  schede  dello 
stesso  marmo  nero  sì  trovano  nella  masùccìata  di  tufo,  grossa 
m.  0,36,  ohe  ricopre  lo  strato  del  sacrifìcio  e  arriva  all'altezza 
della  troncatura  del  cippo.  Questa  massicciata  segna  probabil- 
mente il  piano  di  posa  del  niger  lapis,  prima  che  venisse  rial- 
zato nuovamente  il  Comizio  con  uno  sb'ato  di  scolio  di  traver- 
tino e  dì  marmo  bianco,  dello  spessore  dì  m.  0,44  compreso  il 
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»  di  posa  del  marmo  nero,  orientato  secondo  la  nuora  Cuia 
'  a  destra  dei  basamenti  di  tufo  • . 

La  corrispondenza  cronologica  di  questa  stipe  sacra  e  dei  mo- 
nenti  rimessi  a  luce,  con  le  notizie  storiche  sopra  ricordate,  è 
i  piena  e  manifesta,  che  veramente  possiamo  dire  di  vedere  tUn- 
ita  coi  monmnenti  la  narrazione  dei  fatti  tramandata  da  LÌtìo 
agli  altri  classici  scrittori.  —  Un'edicola  sacra,  dei  primitivi 
ipi  di  Roma,  adoma  di  due  leoni,  e  presso  di  essa  una  colonna, 

assai  probabilmente  era  scritta  nella  parte  superiore,  ed  un 
DO  che  conserva  una  legge  sacra,  vengono  profanati  ed  in  parte 
Tatti  nella  funesta  invasione  dei  Galli.  Il  senato  ordina  che 
1  luogo  venerando  sia,  come  tanti  altri,  purificato  con  un  grande 
rifìcio.  Gli  avanzi  del  sacrificio  espiatorio  sono  coperti  da  un 
iricato  di  pietra  nera;  e  questo  niger  lapit  è  religiosamente 
servato  per  tutta  l'età  repubblicana,  coordinato  poscia  col  nuovo 
'Dtamento  della  Curia  e  del  Comizio,  e  fino  al  cadere  dell' im- 
)  mantenuto  e  risarcito  come  monumento  di  tradizionale  ve- 
izione.  Ignote  erano  forse  le  prime  origini  di  questo  luogo 
si  misterioso,  che  i  Romani  vedevano  coperto  ed  indicato  dal 
?r  lapis;  ma  esso  era  considerato  come  funesto,  e  ìndi  sorse 
lopolare  legenda,  che  lo  collegava  alla  morte  di  Romolo  ed 

tomba  a  lui  destinata. 


Area  della  basilica  Emilia. 

Per  nobilissimo  impulso  dello  stesso  on.  ministro  £.  .-celli, 
)  state  demolite  le  moderne  casupole  che  si  trovavan'j  l/a  la 
Cavour  e  la  via  Maurina;  e  si  ò  incominciato  lo  sL>:.o  dì 
0  il  lato  settentrionale  del  Foro  Romano,  i  monumenti  del 
V  lato  restano  tuttora  nascosti  sotto  il  terrapieno  che  si  estende 
tempio  di  Faustina  ed  Antonino  sino  al  Foro  transitorio  ed 

Curia. 
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Oltre  vari  frammenti  di  marmi  architettoDlcì  spettanti  al 
tempio  di  Giulio  Cesare  e  ad  altri  prossimi  edifìci,  si  sono  tro- 
vati grandiosi  avanzi  della  trabeaziono  e  dei  &^  della  basilica 
Emilia  ;  e  colonne  di  granito  rosso,  con  altri  resti  decorativi,  spet- 
tanti forse  a  qualche  parte  minore  della  basilica  stessa  od  a  qual- 
che annesso  edificio. 

Si  è  pnre  rinvenuta  una  monamentale  iscrizione,  con  bellis- 
sime lettere  dell'età  angustea,  la  quale  nel  cadere  dall'alto  del- 
l'edificio si  mppe  in  vari  pezzi  ;  e  questi  pezzi  sono  stati  trovati 
nella  medesima  giacitura  che  presero  al  primo  momento,  quando 
precipitarono  insieme  con  le  varie  parti  della  trabeazione.  L'epi- 
grafe dice: 

LCAE!SARI  AVGwlSTI  FDIVI  N 

CIPI  IVVENTVTl|s  COS-  DESIG 
ESSET  ANN  ■  N  A;T  ■  XIIII  ■  A  VG 
SENATv's 

Questa  dedicazione,  chiusa  entro  semplice  cornice,  è  incisa 
su  tre  grandi  blocchi  di  marmo  ed  appartiene  ad  nn  grandioso  mo- 
numento. Il  nome  di  Lucio  Cesare  richiama  subito  alla  mente  il 
porlieus  et  basilica  Gaii  et  Lucii^  che  Suetonio  (^Aug.  29)  dice 
essere  stata  edificata  da  Augusto,  e  che  Cassio  Dione  (LVI,  27) 
ricorda  come  ^  Cxod  ij  ^hvX(a  xaXovfit'vr;,  dedicata  eg  t(,«jJv  tov 
(E  Fatov  Koì  Tov  ^otmiov  rwv  Kaitsaqiov.  Le  parole  con  le  quali 
Augusto,  nel  commentario  delle  sue  res  gestae.  menziona  la  ba- 
silica da  lui  riedificata:  •  basilicam,  quae  full  inier  aedem  Ca- 
stori» et  aedem  Saturni,  ....  consumptam  incendio,  amplialo 
eiut  solo,  sub  titiilo  filiorum  meorum  inckoavi^,  fanno  ricono- 
scere che  la  basilica  Gaii  et  Ludi  non  è  monumento  diverso 
dalla  basìlica  Giulia,  della  quale  tuttora  vediamo  i  cospicui  avanzi 
fra  il  tempio  dei  Castori  e  quello  di  Saturno.  Ma  già  il  eh.  Bor- 
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sari  ha  fatto  notare  ('),  doversi  questa  distinguere  dall'  edificio 
ricordato  da  Suetonio  e  da  Dione  (portieut,  aroa),  il  quale,  ri- 
costruito da  Domiziano  dopo  V  ÌDcendio  arrenuto  sotto  Tito  nel- 
l'anno 80,  trorasi  appellato  porticus  divorum  da  Eutropio  e  da 
Cassìodoro.  Perciò  lo  atesso  Borsari  ha  opinato  che  questo  portico, 
menzionato  congiuntamente  alla  basilica  Gati  et  Ludi,  debba 
collocarsi  nella  parte  settentrìonale  del  Foro  romano,  ore  Domi- 
ziano 0  costruì  di  pianta,  o  restauri)  ì  monumenti  danneggiati 
dall'  incendio  di  Tito. 

La  dedicazione  che  porta  il  nome  di  Lucio  Cesare  testò  ri- 
tornata in  luce,  appunto  fra  le  rovine  dei  monnmenti  che  solle- 
vano fra  il  tempio  di  Faustina  e  la  Curia,  ed  inoltre  la  somma 
probabilità  di  ritrovare,  nel  s^ito  delie  eicavazioni,  una  simile 
epìgrafe  dedicata  a  Gaio  Cesare,  confermerebbero  l' ipotesi  della 
esistenza  in  quel  luogo  di  un  edificio  costruito  da  Augusto  ««^ 
nomine  de'  suoi  nipoti  naturali  e  figli  adottivi. 

Ma  t^i  dubbio  sarà  chiarito  dal  seguito  delle  escavazioni, 
che  l'on.  ministro  Baccelli  fa  procedere  con  grande  alacrità  e  con 
pari  successo. 

Si  è  puro  recuperato,  nello  sterro  del  medesimo  terrapieno, 
uno  di  quei  grandi  piedistalli  marmorei  sui  quali  a  cara  dei 
prefetti  di  Boma.  nei  secoli  quarto  e  quinto,  furono  innalzate 
statue  idolatriche  tolte  ai  templi  pagani  e  conservate  come  ar- 
tificum  magnorum  opera  (^).  11  comm.  de  Rossi  ha  più  volte 
dimostrato,  che  ■  quando  per  le  le^  d^li  imperatori  cristiani 
i  templi  del  p^nesimo  furono  chiusi  e  il  loro  culto  interdetto, 

(■>  B«.U.  archeol  comun.  1885,  pag.  87,  88. 

(*)  Cf.  le  parole  che  il  pi>eta  Prndeniio  (cantra  SynuH.  I,  502)  pane 
in  bocca  a  TeodoBio  aningante  il  sonaio,  dopo  vinto  il  tiranDo  Eugenio  e 
debellata  la  fazione  pagana: 

0  proceres.  liceat  ilatuat  cmuittsre  purat 

arlificum  magnorum  opera:  haec  pukherrima  noUrae 

oritamenta  fuant  patriae. 
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le  atatofi  e  le  op«re  d'arte  ne  forono  da  quelle  l^gi  medesime 
tutelate,  perchè  Betvìssefo  i'  orosmento  alla  città.  Laonde  i  sì- 
molacri  di  marmo  e  di  bronzo,  prima  adorati  come  idoli,  mutata 
quasi  natmra,  e  trasferiti  dalle  celle  dei  templi  ai  fori,  alle  terme, 
alle  basiliche  cirilt,  diveimero  pure  opere  d'arte  :  stabunl  et  aera 
innoxia,  quae  nune  habentur  idola  (Pnident.  Periitepk.  II,  i70. 
480)  .  {'). 

Nel  Foro  romano  sono  stati  per  l'addietro  rinvenuti  parecchi 
basamenti  con  iscrizioni,  le  quali  ricordano  la  cara  avuta  dai 
prefetti  urbani  dì  collocare  in  quel  celeberrimo  laogo  della  città, 
ed  anche  di  ristabilirvi  dopo  le  barbariche  ìavasioni,  le  opere 
insidi  degli  antichi  artefici,  alcuni  nomi  dei  quali,  come  Fras- 
sitele,  Folicteto,  Timarco  e  Briasside,  erano  incisi  nel  plinti  stesso 
delle  statue.  Il  piedistallo  testò  recuperato  porta  scritto  in  let- 
tere abbastanza  rozze: 

FABIVS  -TITIANVS 

■ve-    CONSVL 

PRAEF  ■  VRBI 

CVRAVIT 

Fabio  Tiziano  fu  console  nell'  anno  337,  prefetto  di  Booia 
per  la  prima  volta  negli  anni  339-341,  e  per  la  seconda  volta 
neir  anno  350-351.  Altri  quattro  piedistalli  intieri,  con  la  me- 
desima  iscrizione,  sono  già  noti  e  provengono  tutti  dal  medesimo 
luogo,  cioè  dagli  scavi  sulla  via  Sacra  in  vicinanza  della  chiesa 
dei  ss.  Cosma  e  Damiano  (').  Di  un  altro  esemplare  restano  sol- 
tanto poche  lettere  dell'  ultima  riga  :  CVRAti^V  {^).  Sembra  quindi 
che  Flavio  Tiziano  abbia  eretto  una  serie  di  statue  lungo  la 
Sacra  via  nel  lato  settentrionale  del  Foro,  siccome  più  tardi 

0  V,  Bull,  arch-  cornuti.  1874,  p.  179;  Bull,  di  arch.  critt.  1865, 
p.  5  Mgg.  ed  ftltroTe.  Cf.  C.J.L.Ml,  1651-1672. 

(»)  C.I.L.VI,  1653,  Bull.  arch.  comun.  1878  p.  250  n.  117,  1882, 
p.  163  n.  562. 

(»)  Bull,  comun.  1882,  p.  163  n.  563. 


Ci  by  Google 


lU  Notitie 

GabÌDÌo  Tettio  Fiobiano,  prefetto  della  città  nell'anno  377,  ne 
collocò  un'altra  serie  nel  lato  opposta,  ad  ornamento  della  ba- 
BÌlica  Giulia  (')• 

La  Regia. 

Sono  stati  inoltre  liberati  dalla  terra  gli  aranzi  dell'antica 
R^a,  ore  ebbero  dimora  i  pontefici  massimi  fino  ad  Augusto, 
ed  ore  essi  conservavano  gli  arcbiv!  e  i  documenti  officiali  del  loro 
collegio.  Quivi  pure  era  il  piccolo  Bantuario  di  Ops  consivìa,  e 
l'altro  che  conteneva  le  famose  armi  dì  Marte,  le  quali  presa- 
givano cose  funeste  quando  oscillavano  di  per  se  stesse  produ- 
cendo rumore.  Giulio  Cesare  passò  in  questo  edificio  la  notte 
che  precedette  il  suo  assassinio  nella  curia  di  Pompeo  ;  e  si 
disse  che  la  miseranda  sua  fine  era  stata  prestata,  nella  notte 
stessa,  dallo  scuotimento  delle  aste  di  Marte. 

La  B^a  fu  piti  volte  distrutta  e  riedificata.  Vari  fram- 
menti della  decorazione  architettonica,  in  marmo,  ora  ritrovati, 
appartengono  probabilmente  alla  ricostruzione  che  ne  fu  fatta  da 
Cn.  Domizia  Calvino  nell'anno  36  av.  Gr.,  ovvero  alle  parti  riedifi- 
cate dopo  r  incendio  avvenuto  sotto  l' impero  dì  Commodo.  Ma  al- 
l'antico edificio  costruito  nell'età  repubblicana  spetta  il  muro  a 
massi  rettangolari  di  tufo,  ohe  ò  stato  rimesso  in  luce  sul  lato 
meridionale,  e  che  corre  parallelo  alla  recinzione  della  vetusta 
casa  delle  Vestali.  Questa  recinzione,  che  dista  dal  muro  della 
R^ia  circa  quattro  metri,  è  formata  di  grandi  parallelepipedi 
in  tufo  perfettamente  squadrati,  di  cui  restano  soltanto  tre  ordini. 
Anche  del  lato  occidentale  della  Begia  è  stata  scoperta  l'anti- 
chissima costruzione  in  massi  di  tufo  ;  e  sul  lato  orientale  si  è 
riconosciuta  ed  intieramente  sterrata  la  porta  d' ingresso,  coi 
suoi  gradini  marmorei. 

C)  C/.i.VI,  1658;  Bull,  comun.  1883,  p.  228:  cf.  Nat.  d.  tcaoi 
1876,  p.  24. 
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Ma  queste  acop«ite  nell'area  della  Regia  sono  state  coronate 
di  aiogolare  e  fortunato  eaccesso;  essendosi  ritroTata  una  baona 
parte  del  pavimento  di  età  repubblicana,  in  lastroni  di  tufo,  dal 
quale  emerge  nda  costruzione  circolare,  che  si  trova  incassata  nel 
pavimento  medesimo.  Questa  coetruzioie,  posta  oel  punto  più  no- 
bile e  centrale  della  B^a,  è  senza  dubbio  il  basamento  della 
celeberrima  edicola,  ove  si  custodivano  religiosamente,  appese  dal- 
l'alto, le  prodigiose  aste  di  Marte. 

A  nord  poi  del  piccolo  sacrario  si  è  trovato  un  ampio  pozzo 
del  diametro  di  m.  3,09,  costruito  a  piccoli  blocchi  squadrati  di 
tufo  cinereo,  e  profondo  m.  4,36.  Esso  inferiormente  à  di  forma 
cilindrica,  e  nella  metà  superiore  si  va  restringendo  a  modo  di 
cupola.  È  tutto  intonacato  nell'  interno  ;  ed  all'  esterno  è  difeso 
da  una  cosbmzione  aaolare,  parimenti  di  piccoli  massi  di  tufo, 
fra  la  quale  e  la  parete  estema  del  pozzo  è  riportato  un  grosso 
sixato  di  sabbia  rossasta^,  che  rendeva  impermeabile  all'umidità 
ciò  che  veniva  deposto  in-  quella  stanza  sotterranea.  Non  è  im- 
probabile, che  in  origine  tale  pozzo  fosse  destinato  a  custodire 
provviste  frumentarìe  ;  e  cosi  potrebbe  rappresentare  1'  Ops  con- 
sivia^  di  cui  dice  Feste  (p.  186  Mail):  «  esse  eiistJmatnr  terra; 
ideoque  in  B(^a  colitnr  a  populo  romano,  quia  omnes  opes  hu- 
mano  generi  terra  trìbnat  ■ . 

Vuotato  completamente  dalla  terra  il  predetto  pozzo,  vi  si 
sono  raccolti  parecchi  vasi  fittili,  alcuni  dei  quali  portano  scritto 
a  colore  il  nome  del  proprietario  che  se  ne  serviva.  Si  ebbero 
pure  circa  ottanta  stili  da  scrivere,  in  osso,  ed  una  tavoletta  di 
l^no,  servita  anch'essa  per  scrittura.  Questi  ometti  testimoniaso 
la  presenza  degli  scribi  e  dei  librarii,  che  erano  addetti  agli  uffici 
ed  agli  archivi  dei  pontefici  nella  Regia.  Furono  inoltre  trovati 
nello  stesso  pozzo  vari  pezzi  del  puteale,  che  se  formava  la  bocca. 
ed  era  composto  di  lastroni  calcarei  intagliati  con  sagome  di  arte 
antichissima.  Sopra  uno  di  questi  pezzi,  che  appartiene  al  labbro 
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superiore  del  putealo,  è  scrìtta  con  belle  e  profonde  lettere  di  età 
repubblicana  la  parola: 

REGIA 

Sul  lato  occidentale  della  Begia  è  stata  scoperta  una  pic- 
cola stanza,  di  forma  trapezoidale,  che  ha  una  parete  in  opera 
reticolata  e  conserva  piccola  parte  dell'antico  paTitneuto  a  mn- 
saico  tatto  bianco.  Quirì  si  è  trovato  ingerito  in  un  muro  me- 
dievale un  pezzo  di  arcbitrare  marmoreo,  eu  cui  6  scritto  : 

kalaioRES  ■  PONTIFICVM  ■  ET  •  FLAMINVM 

Cotesti  ministrì,  addetti  ai  due  collegt  sacerdotali  dei  pon- 
tefici e  dei  flamini,  nelle  iscrizioni  si  trovano  sempre  ricordati 
congiuntamente;  e  pare  che  costituissero  una  speciale  corpora- 
zione autorizzata  a  concedere  permessi  di  &re  sacrìflct  ed  offerte 
di  doni  alle  divinità.  Si  hanno  infatti  memorie  epigrafiche  dì 
tali  costruzioni  ed  offerte  votive,  che  si  dicono  fatte  da  privati 
permistu  kalatorum  pontificum  et  flaminum,  a  quibui  immu- 
nitas  data  est  saerum  faeiendi  (>)-  G  deve  notarsi,  che  preci- 
samente in  questo  stesso  luogo  fu  ritrovato  nel  1788  un  grande 
cippo  di  marmo,  sul  quale  à  incisa  la  lista  dei  kalatorei,  che 
erano  in  ufficio  presso  i  pontefici  ed  i  flamini  nell'anno  101  o  102, 
ed  ai  loro  nomi  è  premessa  la  medesima  indicazione  :  KALA- 
TORES  PONTIFICVM  ET  FLAMINVM  ('}.  Onde  sembra  ragio- 
nevole potersi  dedurre,  che  la  residenza  di  questi  officiali  era 
nella  Begia,  presso  il  pontefice  massimo,  dove  appunto  erano 
custoditi  gli  archivi  del  colico  pontificale. 

(')  Cl.L.Yl,  712.  2185.  2186;  cfr.  BuU.  arck.  comm.  1887,  p.  94. 

(*)  C.  I.  L.  TI,  2184.  La  iteBia  lista  di  nom!  è  in  gran  pirte  rìpetata 
■opra  nna  lapide,  che  meniìona  opere  e  donatÌTÌ,  fatti  nell'anno  102  da 
C.  Ginlio  Aniceto,  pirmiMia  kalatorum  pontificttat  et  flaminum,  ftd  onore 
del  Sole,  nel  tempio  dedicato  a  qaeata  divinità  circa  il  primo  miglio  dalU 
via  Campana. 
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Fra  il  maro  della  Regia  e  quello  del  sacrato  di  Vesta  è 
stato  seoperto  un  antichissimo  pozzo,  del  diametro  di  m.  0,71, 
iotemamente  rirestito  da  lastre  di  tufo,  con  pedarole  per  la  di- 
scesa. Il  pozzo  è  profondo  circa  cinque  metri,  ed  ha  in  basso 
ano  strato  di  ghiaia,  in  mezzo  alla  quale  scaturisce  un'abbon- 
dante sorgente  di  acqua.  Vuotato  intieramente  dalla  tetta^di  cai 
era  ricolmo,  si  sono  trorati  numerosi  frammenti  di  Tasi  fittili, 
commisti  a  carboni  ed  ossa  di  animali,  lucerne  di  terra  nera, 
tazze  etrusco-campane,  a  simili  altri  (^etti  ^babilmente  rotiri. 
Si  sono  pure  rin?enute  tre  monete  di  bronzo  d' età  repubblicana, 
ed  una  figura  di  Venere  ad  altorilievo,  in  terracotta,  modellata 
con  eccellente  franchezza  d'arte. 

La  via  Saera. 

Contìnoate  le  esplorazioni  per  rìconoscere  l' antico  andamento 
della  Tia  Sacra,  sulla  linea  che  dall'arco  di  Severo,  passando 
fra  il  tempio  di  Faustina  e  la  Regia,  si  dir^e  alla  sommi^ 
della  Velia  ed  al  tempio  di  Venere  e  Roma,  è  stato  scoperto 
un  bellissimo  tratto  della  via  predetta  davanti  all'  angolo  occi- 
dentale della  basilica  di  Costantino.  L'antico  selciato  ai  trova 
a  circa  due  metri  e  mezzo  sotto  l' odierno  livello  stradale,  ed  è 
in  buonissimo  stato  di  ccnservazione. 

Vari  frammenti  di  marmi  architettonici  sono  stati  rinvenuti 
in  questo  sterro  ;  uno  dei  quali,  la  forma  di  epistilio  curvilineo, 
porta  il  seguente  avanzo  di  una  monumentale  iscrizione  : 


TONINVS 
IMP'Tl 

ESTITVIT 


L'epigrafe,  incisa  profondamente  sol  marmo,  aveva  le  lettere 
di  metallo  ;  e  credo  che  debba  reint^rarsi  coi  nomi  di  Antonino 
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Pio,  piuttosto  che  con  quelli  di  M.  Aurelio,  p«tcbò  coi  nomi  di 
quest'ultimo  le  prime  due  righe  dell'  iscrizione  non  anebbero  un 
Bumero  di  lettere  sufficieate  da  permettere  la  reintegrazione  delta 
terza  riga.  Mi  pare  quindi  che  possa  proporsi  il  eupplemento: 

imp .  caes  •  t-  aelius-  hadrtaaus  ■  ajtTOtilNVS 

piut  •  aug  •  poni  •  max  ■  trib  ■  poi IMP-lT 

cos  •  ....p-p-  [incendio  eontumptum  ?]  rE  S  TIT  VIT 

Il  numero  del  consolato  può  essere  HI  o  UH  ;  ma  non  ai  pos- 
sono determinare  gli  anni  della  potestà  tribunicia.  Imperocché 
Antonino  Pio  ta  salutato  imperatore  per  la  seconda  volta  nel- 
l'anno 143  ;  e  questa  seconda  salataiione,  che  coincide  con  la 
sesta  potestà  tribunicia,  restò  ìoTariata  fino  all'anno  nel  qnale 
Pio  moti  e  che  era  il  vig^imoquarto  della  sua  tribunicia  potestà. 
Laonde  l' iscrizione  non  può  essere  assegnata  che  ad  ano  degli 
anni  che  corsero  fra  il  143  ed  il  161. 

Del  tatto  incerto  è  l'edificio,  forse  di  forma  circolare,  della 
cui  riedificazione  questo  marmo  ha  conserrato  memoria.  Gapito- 
'lino  {vita  Pii,  8),  fra-  le  opere  di  Antonino  Pio  in  Roma,  ricorda  : 
Oraeeoitadium,  post  ineendium,  restitutum  ;  il  qnale  monumento 
fu  poi  di  DUOTO  distratto  dal  fuoco,  insieme  con  la  basilica  Giulia, 
sotto  r  imperatore  Carino,  nell'anno  247  {').  Ma  nulla  può  finora 
autorizzarci  a  riconoscere  nel  frammento  di  epistilio  testé  rinve- 
nuto un  avanzo  del  Graeeosiadium  ;  del  quale  è  anche  dubbio, 
se  sia  da  identificare  con  la  Graeeotiasis  (^)  o  se  fosse  invece 
un  divn^  edificio. 


Nel  fascicolo  precedente  (p.  58)  accennando  a  due  frammenti 
epigrafici,  che  mi  parve  doversi  riunire  insieme,  vi  riconobbi 
la  parte  superiore  di  an  basamento  onorario  dedicato  a  Lucio  Ce- 

(')  Imperia  Caei.  ap.  UrlichB,  Cod.  topogr.  p.  192. 
(»)  V.  ThddeDat,  La  Forum  romain,  p.  158. 
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sare  dal  senato  e  dal  popolo  romano,  in  prossimità  del  tempio 
del  diro  Giulio,  nel  Foro. 

La  supposizione  da  me  fatta  ò  stata  pienamente  coniénnata 
da  nn  altro  frammeato  del  medesimo  cippo,  trovato  ora  nello 
sterro  delta  ria  Sacra,  dinanzi  al  tempio  di  Bomulo.  Questo 
nuoTo  pezzo  si  rìcoi^nnge  immediatamente  con  quello  che  era 
nella  vigna  Ooidi  {C.  I.  L.  VI,  901),  sicché  le  prime  righe  del 
titolo  onorario  sì  ricompongono  come  segue: 

L  -  CAEgttRI  •  AVGVSTi  ■  /  ■  divi  -  n 

prÌHCl?ì  ■  iVVENTVTIs 

eos-des-  auC\RI 

senatus  et  populut  romanut  etc. 

Nelle  linee  seguenti  doveva  esser  fatta  menzione  del  con- 
solato, al  quale  eccezionalmente  fa  designato  Lucio  Cesare  appena 
compiuti  i  quattordici  anni  di  età,  siccome  trovasi  scritto  nella 
base  gemella  dedicata  al  fratello  Gaio  rinvenuta  nel  medesimo 
lu(^,  e  come  si  i  letto  nella  grande  iscrizione  monumentale  che 
in  questi  ultimi  giorni  è  tornata  in  luce  nello  sterrare  l'area  della 
basilica  Emilia  (v.  sopra  p.  141). 


Facendosi  piantagioni  di  alberi  lungo  la  via  Labicana,  si  è 
trovato  al  quarto  chilometro  nn  pezzo  di  grande  blocco  mar- 
moreo, a  superficie  convessa,  che  apparteneva  ad  un  sepolcro  di 
quella  via.  Ti  si  legge  il  s^uente  avanzo  epigrafico: 

\ 
C-SERGIO     Cl-N,,^^^ 

ANTISTIA  ■  C  -  F    VXOR^ 

\ 

\  C-SERGIO  CFPAPVEj) 
\lE  X  T  I  L I  iyE— -----^ 

Le  lettere  sono  dì  bella  forma,  e  convengono  ai  primi  tempi 
dell'età  imperiale. 
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Al  campo  Yerano,  in  seguito  ai  monnmentì  di  terra  nel 
pubblico  cimitero,  sono  atati  trovati  dae  frammenti  di  antiche 
iscrizioni  incise  sa  lastre  di  marmo.  In  ano  si  logge: 

M  / 

VSAVDIAB  PETRONIAE 
BENEMERENTI  FÉ/ 
IlIIMENSIBVSVln^ 

ciod:  (Dis)  Manibut  us  Audiae  Petroniae  (coniugio 

filine  piitsimae)  benemerenti  fM^eit,  qvae  vixil  annis . .  .)iiii 

mentibut  viti  (diebus ). 

L'altro  conserra  soltanto  il  prÌDcipio  di  alcuni  nomi: 

c-calp1 

Qj  R.  A  M 

t-saen) 


Intrapresa  nel  Policlinico  la  costruzione  del  padiglione  n.  7, 
quasi  dirimpetto  al  sepolcro  rolgarmente  appellato  delta  Me- 
dusa —  perchè  vi  forono  trovati  nel  1839  tre  bellissimi  sar- 
cofagi marmorei,  in  nno  dei  quali  in  mezzo  a  festoni  sostenuti 
da  piccoli  Geni  erano  scolpite  due  grandi  teste  di  Medusa  —  ,  sono 
stati  scoperti  gli  avauzi  di  tre  stanze  fobbricate  in  parte  d' opera 
reticolata,  ed  in  parte  di  mattoni.  La  maggiore  di  queste  stanze, 
lunga  circa  15  metri,  conservava  un  tratto  del  pavimento  a  mu- 
saico bianco  e  nero,  con  variato  disegno  di  stelle  e  dì  doppia 
greca  a  filetti  neri  su  fondo  bianco.  Un'  altra  stanza  di  minori 
dimensioni  non  conservava  alcuna  traccia  del  pavimento.  La  terza 
poi;  che  aveva  forma  di  corridoio  e  serviva  di  passaggio  fra  le 
dae  sale  sopra  accennate,  aveva  anch'  essa  il  pavimento  a  mu- 
saico, con  fondo  bianco  e  rosoni  neri. 
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Di  queste  antiche  stanze,  che  appartennero  ad  un  grandioso 
edificio  privato,  ed  il  coi  piano  si  trora  a  circa  6  metri  sotto 
il  suole  atfaale,  sì  è  rimessa  a  tace  appena  una  piccola  sezione 
nel  sesso  della  lunghezza,  essendo  stati  limitati  gli  sterri  alla 
sola  quantità  necessaria  per  la  fondazione  del  nuoro  fabbricato. 


Fra  il  teno  ed  il  quarto  miglio  della  Tia  Cassia  sono  stati 
scoperti  alcuni  avanzi  di  antichi  monumenti  sepolcrali  che  fian- 
cheggiarano  quella  via  romana.  Dì  tale  scoperta  il  sig.  ing.  Luini 
ha  cortesemente  comoolcato  le  notìzie  che  seguono. 

■  Nella  tenuta  di  Acquatraversa,  di  proprieUl  della  signora 
Principessa  della  Scaletta,  scavandosi  un  canale  d' irrigazione  com- 
parve una  cornice  in  marmo  ;  ed  allargato  lo  scavo,  si  rinvenne 
una  fila  di  sepolcri  posti  sul  lato  ovest  dell'antica  via  Cassia, 
precisamente  nel  tratto  tra  il  ponte  di  Acquatraversa  ed  il  piede 
della  discesa  che  lo  precede  veDendo  da  Koma. 

■  I  monumenti  scoperti  sinora  sono  tre,  ma  completamente 
devastati,  e  non  ne  restano  che  pochi  massi  di  pietra. 

•  Il  primo  verso  il  ponte  predetto  ha  il  basamento  di  grossi 
blocchi  di  travertino,  sormontato  da  una  cornice  di  base  in  marmo. 
Qiacevano  ivi  presso  alcuni  blocchi  marmorei,  che  dovevano  for- 
mare i  lati  del  sepolcro,  e  qualche  frammento  della  cornice  di 
coronamento.  Tra  la  terra  e  nel  lato  che  guarda  l' attuale  via 
Cassia  fu  rinvenuta  una  statua  sepolcrale  di  donna,  mancante 
della  parte  anteriore  della  testa:  il  lavoro  è  mediocre. 

■  Su  di  un  piccolo  frammento  di  marmo  restano,  in  bnoni 
caratteri,  le  lettere: 

VET 

■  Il  pavimento  dell'antica  Cassia,  lastricato  coi  soliti  poli- 
goni di  selce,  è  comparso  dinanzi  alla  fronte  di  questo  sepolcro: 
e  la  direzione  della  strada  coincide  con  i  ruderi  esistenti  presso 
l'osteria  di  Acquatraversa. 
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■  Il  secondo  monomeDto,  quasi  a  coatatto  del  primo  (non 
ne  dista  che  20  centimetri),  trovasi  nel  Iato  del  precedente  che 
guarda  Roma,  ed  è  costroitc  con  blocchi  squadrati  di  tufo.  Nel- 
r  interno  si  è  rinronuta  una  specie  di  cassa,  già  aperta,  formata 
da  simili  blocchi  di  tufo;  ed  un  lastrone  di  marmo  conserra  la 
segaente  iscrizione: 

D  •  M  ■  S 


CORNELIAE  ■  lANV 
ARIAE-  FILIAEDVL 
CISS-QjV-ANN-VNO 
MIIDXXIIICORNE 
LIVSGAETVLICVS 
PATERETIVLIAFOR 
TVNATA-  MATER-  FECER 


■  Del  terzo  monumento  si  hanno  solo  pochi  blocchi  di 
marmo,  uno  dei  quali  ha  un  foto  centrale  non  passante,  come 
avesse  appartenuto  all'  apporto  di  un  perno  di  rerricello.  Il  lato 
posteriore  del  monumento,  presso  il  quale  è  un  pozzo  di  poca 
profondità,  è  formato  da  un  blocco  scolpito,  che  però  essendo 
capovolto  sembra  aver  appartenuto  precedentemente  ad  altra 
tomba.  In  esso  al  disotto  di  una  cornice  reg^nsi  dei  semplici 
pilasbìni,  e  tra  mezzo  a  questi  d^Ii  usberghi  che  adornano  il 
fregio  della  cornice  >. 


Nel  fascicolo  precedente  (p.  63-76)  sono  state  pubblicate 
parecchie  iscrizioni  recentemente  trovate  nel  terreno  annesso  alla 
casa  dei  pp.  Carmelitani  scalzi,  fuori  di  porta  Salaria,  ed  appar- 
tenenti a  quel  vasto  sepolcreto,  di  cui  piii  volte  sono  stati  quivi 
riconosciuti  gli  avanzi.  Tali  memorie  epigrafiche  si  riferivano  a 
persone,  le  quali  o  erano  state  sepolte  in  un  medesìno  colom- 
bario, orrero  erano  nominate  con  la  menzione  del  loro  servizio 
militare  o  degli  offici  e  delle  arti  da  loro  esercitate. 
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US 


A  questa  stessa  categoria  spettano  pure  le  tre  iscrixioni  che 
B^ono. 

61.  La  prima  ò  scrìtta  snlla  ftonte  di  un'urna  cineraria, 
in  marmo,  ornata  con  teste  d' ariete,  festoni  ed  uccelli  : 

D-ML  AEDINIO 
ROGATO  •EO.-COH 
VIPR-7MARCIAN! 
VIX  -  ANN  -  XXI  ■  MILIT 
ANNIS  •  IX 

Nei  TT.  2,  S  si  ìvg^  :  eqmti  cohorin  stxtae  praetoriae, 
centuria  Marciani.  —  Lncio  Edinio  Rogato,  secondo  il  tcuwe  del- 
l' iscrizione,  sarebbe  stato  nel  nono  anno  del  ano  servizio  militare, 
quando  fd  colpito  da  morte  immatura  nel  rentonesimo  anno  di 
età;  ossia  sarebbe  entrato  nella  milìzia  a  12  o  18  anni.  Ciò  non 
essendo  anmiissibile,  dorrà  dirsi  che  una  delle  due  cifre  numerali 
neU'epitafio  à  errata  ;  e  converrà  o  corr^go'e  IV  per  gli  aoni  del 
servizio  militare,  ovvero  XXV  e  anche  XXX  per  quelli  dell'età. 

62.  n  titolo  seguente  ricorda  un  liberto,  che  ebbe  l' ufficio 
di  topiariut,  fa  eioà  addetto  ai  lavori  di  giardinaggio  e  di  orna- 
menti rustici  : 

L  ■  VARIO  ■  L  ■  L  ■ 

DIONYSIO  •  TOPIA 

BENE-MERENTI- 

PATRONO- 

63.  Un  altro  topiarius  ò  forse  indicato  in  questa  iscrizione , 
incisa  su  cippo  di  travertino  : 

L    SALLVVIVS-/ 

L-ANTEROS 

L  -  SALLVVIVS  ■  L  ■  L- 

PHILEROS- 
L  ■  SALLVVIVS  •  L  •  L 
ANTIOCHVSTO,' 
SALLVVIALL 
ATHENAIS 
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64.  Una  lastra  marmorea,  maBcaiit«  del  lato  Bisietro,  ag- 
giunge al  nome  del  defkinto  nn  grazioso  epignumna  : 

.1NIVSLLGAMVS 

«e  e«T  ■  ILLE  ■  SITVS  ■  Q.VE1 
qualiS  ■  AMlCVS  •  AMlCO 
jaajuEFIDE  FVERITMORS 
fuil  INDICIO  VA-  XXXXIV 
I 

Questo  diatico  ara  già  noto  nell'epi^p^fia  sepolcrale.  L^- 
gesi  nel  sepolcro  degli  Statili!,  presso  porta  Maggiore  {C.  I.  L.  TI, 
6275),  ed  è  pure  ripetuto  con  piccolissima  Tarìetà  in  una  la- 
pide del  mnseo  Lateranenae  (C.  /.  L.  TI,  25570)  :  efr.  Bnecheler, 
Aniìwl.  latina  n.  99d,  1000. 

65.  Appartenne  ad  nn  serro  nato  nella  casa  imperiale  l' epi- 
tafio  scritto  sopra  nna  stele  marmorea,  terminata  snperionnente 
a  semicerchio  : 

d  M 

CRYSANTO 
CAESARIS 
VERNAE • FEC 
FRONTIS  ■  SO 
ROR  ■  FRATRI 
B  -  M 

SegnoQO  altro  lapidi  inscritte,  rinTennte  nello  sterro  dei  nu- 
merosi avanzi  di  colombari  rimessi  a  lace  nel  terreno  medesimo. 

66.  Stele  di  marmo: 

D  I  S- M  A  N 
A  CTE- VIX 
ANN-XI-MVII 
PRAEP VS A 
FILIADVLC 
ISSIMAE    F 
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67.  Listrim  di  marmo: 

OSSA 
AELIAE  S 
CLYCHERI 

6H.  Xitoletto  di  colombario: 

TAEiaiLIVSTOL- 

LAETVS  ■  VIXIT  ■  ANN 

XIIX 

159.  Lastrina  mannorea  : 


M  ■  AEMILI     PLOCAMI' 
OSSA  HIC  ■  SITA  ■  SVNT  . 


aEMILIAO't 
JECVNDA 
tilX    A-  LXXV 


71.  Cippo  dì  travertino  : 


OSSA 
AGATHEMERIHIC 
SITASVNT.BVCIO 
FRATER-  DAT 


72.  Lastra  di  manno  : 


ALFENAPL- 
PLVTIAS 


AMARANTHO 

AGATHEMERIS 

SOROa  ■  PRO-  MERlTlS  'Tribvit 
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74.  Stele  di  marmo: 


D  M 

AMMAEAE 

AMOEBE 
SEX  '  AMMAE 
VS  ■  STEPA 
NVS • PATRO 
NE  '  BENEME 
RENTI  FECIT 


75.  Lastra  di  manno  : 


L  ■  ANTISTIVS  ■  MENELAVS 
VlXIT  •  ANNOS  •  XXXVm 

C    ANTISTIVS  ■  ATTALVS 
FRATRI.  PIISSIMO 


76.  Titoletto  di  colombario  : 


IH  ■  ANTONIVS 

EPASIASSIBI-ET- 
ACILIAE-CERTAE- 
CONIVGI  •  SVAE  . 


P  ■  APICATI 

P  ■  L  .  PHILEROTIS 
OLLA-OyEM-DEDIT 
C'SESTIVS-C'L'FELIX 


78.  Cippo  di  trarertiiio: 


T  ■  AFVSVLENVS 

MAGHERÀ 
DAMAL- 
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79,  80.  Dna  simili  cippi  : 

T  ■  ARVSVLENm 

MACHAERAE 
L  ■  TIMOTHEVS 

iN-FR   pxn 

IN-AGRPXVI 
81.  Lastra  di  marmo  : 

AVFIDIACL    OPTATA 

C  ■  AVFIDIVS  ■  C  •  L  ■  LAVRES 


82.  Lastrina  da  colombario  : 


AVILLIA  .  C  •  F  ■ 
BASSA 

83.  Cippo  di  travertino: 

CAVRELI 
CL-APOLLON 
SIBI  ■  ET .  SVISI 

84.  Lastrina  da  Colombano,  di  marmo  bigio  : 

M  ■  AVRELIVS  .  SP  .  F 

SECVNDVS  ■  QVEM  ■  SIBI 
TSEXTIVS-HILARVS-ADOPT 

ARAT 

Notevole  è  il  ricordo  dell'adozione  fatta  da  T.  Sestio  Ilaro  di 
persona  che  portava  il  nome  della  gente  Anrelia  ed  è  indicata 
come  Sp(urii)  fiilias). 


Ci  by  Google 


.  Lastra  marmorfia: 


D  M 

BASILIDEQ^VIX 
ANN  -V  ■  M  -Vili 
DIE-XXn-  FEC-AfilN 
NERICVSFILIODVL 
GISSIMO 


DlS-MANIBVS 

cbetvimXtViu 
vixitannòs 

XV 

87.  Stele  di  tniTertiiio: 

CAECIA 
QJ.LHEVTI 
CISINFRO 
P  ■  XE  INA 
P-XXV 

88.  Altra  etele  di  traTertiso: 

a^  CAECI 
(iVS  IL 
DORCO 
IN  ACRO 
P .  XX  IN 
FRONTE 
P  ■  XII  ■ 

89.  Lastra  di  marmo  bigio  : 

MCAECILIVSML 
NICEPHOR 
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90,  91.  Dae  cippi  eimili  di  travertino,  tuttora  inflasi  al  pro- 
prio iDOgo,  portano  l' isorizioDO  : 


C-CAESELLI 
HERACL- 


IN  FRONT   P  XII 
INAGR    P'XIIX 


12.  Titolett»  da  colombario  : 


L.CARDENIVS 
L-L.DONATVS 


CELER  .  MESSAIX 
CORVINI-L-VERNA 
VIXIT  ■  ANN  •  X(I 


94.  Lastrina  marmorea  di  colombario  : 


CESTIA.OL. PRIMA 
CESTIA.DL-CHLOE 


TI  •  CLAVDIVS  ■  SVCCESSVS  ■  VlX 
ANNlSXXIV.HVlCMAMMA 
SVA-  DECIMIA' PRIMIGENIA 

OPTIMO .  ADVLESCENTl  ■  PIEN 

TissiMOET-  Infelicissimo 
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CCOELIVSCDL 

SALVIVS 
CALPVRNIA  ■  P  ■  L-  FAVSTA 


97.  Simile  di  marmo  bigio: 


COENE  CASTRiaAE 
BASSILLAE-H-S-E 

98.  Lastrina  di  colombario  : 

CCORNELIVS 

MFMAEC- 

CORNELIA  ■  C  ■  L 

ICONIO    VXOR 

99.  Simile,  con  doppio  titolo  : 

LCORNELI  L  CORNELI 

APOLLONIDES  L      •      L 

DEDIT  APOUONIDIS 

L  ■  MVMMIO 
EVPINENI 


OSSA 

CHRESIMI  .  CRASSI 

FRVCI  ■  SER 

ANN  ■  XVII 

11  Crastus  Fruffi,  di  coi  Cresimo  era  serro,  i 
Vanno  27  d.  Cr. 
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101.  Lastrina  di  manao  : 


DA  P  H  NO 

FECIT 

ANTH  V  S A 

CONIVOIBM 


Oyi- VIX-A-XXX 
ET  ■  FlUO  • 

102.  Lastra  di  marmo  : 

Dlp-MANIBVS-SAC 
DOMITIAEGRAPTE 

QVAE'VIX.  ANN  -Xl. 
<1.'SATIIIVS  -  POTHV3  ■       ET 
DOMITIA'ATTICE  ■  FIL-  FEC  ■  ET  ■  SIBI 

ICS.  Stele  di  trarertino  : 

EPHESIA 

104.  Lastrina  di  bigio  ; 

EVMATHIS .  ANNOnil» 

OSSA-HEIC-SITA'SVNf 

105.  Urna  cineraria  rotonda  : 

e  A 

eYTYXeiANUA 

neAeYsepu)  ■  timi 

UTATUANTUNI 

OC  .  IBHPOC  ■  MNHMHC 

XAPIN 
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106.  Lufanna  dì  colombario  : 


FELIX 
TVRPILI 


107.  Stele  marmorea  posta  sopra  la  bocca  di  un  loculo: 


FVRNIA-C-L- 

SYMPHCRVSA- 
FECIT-SIBI-ET'SVIS 


108.  Lastra  dì  marmo  : 


«  D  M  <ì> 

GARGANO -OVI-VCt 
ANNXXVTRYPHAB 
NA -AMICO -B-M- 


DllSMANIBVS 

aeLLIAE-C-F'LIMNB- 
FECIT-OCELLrVS-TERTIVS 

ET  •  PETICIA  •  PKI  MILLA  • 
PAUNTES- INFELICISSIMI 

FlIsSIMAB  -  F  ■  VIXIT-ANN  -XVI  • 
MESES-X-DtES'xix 


110.  Cippo  di  tufo  : 


HELENAISORO 
REIMEAI- AN 

TISTIANAI- 

OSSA-HEIC- 

CVBANT 
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111.  Stele  marmorea: 

HELIOPOLI 
PETRONIAE 

LABTVS-  F  r  L  I VS 
FT  ■  CONTVBEKNALIS 
PECERVNT 

112.  Titoletto  dì  colombario: 


113.  C^ppo  di  travertino: 


HEVTYCrS 
IN  FR  P  ■  Xll 
IN  APXX 


HOPITA  FAEL 

DA  PARENTES 

ET  ■  AMICIS 


115.  Titoletto  di  colombario: 


IVUA 

ALCE 

116.  Simile: 

CIVLIVSEROS 

V-    A-    XL 

C-IVLIVS'CHRYSERMV! 

VA.XXXVII 

117.  SiniUe: 

C • IVLIVS 

MARONIS-L-EROS 
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118.  Laatrina  di  bigio: 

C  ■  IVLIVS  •  NIREI  ■  L- 
EROS 

119.  Titoletto  marmoreo,  da  colombario  : 

LABERIAE  -  PRIMIGENIAE  ' 

VIXIT-   ANN-  XV 
LIB'LABERIAES 
RHEMBADIS 
FECIT 


120.  Simile: 


LADE  SPERATI-L 
ETVRBANAEDEUC- 

VIXIT-ANNV*l-ET-».lV 


P  ■  LEPIDIVS 

HICARVS 


MACRIANA  '   3  .  L 
CHITERIS-VAXXVII 
PAPVS  •  FECIT 


128.  lastrina  di  bigio: 


P  ■  MARCIVS  •  P  •  P  .  L 
FELIX 


124.  Titoletto  marmoreo,  da  colombario: 


D  •  MARIVS 
AVCTIILVS 
VA- XXXV 
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di  rgenti  trotaminti  di  antickiti 
125.  Laatrìna  da  colombario: 


MESSIA  '  C .  L 
APHRODSIA 


L  ■  NIMINEIVS 
L'L'KILAUVS-DEC 


D  '  M 
N  OV I  Ab 

L  ■  L 
CHAttESSAE 


128.  Cippo  di  traTortino: 


P.NVMICIVS 
PLSVRVS 

NVMICIA 
PLLAVDICA 

SEMPRONIA 
L  ■  L    ACTE 


t-F'P'XII'IN-^ 


129.  Lastra  di  marmo: 


PAGANA 

VIXAN 

XXX 
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.  Lastra  di  marmo; 


PAPIRIACLEIB 

A.NTHVSA 
nAnEIPIAFAIOY 
nAHElPIOY  •  AnEAEYe' 
ANeOYIA  ■  XrHETH 
introiu  ■  XAIPE  •  cermta 


181.  TitoUtto  di  oolombBxio: 


Parthenivm 
vix  ■  anxxvi 


PETILLIA  '  ECLOCE  - 

133.  Cippo  di  marmo,  con  preferìcolo  e  patera  nei  lati  : 

D  M 

Q.;  PASSERI  AGATHO 
PI-FILI-DVLCISSI 
M I  q.V  1  V I  X I T  A  N 
N I  S  ■  VTi  ■  M  E  N  S I  B 
XI  .  DIEB  .  XXII 
PASSERIVS-AGATHO 
PVS  •  ET  ACTB  PARENT 

134.  Stele  marmorea: 

L  ■  PETRONIO 
SABINO 
FECIT    ■    FLA 
VIA  ■  AMPL. 
ATA  ■  MATER 
FILIO  ■  DVL 
GISSIMO- 
Oyi  •  VIX  • 
ANIII;      . 
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di  rtctìUi  troeamenti  di  anlichiti 
135.  Lastrina  di  colombario: 

M  •  PLAVTIVS 
DAPHNVS 


PLOTIA  ■  C  •  L 

SECVNDA 

VIXITANXXVI  J 

137.  Lastra  marmorea:  ^ 

L.  POBLICIVS  }i 

DIOGENES  ^ 

P  O  B  1 1  C  I  O 

HERMETI-LIB-  .| 

SVO  VIX     ANN 
XV 

138.  Tìtoletto  da  colombario:  ' 

POMPEIA 

CINNAMIS 

VIXIT     ANN 

XXXVIU 

139.  Stelo  di  travertmo: 

t.  ■  POMPEIV 

L .  L  ■  FEUX 
INFR.PXIIX 
IN  aCf-  XII 

n  seguito  di  qneata  importante  serie  d' iscrizioni  sarà  dato 
nel  prossimo  fascicolo. 

G.  Gatti. 
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TAV.   V-VI 
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RILL.  ARCHEOI,,  COMUN. 
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Bl'U,.  ARCHEOI,.  COMUN.  1899. 
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'  MAR  24  1900 

LE  E3CATA2I0NI  DEL  FOBO 


LA    BASILICA    EMILIA 
(Tav.  Xin-XV) 


Nella  seduta  dell'Istituto  Archeolc^co  del  27  gennaio  1888 
fu  posta  nuovamente  sul  tappeto  la  controversia  sulla  orìgine  delle 
ventiqaattxo  colonne  di  pavonazxetto  di  s.  Paolo  fuorì  le  mura, 
perìte  Dell'  incendio  del  15  luglio  1823.  Dette  occasione  a  ciò 
la  congettura  del  prof.  Haelsen  che  nel  noto  edifizio  dorico  sul 
canto  di  s.  Adriano,  spianato  dal  card,  di  Comete  e  finito  di 
distn^ere  dal  card,  da  Bellay  C)  si  dovesse  riconoscere,  non 
il  Giano  quadrifronte  di  Domiziano,  ma  la  basilica  emilia,  o 
almeno  una  parte  di  essa.  La  dìBCussìone  continuò  nella  seguente 
tornata  del  3  febbraio,  come  è  notato  nel  protocollo  in  Mittheil. 
1888,  p.  95,  ed  ebbe  termine,  come  hanno  termine  le  discns- 
siooi  parlamentari,  col  ritenere  ciascuno  la  propria  opinione  (^). 
Ma  poiché  la  controversia,  piti  che  alle  colonne  di  pavonazzetto 
—  che  si  credono  ti-asferite  dalla  basilica  Panili  del  Foro  alla 
basilica  Pauli  apostoli  di  ria  ostiense  —  si  riferisce  alla  storia 
della  rovina  di  Roma,  ed  è  stata  egregiamente  illustrata  d^li 
scavi  condotti  nell'area  che  divìde  la  Curia  dal  tempio  di  Fan- 
ti) Luicianì,  l'aula  e  gli  uffici  del  Senato  Romano,  p.  32;  HueUen. 
Am.  Imi.  1884,  p.  S2Z^&. 

O  Cf.  Minheiì.  I88fl.  p.  242. 
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stilla,  piacerà  forse  ai  lettori  del  Bullettìno  di  essere  informati  di 
queste  noTÌssìme  ricerche,  per  le  quali  tntto  il  ceto  d^li  stu- 
diosi è  profondamente  grato  a  S.  E.  il  ministro  dell'Istruzione 
Quido  Baccelli  che  le  ha  ordinate,  e  già  condotte  a  buon  porto. 

Nel  precedente  fascicolo  del  Bullettlno  il  Qatteschi  ha  espo- 
sta con  molta  diligenza  la  storia  dell'  origine  e  delle  vicende  della 
basilica  emilia,  né  io  avrei  cosa  alcuna  da  a^iungere  a  quelle  da 
lui  dette,  ed  alle  osservazioni  da  luì  proposte.  Importa  osservare  che 
se  il  sito  della  basilica  era  esattamente  conosciuto,  poco  o  nulla  si 
sapeva  a  priori  della  sua  architettura,  salvo  che  era  considerata 
come  modello  di  gusto  e  di  mi^i&cenza  (')■  La  basilica  non  è  rap- 
presentata nei  rilievi  del  Foro,  e  nemmeno  nella  Forma  urbis:  men- 
tre la  vignetta  del  donano  di  M.  Emilio  Lepido  [|cos.  676/78  a.  C. 
ap.  Bahelon  I,  p- 129J  esprime  assai  male  lo  schema  dell'edi- 
ticio  del  sec.  VII  dì  Roma,  non  di  quello  le  cui  rovine  possono 
essere  giunte  sino  a  noi.  Infatti  dopo  battuto  il  denario,  la  ba- 
silica fu  due  volte  ricostruita:  la  prima  nel  699/55-720/34,  da 
L.  Paolo  figlio  di  M.  Emilio,  la  seconda  nel  740/14,  ■  sous  le 
nom  d'Aemilìus  Paullus  représentant  de  la  Simille  . . .  mais  en 
réalité  aux  firais  d'Auguste  et  des  amis  de  la  famille  Aemilia. 
C'est  sans  donte  à  cotte  restanration  qu'appartiennent  les  ma- 
gnifiqnes  colonnes  phrygìennes  qui,  au  dire  de  Pline,  XXXVI.  24, 
2,  faisaient  de  la  basilique  de  Paul  un  des  plus  magnifiques  mo- 
numents  de  Rome  •  (Thédenat  Forum  p.  163).  Nella  tavola  XIII 
è  riprodotta  l' icnografia  (^)  della  parte  del  monumento  scoperto 
sino  ad  o^  (Decembre  1899),  e  la  sua  giacitura  per  rispetto  ai 
tempi  del  divo  Giulio  e  del  divo  Pio. 

Il  portico  della  basilica  nel  lato  che  guarda  il  Foro,  termi- 

(')  Oixodófitifta  negmolXci,  Appiano;  òvoftainòv  <!rà9rifui,  Plutarco; 
mirabili*,  magnifica.  Plinia:  sublimis.  Stazio;  Cicerone  affernia  imita  esi- 
stere gratius  ovvero  gloriosius  ilio  Monumento. 

{*)  PuTamente  approssimntÌTa.  Gli  scavi  non  sono  avanzati  abbastanza 
pei  pennettere  esatti  rilievi. 
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Dava  con  dne  avancorpi  corrispondenti  alle  due  arcato  d' angolo, 
spolpanti  circa  m.  5,50  sulla  linea  di  fondo.  Ciò  risulta  dallo 
esame  del  quattordicesimo  (■)  pilone  angolare,  che  per  rara  fortuna 
si  conserva  sul  posto,  e  che  è  rappresentato  in  più  ampia  scala 
nella  tay.  XIV. 

Questo  colossale  blocco  di  marmo,  di  circa  3  m.  cubi,  è 
Slamato  sulle  quattro  facce,  e  comprende  i  seguenti  membri 
dell'ordine:  A,  quarto  dì  colonna  scanalata,  dell'ordine  inferiore 
estemo,  che  sappiamo  essere  stato  dorico,  ed  aver  sostenuto  la 
trabeazione  a  metope  e  triglifi  di  cui  sopravanzano  molte  parti  : 
B,  B',  B",  pilastri  scanalati,  di  altezza  e  di  stile  pari  a  quello 
delle  semicolonne  esteriori.  Decoravano  l'ambulacro  o  portico,  e 
ne  sostenevano  la  volta  (*).  C,  C,  spalle  degli  archi  fra  pilone  e 
pilone,  con  gli  specchi  incorniciati  da  semplice  g(ria. 

Lo  spazio  fìa  i  due  avancorpi  lungo  il  fianco  della  basilica 
è  occupato  da  un  piano,  o  marciapiede,  lastricato  di  tavole  dì 
marmo  laiche  m.  0,725.  Vi  si  saliva  dalla  parte  della  via  >  ad 
lanum  o  mediante  tre  gradini  :  altri  tre  gradini  conducevano  al 
piano  dell'  ambulacro,  anch'  ^so  lastricato  di  marmo.  A  questo 
ambulacro  spetta  forse  la  serie  dei  piedistalli  di  statue  che  i 
prefetti  della  città  del  sec.  IV  trasferirono  dai  templi  chiusi  al 
colto  alle  basiliche  del  Foro,  intomo  alla  quale  sene  toruerìt  il 
discorso  fra  poco. 

Alla  distanza  di  m.  14  dai  pilastri,  e  parallelamente  ad  essi, 
eorre  un  muro  dì  massi  di  tu£a,  che  serve  dì  parete  dì  fondo  ad 
una  fila  di  sale,  delle  quali  forse  tante  se  ne  contavano  quanti 
erano  gli  archi  del  portico.  In  altri  termini  ì  muri  divisorii  tra 
una  sala  e  l' altra  cadono  ciascuno  sulla  linea  del  corrispondente 
pilastro. 

(■)  Il  pilastro  B",  dal  <inale  si  ottiene  la  larghezza  dell' ambulacio  <]i 
fronte  i.\  IV  pilone,  Vedi  pianta  tav. 

(<)  Ho  distinto  nella  pianta  con  nameri,  dall'I  al  XIV,  i  piloni  dei 
qnali  rimangono  avanzi  i  indizii.  Probabilmente  erano  XVIII. 
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La  parete  dì  fondo  è  grossa  m.  0,60.  le  pareti  divisorie 
m.  0,90. 

È  noteTole  on  particolare  :  le  linee  orìzontali  dei  maesi  della 
parete  di  fondo  nou  concordano  con  quelle  delle  pareti  dÌTÌBorie 
(fig.  1);  cosicché  si  dovrebbe  supporre  essere  le  pareti  dÌTieorie 
venate  dopo  qaella  dì  fondo,  o  viceversa. 


Le  camere,  larghe  m.  5,41.  sono  lunghe  m.  7,15-  Tale  al- 
meno è  la  misura  dei  bellissimi  pavimenti,  ano  dei  quali  rimane 
intatto  &a  rXI  e  il  XII  pilastro. 

Pare  che  non  avessero  porte  sull'  ambulacro  :  ma  archi  aperti 
simili  a  quelli  dell'  ordine  estemo,  con  le  spalle  ornate  dì  spec- 
chi scorniciati,  simili  a  quelli  del  pilone  angolare  tav.  XIV 
lett.  C  C. 

Le  porte  è  le  soglie  visibili  nei  vani  fra  l'XI  e  il  XIII 
pilone  appartengono  alle  trasformazioni  del  sec.  IV  o  V,  ovvero 
sono  state  praticate  da  chi  abitò  le  celle  nel  primo  medio  evo. 
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Le  camere  erano  basae,  come  può  riconoscersi  nel  dirisorìo 
eorrùpondente  al  X  pilastro,  tig.  1,  il  quale  conserva  àncora  la 
cornice  d' imposta  della  volta  a  botte,  cornice  intagliata  in  tra- 
vertino con  buona  e  semplice  modinatura,  che  ricorda  quelle 
della  porticus  Vipsania,  delle  Septa  etc.  La  parete  di  fondo  grossa 
dne  soli  piedi  (m.  0,594)  è  stata  tbrtiScata  più  tardi  dall'  uno 
e  dell'  altro  lato  :  verso  l' intemo,  con  il  muro  longitudinale  a . 
cortina  A  A'  A"  (tav.  XIII),  sul  quale  si  riconoscono  ancora  le 
impronte  dei  massi  tolti  via  negli  scavi  del  quattrocento;  verso 
r  esterno,  con  rappezzi  di  cattiva  cortina,  ovvero  dì  tegolozza  e 
tufi.  Questo  mnraglione  che  va  da  un  capo  all'altro  della  basi- 
lica parallelamente  al  Foro,  imbarazza  a  cagione  del  noto  passo 
di  Plutarco  Galb.  26,  dove  si  racconta  come  i  pretoriani,  &nti 
e  eavalli,  portandosi  contro  Galba,  sboccassero  nel  Foro  attra- 
verBO  la  basilica:  Sia  ttjg  UaiXov  j?a<rtiUx^,  e  anche  a  c^one 
dell'  '  ut  forum  laxaremus  •  di  Cicerone.  La  basilica  evidentemente 
non  era  pervia,  come  la  giulia.  Forse  i  pretoriani  saranno  pas- 
sati per  una  porta  che  s' apriva  nel  tratto  del  muragliene  A  A' 
ora  distrutto. 

Alcuni  hanno  voluto  riconoscere  in  questa  fila  di  camere  di 
m.  5,41  X  7,15  le  ■  tabernae  novae  "  del  Foro  republicano:  ed 
io  credo  a  torto.  Le  camere  sono  coordinate  alla  pianta  ed  alla 
architettura  della  tena  basilica  emilia,  come  quelle  dall'altra 
parte  del  Foro  sono  coordinate  alla  pianta  ed  all'  architettura  della 
basilica  giulia.  Le  une  e  le  altre  sono  fobbricate  di  tufi  con  le- 
gamenti di  travertino,  le  une  e  le  altre  hanno  misura  uguale  a 
quella  dell'  interpìlastro  della  basilica  rispettiva.  Come  non  è  ne- 
cessario dare  il  nome  di  ■  veteres  «  alle  stanze  della  giulia, 
cosi  non  darei  quello  di  ■>  novae  ■  alle  stanze  della  emilia.  Una 
basilica  doveva  contenere,  oltre  alla  grande  aula  giudiziaria  ed 
ai  portici  perimetrali,  altri  locali  per  uso  di  archivio,  di  cancel- 
leria, di  gabinetti  pei  ni^istrati,  pei  testimoni,  e  per  gli  av- 
vocati ecc.,  e  queste  stanze   si  prestano  assai  bene  allo    scopo. 
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Al  di  là  del  maro  longitudinale  A  A',  sembra  che  si  inco- 
minci a  scoprire  la  grande  aula  interna,  ma  gli  scari  sono  tanto 
poco  avanzati  che  Bara  meglio  parlarne  a  cose  compinte  ('). 
Lo  stesso  ripeto  a  proposito  della  parte  la  più  importante  e  piit 
controversa  della  basilica,  cioè  del  sno  prospetto  che  guardava 
l'Argileto,  il  tempio  di  Giano   qnadrifonte,  e  l' aula   senatoria. 

Pare  oramai  accertato  che  gli  artisti  della  fine  del  quattro- 
cento e  della  prima  metà  del  secolo  seguente,  i  quali  hanno  la- 
sciato disegni,  ricordi,  bozzetti  delle  cose  venute  in  luce  da 
questa  parte,  dal  tempo  del  card,  dì  Cometo  a  quello  del  car- 
dine du  Bellaj,  abbiano  fotta  confusione  tra  basilica  e  G-iaao,  attrì- 
baendo  alla  pianta  di  questo  i  membri  architettonici  di  quella. 
Se  si  paragonano  i  disegni  pubblicati  dall' Huelsen  e  da  me(^) 
nelle  nostre  dissertazioni  rispettive,  con  le  postille  che  li  accom- 
pagnano e  con  le  notizie  che  ci  vengono  da  altra  fonte,  sì  pos- 
sono accertare  due  cose.  La  prima  è  che  l' edifizio  scoperto  era 
quadro.  Cf.  Salvestro  Penizzi,  sch.  fior.  676:  ■  era  quadro, 
guasto  dal  cardinal  Adriano  da  Corneto ...  e  io  o  visto  11  in 
quel  luogo  di  molti  vestigli,  e  nostro  padre  (Baldassarre)  lo  mi- 
surò come  apare  in  ne  dis^i  suoi  ■;  Labacco,  tav  17  e  18, 
ediz.  1552  »  edifitio  in  forma  quadra . . .  Questo  mirabil'  edìfitìo 
haueua  in  ogni  cantone  ecc.  *.  Salvestro  aveva  dunque  sot- 
t' occhi  i  disegni  di  Baldassarre  testimone  oculare  e  diligentis- 
sìmo  :  e  dichiara  che  questi  disegni  mostravano  l' edifizio  di  forma 
quadra.  Il  prof.  Huelsen  osserva,  pi^.  S37,  Un.  27  :  né  Labaeeo 
né  Salvestro  Peruzzi  tono  te&timoni  oculari.  Ma  Salvestro  stesso 
lo  afferma,  dicendo  di  aver  bensì  visti  sul  terreno  ■  di  molti  vesti- 
gii  ■  ma  di  avere  conosciuta  la  forma  quadra  dell'edifizio  dai  disegni 

(>)  Fune  allora  si  rinscirà  »  capire  perchè  il  moro  longitudinale, 
ilestinato  a  reggere  il  m^gìor  peso,  sia  il  più  debole  di  tutti,  e  largo  ap- 
pena m.  0,60.  Le  pareti  divisorie  avranno  cantribnito  a  reggere  la  apint», 
ma  i  asEaì  dubbio  che  spinta  ci  fosse. 

(*J  Huelsen,  An».  Init.  1884,  pag.  323  sgg-,  Lanriani,  Hem.  Lincei, 
classe  scienze  morali  ecc..  tc.1  XI,  anno  1882-63. 
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del  padre,  presente  alla  scoperta.  Quanto  al  Labacco,  ecco  in 
qual  modo  egli  stesso  dichiara  l'autenticità  dei  disegni  saoi: 
■  essendomi  sempre  dilettato  dell'  antìquità,  et  hauendo  ueduto 
al  tempo  mio  cauarne  in  diuersi  lu<^hi,  m' ingegnai,  appress'  il 
iamoso  Bramante  (presente  alla  scoperta  del  tempio  di  Giano, 
architetto  del  card,  di  Corneto,  e  direttore  de'  suoi  scavi),  et 
Antonio  di  San  Qallo  mio  maestro  (presente  e.  s.  e  disegnatore 
minuto  degli  avanzi  scoperti) . . .  intender'  il  rimetter'  insieme 
tal  niine  ecc.  >(').  Si  conosce  poi  dai  privilegi  dì  Paolo  III  o  di 
Giulio  III  che  l'opera  a  stampa  era  il  frutto  di  quarantatre 
anni  di  ricerche  fra  gli  antichi  avanzi  di  Roma.  Or  bene,  il 
Labacco,  scolaro  di  Bramante  e  di  Antonio  da  Sangallo,  non 
solo  affenna  che  la  fabbrica  era  quadra,  ma  parlando  della  »  bella 
discretione  ■  che  »  questo  mirabiV  edifìtio  haueua  in  ogni  can- 
tone •  entra  in  particolari  così  minuti  circa  l'accoppiamento 
delle  due  mezze  colonne  ai  pilastri  angolari  ecc.,  che  non  è  pos- 
sibile metter  in  dubbio  la  sincerità  della  sua  testimonianza.  Di 
più  egli  disegna  dette  semicolonne  sopra  semplici  basi,  e  non 
sopra  piedistalli;  ed  i  presentì  scavi  hanno  dimostrato  essere 
questa  la  verità. 

Negli  scavi  del  card,  di  Comete  fu  dunque  scoperto  un  ediflzio 
di  forma  quadra,  ciò  che  richiama  alla  mente  il  tempietto  di  Giano, 
che  gli  antichi  scrittori  collocano  ■  ad  infimum  Argiletmn  (Livio), 
circa  imum  Argiletum  (Servio),  in  foro  (Seneca),  Ti^à  lav  Bv^v 
della  Curia  (Dione),  prope  basilicam  Panili  (Scliol.  Cruq.),  èv 
T^  óyo^S,  Tt^à  Tov  Povi.svTTjgiov,  òXiyov  vnsQ^avzi  ià  xqìcc 
tàza  n  (Procopio),  ed  i  cinqnecentisti  ■  doue  al  presente  è  ìa 
chiesa  di  sant'Adriano,  quivi  da  man'  sinistra  uerso  1'  tempio 
d'Antonino  e'  Faustina  «  (Labacco),  ■  acato  a  sco  Hadriano  (Pe- 
razzi),  ìs  sue  el  chanto  allato  a  Santo  Adriano  (Sangallo  sen.), 
al  fìscho  di  Sto  Adriano  ì  ani  catone  (Sangallo  il  Gobbo),  a  Mar- 
c') f.  .1  dell'edizione  piincipe  del  Lafreri,  1552. 
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folio*  (Suardi),  ecc.  ecc.  Ma  ^li  ò  ugualmente  certo  che  in- 
sieme all'edifìzio  di  forma  quadra  fossero  scoperti  avanzi  cos- 
picui della  basilica  emìlia.  Bastino  i  particolari  della  grande 
trabeazione  a  metope  e  triglifi,  alta  piti  che  due  metri,  dei  ca- 
pitelli dorici,  della  mezze  colonne  scanalate,  e  sopratutto  del 
>  chapitello  dello  istipito  delle  porte  ■  [ossia  delle  spalle  degli 


archi  del  portico  con  ìspecchì  acorniciati  da  semplice  gola  rappre- 
i^entato  nella  fig.  2  (vedi  tav.  X17,  lett.  C,  C')]  che  Antonio  da 
Sangallo  il  vecchio  dellnea  accuratamente  nella  scheda  fior.  1594. 
Pare  certo  ohe  i  cinquecentisti  abbiano  fatta  confusione  at- 
tribuendo all'edifizìo  quadro  frammenti  architettonici  non  suoi, 
cioè  della  vicina  basilica,  il  cui  portico  a  semicolonne  doriche 
aveva  cessato,  almeno  in  parte,  di  esistere  tìn  dagli  inizi  del 
secolo  V.  Da  questo  connubio  sarebbe  venuto  fuori  quel  •  monstrum 
informe  ■  riprodotto  ed  approvato  nella  tav.  XIII-XIV  annessa 
all'  articolo  già  lodato  dal  eh.  prof.  Huelsen,  stando  alla  quale 
la  stessa    identica    trabeazione  dorica,  a  metope  e  triglifi,  alta 
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m.  2,40,  sostenuta,  come  oggi  vediamo  coi  nostri  occhi  da  se- 
mìcolonne  doriche  alte  m.  8,7U  dalla  parte  del  Foro,  sarebbe 
stata  sostenuta  da  semicolonne  doriche  alte  solo  m.  (3,80  dalla 
parte  dell' Argileto(').  Queste  p<^giate  sopra  un  piedistallo  alto 
m.  2,  quelle  su  basi  ordinarie  al  piano  del  pavimento,  alte 
solo  m.  0,50.  In  fine,  il  portico  ad  archi  aperti,  larghi  m.  5 
come  quelli  della  hasiliea  giulia,  accessibile  al  pubblico  di  giorno 
e  di  notte  in  pienissima  libertà,  avrebbe  avuto  tre  porticine  d' in- 
gresso dalla  parte  dell'  Allieto,  laiche  appena  m.  2,40.  e  l' in- 
tercoliinnìo  che  misura  m.  6,38  dalla  parte  del  Foro  si  trove- 
rebbe ristretto  a  m.  4,00  dalla  parte  dell' Argileto:  e  tutto  ciò 
sotto  nna  stessa  trabeazione  le  cui  misure  non  variano  mai! 

Questo  è  dunque  il  problema  dal  quale  attendiamo  impa- 
zientemente la  soluzione  dal  proseguimento  degli  scavi,  nella 
fiducia  che  certe  iantasmagorìe,  le  quali  imbarazzano  i  no- 
stri studi,  possano  essere  tolte  di  mezzo  una  volta  per  sempre. 
È  sperabile  anche  che  si  possa  riconoscere  nella  pianta  della 
basilica,  più  o  meno  malconcia  nel  sec  IV-V,  il  sito  delle  fa- 
mose colonne  di  pavonazzetto,  che  la  rendevano  >>  mìrabilis  et 
mi^uiflca  *  al  tempo  di  Plinio. 

Secondo  il  p.  Bruzza,  Iser.  dei  marmi  grezzi,  pag.  139, 
queste  colonne  sarebbero  state  condotte  in  Roma  nel  575/179  : 
•  Una  delle  memorie  più  antiche  dei  marmi  peregrini  è  senza 
dubbio  quella  delle  colonne  di  marmo  della  basilica  emilia,  edifi- 
cata da  M.  Lepido  intorno  all'  anno  di  Roma  575,  le  quali  fu- 
rono conservate  quando  venne  rifatta  da  L.  Emilio  Paolo  con- 
sole dell'  anno  700,  come  chiaramente  lo  affenna  Cicerone  {ad  At- 
tic.  IV,  16:  ■  iisdem  antiquis  columnis  «)  e  fu  detta  da  Plinio 


(')  Le  utiiiculoone  doriche  ed  i  conispondenti  pilastri  dell'ordine  do- 
rico della  basilica  non  hanno  piedUtalli,  come  nel  disegno  dell'Hoelscn,  ma 
semplici  basi  a  livello  del  pavimento,  come  apparisce  dagli  avanii  sul 
posto  (tav.  XIV)  e  dai  disegni  del  Labacco.  i  quali  ofc^i  si  dovranno  rico- 
noscere accurati ssi mi  fra  tutti. 
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"  colamois  e  pbiygìbus  mirabìlem  « .  Questa  tesi  può  dimostrarsi 
errouea  con  cento  argomenti.  Basti  quello  che  lo  stesso  p.  Bruzza 
propone  nella  pag.  155,  ricordando  il  noto  passo  di  Strabene, 
XII,  8,  pag.  494  Didot,  secondo  il  quale  le  care  del  pavoDaz- 
zetto,  poste  fra  Siunada  e  Dooiméo  non  prodoaseio  blocchi  e  co- 
lonne di  qualche  mole  se  non  circa  ì  tempi  di  Augusto,  in  se- 
guito a  dispendiosi  lavori  di  ampliamento  quivi  compiuti  dai 
Romani.  Velleio  Patercolo  indica  Q.  Cecilie  Metello  Numidico 
come  primo  introdnttore  di  marmi  negli  edifizì  pubblici  circa 
l'anno  610;  e  son  note  le  parole  di  Plinio,  XXXVI,  3,  con  le 
quali  ricorda  il  rimprorero  che  M.  Bruto  rivolse  all'oratore 
L.  Crasso,  il  quale  intomo  all'  anno  662  *  primus  peregrini  manno- 
ris  columnas  habuit  ■  nella  sua  casa  palatina.  Del  resto  che  il 
pavonazzetto  venisse  alla  moda  precisamente  al  tempo  di  Augusto 
lo  dimostra  il  Eatto  dell'essere  stato. prescelto  da  M.  Agrippa 
come  materia  rarissima,  e  degna  emula  del  numidico  per  omame 
le  proprie  fabbriche. 

Le  24  colonne  della  basilica  Pauli  apostoli  non  sono  cer- 
tamente contemporanee  alla  costruzione  di  essa  nel  386,  cioè 
cavate,  tornite,  scanalate  eapressamente  per  la  nuova  fabbrica, 
ma  rappresentano  spoglie  di  più  antico  edìfizio  dei  buoni  tempi. 
■  Sotto  Costantino  ■  dice  il  Bruzza,  p^.  157  >>  deve  essere  av* 
venuto  del  frigio  quello  che  avvenne  per  gli  altri  marmi  che, 
lasciata  la  via  di  Roma,  in  m^gìor  numero  presero  quella  dì 
Costantinopoli,  per  servire  di  ornamento  alla  nuova  sede  del- 
l' impero  <• .  Xon  e'  è  in  Roma  un  solo  edifizio  posteriore  alla  pace 
della  chiesa,  che  non  somigli,  come  dice  il  Milizia,  alla  cornac- 
chia di  Esopo.  Se  il  S.  P.  Q.  B.  stesso,  per  ricordare  la  vittoria 
di  Costantino  mise  insieme  un  arco  trionfale  con  le  spc^lìe  dì 
due  0  tre  archi  anteriori,  e  di  un  certo  numero  di  sepolcri,  non 
e'  è  da  maravigliarsi  se  le  basiliche  cristiane  sieno  state  anche 
esse  edificate  con  materiali  raccogliticci. 

Si  possono   anzi  distìnguere    sotto  questo  aspetto  in  due 
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classi:  quelle  eostraite  mediante  la  rorina  di  una  sola  fabbrica 
classica,  quaU  le  basiliche  liberiana,  endoasiana,  di  s.  Lorenzo 
fiiori  le  mora  (parte  constantiniana),  le  cni  colonne  son  tutte 
d'  va  manoo  e  d' una  misura:  e  quelle  messe  insieme  con  manni 
tolti  da  luoghi  diversi,  quali  s.  Pietro  Vecchio,  s.  Salvatore  al 
Laterano,  s.  À^ese,  s.  Clemente  ecc. 

Le  24  colonne  di  a.  Paolo  rappresentano  dunque  la  i-ovina 
di  una  grande  e  nobile  fabbrica  dei  tempi  di  Angusto.  Ma  questa 
fabbrica  è  stata  smantellata  da  Costantino  costruttore  della  prima 
basilichetta  a  tre  navi,  o  dai  costruttori  della  seconda  basilica 
a  cinque  navi,  circa  l'anno  386?  Costantino  è  fuor  di  questione, 
perchè  la  sua  basilichetta  aveva  soltanto  dodici  colonne  di  mez- 
zana grandezza,  come  ha  dimostrato  Paolo  Belloni  nel  suo  trat- 
tato ■  sulla  grandezza  e  disposizione  della  primitiva  basilica 
ostiense*  Boma  1835  {').  Lo  smantellamento  dell'edifìcio  e  il 
trasporto  delle  colonne  ebbero  dunque  luogo  sulla  fine  del  se- 
colo IV.  Rimano  a  cercare  il  nome  ed  il  sito  dell'  edificio,  e 
questo  è  gik  stato  fatto  dal  Nicolai,  dal  Fea,  dal  Piale,  dal 
Nibby.  Gli  edifici  proposti  son  due  :  il  mausolèo  di  Adriano,  e 
la  basilica  emìlia. 

Il  Fea,  sostenitore  convinto  dell'origine  emiliana  dalle  co- 
lonne, la  discute  nell'opuscolo  •>  La  basilica  ostiense  liberata 
dalle  inondazioni  del  Tevere  ■ ,  pag.  7,  n.  4  ;  nella  ■  Continua- 
zione degli  annedoti  della  basilica  ostiense  ■ ,  pag.  2  ;  nella  >  Va- 
rietà di  notizie  »,  pag.  81,  e  sempre  afferma  come  fòtto  indiscu- 
tibile che  le  colonne  arse  e  calcinate  nell'  infausta  notte  del  15 
luglio  1823  sono  le  ■rarissime  in  quell'altezza,  anche  presso 
gli  antichi  celebratissime  di pavonazzett«,  tolte  daUa  ba- 
silica di  Paolo  Emilio  ■ . 

Il  Nibby.  R.  A.,  voi.  II,  pag.  125  sg.,  scrive:  •  l'anno  ìiSG 
fu  decretata  dagli  imperadori  Valentinìano  II  e  Teodosio  la  rìe- 

(')  Vedi  il  mio  libro  Pagan  ami  Christian  Romt,  pa».  ISO.  duve  è 
riprodotta  la  pinntiL  del  Belloni. 
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dificazìooe  della  basìlica  di  b.  Paolo in  modo  magnifico 

È  noto  qnali  belle  colonne  di  marmo  frigio  (')  con  capitelli 
della  era  aagnstana  ornassero  questa  basilica  prima  del- 
l' incendio  fatale  dell'  anno  1823 è  noto  altresì  che  quelle 

colonne  appartenevano  alla  basilica  riedificata  l'anno  386:  os- 
servando pertanto che  il  marmo.  la  mole,  e  lo  stile 

delle  colonne  già  esistenti  in  s.  Paolo  accordavasì  con  quello 
delle  colonne  che  ornaraito  la  basilica  emìlia  nel  Foro,  non  sarà 
temerario  congetturare  che,  in  quella  circostanza  ....  trovandosi 
la  basilica  emilia  in  istato  di  grave  deterìwamento,  e  non  es- 
sendo tanto  necessario  il  suo  nso,  perchè  molte  altre  basiliche 
civili  esistevano  in  Boma  per  l'amministrazione  della  giustizia, 
fli  imperadori  sovraccennati  profittassero  delle  colonne  e  d^li 
altri  materiali  di  essa  per  la  nuova  basilica  cristiana  sulla  via 

ostiense,  onde  allora  fu  demolita Nò  si  opponga  a  questo 

divisamento  la  voce  divulgata  dagli  architetti  e  di^H  antiqnarij 
del  secolo  XVI,  che  le  colonne ....  provenissero  dal  mausoleo 

di  Adriano  poiché quel  monumento  non  ebbe  mai,  e  non 

potè  avere  un  perimetro  di  colonne  ■  (-). 

Stefano  Piale  due  volte  ha  combattuta  l'opinione  del  Fea, 
nelle  dissertazioni  lette  in  Accademia  di  Archeologia  il  80  giu- 
gno 1825,  e  il  26  giugno  1828,  la  prima  delle  qnali  si  intitola 

(1)  »  Sodo  le  qmu-uita  dell»  ukve  di  mexzn  scanalate  e  di  una  belUtia 
e  grandezza  Btraordioaria .  . .  delle  più  vicine  all'arco,  nove  dal  lato  destro 
e  sette  dal  tinittro  sono  di  marmo  bianco,  le  rimanenti  24  di  manna  mao- 

chiate  dì  color  paonazio Eniui  queste  ricoperte  tutte  d' ima  tonac» 

tartarota  cagionata  dall'amido  e  dalla  polvere il  cardinal  Francesco 

Antonio  Fin;  ne  fece  ripulire  dieci  a  proprie  spese,  e  il  di  lui  esempio 
fa  da  alcuni  se^itato,  onde  altre  cinque  bÌ  videro  reatitnite  alla  saa  pri- 
mitiva bellezza  (la  ultime  quattro  da  Benedetto  XIV)>.Cod.  vat.  9023,  e  135. 

(*)  Oltre  i  disegni  di  e.  Paolo  che  ranno  per  le  mani  di  tatti,  ho 
esaminato  ancbe  quelli  del  cod.  di  Cherubino  Alberti,  II,  f.  46'-47,  il  quale 
delinea  la  «  basa  di  le  ccvIloDe  dil  mezo  di  la  cbieaa  di  S"  panlo,  scane- 
lata  cS  24.  eSnelli  n  come  pare  lo  alzato  di  quattro  intercolunnii  della 
nave  di  mezzo.  Le  colonne  miBuraTano  m.  10,25  di  altezza,  m.  1,19  di 
diametro,  con  intercolunnio  di  m.  1,61. 
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■>  della  sicura  proveniensa  delle  24  colonne  di  pavonaiietto 
importate  dalla  mole  Adriana  ecc.:  la  seconda  di  un  monu- 
mento intereuantissimo  della  baxiliea  di  ».  Paolo . ..  e  della 
sicura  provenienta  dette  24  colonne  di  pavonaszetto  . . .  dalla 
mole  Adriana  "■  Gli  argomenti  posti  faora  dal  Piale  sono  tre. 

I.  ■  La  basilica  del  Foro  sussistendo  tuttora  dopo  la  co- 
struzione di  quelle  di  s.  Paolo,  non  poteva  essere  stata  privata 
delle  sue  colonne  • . 

II.  ■  Lo  scarso  numero  di  sole  24  impiegate  dove  ne  ab- 
bisognavano 40  tutte  eguali  e  simili,  non  poteva  ripetersi  dallo 
spoglio  della  basìlica  emilia,  nella  quale  esseme  esistite  molte 
dì  più  risulta  ad  evidenza  dalli  frammenti  marmorei  capitolini  • . 

ITI.  L'obbiezione  del  Fea  che  il  mausolèo  di  Adriano 
non  aveva  colosse,  manca  di  peso  ■  perchè  non  debbono  imma- 
ginarsi servite  per  un  portico  circolare  intorno  al  masso  esistente 
nel  basso,  ma  riconoscerle  impilate  in  alto  per  formare  un 
tempio  mosottero  o  perittero  rotondo,  cai  consente  il  discreto 
loro  numero  di  24  e  la  pigna  di  metallo,  ora  nel  giardino  va- 
ticano ■  . 

Questi  tre  alimenti  del  Piale  meritano  appena  confuta- 
zione. Il  primo  si  basa  sopra  un  equìvoco  :  cioè  sulla  confusione 
tra  la  fabbrica  di  Costantino  e  la  fabbrica  di  Valentìnìano, 
poiché  si  hanno  testimonianze  per  accertare  la  soprarivenza  della 
basilica  emìlìa  alla  prima,  non  alla  seconda.  La  basilica  emilia 
non  è  rappresentata  nei  frammenti  della  Forma  urbis,  e  il  mau- 
solèo dì  Adriano  non  ba  mai  avuto  in  sulla  cima  un  monottero 
rotondo  (come  quello  che  il  Polettì  ha  posto  in  cima  al  campa- 
nile dì  s.  Paolo)  con  la  pigna  vaticana  per  apice. 

Il  solo  alimento  di  qualche  peso  addotto  dal  Fiale  si  ri- 
ferisce a  certe  sigle  e  certi  nomi  scritti  sui  piani  dei  rocchi 
di  talune  colonne  frammentarie  dì  pavonazzetto.  ■  Nel  disfarsi  gli 
avanzi  delle  colonne,  si  è  trovato  nelle  connessioni  dì  sette 
pezzi  delle  medesime in  due  segnata  ima  croce  con  ver- 
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Dice  nera,  che  aveva  nelle  estremità  della  traversa  due  catenelle 
pendenti  con  le  lettere  alpha  ed  omega^  e  più  sotto,  in  una, 
io  vi  lessi  il  nome  di  Nicostratos,  scrittovi  col  carbone  in 
lettere  romane,  oon  qualche  altra  nota  detrita  non  intelligìbile. 
In  altri  tre  pezzi  era  il  monogramma  di  Cristo  segnato  con  ver- 
nice rossa,  e  pendenti  l'alpha  e  Vcmega Ciò  però  che  pìil 


interessa  si  è  che  in  due  dellì  detti  pezzi  vi  si  legge  ancora  il 
nome  di  Sabina  m(^Ue  di  Adriano,  sanato  anteriormente  al  mo~ 
ni^ramma  con  piom'bo  o  altra  consìmile  materia  cenerìc- 
cia, e  dico  anteriormente  perchè,  in  uno,  alla  lettera  I  di  SA- 
BINA si  conosce  sovrapostagli  l'asta  del  P  del  monogramma 
s^ata  con  vernice  rossa,  che  ha  coperta  la  porzione  saperìore 
della  detta  lettera  I:  e  nell'altra  IVLI  SABINE,  notato  con  la  ma- 
teria cenerìccia  di  grandezza  minore  > .  Deduce  il  Fiale  da  que- 
ste sigle  che  le  colonne  provengano  da  un  monumento  di  Adriano, 
sposo  di  Sabina,  cioè  dal  mausolèo.  L'argomento  del  Piale  fu 
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ripreso  dal  commendatore  De  Bossi  nella  predetta  seduta  del- 
l'latitato   del  3  febbraio  1888:  cfr.  Mitlheil.  1.  e: 

■  D«  Bossi  oppone  (alla  congettora  del  Lanciani)  le  lettere 
iVLtA  SABINA  scrìtte    a   pennello  sul  piano  dei  rocchi  di 

alcune  di  quelle  colonne nome  che  fu  letto  anche  su  lastre 

di   marmo    frigio  appartenenti  ai  rottami  antichi  del  Pan- 
theon :  ed  il  riferente  lo  attribuisce  alla  moglie  di  Adriano  ■• . 


In  primo  luogo  le  lettere  non  portavano  il  nome  di  IVLIA 
SABINA,  ma  quello  di  ///IVLI///  SABINE  in  iid  esemplare,  dì 
SABINA  semplicemente  in  un  altro.  In  secondo  lui^o  non  erano 
scrìtte  a  pennello  ma  ■  con  piombo  o  altra  consimile  materia 
cenericcia  ■ .  In  terzo  luogo  non  si  conosce  se  ■  i  marmi  della 
tribuna  della  Rotonda  col  nome  di  Sabina  >  fossero  o  no  di  pavo- 
nazzetto.  Messi  in  chiaro  questi  punti,  giudichi  il  lettore  della 
fede  che  merita  V  apografo  del  buon  Piale  dal  facsìmile  qui  ripro- 
dotto (Sg.  4),  nel  quale  il  nome  del  marmorario  o  agente  Nico- 
stratos  è  espresso  in  corsivo  ! 
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Chiunque  abbia  prattica  delle  •  iscrizioni  dei  marmi  grezzi  * 
del  Bruzza,  o  di  qaesta  classe  di  monumeati  epigrafia  in  genere, 
giudicherà  pure  ae  qnel  semplice  nome  SABINA  ■  segnato  con 
materia  cenerìccia  ■  non  sul  piano  di  posamento.  ossia  sull'  imo 
0  sommo  scapo  di  una  colonna,  ma  ■  nelle  connessioni  di  pezzi  ■, 
non  accompagnato  dalle  a^le  AVG  (')  o  da  altre  caratteristiche 
dei  marmi  di  cara,  e  per  di  più  in  caso  retto,  possa  s^iiicare 
quel  che  pretendono  gli  oppositori.  7ale  a  dire  che  quei  rocchi 
di  restauro  provengono  da  un  edifìcio  dei  tempi  di  Adriano,  pel 
quale  sua  mt^lie  avesse  fatto  tagliare  colonne  !  e  non  dalla  basi- 
lica emilia  che  non  à  stata  restaurata,  per  quanto  sappiamo,  né 
da  Adriano  né  da  Sabina.  Per  me  il  nome  di  Sabina  nel  rocchio 
tìg.  3  vale  quanto  il  nome  Nicostratos  nel  rocchio  &g.  4  sempre 
ammesso  che  il  Piale  non  sia  caduto  in  errore.  Ma  dato  che  appar- 
tenga alla  imperatrice,  si  arriva  a  questa  bella  conclusione  che 
Adriano  o  sua  moglie,  costruendo  o  restaurando  il  più  nobile  edi- 
ticio  del  Foro  nel  piìi  fiorente  periodo  dell'  impero,  si  sono  ser- 
viti non  di  colonne  monoliti,  ma  di  colonne  a  pezzi! 

Il'  argomento  delle  due  tabellette  appese  a  collan  di  cani  (-), 
ambedue  del  secolo  IV  (cf.  De  Bossi  Bull.  cria.  1874,  p.  66), 
in  una  delle  quali  è  nominata  la  BASILICA  PAVLLI  del  Foro, 
nell'altra  la  BASILICA  APOSTOLI  PAVLI  della  via  ostienst- 
[il  titolo  apostoli  essendo  espresso,  dice  il  De  Bossi  "  per  togliere 
ogni  cagione  di  equivoco  colla  basilica  civile  edificata  da  Paolo 
Emilio]  non  ha  alcun  peso.  Esso  prova  soltanto)  che  la  basilica 
civile  stava  ancora  in  piedi  nel  secolo  quarto,  cosa  della  quale 
nessuno  ha  mai  dubitato,  ma  non  prova  la  contemporaneità  della 
civile  con  l' apostolica.  La  lamina  del  cane  di  quest'  idtima  è 
degli  ultimi  anni  del  secolo  (386-392,  ovvero  393-395)  e  per 
const^ienza  posteriore  a  quella  del  cane  del  Foro. 

(>)  Cf.  V-  e.  CIL.  XV,  2,  n.  7313. 

{*)  Ln  tabella  CIL.  XV,  2,  7188  ì'  in  a  ti  ì  fé  slam  ente  di  cane  :  per  quella 
ivi  71?9,  velli  le  OMen-szioni  del  Dressel  a  \>;ig.  8!'7  del  volume. 
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E  stato  anche  detto  che  le  ■  dimensioni  delle  colonne  di 
pavonazzetto  della  basilica  ostiense  (non  possono  adattarsi)  ad 
un  ediiìtio  della  grandezza  che  dobbiamo  supporre  per  la  basi- 
lica emilia  >.  Esse  misnrarano  m.  10,25  di  altezza,  e  m.  1,19 
di  diametro.  Se  la  basilica  ulpia  s' è  contentata  di  colonne,  alte 
di  fosto  m.  9,25  (■),  l' emilia  poteva  certamenti;  non  arrossire 
delle  sue,  un  metro  più  alte. 

L' ultimo  e  jmù  cahoBO  argomento  è  stato  carato  fuori  dal 
latercolo  dì  Polemio  Silvio  che  fu  redatto  nell'anno  448,  e  nel 
quale  sarebbe  nominata  la  basilica  Pauli  del  foro  circa  settanta 
amii  dopo  la  riedificazione  della  basilica  Pauli  apostoli.  Come 
se  quella  tarda  e  spropositata  edizione  dei  vecchi  Brevtaria, 
ripetendo  le  cifre  complessive  dei  rail  gruppi  dei  monumeoti, 
ed  il  loro  nome,  costituisse  un  attestato  di  sopravvivenza  nel  448  ! 
Se  ciò  fosse  vero,  converrebbe  credere  che  la  città  di  Soma,  dopo 
il  saccheggio  e  le  arsioni  gotiche  dell'agosto  410,  dopo  tante 
faneste  vicende  che  la  desolarono  nella  prima  metà  di  quel 
secolo  y,  contenesse  ancora  insularum  quadraginla  V  milia; 
come  pure  korrea  pubblica  CCC,  dieci  di  piti  di  quante  ne  con- 
tava nell'apogeo  della  gloria  e  della  potonza:  che  le  sue  fon- 
tane fossero  alimentate  da  diecinnove  acque,  otto  di  più  delle 
frontiniane,  fra  le  quali  l'attica,  la  eracliana,  la  ciminia,  l'an- 
relìa  e  la  dbtraciana  :  e  che  la  ginstizia  fosse  amministiata,  non 
nelle  dieci  basiliche  dei  cataloghi  del  secolo  lY,  ma  in  undici, 
fra  le  quali  la  vascellaria,  la  floscellaria  e  la  Claudia!  (^) 

Il  documento  più  recento  che  accerti  l'esistenza  della  basi- 
lica Panili  si  trova  nelle  basi  di  Gabinio  Vettio  Probìano,  pre- 
fetto della  città  nel  377,  il  quale  tante  opere  d' arto  trasferì  dai 
soppressi  luoghi  di  culto  ad  edifici  di  carattere  civile.  Questo 
basi  formano  tre  gruppi.  Il  primo  costituito  dai  nn.  3864  a,  b 
del  CIL.  (Jordan  Sylloge  77,  78)  spetta  alla  Sacra  via  sotto  al 

(>)  Canina,  Edifiii,  v.)l.  Il,  tav.  CXIII-CXV. 
(•)  Vedi,  del  resto,  De  Rossi,  Piante,  p.  62 
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tempio  di  Àutonìno,  e  si  distiiigiie  per  la  fonnola  ■  etatnam  &tali 
necessitate  conlapsam  celeberrimo  urbis  loco  adhibita  di- 
lìgeotìa  reparavit  » .  Il  secondo,  CIL.  1658  e,  d,  trorato  dentro 
0  vicino  la  basìlica  giulia,  dice  espressamente  ■  statuam  qaae 
basilicae  Juliae  a  se  noviter  repaistae  ornamento  esset 
adiecìt  >.  Il  terzo,  CIL.  1658  a  b,  trovato  dalla  parte  opposta 
del  Foro,  presenta  la  variante:  ■  statoam  conlocari  praeoepit  quae 
ornamento  basilicae  esse  poBset  inlnstri  *,  cioè  alla  basilica 
emilia.  Questi  trasferimenti  furono  &tti  dal  prefetto  Gabinio  nel 
377,  nove  anni  prima  del  rescritto  di  Yalentinìano,  Teodosio,  ed 
Arcadie  al  prefetto  Sallustio,  nel  quale  si  parla  della  ricostru- 
zione della  basilica  Pauli  apostoli.  Non  e'  h  doaqne  anacronismo. 
Questa  del  resto  conteneva  parecchi  altri  marmi  probabilmente 
del  Foro,  p.  e.  le  due  basi  gemelle  dei  prefetti  Flavio  Eugenio 
AseUo,  e  Eusebio  n.  1666,  1668.  Deve  anche  tenersi  in  consi- 
derazione il  titolo  mutilo  n.  1762,  i  due  pezsi  del  quale  stavano 
commessi  nel  pavimento  delta  nave  minore  tra  la  15'  e  la 
17'  colonna: 

saLvis  D  ■  D  ««  . . . 

SISSIMIS  K\gg 

CISSIMIS  ?Kincipib^ 

RVFIVS  POS 

DEBOTvs  tiumiai  maiestalique  eoruM 

FIERI  CVRauit .... 

FL  »  HECTORE 

È  possibile  che  vi  sia  nominato  il  prefetto  del  423  Rufio 
Pretestato  Fostumìano,  nel  qual  caso  gli  augusti  sarebbero  Teo- 
dosio e  Placido  Valentìniano. 

Quanto  ho  detto  sin  qui,  potrà  sembrare  superfluo  dopo  le 
ultime  scoperte,  la  quali  dimostrano  come  tutta  la  fiancata 
della  basilica  emilia  dalla  parte,  del  Foro  sia  stata  sman- 
tellata espressamente,  e  sostituita  da  un'  altra  fabbrica  dì  tipo 
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aichìtettonico  proprio  del  secolo  V.  ZI  fatto  è  udìco  nella  storia 
delle  vicende  del  Foro,  dove  abbondano,  è  vero,  esempi  di  tras- 
fomiaiìoni  di  fabbriche,  ma  non  s'  era  mai  dato  il  caso  dì  ritro- 
vare ano  dei  grandi  monomenti  dell' aureo  secolo,  distratto  sino 
al  piano  delle  fondamenta,  e  sostituito  da  altro  edifìiio  publico 
e  civile,  recante  la  impronta  del  più  avanzato  decadimento  del- 
l' arte,  e  dell'  uso  già  invalso  del  costruire  con  marmi  racco- 
gliticci. 

Questo  secondo  e  piil  recente  edìfizio  era  decorato  dalla 
parte  del  Foro  con  un  portico  dì  colonne,  messe  su  alla  meglio, 
con  un  certo  rispetto  per  le  regole  e  per  1'  euritmia  architetto- 
nica. 11  colonnato  cade  sulla  stessa  linea  dei  pilastri  della  basi- 
lica, con  leggero  spostamento  verso  l' interno  ;  ma  siccome  lo 
spazio  che  divide  i  centri  delle  colonne  è  minore  di  quello  che 
divide  i  pilastri  (m.  3,77  l' intercolunnio,  m.  5,31  l' ìntorpilastro) 
così  avviene  ohe  talune  colonne  cadano  sul  piantato  dei  pilastri, 
altre  nel  vano  dell'  arco.  Su  d' una  lunghezza  di  m.  74,34  si 
contano  quattordici  pilastri,  e  venti  colonne.  La  relazione  fra  i 
due  ordini  è  spiata  nell'  icD(^raiìa  generale,  tav.  XIII  e,  in 
m^^ore  proporzione,  nella  Sg.  2  della  tav.  XV. 

Le  basi  trovato  sinora  sono  16,  alcune  intagliato  da  un 
solo  blocco  col  piedistallo,  altre  no;  due  tolto  da  fabbriche  dei 
buoni  tempi  che  hanno  servito  di  modello,  altre  contemporanee 
al  colonnato  etesso.  Quattro  stanno  nel  proprio  luogo,  altre  sparse 
dentro  e  faori  l' area  della  basìlica,  altre  messe  in  opera  nei 
muracci  del  medio  evo.  La  m^^ior  parto  hanno  doppia  cieca 
nel  lato  che  guarda  il  Foro  per  l' innesto  delle  transenne  (vedi 
tav.  XV,  fig.  2).  Le  colonne  bono  in  massima  parto  di  granito 
rosso,  e  abbastanza  bene  assortite.  I<capitoUi  contompocanei  alla 
fabbrica. 

A  che  scopo  sia  stato  eretto  il  colonnato  e  quale  fosse  il 
tipo  e  la  disposizione  della  fabbrica,  è  diffìcile  dì  determinare. 
Sì  dovrebbe  supporre  una  pareto  dì  fondo,  con  porte  di  comuni- 
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eaxìone  con  le  sale  o  taberae  della  vetusta  basilica,  le  quali, 
pare,  sieno  restate  in  uso  sino  ad  età  tardissima.  Grande  è  la 
rarietà  dai  materiali  adoperati,  tra  i  quali  un  gradino  del  tempio 
di  Faustina,  un  blocco  di  marmo  della  Kegia  con  noterolissimo 
frammento  dei  Tasti  consolari,  ecc.  Se  fosse  certo  che  questi 
marmi  siano  stati  tolti  dal  proprio  luogo  dal  costruttore  del  co- 
lonnato, sì  avrebbe  an  Interessante  documento  per  la  storia  della 
rovina  del  Foro  nel  secolo  Y.  Ma  io  li  credo  messi  in  opera  da 
chi  ha  abitato  il  luogo  in  tempi  assai  più  tardi. 

A  proposito  di  questo  portico  a  colonne,  messo  su  per  na- 
scondere alla  meglio  la  rovina  della  basilica  emilìa,  e  togliere 
tanto  sconcio  digli  occhi  dei  frequentatori  del  Foro,  è  stato  messo 
fuori  il  nome  di  Teoderico.  Non  so  perchè  di  Teoderico,  piuttosto 
che  dì  altri  benefattori  del  Foro  nel  secolo  V.  Nella  8ill(^  epi- 
grafica locale  vi  sono  certe  iscrizioni  monumentali  di  tarda  etìk 
che  non  è  stato  ancora  possibile  attribuire  con  sicurezza  ad  una 
data  fìtbbrìoa:  p.  e. 

C.  /.  L.  VI,  1767,  anno  488:  Tarrutenio  Maximiliam  o.  e... 
eonsulari  Piceni.....  vicario  urbis  Romae.....  soeero  exoplatit- 
simo  Anicius  Acilius  Glabrio  Faustus  v.  e.  LOCI  HVIVS 
ORNATOR  logatam  italuam  libens  opluli.  L'Anicio  Olabrione 
Fausto  è  il  prefetto  del  pretorio,  il  quale  nell'  anno  stesso  438 
promulgò  dinanzi  al  Senato  il  codice  teodosiano  ■  in  domo 
sua  quae  est  ad  palmam  '  (').  ■  Che  nel  lu<^  celeberrimo  del 
foro  appellato  ad  palmam  ■  dice  il  De  Rossi  ■  fossero  anche 
case  nobili  private  espressamente  lo  testifica  la  lettera  del  re 
Teoderico  tra  le  varie  dì  Cassiodorìo  (IT,  30),  nella  quale  è  data 
licenza  ad  Albino  patrizio  di  edificare  ed  abitare  sopra  la  '  por- 
ticns  curva  qnae,  ìnita  domum  palmatam  posita,  forum  in  mo- 

())  Cf.  Getta  promulffolioni)  cod.  tkeod.  in  Cod.  Th«od.  ed.  Huuel, 
Bonn,  1842  pag.  82*.  D  prefetto  Anicio  Acilio  Glabrìone  Fausto  fu  gnnde 
rettanrMore  degli  edifici  cadenti  in  rovina.  Cf.  l'epistilio  troTsto  al  circo 
flaminio  n.  1676,  e  la  base  di  Scota  greca  n.  1C77. 
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dum  areae  decenter  ineludit  ■.  La  >  domus  palmata  ■  forse  era 
quella  medesima  degli  Anìcii  Glabrìoni  Fausti  ■  ad  palmam  « 
ove  fa  promulgato  il  codice  teodosiauo.  Nella  pianta  del  foro 
niuno  ha  finora  delineato  il  posto  di  codesta  •  porticus  cuiTa  » 
od  emiciclo  che  lo  cfaindeva  decorosamente  nel  sito  appellato 
■  ad  palmam  «  tra  s.  Martina  (Secretarinm  Senatus)  ed  il  prin- 
cipio della  salita  al  Campidoglio  presso  il  carcere  mamertino  » . 
Queste  considerazioni  esposte  dal  comm.  De  Rossi  nel  Bnll.  Com. 
1887,  pag.  64  sg.,  non  soddisfano  pienamente  :  ma  non  è  questo 
U  luogo  di  esaminarle. 

Sull'angolo  spoi^ente  della  basilica  vicino  al  tempio  del 
divo  Pio,  di  prospetto  al  fianco  sinistro  del  tempio  del  divo 
Giulio,  nel  sito  indicato  nella  tav.  XIII  con  le  parole  >  Iscri- 
zione di  L.  Cesare  ■  fu  scoperto  nel  mese  di  li^lio  un  cumulo 
di  grandi  massi  di  marmo,  alcuni  intatti,  altri  apparentemente 
spezzati  nel  momento  della  caduta.  I  vari  pezzi  di  alcuni  la- 
stroni stanno  cosi  vicini  T  uno  all'altro,  e  gli  orli  delle  loro 
fratture  combaciano  cosi  che  a  prima  vista,  non  potrebbe  du- 
bitarsi del  fatto  della  cadnta  accidentale.  Per  le  nostre  ri- 
cerche è  esseazìale  mettere  in  chiaro  questo  punto,  determinare 
(noè  se  questi  blocchi  scritti  e  scolpiti  sieno  stati  accatastati 
presso  quell'angolo  della  basilica  da  coloro  ohe,  sotto  il  pontt- 
lìeato  di  Paolo  III,  o  prima,  ricercavano  materiali  per  la  ùib- 
brica  di  s.  Pietro,  ovvero  se  rappresentino  la  rovina  di  un  edificio, 
0  di  parte  dì  edificio  erollato  sul  posto,  rovina  non  disturbata 
ancora  dalla  mano  dell'  uomo.  Nel  primo  caso  la  scoperta  di- 
rebbe poco  0  nulla  ;  nel  secondo  caso  direbbe  moltissimo  per  la 
storia  della  rovina  del  Foro.  La  indagine  è  rosa  difiìcile  da  che 
il  geniale  direttore  degli  scavi  cav.  Giacomo  Boni  non  ha  cre- 
duto opportuno  disturbare  in  modo  alcuno  il  cumulo  dei  fitun- 
menti,  preferendo  lasciarli  come  apparvero  il  giorno  della  sco- 
perta: di  maniera  che  talune  faccio  dei  blocchi  sono  ancora 
nascoste,  né  è  possibile  accertare  la  loro  relazione  rispettiva.  I 
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massi  formano  apparentemente  due  strati:  uno  miscellaneo  di 
massi  caduti  o  accatastati  sopra  un  cuscino  di  terrìccio  e  ceneri, 
e  murelli  di  tardissima  età,  alto  dai  40  ai  70  centimetri  sol 
piano  antico  :  altro  superìore  formato  dai  soli  lastroni  contenenti 
r  iscrìzione  di  Lucio  Cesare.  Questi  tre  lastroni  hanno  veramente 
l'apparenza  di  essere  caduti  dall'alto,  e  di  essersi  spezzati  per> 
cuotendo  contro  i  massi  dello  strato  piìl  basso. 

Relativamente  alla  loro  pertinenza  tutto  il  cumulo  si  può 
dividere  in  quattro  gruppi. 

Il  primo  è  formato  da  (almeno)  cinque  pezzi  appartenenti 
al  fregio  ed  alla  cornice  della  basilica  emilia  (e  forse  alle  mo- 
stre d^li  archivolti).    . 

Il  secondo  è  formato  da  (almeno)  cinque  pezzi  appartenenti 
ad  un  monumento  di  modeste  proporzioni  in  parte  rettilineo, 
con  molti  angoli  ed  ognature  rìentranti  e  spedenti,  in  parte 
curvilineo,  coronato  da  cornice  col  gocciolatore  sostenuto  da 
mensole,  lacunari  ecc.  I  marmi  di  questo  monumento  (ne  rimane 
una  piccolissima  parte)  si  distinguono  da  che  la  superficie  di 
contatto,  i  piani  di  pesamento  ecc.  mostrano  ancora  11  colore 
rossiccio  della  colla  con  la  quale  erano  spalmati,  e  fatti  aderire. 

Il  terzo  è  formato  da  pezzi  avventizi,  fra  cui  uno  con  pro- 
filo di  base  di  pilastro,  della  quale  i  marmorari  del  rinascimento 
hanno  s^ta  la  maggior  parte.  Uno  è  marcato  con  la  s^la  A: 
un  altro  porta  sul  rovescio  le  lettere  pt^?S  ■  OMnis. 

Il  quarto  è  formato  dal  monumento  di  Lucio  Cesare,  o  piut- 
tosto dal  poco  che  ne  rimane.  Il  monumento  illustrato  nella 
tav.  XV,  fig.  1,  si  componeva  di  una  lapide,  incisa  su  tre  la- 
stroni della  larghezza  complessiva  di  m.  4,74  (compresa  la  co^ 
nice  0  &scia,  che  è  lai^  m.  0,425)  e  grossi  0,596.  Lo  specchio 
scrìtto  e  incorniciato,  posava  sopra  un  basamento,  copiosameste 
modinato,  le  cui  misure  corrispondono  fino  al  millimetro  a  quelle 
dello  specchio  stesso.  Le  superficie  di  commettitura  dei  vari 
pezzi  si  distinguono  per  la   caratteristica  di  un  canale  sbozzato 
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di  martelliua  pei  facilitare  la  adesione  della  colla  onde  erano 
spalmate.  La  lapide  monumentale  era  addossata  ad  una  pa- 
rete, e  perciò  la  superfìcie  posteriore  delle  lastre  è  grezza. 
Sotto  il  nome  dì  parete  sì  può  intendere  anche  lo  stilobate  dì 
nn  tempio,  l'attico  di  un  arco,  o  qualsiasi  superficie  di  fabbrica 
larga  abbastanza  per  contenere  quelle  lastre. 

L'esame  che  abbiamo  fatto  del  cumulo  non  permette  di 
credere  ohe  esso  rappresenti  una  rorìna  locale.  Il  monumento  di 
Lucio  nulla  ha  che  fare  con  le  metope  ed  i  triglifi  della  basi- 
lica emilia:  e  questa  e  quello  nulla  hanno  da  vedere  col  mo- 
numento in  parte  curvilineo  dal  quale  provengono  gli  altri 
pezzi  Si  riconosce  la  mano  dei  marmorari  nella  base  s^ata  e 
in  certe  intacche  praticate  sa  due  massi  per  prepararne  lo  spez- 
zamento: sì  riconuace  pure  la  mano  dei  fornaciai  di  calce  in 
altri  pezzi  schiantati  a  colpi  di  mazza.  Tutto  il  cumulo  giace 
sopra  terreno  di  scarico,  e  quando  è  stato  formato,  la  basilica 
emilia  aveva  cessato  di  esistere  da  molti  secoli,  e  non  è  certo 
da  essa  che  può  essere  precipitata  l'iscrizione.  Data  questa 
condizione  di  cose  è  desiderabile  che  il  cumulo  sìa  sciolto  e  or- 
dinato, affinchè  si  possa  ottenere  una  più  esatta  classificazione 
d^li  elementi  ohe  lo  compongono. 

L' iscrizione  dì  Lucio  è  stata  già  pubblicata  dal  collega 
Qatti  nel  fascicolo  precedente  del  Bullettino  a  pag.  141,  e  dice: 
£(ucio)  Caesari  Aug{\\)Ui  /i(ilio)  divi  «(epotì)  principi  iuven- 
tutis  i?o(n)*(uli)  desig{aato)  cum  essel  a»»{os)  nalim)  XlIJf, 
aug(un),  senalus. 

Il  cemento  più  opportuno  a  questa  lapide  di  Lucio  Cesare 
sì  trova  nel  §  SIV,  Lat.  II,  46—  III,  6,  delle  Ites  geslae,  a 
pag.  51  sg.  della  seconda  edizione  del  Mommsen.  ■  Filiosmeos, 
qu^  invenes  mihi  eripuit  fortuna,  Gaium  et  Lucium  caesares, 
honoris  mei  caussà  senatns  populnsque  Bomanus  annum  qnintum 
et  decimum    agentis    consulés    design&vit,  ut  eum  magìstratum 
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ìnìrent  post  quinquennium.  Et  ei  oo  die  quo  dedacti  auot  in 
forum,  ut  ìnteresBeut  consiUis  publicis  decrevit  Senatus.  Equites 
aatem  RomaDi  universi  priocipem  inveututis . . .  appellarenint  " . 

G.  Cesare,  nato  da  M.  Agrippa  e  da  Giulia  Sgliuola  di 
Augusto,  nel  734/20  a.  C,  adottato  dal  nonno  nel  739/15  uni- 
tamente al  fratello  Lucio,  compiuto  il  decimoquarto  anno  d'età 
fu  •  dedactus  ìu  forum  t  il  1°  gennaio  749/5.  Lucio,  nato  nel 
737/17,  adottato  come  sopra,  compiuti  i  quattordici  anni  nel 
751/3,  ricevette  la  t<^  civile  il  1°  gennaio  del  752/2.  In  tale 
circostanza  il  senato  ed  il  popolo  romano  concessero  loro  tre 
onorificenze,  ciod  la  designazione  al  consolato  ■  in  k.  ianuarias 
quintas  ■  un  s^gio  nella  Curia,  e  il  principato  della  gioventù. 

Gaio,  desiato  nel  749/5  ottenne  realmente  i  fasci  al  1*  gen- 
naio del  754/1  a.  C.  :  il  fratello,  che  doveva  ottenerli  tre  anni 
dopo  nel  757/4,  fu  colpito  dalla  morte  a  dieciotto  anni  in  Mar- 
siglia il  20  agosto  755/2.  Il  se^ìo  nel  senato  fu  invece  con- 
cesso loro  a  partire  dal  giorno  stesso  della  loro  deduzione  nel 
foro,  ossia  appena  compiuti  i  quattordici  anni. 

La  bella  e  monumentale  iscrizione  che  ricorda  gli  onori  di 
Lucio  Don  ìstava  sola  nel  foro.  Il  Gatti  ha  publìcato  in  questo 
stesso  volume  p.  58  e  149  il  testo  di  due  basi  scrìtte,  da  lui 
ricomposte  con  frammenti  trovati  in  vari  tempi,  ed  esistenti  in 
vari  luoghi,  la  prima  delle  quali  dice:  C.  Caesari  (iu(gusti  f. 
divi  n.)  principi  /(uventutis,  pontificii  eoa.  des.  am)atus  et  po- 
^«(lus  romanus.  Hi)c  primus  £tm(ninm  annos  natus)  XIII!  «Kos. 
creatus  est).  La  seconda:  l.  Caesari  Aiigust{\  f.  divi  n. 
^rìii)cipi  iuveniuii{s  eoa.  des.  au)^un'  ecc.  Si  deve  anche  ricor- 
dare il  tentativo  del  loro  nonno  e  padre  adottivo  di  perpetuarne 
il  nome  nella  basilica  giulia,  tentativo  non  riuscito,  di  cui  par- 
lano Suetonio  Oc(.  29,  Dione  LVI,  27  e  le  Res  Gettae  p.  35 
Momms.  L*  espressione  del  biografo  «  quaedam  opera  sub  nomine 
alieno,  nepotum  scilicet....  fecìt,  ut  porticum  basilica m- 
que  Gai  et  Lucii  <•  è  stata  da  taluni  interpretata  come  riferen- 
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tesi  a  due  fobbrìche  diverse,  a  un  portico  e  ad  ima  basilica. 
>  La  basilica  Glai  et  Lucii  ■  acrìve  il  Gatti  1.  e.  >  non  è  mo- 
nnmento  direrso  dalla  basilica  giulia. ...  ma  già  il  eh.  Borsari 
ha  fatto  notare,  Btdl.  areh.  com.  1885  p.  87,  88,  doversi  questa 
distitigaere  dall'edificio  ricordato  da  Saetonio  e  da  Dione  (por- 
tiene,  atoà)  il  quale  ricostruito  da  Domiziano  dopo  l' incendio 
avvenuto  sotto  Tito  nell'  anno  80,  trovasi  appellato  ■  porticus 
dìvorum  ■  da  Eutropio  e  da  Cassiodoro.  Perciò  lo  stesso  Boi^ 
sari  ha  opinato  che  questo  portico,  menzionato  congiuntamente 
alla  basìlica  Gaii  et  Lncii  debba  collocarsi  nella  parte  set- 
tentrionale del  foro  ove  Domiziano  o  costruì  di  pianta,  o 
restaurò  i  monumenti  danneggiati  dall'  incendio  di  Tito.  La  de- 
dioazione  che  porta  il  nome  di  Lucio  Cesare  testé  ritornata  iu 
Ince  appunto  iVa  le  rovine  dei  monumenti  che  sorgevano  fra  il 
tempio  di  Faustina  e  la  Caria,  ed  inoltre  la  somma  probabilità 
di  ritrovare  nel  seguito  delle  eacavazioai,  una  simile  ep^fe  de- 
dicata a  Gaio  Cesare,  confermerebbero  V  ipotesi  della  esistenza, 
in  quel  luogo,  di  un  edificio  costruito  da  Augusto  ■  sub  nomine  ■ 
de'  suoi  nipoti  naturali  e  figli  adottivi.  Ma  ogni  dubbio  sarà  chia- 
rito dal  seguito  delle  escavazioni  che  l'on.  ministro  Baccelli  fa 
procedere  con  grande  alacrità,  e  con  pari  successo  >. 

Il  dubbio  è  stato  certamente  chiarito,  e  ai  è  visto  che  nel 
Iato  settentrionale  del  foro  non  e'  è  posto  pel  preteso  edificio  co- 
strmto  da  Àt^sto  •  sub  nomine  >  dei  suoi  nipoti.  Augusto  ha 
consacrato  al  loro  nome  una  sola  fabbrica,  cioè  la  basilica  giulia; 
né  può  cader  dubbio  che  l' espressione  di  Suetonio  "  porticum 
baailicamque  •  si  riferisca  al  medesimo  solo  edificio,  conforme 
aveva  già  dichiarato  il  Mommsen,  Res  gestae  p.  85,  commen- 
tando il  passo  4.  12  sg.  ■>  basilicam  quae  fuit  Inter  aedem  Ca- 
storis  et  aedem  Saturni. . . .  consumptam  incendio,  ampliato  eius 
solo  sub  titulo   nominis   tiliómm  meorum  ineohavi  •  (').  Può 

(')  1  Porticns  Inlia  praeteritnr  in  commentario,  nun  propterea  qnod 
upne  atienam  fuit,  nt  visum  est  Beckero  p.  340  n.  627,  n&m  vere  .^u^sti 
opus  non  minus  fait  qanm  basìlica  Inlia.  sicul  supra  iam  (p.  Ti))  observA- 
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darai  che  quando  le  ricerche,  oggi  appena  abozzate,  saranno  con- 
dotte alla  dovuta  perfezione,  sì  riuscita  a  scoprire  a  quale  mo- 
numento fosse  addossata  qaesta  grande  e  bella  iscrizione;  per 
ora  non  se  ne  sa  nulla. 

Prima  di  lasciare  questa  parte  del  Foro,  ai  può  ricordare 
OH  altro  preteso  monumento  che  sì  è  creduto  rarrisare  in  certi 
disunì  della  fine  del  decimoquioto  o  del  principio  del  decimo- 
sesto secolo  presso  l' angolo  della  basìlica  emilia  piìi  vicino  al 
tempio  di  Faustina.  Nella  vignetta  di  Martino  Heemskerk  pu- 
blicata  ìu  questo  Bnllettino,  voi.  XVI  (188t)J,  tav.  VII,  in  qnella 
dell'anonimo  Escorlalense  pnblicata  dal  MOatz  nelle  Mélangei 
de  Rossi,  tav.  II  (c£  MUtheil.  1889,  p.  237)  e  credo  anche  Del- 
l' affresco  del  Sodoma  in  Monte  Oliveto  Madore  (cf.  Tbédenat, 
Forum,  p.  167)  si  vede  rappresentato  ■  mi  grosso  muragliene  di 
massi  quadrati  incbiudenti  un  arco  ■  non  •  dinanzi  al  tempio 
di  Faustina  •  come  dicono  le  Mitiheil.,  1888  p.  95  »  ma  prò- 
pnamente  sull'  angolo  dell'  emilia.  Tutti  quelli  che  hanno  scritto 
suir  aigomento  vanno  d' accordo  nel  riconoscere  quell'  arco  per 
antico.  Il  Bichter  lo  crede  l'arco  dì  Augusto,  decretato  in  suo 
onore  l'anno  734/20  a.  G.  i^  signis  mllitaribus  a  Parthìs  reca- 
peratis  ■  (')'  il  de  Rossi  esita  tra  l'arco  Fabiano  e  l'arco  dì 
Augusto  »  senza  che  si  possa  arrivare  a  dati  certi  ■.  Esami- 
nando altre  vignette,  p.  e.  la  tavola  2  Scamozzi-Pittoni  ('),  nella 
quale  il  ronraglìone  ha  tutta   l'apparenza  di  opera   medioevale 


viraai,  sed  potìus  qnod  comprehendjtur  basilica  Ioli*.  Portictu  dedicata  est 

a.  765:  ipsa  basilica  nondum  absolata  erat,  Cam  Au^stas  faaec  ecripait 

videtnr  antem  tam  portìcai  qiiam  baailicae  nomea  dedisse  vet  destinavisGe 
Gai  et  Luci:  sed  uso  obtinuit  antiquius  et  simplidus  porticas  Intiae, basi- 
licaeqae  laliae  «. 

(')  Cohen  MoKK.  imp.  2*  ed.  Aag.  82-85,  cf.  KichMr  Topographie 
p.  71  ;  ici-  Austatutbauten  aut  F.  R.  in  Jahtbuch  der.  k.  d.  arch.  Inst 
voi.  IV,  p.  158. 

(*)  Incisa,  come  le  altre,  alla  rovescia.  I/arco  apparisce  tra  qnello  di 
Settimio  SpTero.  e  la  chiesa  dei  sa,  Sergio  e  Bacco, 
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semidiruta  e  semisepolta,  con  tracce  della  merlatura,  io  aveva  du- 
bitato della  sua  antichità.  Gli  scavi  presenti  hanno  confermato 
questo  dubbio,  mostrando  proprio  nel  sito  indicato  dalle  vignette, 
gli  avanzi  di  una  fabbrica,  anteriore  all'  incendio  normanno,  con 
un  ampio  portone,  cai  serve  di  soglia  un  lastrone  di  marmo  della 
B^ia,  sul  quale  si  distinguono  incise  alcune  linee  dei  fasti  con- 
solari. Il  vano  eia  chiuso  da  due  battenti,  forse  foderati  di  ferro, 
(die  hanno  logorata  e  solcata  la  soglia  a  maniera  di  quarto  di 
cerchio:  e  deve  essere  stato  in  uso  per  molti  anni,  ed  assai  firo- 
qnentato  perchè  le  lettere  dei  fasti  sono  quasi  (»Dcellate  dal- 
l'attrito dei  piedi.  Le  pareti  della  fabbrica  sono  di  grossi  ma- 
cigni di  tuia  e  di  peperino  mal  connessi  e  mal  cementati.  Il 
portone  cade  precisamente  sul  decimo  pilone  del  portico  della 
basilica,  conforme  è  indicato  nella  tav.  XIII. 

I  più  remoti  ricordi  di  scavi  nel  ait«  del  tempio  di  Qiano 
o  della  basilica  datano  dalla  fine  del  trecento,  dal  tempo  cioè 
della  >  calcarla  ecclesie  sancti  Adriani  •  per  alimentare  la  quale 
occorrevano  marmi  e  pietre  di  scavo.  La  cslcaria  è  nominata  piii 
volte  nei  rogiti  del  notaio  Nardo  de'  Vendettini,  il  quale  poteva 
quasi  vederla  dalle  finestre  della  sua  abitazione,  in  ArcaDoe,  tro- 
vandosi essa  calcaria,  sul  fianco  della  chiesa  phe  guarda  1'  All- 
ieto, press"  a  poco  nel  sito,  dal  tempio  di  Giano  (')■  Trascrivo 
uno  solo  dei  documenti  che  la  riguardano. 

>  MCCCLXXXXVIII  maij  die  XI.  Domina  Franciaca  uior 
condam  Jacobelli  Bucij  Cole  Oddonis  speciarij  de  r^ione  Mon- 
tiom,  vendidit  Andree  Gecchi  della  Valle  de  r^one  Finee  quem- 
dam  ortum  cum  arboribns  fructiferìs  et  ìnfructiferis  dicti  condam 
Jacobelli  situm  in  contrata  sancti  adrianì  iuxta  cat- 
cariam  ecclesie  sancti  Adrianì,  iuxta  vias  pnblicas  prò 


(')  La  topografia  medio  evale  delta  contrata  sancti  Adriani  sarà 
illaitiata  in  ano  dei  prossimi  fascicnli  in  una  monografia  snl  Campo  Ter- 
ree chiano. 
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pretio  LXI  floreDoram  *  (Arch.  stor.  cap.  prot.  785  bis;  cf.  prot. 
642  e,  eh.  43). 

Seguono  i;U  scavi  del  1431,  1451.  14<ìl  ecc.,  per  la  distru- 
zione dei  •  muri  antiqui  existentes  in  loco  ubi  fuit  Secca  an- 
tiqua ■  dei  quali  parlano  lo  Zahn,  Ball.  Inst.  1867,  p.  18d,  il 
Muntz,  Rev.  arch.  1876  p.  158,  lo  Jordan,  Ejihem.  epigr.  voi.  III. 
p.  289  ecc.  Zecca  vecchia  chiamavasi  allora  la  fabbrica  intera 
del  Senatus  :  ma  l' indicazione  non  deve  essere  intesa  in  senso 
troppo  ristretto.  Cosa  eerta  è  che  gli  scavi  del  1431,  pei  quali 
Giovanni  da  Pisa  marmorario  ebbe  licenza  da  papa  Eugenio  lY, 
ai  estesero  anche  al  sito  della  basilica  emilia.  Lo  dice  il  vec- 
oIiÌq  Flavio  Biondo,  testimone  oculare,  nella  Roma  Irtamphans 
II,  3.  p.  73,  ed.  Basilea  1533:  ■  locus  autem  ita  uuuc  evannit, 
ut,  post  diruta  iam  pridem  quae  solo  supereminebant  aedifìcia, 
efTodieadis  fiindamentomm  lapidibus  in  calceni  concoqaendis  in- 
tersanctoram  Adriani  et  Laarentii  mirandasba- 
siticas,  interque  fora  magnum  et  Nervae  transito- 
rium  decimo  insadatum  esse  anno  inspeiimus  *. 

Non  riesco  però  a  spiegare  un  particolare.  Se  i  cercatori  di 
marmi  per  le  calcare  furono  costretti  ad  ■  etfodere  fundamen- 
torum  lapidea  ■  perchè  nulla  rimaneva  da  distruggere  sopraterra 
(post  diruta  qnae  solo  supereminebant  aedifìcia),  come  avviene 
di  ritrovare  in  piedi  sulla  fine  del  secolo  l' edifìcio  dorico,  di 
vederlo  rappresentato  nelle  vignette  dell'anonimo  Escorialense, 
il  quale  ritrasse  a  matita  ì  monumenti  di  Roma  sotto  i  ponti- 
ficati di  Innocenzo  VHI  e  di  Alessandro  VI?  {').  E  che  quel- 
r  avanzo  fosse  visìbile,  e  a  tutti  noto,  parrebbe  provarlo  il  nome 
volgare  di  ■  foro  boario  ■  a  lui  attribuito  per  la  cagione  stessa 

(')  Snlk  »cci)lta  di  schizzi  delU  biblioteca  Uell'Etcnrial,  A*,  li,  7, 
cf.  MOntz.  Les  antiquitét  de  la  ville  de  Rome,  1S96,  p.  157:  id.  Kendi- 
l'onti  dell'Accnd.  dei  Lincei,  1888,  p.  71  :  id  Melania  de  Kossi,  1S92,  p.  149. 
-  De  Rosai  e  Hnelsen  in  Mittheil.  188S,  p.  94.  —  Kicker,  ibìd.,  p.  317. 
La  vignetta,  ove  $  Tappresentftto  l'ediflzio  dorico,  è  TÌprodotta  in  Mittheil. 
1889,  p.  237  e  in  Mélanges  de  Rossi,  ta».  II. 
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per  la  quale  il  sepolcro  di  Metella  si  cbiamCi  ■  Capo  di  Bove  ■, 
dai  bucranii,  cioè,  che  ornano  le  loro  metope  o  il  loro  fregio  (■). 
Si  possono  proporre  due  congetture:  la  prima  che  il  rudere  non  . 
fosse  alla  mercè  della  Camera  Apostolica,  e  de'  buoi  fornitori 
di  calce,  perchè  appartenente  a  prìrati,  o  a  un  luogo  pio:  la 
seconda  che  fosse  protetto  da  qualche  Santo,  come  Io  erano  il 
ricino  tempio  di  Antonino,  la  Curia,  il  Carcere  etc.  Ambedue  le 
coi^etture'  hanno  qualche  peso:  primierameate  è  quasi  certo  che 
il  rudere  fosse  di  spettanza  dell' («pedale  di  s.  Maria  delle 
Grazie:  è  probabile  in  secondo  lu(^  che  fosse  posto  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Dionisio. 

■  0n'  altra  chiesa  fu  dai  più  remoti  secoli  dell'  età  di  mezzo 
dedicata  in  Roma  a  S.  Dionigi  ■  scrive  l'Armellini,  Il  ed. 
p.  157  ■>  e  della  quale  è  scomparsa  ogni  traccia.  L' unico  docu- 
mento che  ne  fa  menzione,  è  quello  di  un  codice  urbinate  (410 
fi>L  223')  ove  &i  dice  che  la  chiesa  suddetta  edistera  nel  foro 
romano,  ubi  templum  fatale.  Questa  denominazione  attrìbaivasi 
fino  al  secolo  Vili  a  quella  contrada  del  foro  ove  era  il  tempio 
di  Giano,  che  è  pure  ricordato  nell'Orr^i  di  Benedetto  Canonico 
dell'anno  1143  ■. 

Questo  edifizìo  dorico  stava  dunque  in  piedi  verso  la  fine 
del  quattrocento,  quando  fu  ritratto  dall'  Escorialeuse  nella  pre- 
detta sua  veduta  del  lato  nord  del  foro,  e  fìi  demolito  da  Adriano 
Castelli  cardinal  di  Comete,  per  impiegarne  i  materiali  nella 
fabbrica  del  suo  palazzo  in  Borgo.  Ciò  avvenne,  secondo  il  pro- 
fessor Huelsen.  nel  1503  o  1504  (Ann.  Inst.  1884,  p^.  328) 
quando  fu  incominciato  il  palazzo.  Ora  il  palazzo  dì  Cer- 
nete era  così  ben  terminato  nel  1503,  che  papa  Alessandro 
Borgia  e  il  duca  Valentino  poterono  esservì  trattenuti  a  ban- 
chetto nella  memorabile  sera  del  5  agosto,  banchetto  che  costò 


(')  1  Foro  boario  «  in  aliri  docnintiiti  contemporaiiei  lia  il  valore  di 
n  Campo  Vaccino  ". 
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la  Tita  al  pontefice,  e  ci^onò  inferaiità  quasi  che  mortale  agli 
altri  commensali  ('). 

La  data  della  demoliziooe  e  dello  Bcaro  è  invece  il  149t>. 
II  giorno  14  aprile  di  quell'anno  —  conforme  ba  dimoatntto 
Pietro  Pericoli  a  pag.  50,  n.  1  del  ano  libro  sull'  Ospedale  di 
s.   Maria  della  ConsoUuione    ■   domini  guardiani   (hoepitalis 

a.  M.  de  Gratiis) concesseront  rev.  dom.  Hadrìano  de  Cor- 

neto  protonotario  apostolico  plenam  potestatem  fodendi,  extraendi. 
et  removendi  lapides  marmoreas  et  tibnrtinas,  statoas  quse  repe- 
rìri  posBunt  in  ortis  dicti  hospitalis  prò  fabrica  eiasdetn  d.  Ha- 
drìanì  in  via  Àlezandrina  Burgi  s.  Petrì  etc.  ■ .  L' orto  grande, 
di  cui  è  parola  in  questo  documento  ■  si  estendeva  dalla  fac- 
ciata dell'ospedale  medesimo  alla  chiesa  di  S.  Adriano,  diviso 
in  dae  parti  dal  gruppo  di  case  che  erano  attorno  alla  colónna 
di  Foca  con  una  torre  detta  del  Campanaro,  ove  pagavasì  la 
dc^ana  delle  pecore*.  Devastato  d^li  scavi  del  1496,  1500, 
1511  e  1512,  intomo  a'  quali  vedi  il  Pericoli,  1.  e,  i  guardiani 
lo  concessero  in  enfiteusi  perpetua  al  nobil  uomo  Giacomo  de' 
Margani.  Il  documento  relativo,  in  data  18  marzo  1514,  lo 
descrive  come  lu  ■  casalenam  hortam,  aire  discopertnm  sterilem 
et  quasi  desolatum  positum  in  conspectu  S.  Adriani,  cui  ab  uno 

latore  sunt  res   et  domus  magna  et   antiqua  Hospitalis a 

dnobus  lateriboB  sunt  vie  publice  * . 

11  prof.  Hnelaen  invoca  per  la  data  del  1503/4  anche  la 
testimonianza  di  Ora  Giocondo  da  Verona,  il  quale  nelle  sch. 
fior.  1539  e  1632  disegna  capitello  e  fregio  dell'edificio,  già 
trasportati  ■  in  burgo  in  el  palaeio  di  Adriano  *.  Fra  Gio- 
condo era  lontano  da  Soma  nel  1503.  Tommaso  Tamanza,  Vite 
de  piti  celebri  architetti  e  scultori  veneti,  lìb.  I  pag.  54  s^. 
e  dopo  il  Tamanza,  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  del  ■  frère 
Jean  Joreux  n   dal    Tiraboscfai    al  padre  Marchesi,  dal    Zani  al 

(')  Cf.  Mazière-Bradj,  Angloroman  papers,  p.  13. 
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Bertolottì  (')  iosegnano  che  l'illustre  architetto^Dtiquarìo  era 
già  passato  in  Francia,  prima  della  fine  del  secolo  XT,  perchè 
sino  dal  1498  si  poterono  stampare  in  Bol(^a  le  lettere  di 
Plinio  da  Ini  collazionate  sn  d' nn  vecchio  codice  parigino.  Fra 
Giovanni  (^ibene,  dopo  disegnati  e  costruiti  i  ponti  di  Notre- 
Dame  e  le  petit  Pont,  tornò  io  Italia  nel  1506,  e  non  rivide 
Roma  prima  del  1516. 

Lo  scavo  ed  il  ritrovamento  dell'  edidzio  dorico  datano  per 
conseguenza  dal -1496  (*).  Ma  che  cosa  avvenne  in  questa  contin- 
genza? Fu  l'edifizio  distratto  sino  alle  fondamenta,  restando  sul 
terreno  soltanto  qualche  vest^o  disperso  dei  suoi  capitelli,  del 
suo  fregio  e  della  cornice?  Ovvero  la  fabbrica  fa  solo  smantel- 
lata in  parte  ?, 

Neil'  articolo  citato  poc'anzi  (pag.  328)  il  prof.  HQIsen  afferma 
che  la  fabbrica  fii  onninamente  distrutta  dai  card,  di  Gorneto 
(nel  1496)  ed  aggiimge:  >  il  Lanclani  crede  di  poter  fissare  la 
data  precisa  della  distrazione  d^li  avanzi  all' anno 
1531  quando  si    scavò   per  ordine  del   cardinale  di    Bellay  fra 

s.   Adriano    e   s.  Lorenzo   in  Miranda Questa  congettura 

però  viene  confatata  etc.  ■>  Donde  egli  abbia  tratta  questa  notizia 
che  mi  concerne,  non  saprei  dirlo;  cerio  non  dalla  memoria 
tuli'  AtUa  a  gli  u/jlci  del  Senato  Romano  (pag.  32)  da  lai 
citata,  perchè  in  essa  affermo  chiaramente  essere  stato  l' edifizio 
scavato  al  tempo  di  Baldassarre  Pernzzi  e  di  Antonio  da  San- 
gallo  seniore  •>  i  quali  ne  parlano  e  lo  delineano  come  se  l'aves- 
sero dinanzi  ^lì  occhi,  mentre  il  Gobbo  da  Sangallo  ne  parla 
come  di  cosa  vista  da  altri  •;  (p^.  30,  Un.  7)  anzi  precisamente 
«  circa  il  1500  ■  (pag.  31,  lin.  22)  ed  smungo  essere  mia  opì- 

(>)  Veclj  anche  De  Roasi  Iiuer.  Ckriit.,  tomo  II  p.  805-401  ;  Barone 
io  Arckiv.  Star,  per  la  prò»,  napolet.  1884-1885. 

(*)  È  probabile  che  lo  ecavo  foese  diretta  dal  Bramante,  architetto 
del  card,  di  Cometa,  e  autore  del  palazzo  di  ScoBBacavatli.  Sappiamo  infatti 
dftl  Labacca  che  il  Bram&nle  s' invat^hì  dell'  edifizio  dorica  tanto  che  »  lo 
iiniy>  in  diicrs'apere....  perciochè  molto  lo  dilettava  per  esser  cosa  nouai. 
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Dione  che  la  distruzione  non  fosse  completa,  ma  che  qualche 
traccia  ne  rìmanesse  sai  terreno.  «Quello  che  ne  uoprava- 
vanzava  nel  secolo  XVI  fu  distrutto  dal  cardinale  di  Bellay. 
Credo  anzi  di  potei  fissare  la  data  precìsa  dell'ultima  ma- 
uumissìone  all'anno  1531:  e  ne  tr^go  indìzio  da  una 
curiosa  e  peregrina  notizia  di  Antonio  da  Saogallo  giuniore. 
(schede  fior.  1212).  Egli  disegna  un  arnese  dì  bronzo  ■  di  forma 
cilindrica,  diviso  in  tre  compartimenti  ripieni  di  cenere,  e  sigil- 
lato con  coperchio  a  battente,  sul  quale  (^^Tan8Ì  le  sigle 
P.  BCCCXCVl.  ■  Nel  1531  <  dice  il  Sangallo  nelU  sua  scheda 
*  il  primo  di  strile  l  circha.  questo  aie  cierte  sepulture  quale 
furo  trouate  1  fra  Sto  adrìano  et  tenpio  di  antonino  e  Faustina, 

e  la  uia  sacra  el  foro  tr&sitorio,  e  lera  di  metallo 1  le  tre 

buse  era  cieuere,  e  i  cima  alle  buse  era  serato  co  pidbo  colato, 
e  fino  annone  tronate  3,  posaoano  l  sor  uno  quadro  di  marmo 
gt&Ae,  e  1  alteza  loro  era  cinta  da  due  quadri  di  treuertino  « 
sopra  era  la  basa  di  una  coIona  dello  edifitio  ». 

Questa  notizia  è  veramente  preziosa,  non  solo  perchè  prova 
che  nel  1531  sì  sia  messo  sottosopra  di  usovo  ìl  terreno  per 
isvellere  le  ime  e  più  profonde  vestigia  dell'edificio,  ma  perire 
è  la  sola  a  poi  pervennta  che  illustri  materialmente  la  prattiea 
del  posare  o  consacrare  la  ■  prima  pietra  ■  di  an  templam.  In 
teoria  sì  era  informati  dì  molti  particolari  intomo  a  ciò,  dalla 
DOta  descrizione  che  Taci!»  ha  lasciata  nel  libro  quarto  delle 
Historiae  e.  53  della  ■  posa  •  della  prima  pietra  nella  rico- 
struzione del  Capìlolium,  inangorata  da  Vespasiano  il  giorno  21 
mialgìe  deir824/71:  ma,  dì  fotte,  non  s'era  mai  scoperto  un  ri- 
cordo di  questo  genere. 

I  ricettacoli  tripartiti  dì  metallo  dovevano  contenere  le  ceneri 
dei  suQvetauriUa  coi  quali  si  eia  lustrata  area  del  tempio:  il 
■  quadro  di  marmo  grado  •  rappresenta  il  sasum  ingeiu  ca- 
lato nelle  fondamenta  del  Capitolium.  Né  vi  manca  la  sacra 
xtipes  che  i  presenti  e  gli  invitati  alla  cerimonia  della  prima 
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pietra  solevano  gettare  in  fondo  al  pozzo:  poiché  pare  cbe  io  questi 
atessi  scavi  aia  stato  scoperto  qnel  ripostiglio  di  monete,  magna 
aereorum  numorum  copia,  del  qtiale  parla  il  Marliaao,  Top. 
pag.  41  ('). 

Si  è  creduto  che  gli  aatigrafi,  alludeodo  a  scarì  e  scoperte 
nel  aito  del  G-iano  e  della  basilica  emilia,  avvenute  nella  prima 
metà  del  cinquecento,  abbiano  semplicemente  ricopiato,  ^^or- 
nandolo, il  racconto  sopra  riferito  del  Flavio  Biondo,  vecchio  di 
circa  un  secolo.  Questa  congettura  è  falsa.  Le  notizie  della  prima 
metà  del  cinquecento  formano  fomiglia  e  grappo  a  parte  ed  in- 
dipendente, la  caratteristica  del  quale  è  la  menzione  di  «  gran 
colonne  ■  e  di  ■  tavole  marmoree  ■  finamente  scolpite.  Le  te- 
stimonianze sono: 

a-  1544  Bartolomeo  Marliano:..,  ■  Inter  Saturni  (s.  Adriano) 
et  Faustinae  tempia.....  nidimns  effodi  colnmnas  ingentes, 
marmoreasque  tabulas,  multaqne  alia  ornamenta  diuersi 
marmoris  optime  caelata  ■ . 

Fendono  dal  Marliano,  e  perciò  non  hanno  valore  le  due 
seguenti: 

a.  1548  Lucio  Fauno.  Tra  s.  Adriano  e  il  t.  di  Faustina 
•  non  molti  anni  fa  vi  si  sono  uiste  cavare  gran  colonne 
con  tauole  marmoree,  et  altri  simili  opere  antiche^  II,  14. 

a.  1565  Bernardo  Gamncci  (identici  particolari). 

La  testimonianza  di  Pirro  Ligorio  può  darsi  ohe  sia  indi- 
pendente. Al  f.  12*  Bodl.  nomina  ■  un  . . .  tempio  che  era  fra 
il  detto  di  sopra  (di  Antonino)  et  quello  che  hoggi  à  dedicato 
a  a*"  Hadriano  ■.  Dice  che  alcmii  avanzi  furono  scoperti  a  suo 
tempo,  che  era  d'ordine  corìntio,  con    colonne  di  sei  piedi  di 

(']  A  meno  che  non  hì  tratti  delle  monete  cadute  e  abbuidos&te  ani 
paTÌmento  «teMo  della  baeilica  delle  quali  sono  state  raccolte  pìii  migliaia 

nel  corso  degli  scavi  preaenti. 
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diametro  ■  et  credo  che  cotal  tempio  fuasi  dì  Marte  vendica- 
tore • . . .  et  questo  mi  fa  credere  che  tanti  anni  continui  ni  è 
stato  canato  et  anchcua  non  si  iiiene  a  &oe  di  rìtronanii  cose 
tutta  uìa  nuoe  *  ;  ed  al  f.  3':  ■  haaendo. . .  fatto  cauar  d'aaante 
(a  8.  Adriano)  il  cardinal  di  Bellato,  ai  sono  stati  canati  et 
guasti  i  fondamenti  dì  quello  et  molte  altre'  mine*.  Il 
Ligorio  si  è  trovato  presente,  senz'  alcun  dubbio,  a  scavi  consi- 
derevoli nell'area  che  dal  foro  romano  arriva  sino  al  foro  della 
Face.  Se  ne  ha  la  prova  nel  passo  seguente  del  cod.  Torin.  XT, 
pag.  95':  ■  canandosi  nella  quarta  regione  nel  lato  chel  foro  di 
Nenia  oerso  mezzogiorno  fnroDO  tronate  molte  reliquie  di  orna- 
menti antichi  fra  i  quali  ai  era  un  torso  d' un  giooanetto  preso 
da  UD    aquila   la   quale,   secondo   le   parole   scritte   nella   sna 

base  . .  ■  <■  cet. 

TANYMHAHC 
AewXAPOYC 
AeHNAIOY 

Chiunque  ha  presente  alla  memoria  la  bella  scoperta  fatta 
in  questo  istesso  luc^  nell'anno  1891,  BolL  Gom.  pag.  280, 
tav.  X,  1  {Notizie,  pag.  286;  Miitheil.,  pag.  304)  di  un»  base 
quasi  gemella  con  il  nome  dello  scultore  Polioleto  d'Ai^^,  sulla 
quale  fa  già  collocata  la  statua  dell'atleta  Pitocle  (')  riconoscerà 
essere  il  racconto  del  L^orio  indubbiamente  veridico.  La  lar- 
ghezza dei  dae  piedistalli  è  identica  (m.  0,815);  identico  il  tipo 
delle  lettere  p.  e.  della  A.  Del  resto  ■  Leocbaris  Ganjmedem 
memorat  Plinias,  XXXIT,  79  ■  osserva  il  Eaibel  p^.  324, 
n.  1258,  ed  è  merito  dì  questo  monumento  l'averci  appresa  la 
or^ne  ateniese  dello  scultore  ■  aliando  non  nota  ■ .  La  base  dì 
Pitocle  fii  scoperta  ■  nell'  ultimo  tratto  di  via  Cavour  (per)  la 
costruzione  della  nuova  fi^a  fra  la  via  Alessandrina  e  quella 

(>)  TrasferiU  da  Olimpia  o  copiata  dall'orìgiiikle  quivi  esistente.  Cf. 
PMwauia,  VI,  7,  10;  VmimiagXnj,  Archaeol.  Zeit.,ì879.  pafr.  144,  n.  256; 
Loewj,  Intchrift.  Grieeh.  Bildauer,  n.  91,  ecc. 
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delU  Salaia  Vecchia,  procisamente  nel  eìto  ove  passava  la  via 
del  Sole,  a  m.  4,50  di  profosdità  ■ ,  Il  sito  corrisponde  dttnqne 
sDlla  linea  di  confine  tra  il  foro  transit<»io  e  il  forom  Paeis. 
E  probabile  cbe  questa  bella  serie  dì  opere  d'arte  sia  stata  col> 
locata  nel  forum  Pacis  per  colmare  le  lacnne  prodotte  dall'  in- 
cendio commodiano  tra  i  capolavori  in  esso  esibiti,  e  dico  questo 
perchè  il  tipo  delle  lettere  incise  sopra  ì  doe  piedistalli  noD 
parmi  dei  tempi  ■  di  Adriano  o  dei  primi  Antoaini  ■  come  è 
detto  nel  Bull.  Com.  1.  e.  ma  del  principio  del  secolo  III.  È 
notevole,  in  ogni  caso,  la  strana  concordanza  tra  la  scoperta 
della  base  del  Ganimede,  ricordata  da  Liborio,  e  il  noto  passo 
£  Giovenale  Sat  IX,  i.  22.  Forse  la  statua  rovesciata  nel  disa- 
stro dell'anno  191  sarà  stata  messa  su  d'  una  nuova  base  dai  rìco- 
strattori  del  foro;  forse,  andato  a  male  l' originale  di  bronzo,  sarà 
stata  sostituita  in  sua  vece  una  replica  in  marmo  (')■ 

Nel  secolo  seguente  si  pnò  ricordare  il  breve  di  Paolo  V 
■  prò  priore  et  fratribus  s.  Adriani  in  foro  boario  ordinis  b.  Ma- 
riae  de  mercede  •  contenente  una  «  donatio  lapidum  et  honorum 
arens  Nervae  prope  eorum  ecclesiam  exìateatìs  (^}. 

Per  ciò  che  spetta  ai  tempi  presenti  è  necessario  ricordare 
che,  quando  sì  costruivano  nel  1890  il  obiavicone  maestro  di  via 
Cavour,  e  le  ehiaviche  di  allacciamento  eoo  le  slrade  laterali, 
sì  trovarono  avanzi  di  febbrìche  private  sino  a  piazza  delle  Car- 
rette ed  alla  torre  de'  Conti.  Tra  la  piazza  delle  Carrette  e 
8.  Adriano  sì  trovarono  invece  avanzi  ben  conservati  di  grandi 
edifirf  pubblici:  ma  siccome  il  taglio  misurava  in  lat^hezza 
i^pena  quattro  metri,  non  fu  possibile  determinare  la  natura 
precisa  di  ciascuno. 


(')  Una  copia  in  marmo  del  Ijanimede  di  Leocore  è  esibita  nella 
Gallerìa  dei  Candelabri  al  n.  US.  Si  i^ora  il  luogo  della  scoperta.  Fa 
scqaistatn  dallo  scnltoie  Facettì.  Visconti,  Mtu.  Pio-Ctem.  TU,  49. 

(»)  Armellini,  pag.  147,  dall'arch.  dei  Brevi,  Divera.  sub  Paulo  V. 
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Lungo  il  prospetto  del  palazzo  Nìccolìni,  tra  detta  piazza 
e  la  via  Alessandrina,  le  rovine  erano  quasi  intatte  e  vergini 
di  scavo  :  con  grandi  e  bellissime  colonne  di  manno  africano, 
cadute  parallelamente,  in  tanto  buon  ordine,  che  i  loro  capitelli 
facevano  a  poca  distanza  dai  aommosoapi  rispettivi.  A  m.  23,90 
dello  spigolo  dì  detto  palazzo  verso  la  torre  fa  rista  ancora  in  piedi 
Balla  propria  base  una  colonna  bacceltata  di  bigio  (a  m.  5,40 
sotto  il  piano  stradale)  ;  e  più  oltre,  presso  lo  spigolo  verso  ria 
Alessandrina  la  fronte  di  un  portico,  col  eanale  per  lo  stillicidio 
del  tetto,  e  gradini  che  dal  piano  esterno  salirano  al  piano  in- 
temo spalmato  di  signino. 

Sullo  sbocco  di  ria  Alessandrina  si  trovò  una  antica  cloaca, 
l'estradosso  della  cut  volta  sembrara  pendere  leggermente  dalla 
parte  della  cloaca  massima  :  e  poco  pib  oltre,  sull'  asse  stesso 
dì  via  Cavour,  una  seconda  enorme  cloaca,  con  volta  a  sesto 
ribassato  dì  m.  3,25  di  diametro,  e  con  l'estradosso  a  m.  7,52 
dì  profondità. 

Sullo  sbocco  di  vìa  del  Lauro  alla  profondità  dì  m.  7,00 
sì  trovarono  altre  tracce  di  poriico,  o  tempio,  o  basilica,  cioè 
una  linea  frontale  di  tre  gradini  su  cui  giaceva  un  roccbio  di 
colonna  di  marmo  africano,  e  uno  di  granito.  Anche  nell'  interno 
del  secondo  palazzo  Niccolini  tra  la  via  Cavour  e  la  vìa  de'  Pozzi 
si  rinvenne  una  grossa  colonna  dì  granito  giacente  sai  gradini 
dì  on  tempio  o  di  un  portico. 

I  rilievi  topografici  di  queste  belle  scoperte,  disegnati  dal- 
l'aroh.  car.  Sneider  si  conserrano  Dell'arohirio  della  nostra  Com- 
missione- 

Rodolfo  Lanoiahi. 
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Frammento  dei  fasti  consolari. 

Tra  gli  ar&Dzi  delle  graadioae  costruzioni,  che  nel  secolo 
quinto  occuparono  l'atea  dell'antica  basilica  Emilia  nel  Foro 
romano,  e  farono  decorate  con  un  portico  di  colonne,  si  è  tro- 
vata al  sao  posto  una  grande  s(^lia  di  porta;  la  qnale  è 
nn  intiero  lastrone  di  marmo,  che  fu  tolto  dal  riTestimento 
estemo  della  R^a,  e  conserva  alcune  righo  dei  preziosi  &sti 
dei  magistrati  romani  dell'età  repubblicana.  Nell'adattare  questo 
marmo,  ohe  avea  la  grossezza  di  25  centimetri,  al  nuovo  uso, 
fa  scalpellata  la  maggior  parte  della  sua  superficie,  e  furono 
con  ciò  distrutte  per  sempre  due  pagine  dei  celeberrimi  &sti, 
ore  erano  registrati,  come  vedremo,  i  nomi  dei  tribuni  militari 
dall'anno  374  al  378  di  Koma,  e  quelli  dei  consoli  dall'anno 
422  al  433.  Fa  gran  ventura  che  noli'  estremità  superiore  fosse 
lasciata,  per  il  battente  della  porta,  una  piccola  striscia  (cen- 
tim.  Si)  del  lastrone  ;  ed  è  questa  che  ci  ha  almeno  conservate 
le  poche  righe  dell'  importante  documento. 

L' iutiera  tavola  di  marmo,  che  ò  lai^  m.  1,88,  era  scritta 
su  due  colonne.  Della  prima  colonna  restano  soltanto  le  linee 
riprodotte  nella  pagina  seguente,  che  in  gran  parte  sono  consunte 
per  l'attrito  prodotto  dal  contìnuo  pass^gio  attraverso  la  porta. 

Si  hanno  in  questo  latercolo  i  nomi  dei  TR{ibum)  MlL{iium), 
che  con  potestà  consolare  ebbero  il  governo  di  Roma  nell'  anno  374. 
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Di  essi  non  fònno  ricordo,  senonchè 
Diodoro  Siculo  e  Tito  Lino  (');  ma  il 
primo  di  qnesti  dne  etorìcì  ne  r^tn 
sette  (^),  ed  il  secondo  ne  nomina  sol- 
tanto sei,  mentre  il  marmo  originale 
ne  nomina  nove.  I  nomi  dati  da  Dio- 
doro sono  i  s^uenti: 

Afvìooi  OvaXéftos 
nÓJtXtos  "Ayxog  (od  ayyot) 
ràiog  TtféviUH 
AsvKioq  Msvfjvto^ 

Tìtos  naftvQiog 
Aevxto?  Àtftiitoi 
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Livio  poi  menziona  soltanto: 

L.  Valerius  V 

P.  Valerius  III 

G.  Sergius  III 

Licinius  Menenius  II 

P.  Papirius 

Sergins  Comelius  Ualuginensie. 

Intorno  a  ciascuno  di  questi  per- 
sonaggi   possono  farsi  le  osBerraùoni 


1.  Nel  nome  di  L.  Valerio,  cogno- 

(')  DM;T.  XV,  50;  Liv.  VI,  27.  Cfr. 
C.  I.  L.  I  p.  507;  de  Boot.  Fiuti  rauorii, 
p.  5  e  m. 

(■)  Alcuni  codici  dì  Diodoro  ^gion- 
gono  tlaputi  Màfxoi,  il  qnole  nome  è  ma- 
lamente ripetuta  dal  precedente  euido  37S. 
ove  più  eaftltamente  è  registrato  IUàgxo(  ♦«- 
jiiK.  cioè  M-  Fabio  AmbuBto. 
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minato  Poplicola,  cfae  per  la  quinta  volta  in  detto  anno  ebbe  la 
saprema  nu^stratura.  concordano  gli  storici  col  monumento  teatè 
scoperto,  nominandolo  anche  tatti  pel  primo. 

2.  A.  Publio  Valerio  Potito  Poplicola,  che  è  nominato  in  secon- 
do luogo,  Idrio  atbribnisce  nel  374  il  terzo  tribunato  con  poteetji 
consolare,  mentre  in?ece  ora  rodiamo  «ssere  stato  il  secondo.  — 
Lo  spazio  lasciato  moto  dopo  il  prenome  denota,  come  in  tanti 
^tri  simili  esempì,  che  il  nome  gentilizio  era  identico  a  quello 
sanato  nella  linea  superiore,  e  doveva  essere  sottinteso.  Dìodoro 
chiama  questo  tribuno  JlónJUof  "Ayvoi  ;  ma  tale  cognome  eviden- 
temente è  errato,  e  l'errore  è  da  attribuire  ai  trascrittori  dei 
codici.  Bsseodo  in  fotti  nominato  P,  Valerio  immediatamente 
dopo  L.  Valerio,  Diodoro  forse  scrìsse  é  €rvtóg  (trasformato  poi 
in  ttY**K  od  aj70s)  per  denotare  che  Publio  portava  lo  $tesso 
nmne  gentilizio  di  Lucio. 

3.  Sei^o  Cornelio  Haluginese,  tribuno  militare  per  la  quarta 
Tolta,  è  ricordato  da  Livio,  ed  omesso  da  Diodoro. 

4.  Il  quarto  tribuno  da  Diodoro  è  detto  Lucio  Menenio  ; 
da  Livio,  Licinio  Menenio.  Il  marmo  originale  ci  dà  tutti  i  nomi 
di  lui,  cioè:  Licino  Menenio  Lanato.  In  tal  modo  conosciamoli 
vero  prenome  di  questo  personi^^o  eesere  stato  Licino,  del 
quale  non  abbiamo  altro  esempio;  ed  inoltre  apprendiamo  i 
prenomi  del  padre  e  dell'avo  di  Ini,  che  parimenti  erano  sco- 
noecinti. 

5.  Gaio  Sulpicio.  di  cui  il  frammento  dei  fasti  ci  dà  tutta 
intiera  la  nomenclatura  e  la  gentilità,  è  nominato  da  Diodoro, 
ma  senza  il  cognome  Petico,  ed  omesso  da  Livio. 

6.  L.  Emilio  Mamercìno  è  indicato  da  Diodoro,  e  non  da  Livio. 
Merita  però  considerazione  il  fatto,  che  Furio  DìodÌbìo  Filocalo, 
il  quale  compilò  il  celebre  suo  almanacco  nell'anno  354  dell'era 
nostra,  e  vi  inserì  i  fasti  d^li  antichi  magistrati,  desumendoli 
dalle  stesse  tavole  marmoree,  che  erano  tuttora  affisse  alla  Regia, 
per  l'anno  di  Roma  374  dà  i  nomi  :  Poplicola  V  et  Mamertino  VI. 
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perfetto  accordo  col 
e  trascrisione  dei 
ultimo  nome  del  è 
marmo,  e  che  gè 
msoli  ordinari.  Qua 
ai  consoli  fa  sostiti 
à  consolare,  il  cui 
ontiauò  a  copiare  p 
,  e  proprìameate 
ta.  Ora  che  è  toma 
nannorel,  donde  Fi 
ani,  vediamo  pienai 
abbiamo  anche  un 
enza  diretta  dei  fa 
pubblico  sulle  pan 
ni  militari,  che  rea 
sul  marmo  sono  se 
a  linea  si  presenti 
milio  Mameroino.  1 
Filocalo,  il  quale  [ 
cuno  di  essi  era  a^ 
istratura. 

1  i  tribuni  dell'anno 
ca  volta.  Ma  per  i  i 
rmoreo  ora  ricuperi 
ne  stabilisce  il  vt 
rivela  il  suo  secon 

nomi  di  Tiberio  F 
ento  mannoreo,  ci  I 
nomenclatura  di  li 
'nblto  Papirio.  I  fa: 
oscere  in  questo  tri 
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Contemporaneamente,  sul  lato  destro  del  cippo,  fa  pure 
cancellato  quanto  n  si  trovava  scrìtto,  e  ri  fa  inoÌBa  la  data 
della  nuoTa  dedicazione  : 

DEDICATA  •  DIE  -  XI  -  KAL  -  MAIAS 

PER  ■  FVRI VM  ■  OCTAVIANVM  V  -  C- 

CVR-     AED-     SACR- 

Nella  5'  linea  il  nome  MAXENTIVS  e  le  lettere  P  -  F  {piu$, 
felùc)  venneo)  scarpellate,  quando  la  memoria  di  Masaenzio  fta 
condannata  dal  Senato,  dopo  la  vittoria  su  lui  riportata  da  Co- 
stantino. L'abrasione  perii  della  scrittura  non  riuscì  del  tatto 
completo,  e  ne  restano  abbastanza  visibìli  e  certe  le  tracce. 

Questa  epigrafe  sacra  ha  ona  grande  importanza,  non  solo 
perchè  è  r  unica  che  sia  superstite  in  Iloma,  dedicata  da  Mas- 
senzio, ma  molto  più  perchè  rannodandosi  con  fatti  storici  me- 
morandi dà  al  monumento  stesso  un  carattere  singolare. 

D(^o  che  Diocleziano,  assunto  Massimiano  a  collega,  divise 
r  impero  romano  in  due  parti  e  nominò  poi  Cesari  Galeno  e 
Costanzo  Cloro,  le  province  tanto  d' Oriente  che  d'Occidente  furono 
ripartite  fra  i  due  Ai^usti  e  i  due  Cesari.  Nicomedia  fu  scelta 
per  residenza  di  Diocleziano,  come  capitale  dell'  impero  d'Oriente; 
Milano  divenne  la  sede  di  Massimiano,  e  capitale  dell'impero 
d' Occidente.  Per  tal  modo  Boma,  la  gloriosa  città  che  per  oltre 
dieci  secoli  era  stata  il  centro  ove  si  mantenne  sempre  vivo  il 
sacro  fuoco  dell'  avita  grandezza  e  che  era  sorta  alla  dignità  di 
capitale  del  mondo,  venne  allora  ridotta  quasi  a  città  di  pro- 
vincia ;  r  antico  splendore  si  ofFiiscò,  e  conculcate  tutte  le  più 
nobili  tradizioni,  l' impero  romano  pretese  di  trapiantare  la  sua 
sede  neU'  Oriente,  dove  invece  miseramente  decadde  e  poi  del 
tutto  si  spense. 

l  due  vecchi  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  abdica- 
rono nel  m^gio  dell'  anno  305  ;  e  da  quell'  anno  incominciarono 
accanite  lotte  per  la  sacceasione  all'  impero.  Galeno  e  Costanzo 
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i  Saxa  rubra,  le 
312,  e  Uassenzi 
ita,  ann^andosi 
pò  testé  scoperto 
nobile  e  piti  : 
ina,  è  on  moDn: 
dente  il  citratteri 
onservata  la  etor 
sapitale  dell'  impe 
er  conservare  e  e 
0  cadute  quasi  ne 
ture  accennato  in 
nel  Foto  romano 
veleris,  pielat 
.  Egli  dedicò  il  a 


Roma,  che  egli 
i  nelle  monete,  e 
,  lui  battute.  Ma 
urbis  suae;  e 
entro  un  tempio, 
rlie  Boma  offre  i 
io   Bono  figurati 

lupa.  La  lupa  & 

tipi  monetarii  d 
;  felicitai  Aug.  « 

n.;  e  piil  caratte 
effigie  di  Uarte  di 
«.,  od  anche  pri 

Aug.  n.,  le  qua 
;lie  all'  infuori  d 

VI,  1220:  cfr,  addi 
è  stato  lettP  dsl  ci 
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Appio  FrìmuDo,  che  dedicò  la  statua  di  Costantino,  era 
rat{Ìonalii)  [rei}  summae  privat{aé),  cioè  amministratore  del 
patrimonio  privato  dell'  imperatore  ;  essendo,  come  è  noto,  il  vo- 
cabolo tumma  equivalente  ad  imperiale.  Quest'  ufficio,  dopo  le 
riforme  anuninistrative  di  Diocleziano,  era  esercitato  da  perso- 
nag^  dell'  ordine  eqaeetre,  e  perciò  Primìano  ha  il  predicato  di 
v{ir)  pierfectisiimm)  (')■ 

Sul  lato  destro  di  questo  cippo  erano  indse  quattro  righe, 
contenenti  la  data  della  dedicazione  ed  ì  nomi  dì  coloro  che  ne 
ebbero  la  cura.  Lo  scrìtto  però  è  tutto  scarpellato,  e  soltanto 
può  leggersi  l' ultima  linea  con  la  pai-ola  PROMAGG  -  (prò 
magistris). 

Il  terzo  piedistallo  sostenne  la  statua  dell'  imperatore  Teo- 
dosio e  porta  questa  ìscrìzioue,  che  nelle  ultime  rìghe  è  alquanto 
consunta  : 

EXTlNCTORI  Tyrannorva 

AC  PVBLICAESECVRITaTi  («cj 

AVCTORI 
DN-    THEO.DOSIO 

PERPETVO  ACfELlCI 

SEMPER    AVGVSTO 

CEIONIVS  ■  RVFiVS  -ALBrNVS  ■  V-C 

PRAEF    •    VRBI    •    ITERVM 
V I CE-SACRA- 1 VD I C  AN  S- D  '  N  -  M  q^E  I V5 

Due  altri  cippi  in  tutto  simili  a  questo  furono  già  trovati 
circa  il  medesimo  luogo,  cioè  tra  la  colonna  di  Foca  e  l'arco 
di  Severo;  ed  ambedue  portano  il  nome  dello  stesso  dedicante 
e  le  stesse  formole,  eccetto  il  nome  dell'  imperatore  {^).  Il  primo, 
ora  perduto,  recava  il  nome  di  Valentiniano  II,  l'altro  è  ad 
onore  di  Arcadio;  ed  ora  se  ne  aggiunge  un  terzo  dedicato  col 

(')  V.  Hinchfeld.  ròm.   Vervaltìtngtgench.  I  p.  36  scr. 
(•)  C.  !.  L.  VI,  3791  a.  i. 
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Basetta  votiva  a   Vetta. 

Di^U  sterri  eseguiti  nell'area  della  basilica  Emilia  pro- 
viene una  piccola  base  di  marmo,  mancante  di  uno  spìgolo  nel 
lato  destro,  sulla  qnale  si  legge  la  Bruente  iscrizione  : 

VESTAE-DONVM-PR\o  salute 
Imp-MANTOn1NIPIIA\^- yon^  max. 
■  TRlBPOTEST-XVICOS-nrk-  /).  p. 
EVTYCHES-LIB  ■  FICTOR  ■  CVM  FILW5 
VOTO  ■  SVSCEPTO  \ 

Una  simile  basetta  Totìva,  dedicata  pure  a  Vesta  dallo  stesso 
Euiyches  libiertus),  fictor,  eam.  fiUis,  fa  parimente  tror&ta  nel 
Foro  romano,  nel  1853,  e  si  conserva  nel  museo  Lateranense  (')• 
Nella  iscrizione  di  essa  dicesi,  che  il  donarlo  era  stato  oSerto 
prò  salute  Miae  Aug(u»tae)  matrit]  M.  Antonini  Aug{utti) 
i^ostri)  p(ontifieis)  m{aximi)  ;  nello  stesso  modo  che  quello  posto 
sulla  basetta  testé  rinvenuta  era  stato  dedicato  prò  sedute  dell'  im- 
peratore GantcalLa.  È  evidente  che  ambedue  i  denari  votivi 
furono  dedicati  in  on  medesimo  tempo  ;  e  questo  tempo  ci  à  ri- 
velato dal  nuovo  monumento,  ohe  spetta  all'  anno  218,  nel  quale 
Caracalla  esercitò  la  decimasesta  potestà  trìbnnicia  ed  il  quarto 
consolato. 

Ora  il  motivo  che  indusse  il  liberto  Eutichete  a  promettere 
un  dono  a  Vesta  per  la  salvezza  dell'  imperatore  e  dell'  augusta 
madre  di  lui,  ed  a  sciogliere  poi  questo  voto  nell'anno  213,  ò 
manifesto  per  gli  storici  avvenimenti  di  quelV  anno  medesimo. 
Il  giorno  11  di  agosto  Caracalla  partiva  per  una  spedizione  contro 

(')  C.  /.  L.  VI,  780. 
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perfeelissimus,  ohe  il  lapicida  con  stiuniasiino  errore  sc&mbid 
vir  praefectitsimm.  Un  altfo  errore  di  scrittura  si  ha  nella 
e  cvrator.  invece  di  curatore. 

Un  frammento  di  colonnetta  marmorea,  che  dovette  soste- 
B  una  statuetta  votiva,  conserva  questo  avanzo  dell'  iscrìsione 
icatoria  : 


iVS  ■  IV 
ESPHO 
«■COLVM 
■DECXI 
DD- 


Dopo  il  nome  di  colui  che  pose  l'offerta,  era  probabilmente 
icata  l'offerta  atessa:  signum  eum  eolumella;  come  leggesi 
es.  in  una  simile  colonnetta  che  era  nel  palazzo  MeroUì 
Tre  Cannelle  {Ephem.  epigr.  IV,  pag.  302  n.  876)  ed  ora  è 
iso  un  antiquario  in  via  di  s.  Teodoro:  A.  Ravius  HUarta 
erdos  fsidis  reginae  megalephorius)  sigillu{m)  memphiticu{m) 
t  eolumella  dfonum)  d(edit). 

Sopra  nn  piccolo  cippo  marmoreo,  scheggiato  nel  lato  de- 
e  rotto  nella  parte  inferiore,  resta  l'avanzo  di  un  titolo  de- 
tto a  Giulia  Domna: 

IVLIAEAVG  \p.f. 
MATRI  -CASTROììam 
-  HdPERA-P^LSJ^S^.  et 
senatus  et  patriae 
eie. 


Le  molte  epigrafi  poste  ad  onore  della  moglie  di  Settimio 
ero,  che  sono  state  ritrovate  in  Roma  ed  in  c^ni  parte  delle 
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Spetta  questo  fiainmeDto  all'c 
l'età  repubblicana,  che  ricordava 
trionfi  ottenuti  nei  vari  consolati, 
semplici  indicazioni  sommarie,  tn 
privati,  che  eì  solevano  scrìvere  i 
immagini  di  qaei  personaggi  delli 
manieri  onori.  Nel  primo  secolo 
dedicò  nel  suo  Foro  le  statue  dei 
ed  a  tutte  sottopose  l' elenio  stori 
teneva  il  riassunto  delle  più  memo 
ai  trovano  parimente  incisi  in  lasti 
eìo^  che  furono  posti  dai  privati 
qualche  loro  antenato.  Cosi  sopra 
iscrìtto  l'elisio  di  M.  Furio  Camillc 
di  L.  Papirio  Cursore  (ih.  1318). 

Due  altri  frammenti  di  picco! 
ambedue  probabilmente  trovati  n 
conservano  fonnole  proprie  di  anai 
(C.I.L.  I,  ed.  2,  pag.  341).  In 
CONSV/fl/«  ...de...KÌS  TRIVMpA 
all'  incirca  supporsi  nel  nuovo  frs 
priore  eonsulalu  de  ....  !riuNiPHf 
LMu vicit  (?)  LANOS. 

Sopra  un  frammento  spettant 
di  pilastro,  si  leggono  nella  superi 

I  CLODII    O 

Sembra  potersi  attribuire  qii 
Viano,  personaggio  senatorio,  che  I 
in  circa  del  secolo  quarto,  e  prima 
dall'  imp.  Giuliano  fu  ordinato  pro< 
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fra  le  scoperte  importanti  dovute  agli  scavi  che  si  es^oi- 
tel  Foro  Romano  per  l'eneigico  ed  illuminato  impulso  del- 

miaistro  Baccelli,  ne  va  segnalata  una,  di  cui  è  appena 
notizia  tra  il  pubblico. 

ìi  è  questa  la  scoperta  della  cloaca  sottostante  al  Vico 
io,  la  quale  cloaca  dalla  Direzione  d^U  scavi  del  Foro 
so  fu  fatta  spurgare  dalle  terre  che  la  riempivano,  dalla 
i  Marforio  sino  entro  la  via  della  Consolazione,  ove  tro- 
iol  fondo  a  circa  m.  10  sotto  al  piano  della  via  attuale. 
1  tronco  compreso  tra  il  Foro  ed  un  tratto  della  via  di 
rio  era  già  noto,  come  risulta  dalla  pianta  del  eh.  prof.  Lan- 

Don  cosi  quello  sotto  la  via  della  Consolazione. 
!>i  questi  lavori  entro  il  Foro  non  crediamo  di  parlare, 
adone  l'illustrazione  alla  benemerita  Direzione  degli  scavi. 
Prendo  questa  però  tenuto  parola  dell'  avvenuta  scoperta 
fficio  idraulico  comunale,  nell'  occasione  di  alcune  ricerche 
re  ad  antiche  fogne,  detto  Ufficio,  previo  esame  della  lo- 
,  ritenne  opportuno  di  proseguire  l'espurgo  della  cloaca  sotto 
i  della  Consolazione,  ove  per  1'  appunto  se  ne  doveva  co- 
ì  una  nuova,  per  accertarsi  se  il  ripristinamento  del  vecchio 
!  non  fosse  più  conveniente  economicamente  e  con  minor 
io  del  pubblico,  che  non  la  costruzione  di  una  fogna  nuova. 
V  espurgo  della  antica  cloaca  era  stato  abbandonato  dalla 
ione  degli  scavi  del  Foro  a  circa  m.  21,00  dal  piede  del 
filone  di  sostegno  dell'attuale  via  tra  il  Tempio  di  Satorno 
ia  della  uu    )lazione.  Proseguendolo,  lAmministrazione  co- 
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Si  haDDO  dae  specie  di  imbocchi  delle  acqne  private  o  pio- 
viali  Della  cloaca.  I  vecchi,  della  stessa  costruzione  della  cloaca 
e  coevi  ad  essa,  sono  posti  col  loro  fondo  a  circa  metà  altezza 
della  medesima;  i  posteriori  sono  invece  immessi  nella  volta 
(tanto  nel  tronco  antichissimo,  che  nel  restamx))  mediante  tom- 
bini 0  pozznoli,  rivestiti  accuratamente  nelle  pareti  dai  soliti 
qnadrì  dell'epoca  repubblicana  e  imperiale.  1  fognoli  antichi  sono 
rettangolari  e  coperti  in  piano  come  la  fbgna  principale;  i  più 
recenti  sodo  in  laterizio  e  coperti  a  cappuccina. 

Il  livello  piti  elevato  del  fondo  di  questi  &  già  certi  di 
un  rialzamento  del  piano  stradale  in  quel  luogo  all'epoca  della 
costrazioni  di  questi  fenoli  d'imbocco. 

La  cloaca  suddetta  è  per  tal  modo  esplorata  e  scoperta 
dalla  via  di  Uarforio  fino  alla  piazzetta  dietro  1'  abside  della 
chiesa  di  S.  Maria  della  Consolazione;  e  non  v'  ha  dabbio  che, 
seguendo  la  pendenza  verso  la  piazza  omonima,  non  debba  avere 
esito  regolare  o  nella  Cloaca  Massima  o  direttamente  al  Tevere. 
Così  pure  può  avvenire  che  se  ne  possa  proseguire  1'  espulso  e 
l'utilizzazione  per  la  via  di  Marforio. 

Tutto  l'andamento  finora  acoperto  di  questo  condotto  fa  cre- 
dere che  dovesse  raccc^liere  gli  scoli  del  colle  Capitolino,  del 
quale  costalgia  le  laide,  per  impedire  l' irruzione  delle  acque 
nella  valle  del  Foro  e  nel  Velàbro,  i  quali  lut^hi  sono  più  bassi 
del  piano  della  cloaca  suddetta. 

Uentre  le  descritte  scoperte  Euno  sperar  bene  per  l'archeo- 
\o^  e  per  la  storia,  deva  pure  considerarsi  con  meraviglia 
che  l'opera  antica  potrà  oggi  servire,  dopo  tanti  secoli,  a  quello 
stesso  scopo  per  cui  fu  in  origine  costruita. 

B.  LuiNi. 
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Goa  molta  alacrità  proaaguoDo  gli  scavi  al  Foro  Bomano, 
dove  è  stata  liberata  dalla  terra  tutta  l' area,  che  dal  tempio  di 
Faustiua  e  Antooino  sì  astende  fino  all'  antica  Curia.  La  facciata 
poi  della  Curia  medesima  è  stata  acoperta  fino  al  piano  del  Co- 
mizio; e  si  sono  rinvenute  tracoie  della  scala,  e  qualche  parte 
del  rìvestimeuto  marmoreo,  spettante  alla  rìcostmzione  &ttane 
da  Diocleziano.  Sono  pnre  riapparsi  gli  stipiti  dell'  antica  porta, 
la  quale  apparisce  essere  stata  piii  volte  rialzata  di  livello,  dopo 
che  l'edificio  fìi  trasformato  in  chiesa  cristiana  e  dedicato  a 
8-  Adriano. 

Secondo  l'uso  invalso  nel  medio  evo,  presso  la  chiesa  f\iroDO 
seppelliti  parecchi  defonti.  Alcuni  sepolcri  si  trovarono  ad  un 
piano  di  circa  due  metri  superiore  a  quello  del  Foro,  altri  anche 
a  livello  più  alto;  ciò  che  indica  essere  avvenute  queste  tumu- 
lazioni in  diverse  età,  e  corrispondere  al  progressivo  interramento 
del  Foro  e  al  coas«^eate  rialzamento  del  piano  della  chiesa. 
Alcune  tombe,  in  forma  di  loculi,  furono  incavate  nella  stessa 
facciata  dell'  edifizio  tagliandone  il  muro;  ed  una  di  esse  conserva 
tuttora  lo  scheletro  della  persona  ohe  vi  fu  deposta.  In  altri  lo- 
culi poi  ai  rinvennero  confusamente  accumulate  molte  ossa  umane; 
e  nmilì  depositi  ossoarii  furono  fatti  anche  entro  casse  fittili,  le 
quali  erano  state  depositate  nel  terreno  circostante  alla  chiesa. 
Per  tali  seppellimenti  fu  adoperato  anche  un  sarcofago  marmoreo, 
di  età  romana,  adorno  di  strie  ondulate  sulla  fronte.  Ksso  fu  co- 
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perto  coD  tre  pezzi  di  lastre  di  marmo,  una  delle  quali   ha  la 
cornice  intagliata  e  porta  V  iscrizione  : 

D  M  S         II     ' 

A  ■  CORNELIVS  ■  PVMIDIvI  !s  , 
MAGNVS-FECITPVMllj     ' 
DIAE  ATTICAE  ■  NVTRIC  'i 
SVAEMVLIERIOPTIMAE  | 
ET  SIBI  ■  Et  SVIS  ET  LIBER»  ; 
LIBERTABVSQ^ POSTER IS  ÌQ^ 
EORVM  ■  SE  BIBO  ■  FECIT       | 

Un  altro  grande  sepolcro-ossario  aveva  per  copertura  un  pezzo 
di  lastrone  di  marmo,  che  aveva  appartenuto  ad  un  monumento 
dedicato  a  Giulia  Domna,  a  Settimio  Severo,  e  probabilmente 
anche  ai  loro  figli  Caracalla  e  Geta,  dai  kalatores  pontificum 
et  fiaminum,  i  quali  avevano  la  loro  residenza  nel  Foro,  presso 
la  Regia. 

Del  titolo  onorarlo,  che  a  destra  manifestamente  è  mancante 
di  una  notevole  parte,  rimane  questo  avanzo: 


2a|LIAE  ■  AVG-  Imp-caesl^ septimio- 

i  severo-piopertinaciavgI 

mATR  I- A  VGG  ■  ET-  arab  •  adiab  ■  part  ■  max  ■  / 

^'astrORVM-  pontif-max.  p-p.     / 

(jAbTROKVM  KALATORES     fon/ 


CVRANTE-EVTVCHETE; 


La  dedicazione  del  monumento  apparisce  essere  stata  fatta 
durante  il  r^o  simultaneo  di  Settimio  Severo  e  dei  suoi  figliuoli, 
cioè  fra  gli  anni  209-211,  essendo  indicata  Giulia  Domna  come 
mater  AVGG  -  (cioè  di  due  Augusti).  Però  la  seconda  G  in  questa 
ultima  parola  fu  cancellata,  dopo  la  uccisione  di  Geta. 
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Molti  frammenti  architettoDìci  sodo  stati  trovati  nei  predetti 
sterri  ;  tra  i  quali  meritano  jli  essere  specialmente  ricordati  due 
lastroni  marmorei,  adoperati  nel  medio  ero  per  coprire  una  parte 
franata  dell'  antica  chiavica,  che  corre  sotto  la  Sacra  via,  presso 
il  tempio  di  Cesare.  Questi  lastroni  sono  decorati  con  bellissimi 
bassorUievi,  a  tralci  e  volute  di  fogliami  che  nascono  da  cespi 
di  acanto,  intramezzati  con  figure  dì  animali.  Il  lavoro  è  di  arte 
eccellente,  e  può  essere  attribuito  ai  primi  tempi  dell'  impero. 

Liberato  dalle  terre  il  fianco  settentrionale  dello  stilobate  del 
tempio  dei  Castori,  e  ricercato  il  piano  antico  del  vico  Tusco,  si  è 
incontrato  un  pavimento  abbastanza  esteso,  formato  a  piccole  tes- 
selle  di  mattone.  Questo  pavimento  da  una  parte  è  limitato  re- 
golarmente dai  gradini  del  lato  minore  della  basìlica  Giulia  ; 
dall'  altra  parte  continua  sotto  il  piantato  del  tempio  dei  Castori, 
ed  è  quindi  più  antico  delta  ricostruzione  del  tempio  medesimo. 
&tt8  dall'  imperatore  Tiberio. 

I  massi  dì  tufo  che  formavano  la  platea,  su  cui  fu  costruito 
il  grande  basamento  del  tempio  dei  Castori,  erano  legati  fra  loro 
con  perni,  probabilmente  di  legno,  dei  quali  rimangono  in  gran 
numero  le  incassature  a  forma  di  coda  di  rondine.  Entro  queste 
incassature  sono  state  raccolte  parecchie  piccole  monete  dì  bronzo, 
le  quali  tutte  appartengono  alla  prima  metà  del  quarto  secolo 
dopo  Cristo  :  onde  si  deve  concbindere,  'che  fino  dall'  età  costan- 
tinìana  il  fianco  del  tempio  dei  Castori  prospiciente  il  vico  Tusco 
era  già  caduto  in  rovina,  e  ne  rimaneva  scoperto  il  piano  di 
fondazione,  che  ora  è  stato  rimesso  all'aperto. 

Le  esplorazioni  compiute  nella  casa  delle  Vestali  hanno  fatto 
riconoscere,  che  tutta  la  parte  di  queir  editicio  che  è  addossata 
al  Palatino,  n'^li  ultimi  tempi  dell'  età  imperiale  fu  rialzata  di 
livello,  mediante  massi  di  calcestruzzo,  o  vespai  con  pilastrini 
di  mattonelle  quadrate,  anche  per  migliorarne  te  condizioni  igie- 


ciby  Google 


iì54  A'olùif . 

niche.  Tolte  queste  opere  di  rialzamento,  sodo  stati  restituiti  alla 
luce  gli  antichi  parimenti  di  parecchie  stanze  che  risalgono  al 
primo  secolo  deU'  impero.  Essi  sono  formati  con  piccole  lastre 
di  marmi  tianamarini,  tagliate  a  r^olari  Ggore  geometriche  e  con 
gradevole  distribnzione  dei  vari  colori  dei  marmi  stessi. 

Nel  fondo  di  una  di  tali  stanze  è  stato  scoperto  un  corri* 
doio,  che  si  dirige  verso  l'odierna  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice; 
e  sotto  di  esso  si  è  trovata  una  cloaca,  alla  quale  si  discende 
per  quattro  gradini  costruiti  in  laterizio.  Nel  terriccio  di  fronte 
a  questa  cloaca  si  rinvenne  un  mucchio  di  monete  d' oro.  che 
quivi  dovettero  essere  state  deposte  in  un  involucro  marcescibile, 
del  quale  però  non  è  rimasta  traccia.  Il  numero  delle  moneite 
recuperate  ascende  a  397  ;  e  tutte,  eccettuato  un  solo  pezzo  spet- 
tante a  Costanzo  II,  sono  solidi  aurei  del  quinto  secolo,  di  oro 
puro,  e  del  peso  medio  di  grwnmi  4.47(»  ciascuna.  Appartengono 
i^li  Angusti  seguenti  : 

Imperatori  d'Occidente 
Costanzo  II  a.  337-361       monete  n.       1 

Valentiniano  ITI      a.  425-455  •       -        7 

Libio  Severo  a.  461-465  .       .        2 

Antemto  a.  468-472  •       •    345 

Eufemia  (moglie  di  Antemio)  "       ■      10 

Imperatori  d'Oriente 
Marciano  a.  450-457  -       •       8 

Leone  I  a.  457-474  -       •    _24_ 

Totale  monete  n.  397 
Considerando  che  questi  aurei  nella  quasi  totalità  non  solo 
spettano  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto,  ma  sono  di  conio 
freschissimo,  e  non  oltrepassano  l' impero  d'Antemio,  anzi  appar- 
tengono quasi  tutte  a  questo  imperatore,  alla  moglie  di  lui  ed 
all'  imperative  Leone  che  contemporaneamente  dominava  in 
Oriente,  se  ne  deduce  oon  sicurezza  che  il  tesoretto  fu  nasco- 
sto durante  le  grandi  turbolenze  che  avvennero  imperante  Ante- 
mio. e  forse  precisamente  nelV  ultimo  anno  di  lui.  cioè  nel  472. 
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In  questo  aono  Bicimere,  ribellatosi  al  suo  suocero  Astemio, 
abbandonò  Roma,  poae  sede  in  Milano  e  si  mise  alla  testa  di 
un  esercito  composto  di  Germani  d' o^ì  razza  e  di  Ariani.  Alla 
notizia  di  questo  accordo  di  Bicimere  coi  barbari  che  abitarano 
al  dì  là  delle  Alpi,  Roma  fu  commossa  di  alto  spavento.  11  re- 
acoro  Epibnio,  di  Pavia,  si  fé  mediatore  di  pace  tra  Ini  e  l' im- 
peratore. Ha  la  conciliazione  fti  soltanto  apparente  ;  cbè  Bicimere 
coi  suoi  barbari  partì  di  Milano,  giunse  celeremente  a  Boma  e 
cìnsela  d'assedio,  ponendo  il  suo  campo  presso  il  ponte  dell'A- 
mene innanzi  a  porta  Salaria  {■).  La  città  tentò  di  resistere;  ma 
già  desolata  dalla  fame  e  dalla  pestilenza,  non  potè  sostenere  a 
lungo  queir  assedio,  tanto  piii  che  all'  interno  era  minacciata  dai 
molti  part^iani  di  Bicimere  e  dal  molti  Ariani  che  ri  areraoo 
dimora.  Il  terrore  poi  dei  cittadini  si  accrebbe,  quando  le  sol- 
datesobe  di  Bicimere  si  furono  impadronite  del  Trastevere,  ed 
il  giorno  11  di  luglio  per  la  porta  Aureliana  si  lanciarono  in 
ogni  parte  della  città,  mettendola  a  ruba  ed  a  sacco. 

A  questo  tempo  adunque,  ed  ai  gravi  timori  che  precedet- 
tero il  sacch^gìo  dell'anno  472,  nel  quale  lo  stesso  imperatore 
Antemìo  fu  trucidato,  conviene  perfettamente  il  nascondimento 
d^U  aurei,  che  sono  stati  ora  ritrovati  in  on  sotterraneo  fra  il 
Palatino  e  il  Foro.  Il  tesoretto  dev'  essere  stato  deposto  in  quel  \ 
ln(^o  recondito  da  qualche  officiale  della  corte  o  milizia  palatina, 
per  tentar  di  salvarlo,  allorohò  i  barbari  capitanati  da  Bicimere 
stringevano  Boma  d' assedio  e  minacciavano  quelle  stn^  e  quel 
saccbe^^o,  che  pur  troppo  miseramente  sì  veri&oarono. 

Nell'atrio  poi  delle  Vestali,  poco  al  disotto  del  pavimento 
formato  a  musaico  con  tesselle  di  selce,  si  sono  ritrovati  vari 
batti  di  un  pavimento  piti  antico  ad  opera  spicata  in  laterizio; 
sotto  al  quale  è  riapparsa  in  più  lu(^hi  una  cloaca,  costruita  a 

(')  Gregorovins,  St.  di  Roma  nel  medio  evo  (trad.  itnl.)  tom.  I  p  259. 
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coperta  alla  cappuccina.  Una  parte  di  questa  cloaca, 
.  nei  bassi  tempi,  si  vede  essere  stata  riparata  alla 
qualche  pezzo  di  travertino  e  con  altri  marmi  racco- 
L  i  quali  è  notevole  un  tronco  di  statua  marmorea, 
jite  mia  Vestale,  che  doveva  essere  già  caduta  e  fuori 
statua  può  convenire  al  secolo  terzo,  ed  aveva  la  testa 
imanendone  la  incassatura  nel  collo  ed  il  perno  di  ferro. 

luato  lo  sterro  della  Sacra  via  davanti  alla  basilica  di 
sono  stati  scoperti  due  grandi  muri  di  fondazione, 
a  loro  e  distanti  cinque  o  sei  metri  l' uno  dall'  altro, 
appartenere  ad  un  grande  edificio,  del  secolo  quarto 
orrìspondente  alla  basilica  di  Costantino.  Tra  ì  dae 
tti  rimangono  avanzi  di  precedenti  edifici  distrutti, 
ali  è  di  età  repubblicana,  costruito  in  opera  reticolata 
un  altro  è  in  laterizio  con  pavimento  a  mattoncini 
lic&ta. 

ano  dell'antico  selciato  si  sono  quivi  rinvenuti  due 
colonne  di  porfido,  eguali  a  quelli  che  sono  stati  col- 
ui alla  basilica  di  Costantino. 


atto  della  via  di  s.  Chiara,  compreso  fra  le  vìe  dei 
:i  Torre  Aigentina,  è  stata  compiuta  la  flanatura,  a 
di  luce  m.  1,20.  per  sistemare  definitivamente  gli 
lienti  dall'albergo  della  Minerva,  che  aveva  fognoli 
,  E  proprio  all'  inizio  del  cavo,  ed  in  rettifilo  col  muro 
^  r  albergo  predetto,  alla  profondità  di  m.  3,92  dal 
ale  fu  scoperto  un  basamento  di  travertino,  ben  con- 
erò nella  testata  lungo  la  parete  del  cavo  verso  il  Pan- 
iungantesi  dalla  parete  opposta.  La  posizione  di  esso 
alle  costruzioni  superstiti  delle  terme  di  Agrippa,  ed 
me  deve  certamente  riferirai. 
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Il  basamento  posa  sopra  una  fondazione  di  calcesttnzzo  a 
grosse  scì^lie  di  selce;  ha  l'altezza  di  m.  0,45,  la  lai^hezza 
di  m.  0,90,  e  porta  in  fronte  nn  grappo  di  modinatnre  ben  com- 
poste, con  la  particolarità  di  arere,  fra  due  scozie,  due  collarini 
accoppiati. 

Nello  sterro  fu  raccolto  un  frammento  di  fr^o  marmoreo, 
ove  rimane  scolpito  in  bassorilievo  un  rosone,  e  parte  di  un  ip- 
pogrifo. 

Due  altri  frammenti  di  antichi  bassorilievi  in  marmo  sono 
stati  recuperati  nel  muro  di  un  casamento  teste  demolito  per  l' al- 
lai^ameuto  della  via  Tomacelli.  In  uno  rimane  soltanto  il  petto 
di  mi  delfino;  nell'altro  si  conserva  la  spalla  nuda  destra  di 
una  figura,  che  doveva  essere  coperta  dalla  sola  clamide  afBbbiata 
sulla  spalla  medesima. 

Nei  lavori  pel  restauro  del  palazzotto,  comunemente  appel* 
lato  la  Farnesina,  al  Corso  Vittorio  Emanuele,  presso  la  piazza 
dì  8.  Pantaleo,  scavandosi  per  le  fondazioni  del  podio  che  sarà 
costruito  dinanzi  all'  ingresso,  sono  stati  scoperti,  a  poco  più  di 
quattro  metri  sotto  il  piano  stradale  e  quasi  di  fironte  all'an- 
golo del  fabbricato  verso  la  via  dell'Aquila,  due  tronchi  di  co- 
lonne in  marmo  bianco.  Questi  sono  alti  m.  1,75,  hanno  il  dia- 
metro di  m.  0,40,  e  si  trovano  collocati  in  piedi,  alla  distanza 
di  m.  2,42  l' uno  dall'  altro,  sopra  due  capitelli  rovesciati,  di 
buonissimo  int^lio,  ma  spettanti  ad  altro  monumento,  ed  avenU 
un  diametro  madore  di  quello  delle  colonne. 

Fra  le  due  colonne,  e  parallelamente  al  mnro  di  prospetto 
del  fabbricato,  fu  costruito  in  tarda  età  un  muro  in  pietrame,  di 
cattiva  fattura.  Vi  sono  additate,  ad  angolo  retto,  due  pareti, 
scoperte  appena  per  l' altezza  di  nn  metro,  le  qnali  portano  sul- 
r  intonaco  avanzi  di  pittare  assai  mediocri,  con  rappresentanza 
di  putti,  di  nua  prua  di   barca,  e  di  una   testa  di  cavallo.  La 
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stanza  ai  trovò  lastricata  con  tarole  di  marmo,  tolte  da  altri 
antichi  edifici,  come  dimostrano  le  scanalature  e  i  risalti  che 
sa  di  esse  rimangono. 

Un  tratto  di  antico  pavimento  stradale,  lastricato  coi  con- 
sueti po%ODÌ  di  selce,  ò  stato  scoperto  in  via  Torino,  presso 
r  estretnitù  settentrionale  del  grande  emiciclo  delle  terme  diocle- 
ziane,  ed  a  circa  60  metri  di  distanza  dalla  chiesa  di  a.  Ber- 
nardo. Questa  antica  via  ai  trova  a  poco  meno  di  dne  metri  sotto 
il  livello  odierno,  e  scende  con  leggiera  pendenza  verso  la  via 
Nazionale.  La  lunghezza  del  tratto  rimesso  a  Ince  è  di  circa 
35  metri. 

Sotto  il  selciato  antico  si  sono  incontrati  tre  cunicoli,  larghi 
in  media  m.  0,80,  e  scavati  nel  banco  tufaceo. 

Un  frammento  di  diploma  militare,  inciso  sopra  lamina  di 
bronzo,  è  stato  ritrovato  fra  le  terre  che  provengono  dallo  spurgo 
dell'alveo  del  Tevere.  Vi  è  conservata,  sulle  dne  fiuscie,  parte 
di  una  costituzione  data  nell'  anno  162  di^li  imperatori  M.  Aurelio 
e  L.  Vero,  con  la  quale  furono  concessi  i  consueti  diritti  di  cit- 
tadinanza romana  e  di  conuòium  a  taluni  militi  dell' esercito 
Retico,  che,  compiuti  i  venticinque  anni  di  servizio,  avevano  ot- 
tenuto il  congedo.  Il  documento  termina  con  la  nota  formola, 
ohe  ne  autenticava  il  tenore,  dicendosi  essere  stato  ■  descriptum 
et  recognitum  ex  tabula  aenea,  quae  fixa  est  Romae  in  muro 
post  iemplum  divi  Augusti  ad  Minervam  ■. 

Questo  diploma  fn  rilasciato  ad  un  milite  della  coorte  prima 
Flavia  dei  Ganateni,  il  cai  nome  è  Asuodane,  ovvero  Asuo  Dan.... 
f{ilius).  Nel  testo  della  costituzione  imperiale  sono  menzionati 
i  vari  corpi  di  cavalleria  e  di  fanteria,  che  facevano  parto  del- 
l'esercito stanzìante  nella  Bezia,  ed  ai  cut  soldati  fii  concesso 
nel  predetto  anno  162  regolare  congedo.  Giusta  la  sagace  rein- 
tegrazione fattane  dal  eh.  prof.  Dante  Vaglieri  (Ab/,  d.  Scavi, 
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18^,  p.  225-227)  questi  corpi    militari   sono:  le  tre  alae  ap- 
pellate: 

Flavia  fidelis  milliaria 

I  Flavia  Àuriana  eivium  Romanorum 

I  Flavia  singularium   eivium  Romanorum 
e  le  tredici  whortes  denominate: 

/  Flavia  Ca/iathenorum  milliaria 

f  Breucorum 

I  et  II  Raetorum 

II  Aquitanorum 

III  Bracarum 

III  Thracum,  veterana 

IH  Thracum  eivium  Romanorum 

III  BriUonum 

IV  Gallorum 

V  Bracarum 
VII  Luiitanorum 

IX  Batavorum  milliaria. 
Come  tntti  i  pubblici  documenti,  il  diploma  portava  indi- 
cato l'anno  in  cni  fa  dato,  mediante  il  some  dei  consoli  che  al- 
lora erano  in  carica.  Il  bronco  però  è  mutilo,  e  vi  rimane  sola- 
mente il  nome  del  primo  console  M.  Insteio  Bitinico  ;  il  quale 
non  trorandosi  registrato  nella  serie  dei  consoli  ordinari,  ne- 
-  ceesariamente  deve  intendersi  snffetto.  Che  questo  persoof^o 
fi>S8e  giunto  al  consolato  si  conoscerà  dalla  sua  lapide  sepolcrale, 
rinrenuta  in  Salerno  {C.  I.  L.  X,  522),  ore  ^li  è  semplice- 
mente  nominato  console,  sensa  aloun'altra  indicazione  delle  ma- 
gistrature e  cariche  precedentemente  ottenute.  Il  Ihunmento  testé 
ricuperato  ci  permette  ora  di  assonare  ii  consolato  di  lui  al- 
l'anno 162,  indubitatamente  indicato  dalla  sedicesima  potestà  tri- 
buuioia  dell'imp.  M.  Aurelio,  nel  quale  aimo  ebbero  i  fasci  or- 
dinari Q.  Giunio  Rustico  per  la  seconda  volta  e  L.  Flaazio 
Aquilino. 
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A  Kipagrande,  costruendosi  il  muraglione  di  sponda  sulla 
destra  del  Terere,  si  sono  linveouti  parecchi  massi  di  marmi 
grezzi  colorati,  che  appartengono  all'aatico  deposito  ieiiì'SmpO' 
rium.  Ve  ne  sono  cinque  dì  arrìcano,  grossi  ed  alti  iu  media 
50  centim.  e  lunghi  da  m.  1,40  a  m.  0,50;  im  altro,  di  bel 
cipollino,  è  lungo  m.  1,70  ed  alto  m.  l,2ó  x  0,70. 

Si  è  ritrorato  nello  stesso  lu<^  un  busto  acefalo  di  statua 
forse  imperiale,  in  abito  militare,  con  la  lorica  ornata  in  rilievo 
da  una  testa  di  Medusa  e  sotto  di  essa  due  grifoni  ;  e  si  è  pure 
recuperata  una  piccola  base  votiva,  di  forma  quadrata,  che  reca 
r  iscrizione  : 

M  ■  LVCCEIVS 
DIOGENESDD 

Le  due  ultime  lettere  debbono  intendersi  :  doitum  tledit, 
e  si  riferiscono  alla  divinità,  alla  quale  M.  Lucceio  Diogene 
consacri^  il  piccolo  simulacro  sostenuto  dalla  base  ora  ritrovata. 

Fuori  di  porta  Castello,  in  un  terreno  ad  oriente  della  via 
Sforza  Pallavicini,  gettandosi  le  fondazioni  '  di  un  nuovo  edifi* 
ciò  destinato  a  casa  religiosa,  sono  stati  rimessi  all'aperto  alcuni 
avanzi  di  costruzioni,  spettanti  al  circo  di  Adriano,  ed  in  tutto 
simili  a  quelli  che  circa  il  lu(^o  medesimo  furono  scoperti  dal- 
Vab.  Revìllas  nell'anno  1743  (')■  C^li  avanzi  ora  rinvenuti  con- 
sistono in  muri,  ohe  ra^ui^no  la  grossezza  perfino  di  due 
metri,  ed  in  un  tratto  di  galleria  a  tutto  sesto,  che  ha  la  luce 
di  quattro  metri  ed  in  qualche  punto  conserva  tracce  d'intonaco. 

Il  piano  d' imposta  della  galleria  trovasi  a  m.  3,22  sotto 
l'odierno  piano  stradale;  le  fondazioni  dei  muri  n^giungono  lo 
strato  d'acqua,  che  si  rinvenne  a  soli  m.  5,70  di  profondità. 

(>)  La  relazione  dell'ab.  R«villas  su  questi  scavi,  coi  rilievi  dei  tro- 
vamenti  avvenuti  nel  1T43,  fu  pubblicata  dal  Canina  nel  tomo  X  delle  Dii' 
itertaiioni  della  poni.  Accademia  romana  di  archeologia,  p.  455-470. 
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Un  cippo  sepolcrale  di  tufo  è  toniato  in  luce  al  primo  chi- 
lometro della  via  Prenestìna,  nei  lavori  per  la  fondazione  di  un 
muro  divisorio  fra  due  fondi  rustici  quivi  esistenti.  In  lettere 
d^li  ultÌG?i  tempi  repubblicani  ri  è  incisa  l'iscrizione: 

...cAECiNA  *C*F  " 

iÀt  .  P  •  XIIX  *■  ET 

ì/ntrorsvm  *  p  * 

OtnX*  QVADRATV 


Vari  personaggi  sono  conosciuti  di  questa  antica  gente  romana, 
che  ebbe  origini  etnische  ;  mancando  però  nella  pietra  il  preno- 
me personale  di  colui,  che  ebbe  questo  sepolcro  sulla  via  Prene- 
stina,  non  possiamo  riconoscerne  la  persona  e  la  famiglia.  L'area 
religiosa  occupata  dal  monumento  era  lai-ga,  nella  fidate  sulla 
pubblica  via,  18  piedi,  ed  altrettanti  ne  aveva  inirorsum,  cioè 
nei  lati  che  estendevansi  in  agro  ;  onde  ne  risulta  la  forma  qua- 
drata, che  fu  pure  espressa  nell'iscrizione  con  la  parola  qua- 
dratu(m). 

Al  campo  Verano,  facendosi  i  consueti  movimenti  di  terra 
nel  pubblico  cimitero,  sono  stati  raccolti  alcuni  piccoli  fram- 
menti di  antiche  sculture  marmoree,  fra  i  quali  meritano  sol- 
tanto di  essere  ricordati:  una  testina  muliebre,  ad  un  terzo  circa 
del  vero,  di  discreta  fattura,  ma  assai  danneggiata;  un  piccolo 
busto,  acefalo,  con  avanzo  della  t(^  ;  un  torso  di  statuetta,  ignuda, 
alto  cent  12  dal  collo  alle  ginocchia. 

Prodottosi  poi  un  avvallamento  del  terreno  in  quella  parte, 
che  sovrasta  1'  antico  cimitero  cristiano  di  Ciriaca,  si  è  incon- 
trata una  galleria  del  cimitero  medesimo,  totalmente  franata. 
Fra  le  terre  sì  è  raccolto  un  pezzo  di  grande  tegola,  sulla  quale 
era  fermato  con  calce  un  finissimo  musaico  a  colori.  Oi  questo 
rimane  soltanto  un  piccolo  frammento,  che  sembra  parte  di  una 
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tignra  a  messo  busto,  aasaì  somigliante  pel  disegno  e  per  la  tec- 
nica ai  due  oelebri  ritratti  di  Flavio  Qinlìo  Gìaliano  e  di  8Ìm- 
plicia  Rustica,  m«^Iìe  di  lai,  che  nel  medesimo  sotteraneo  ci- 
mìtero  di  Ciriaca  si  rinrennero  nel  1656,  e  sono  conservati  nella 
Ublioteoa  Chigi.  Il  compianto  comm.  Q.  B.  de  Rossi,  nella  gran- 
diosa sua  opera  si^li  antichi  musaici  cristiani,  attrìbal  quei  ri- 
tratti alla  prima  metà  del  quarto  secolo  ;  e  dichiara  come  nelle 
catacombe  romane  non  fu  infrequente  il  costume  di  adornare  con 
opera  musiva  le  pareti  o  le  chinsore  di  talmii  sepolcri  più  insi- 
gni, ritraendori  scene  bibliche  o  più  spesso  l'immagine  dei  defonti. 
Il  piccolo  frammento  testé  ricuperato  è  anch'esso  da  attri- 
baire  all'età  classica  ;  e  nella  enorme  devaatazione  dei  primitivi 
cimiteri  cristiani  poi^e  un  nuovo  documento  dell'uso  di  decorare 
con  musaici  le  più  illustri  tombe  nell'età  della  pace. 

In  mia  vigna  circa  il  settimo  chilometro  della  via  Tibur- 
tina  è  stata  trovata  una  lastrina  marmorea,  sulla  quale  in  let- 
tere rozze  è  inciso  il  seguente  titoletto  sepolcrale  : 

D  /  M 
PHiL  ETO 
FIL  DV  LC      % 

serenvs     m 
pXt       T 

Non  ostante  la  formola  di  dedicazione  Di>  t/ianibus,  che 
poteva  essere  considerata  semplicemente  come  usuale  e  coueue- 
tadinaria  nelle  lapidi  funerarie,  senza  attribuirle  alcun  signifi- 
cato religioso,  questo  titoletto  per  la  forma  dei  caratteri  e  per 
il  ramo  di  palma,  che  certamente  ha  un  senso  simbolico,  pare 
potersi  attribuire  ad  un  sepolcro  cristiano  od  anche  giudaico. 

Sulla  stessa  via  Tiburtina,  rettificandosi  il  tracciato  del 
tram  Roma-Tivoli,  fra  il  decimoquìnto  ed  il  decimosesto  chilo- 
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metro,  sì  è  rinvenuta  una  arnetta  cicenuria  marmorea,  di  forma 
circolare,  munita  tuttora  del  suo  coperchio,  ed  ornata  con  ele- 
ganti rìliert  Sulla  fronte,  in  una  tabella  trapezoidale,  vi  è  in- 
cìsa con  belle  lettere  riscrizione: 

DIS  •  MANIBVS 

CORNELIAES 

NYMPHENIS 

VAXII 


Neil'  iaterno  vi  ai  trovarono  le  ossa  combuste  della  giovi- 
netta Cornelia  Nymphe,  ed  un  piccolo  balsamario  di  vetro. 

Diamo  qui  appresso  le  altre  iscrizioni  (v.  Bull.  prec.  p.  167), 
che  tornarono  in  luce  d^li  sterri  tatti  nel  terreno  adiacente  alla 
casa  religiosa  dei  pp.  Carmelitani  scalzi,  al  Corso  d'Italia,  ed 
appartenenti  al  vasto  sepolcreto,  che  nell'nltimo  secolo  della 
repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'  impero  occupò  tutta  l' area 
compresa  fra  la  via  Salaria  e  Pinciana. 


140.  Lastra  marmorea: 


L-  POMPEIVS 

L-  L-  FELIX 

SiBi  ■  libertIs<^e 

SVEIS-ET-LIBERTABVS 


141.  Urna  quadrata,  di  marmo,  con  doppio  titolo: 
POMPONIA-  METHENI 

GNOSTE-SIRl'ET  DELICIO-SVO  ' 

TVETTvLENVS  CiyAE'IlELIQyTE         0 

HIEKONYMVS  ACERBfTATEM- 

SVIS-VIX'ANXIII 
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142.  Lastra  di  travertino: 

Qj,POPPADEI ■  Qj,L-  PRIMI  ■  ET 
IVCVNDAE  ■    LAENATIAE 

EMI ■       DE 
C ■    M ATI VS  -    C       L  ■ 
CYRVS  ■      OLLAS  ■      IIX 

143.  Titoletto  di  colombario: 

PRIMA 
LIGVRIA 

144.  Lastra  marmorea: 

PRIMO- IVSTINAE  ■ 
ETPROCVLO-FILIS- 
LVCivS-ET-THEODO 
RA  .  PARENTES 
FECERVNT 

145.  Coperchio  di  urna  marmorea: 

PROTEVIX- AN  ■  IHMENXI- 
D  ■  XXVII  ■  HYGINVS  ■  ET . 
PRONTO  NIS-PA 

REN  TES 

FECE  RVNT 

146.  Lastra  di  trarertino  con  cornice: 

LPVBLICILL-ANTIOCh 
CAETRICLANTAe 

t-  pokponivs  ■  d  ■  l  ■  spinter 

147.  Lastrina  di  colombario: 

DM 
L  ■  PVPLILIO  ■  SERA 
PIONI 
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148.  Simile: 

PYRAMIS 
VANXXII 

140.  Stele  marmorea: 

■  ROMANO ■ 
•    S ANCTO  - 

FILIO'  DVLCISSIMo 
VIX-ANN-VI-MEN-V 
■FEt  IT ■ 
C-AVIANIVS-MAVRVS 

■PATER- 
150.  Uroa  quadrata  con  rilievi: 

RVTILIA  •  LYRIS  •  V  -  A  ■  XXVUI  e 


151.  Lastra  di  bigio: 


Qj  SALLVSTlVS 

d,-    L  •     COSMVS 
S  J  B  I  •  ET 
SALLVSTIAE-Q.-  LAMOENAE 
I.1BER-SVAEP0STER1S(1:SV1S 


152.  Titoletto  di  colombario: 


SECVNDA 
NAEVIA-CF 


151^.  Lastra  di  marmo: 


SEMNVS'  P-  RVPILl 

CHRYSEROTISSER 

SYNETHIAE  ■  CONIVGI 

SANCTAE-SIBI 

C  ARISSIMAE 

DIGNAEVAXX 
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154.  Urna  marmorea  quadrata: 

C  ■  SERTORIVS  ■  C  ■  L 
AVCTVS 

155.  Urna  quadrata  con  rilieri: 

DIS  •  MANIBVS 
SERTORIAEC  FIO 
NIDI- VIXANXII 
CORNELIA  ■  lONlS 
MATER  ■     FECIT 


156.  Urna  semicircolare: 


SERIORI  A 
OL  OPTATA 


157.  Laattina  da  colombario: 

SESTIA  ■  C  ■  L  ■  CALITHYCE 


168 

Simile; 

M  .  SEXTIVS 
RVFIO 

159. 

Urna  rotonda  col  euo  coperóbio: 

DlSMANIBVS 

SILIA  -  THEMIS 

VIXITANNISXXXV 

160.  Urna  quadrata,  di  marmo,  oraata  con  bucranì,  maschere, 
stoni  ed  uccelli  : 

DIS  ■    MANIBVS 
SPEI  ■  C  ■    ANTONIVS 
MOSCHVS-  BENEMERENTI 
VET-SIBI-SVISOVE  POSTERIS 

La  lettera  V  ■  in  principio  dell'  ultimo  verso,  ledasi  \(ivusy 
oè  vivens  fedi. 
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161.  Stele  di  trarertiao: 

T-  TlTvLElVS 
T-L.NICEWOR. 
PVPIAMLTERTia 
SIBI  ■  ET  •  S  VIS  • 
POSTERISQVE 
LIBERTlSLIBERTJft 

IN-FR-  PXIIS 

IN- AG     P-XH 

162.  Unia  cineraria  marmorea,  decorata  eoo  pilastrini  augii 
angoli  : 

T  ■  sTat  V  lenvsqvinTio 

OSSVARIVM- MARMO  RE  VM 
FECIT-  SIBI  -  eTt  ■  STATVLENO 
PHILOMVSO  COLLIBQVIOBIt 
SVVM  -  DIEM  ■  ANN  ■  XXX  •  ET 
IPORAE-  COLLIE  ■  MEAE 

163.  Titoletto  di  colombario: 

OSSA 
STLACCIAE  ■  PRlMAE 


P .  TVRRANIVS 

PL 
rfEMETRIVS 


165.  Lastra  marmorea: 


D  M  S 
VERNACVLOVIX 
IT-ANN  -XX-FECIT 
AEMILIVS  SATV 
RNINVS  ■  ALVMN 
O  ■  BMF 


.by  Google 


D  M  S 

VKTTIDIAE-CRESIMENI 
CONTVBERNAL!'  CARISSI 
MAEFECERVNTMAIORET 
THALLVS  BENEMEREN 
TI-PIEN         TISSIMAE- 

167.  Stele  marmorea,  con  noa  rosa  in  riliero  al  di  sopra 
1"  iscrizione  : 

D    ■     M  ■ 

VIBIAE. 

lONICE  ■ 
M  ■  VIGELLI 
VS    ERASIN 

CONIVGl- 
BENE-MERENT 
ET-SIBl-FECIT 

168.  Lastrina  di  colombario: 

VIPSTANA  ■   FELICLA 

VAXvIIII 
VIPSTANA  FORTVNATA 

F-V-    A.III- 
VIPSTANVSCLEME5 
FECVXXORIETFILIE 


VITAUOFECIT 
NICEPHOROETNICENI 


VITALIS 
HIC-SITVS-EST 
VIX  ■  ANN  ■  XX 
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171.  Stele  marmorea; 

VLPIAE  ■  VRBANAE 
FILIAEDVLCISSI 
MAE- AVCVIAE- 
CARPOPHORVSET 
HEVRESIS  ■  PAREN 
TES. 

172.  Lastra  di  marmo: 

YAPTVLVS  ■  PROBVS  ■  SE  ■  VIVO 

MATItrSVE-LEGITIMAE  ET 

DONAVITSOLEVM-  VIRGINEM 
Q:.MACRIO  ■  VICTORINO  ■  ET  ■  IVNIAE 
LONCINE  ■  PARENTIBVS  ■  SVIS-   ET 
MACRIEVICTORINEFILIEEORVM  ET 
LIB  ■  LIBcRTABVSQj.POST  ■  EORVM 

Oltre  le  iscrizioni,  che  abbiamo  pubblicate,  Turooo  raccolti 
nello  sterro  moltissimi  frammenti  di  altre  lapidi,  che  conservano 
appena  qualche  parola  od  anche  qualche  sillaba  spettante  al  titolo 
sepolcrale,  e  parecchi  vasetti  fittili,  balsamari  e  lucerne  di  tipo 
cornane. 

G.  Gatti, 
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Da  vari  mesi  si  stanno  eseguendo  importaoti  Ietofì  di  scavo 
sotto  il  parimento  della  basilica  di  s.  Cecilia  in  Trastevere,  per 
geoerosit^  dell'  Emo  titolare  di  quella  chiesa,  il  dotto  cardinale 
Rampolla,  e  sotto  la  direzione  del  eh.  mons.  Grostarosa. 

In  questi  lavori  sono  tornati  alla  luce  considerevoli  avanzi 
di  un'  antica  casa  romana  con  muri  dell'  epoca  imperiale  e  tracce 
eziandio  di  alcune  costruzioni  che  possono  attribuirsi  ai  tempi 
stessi  della  repubblica.  Sembra  che  ivi  fosse  un'  antichissima 
casa  deostruita  piti  volte  e  decorata  poi  nei  secoli  dell'  impero 
COL  ricchi  pavimenti  a  musaico  ;  e  fra  gli  ambienti  dell'edificio, 
dei  quali  non  è  facile  determinare  la  destinazione,  si  son  rinve- 
nuti altri  avanzi  di  pareti  tabulate  che  vengono  a  cotlegarsi 
con  quella  parte  già  ivi  conosciuta  da  lungo  tempo  come  desti- 
nata ad  uso  dì  bagno. 

Tutto  ciò  è  di  somma  importanza  in  quel  lu(^o  ove,  secondo 
un'  antichissima  tradizione,  sarebbe  stata  la  casa  nuziale  della 
martire  s.  Cecilia  vissuta  ai  giorni  di  Marco  Aurelio,  che  f^  uccisa 
in  quella  casa  stessa  e  precisamente  nel  sno  bagno  domestico. 
Onde  la  recente  scoperta  confermerebbe  ancor  meglio  il  racconto 
degli  atti  di  lei,  i  quali  narrano  come  quella  casa  fosse  ben  pre- 
sto convertita  in  chiesa  cristiana.  Ma  di  ciò  e  delle  particolarità 
dell'edificio  testé  ritrovato  tratterà  quanto  prima  il  Ci'ostarosa 
ia  uno  speciale  lavoro  ;  nò  io  voglio  in  alcun  modo  preoccupargli 
il  campo  di  tale  pubblicazione. 

Gli  scavi  della  basilica  ci  hanno  restituito  eziandio  nume- 
rosi frammenti  di  antiche  epigrafi  pagane  e  cristiane  che  non  hanno 
relazione  con  l' antico  edificio  ;  e  di  una  di  queste  epigrafi  io 
intendo  soltanto  trattare  nel  presente  articolo. 
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Le  iscrizioni  orìstiane  aatache  rinvenute  nello  scavo  e  prore* 
nienti  dalle  catacombe  furono  senza  dubbio  colà  portate  nel 
secolo  nono  allorquando,  siccome  è  noto,  il  papa  Pasquale  I  tra- 
sferì dal  primitivo  sepolcro  dell' Appia  al  titolo  transtiberino  it 
corpo  della  santa;  ed  infatti  alcune  Bimili  iscrizioni  cristiane 
cimiteriali  si  veg^no  ancora  nella  confessione  costruita  da  quel 
pontefice  all'epoca  della  traslazione  suddetta.  Quanto  poi  alle 
pagane,  esse  devono  provenire  dalle  demolizioni  di  alcuni  pros- 
simi monumenti,  i  quali  con  le  loro  pietre  fornìroBO  materiale 
per  le  varie  costruzioni  e  per  i  diversi  restauri  del  sacro  edificio. 

Fra  questi  avanzi  sì  trovò  un  frammento  di  cippo  in  tra- 
vertino con  epigrafe  di  cui  mi  fn  mostrata  Li  copia  nel  modo 
seguente: 


TMAX 

IMBXJVP-P_ 

SVi-DESIGVn 

Ìaravg  F 

///NVS'IMP-Vl 
BPOTiVCENSOR 
1 ESIG  ■  V  . 

\finibvs 


Veduta  appena  la  copia,  vi  riconobbi  subito  una  iscrizione 
di  Vespasiano  e  Tito  con  la  data  dell'anno  75  dell'era  volgare, 
che  ricavai)  dalle  acclamazioni  imperatorie  del  padre  e  del  figlio 
e  dagli  indizi  dei  consolati  dei  due  Augusti;  e  giudicai  pure  che 
la  mutila  pietra  avesse  fatto  parte  di  un  cippo  del  pomerio  mrbano, 
per  la  parola  FINIBVS  nell'ultima  riga  superstite,  la  quale  ri- 
cbiama  la  nota  formola  ohe  l^giamo  sugli  altri  simili  cippi 
AVCTIS  -POPVLI  ■  ROMANI  ■  FINIBVS. 

Si  trovarono  poco  dopo  altri  frammenti  del  cippo  medesimo  ; 
e  questi  ricongiunti  insieme  completarono  l' iscrizione,  conferman- 
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la  mia  prima  lettui-a,  nel  modo  che  può  redeiiii  oell'an- 
,  zìDCOtipia. 


Imperator     faeSAR 

V  e  s  p  a  s  i    A   NVS 

AVO     .    PONT  ^M  AX 

TRIB  POT  V  1- IHP-XIV ■  P  ■  P 

CENSORCOS-Vi  ■  DESIG  Snì 

T   ■  CAESAR  ■  Ave   ■    F 

VESPASIANVS  ■  IMP  ■   VI 

PONTTRIBPOT  IV  CENSOR 

COS-fV- DESIO  V 

AVCTISP-R.  FINIBVS 

{pomerium  ampliaverunt  ierminaverunlqué)  (') 

(')  Sili  cippo,  che  ora  è  tog-lUto,  noii  ho  imtuto  ricoiioBCero  la  cifra 
nnmcrazionr  come  si  vede  in  altri;  a  destra  mi  Eeinbr<~>  vedervi  dda  r. 
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La  iscrizioDo  dunque  fu  posta  aenza  alcua  dubbio  nell'  anno 
75  dell'  èra  volgare,  quando  V  imperatore  Vespasiano  fu  console 
per  la  sesta  volta  e  Tito  per  la  qiuirta  ;  ed  il  cippo  conteneva 
precisameuta  la  cooaueta  formola  della  limitazione  del  pomerio 
urbano,  la  quale    dovea   perà  riftìiirai  ad  ambedue  gli  Augusti. 

È  noto  per  le  testimoaianze  degli  antichi  scrittori  che  il 
pomerio  era  quella  zona  la  quale  circondava  la  città  segueado  il 
recinto  delle  mura  e  formava  il  limite  degli  auspici  urbani:  ■  Po- 
merìam  est  locus  infra  agrum  eEfaitim  por  totius  urbis  circuitum 
pone  maros  regiouibns  certis  determinatus  qui  facit  finem  urbani 
auspìcii  0  (■)■  E  questa  zona, almeno  all'esterno,  era  poi  deter- 
minata da  cippi  posti  a  regolare  distanza  gli  uni  di^li  altri  (-). 

Il  pomerio  fa  pìb  volte  ingrandito;  ma  era  le^e  che  ciò 
potesse  &rsi  soltanto  da  colui  il  quale  aveva  esteso  ì  confini  della 
dominazione  romana,  onde  sappiamo  che  il  dittatore  Siila  cercò  un 
titolo  per  potere  ingrandire  quel  recinto  «  proferendi  pomerium 
lilutum  quaesivit  (^).  Giulio  Cesare  nell'anno  709  di  Roma,  ultimo 
della  sua  vita,  promulgò  una  leggìi  d'ingrandimento  della  città,  de 
urbe  augenda  ;  e  finalmente  Augusto  riordinò,  come  è  noto,  tutta  la 
edilizia  urbana  compiendo  quei  grandiosi  lavori  che  fecero  parte 
delle  vaste  operazioni  censuaii  circa  l'anno  747.  Ma  appena  mezzo 
secolo  dopo  le  limitazioni  stabilite  da  Augusto,  il  pomerio  venne 
ampliato  dall'  imperatore  Claudio,  il  quale  dopo  la  conquista 
della  Britannia  scrisse  sopra  i  nuovi  cippi  da  lui  collocati  nel- 
l'anno 49  la  formola  già  di  sopra  indicata: 

AVCTIS-POPVLI- ROMANI    FINIBVS 
POMER[VMAMPLIAJITTERMINAiITQ_(<) 

{")  Aulo  Gellio  N.  A.  Xm,  14;  cf.  Varrone  L.  L.  V,  n-,  Lìtìo  I,  44 

{')  Tali  cippi  ai  trovavano  non  solo  in  Ttoma  mi»  anche  in  altre  città; 
e  Tarrone  ricorda  qaelli  posti  intomo  all' antica  Ancia  u  Cippi  pomerìì 
nixai  et  circnm  Ariciam  et  circum  Roroam  »  (L.  L.  V,  32). 

(3)  Aulo  (ioUio,  1.  0. 

(*)  Uno  di  questi  cippi  di  Claudio,  che  fa  trovato  ni  suo  posto,  sta 
murato  in  bhI  principio  della  viado!  Ptllogriiii),  fin  dovugiungevada  quella 
parte  nel  49  questo  limite  sacro  della  città  (C.  L  L,  VI,  13ni]. 
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bro  ìi^aDdimento  della  cinta  medesima  avvenne  poco 
il  r^no  di  Vespasiano;  e  ad  esso  precisamente  si 
nuova  epigrafe  del  Trastevere.  Tale  ampliamento  è  del 
azione  con  gli  altri  lavori  edilizi  che  si  resero  necessari 
indio  neroniano  dell'anno  64,  il  quale  avea  profon- 
ntato  l'aspetto  dell'antica  città, 
lavori  furono  estuiti  insieme  al  censo  della  popo- 
)  fu  l'ultimo  eseguito  more  maiorum,  e  venne  com- 
!inno  74  dell'era  volgare;  dal  quale  censo  si  ricava- 
li dati  precisi  delle  misure  urbane  conservatici  in  un 
di  Plinio,  che  fu   oggetto  di  lunga   controversia  fra 

>gi  (')■ 

>  difficile  passo  venne  sagacemente  interpretato  dal  de 
opera  qui  sotto  citata;  ed  egli  ne  dedusse  che  nella 
Vespasiano  non  solo  si  misurarono  nuovamente  le  mura 
I  le  zone  abitate  al  di  fuori  del  recinto  primitivo 
eclorum),  ma  eziandio  le  distanze  lineari  dal  miUiario 
ipile  romani  Fori  agli  estremi  limiti  della  città,  se- 
;gi  che  segnavano  quelle  distanze  passando  per  le  porte 
di  modo  che  ne  cons^uirebbe  che  ai  fosse  allora  ose- 
he  ora  diremmo  una  triangoloiione.  Ma  il  eh.  Hùlsen 
legazione  diversa  di  questo  passo,  negando  la  accen* 
olazione  e  riferendolo  piuttosto  a  misure  prese  sopra 
della  città  (^);  né  questo  è  il  caso  di  entrare  nella 

ì  RosbÌ,  Piante  icnografiche  e  piospcltiche  di  Roma  ecc.  (1879) 
TI  paSBo  di  Plinio  dice  "  moenia  (urbi»)  colledere  ambita,  impe- 
itoribuique  Vespasiani^  anno  urbis  condilae  DCCLXXVIm.  p. 
mplexa  mente»  seplem.  [pia  dioiditur  in  regione»  quatluor- 
'.a  Larum  CCLXV.  Ejasdem  spatium  memura  currenle  a  mil- 
'ite  Romani  Fori  »tùCulo  ad  sinijala»  porta»  gvae  lunt  hodie 
KVll...  efficH  paiìuum  per  directum  XXMDCCCLXV,  ad 
I  tecCorum  eum  cattri»  praetorii»  ab  eodem  miUiario  per  oÌ- 

viarum  meH»ura   colUgìl  paulo  ampliu» XX  p.  (HUt 

5). 

Umfang  der  Stadt  Rom  tur  Zeil  de»  Plinia»  nelle  Mttthei- 
Rom  1897)  pag.  154. 
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difiicile  coatroveraia.  Ad  ogui  modo  a  queata  misura  compiuta  oel 
74  riferì  pure  il  de  Rossi  uno  dei  cippi  delle  sponde  del  Tevere 
ritrovato  nel  1€78  presso  il  ponte  Siato  (');  ed  anche  1'  unico  cippo 
che  fino  allora  era  conosciuto  del  pomerio  di  Vespasiano,  il  quale 
si  rinvenne  nel  1856  fra  il  Testacelo  e  la  porta  s.  Paolo  (^).  Su 
questo  marmo  por6  ò  segnato  il  sesto  consolato  di  Vespasiano 
ed  il  quarto  di  Tito,  indicazioni  corrispondenti  senza  dubbio  al- 
l' anno  75  dell'  era  volgare  (^).  Ma  fino  ad  ora  nessun  cippo  si 
era  rinvenuto  appartenente  al  pomerio  del  Trastevere. 

Ed  ora  il  nuovo  cippo  scoperto  sotto  la  chiesa  di  s.  Cecilia 
in  Trastevere  viene  a  darci  la  stessa  data  dell'  anno  75  con  i 
medesimi  consolati  dei  due  Augusli.  La  quale  data  è  di  qualche 
importanza  ;  essendo  che  a  quell'  anno  medesima  spetta  altresì 
la  dedica  di  un  altro  cippo  che  ricorda  la  restituzione  dell'  area 
della  vigna  pubblica   occupata  dai  privati,  sul  quale  si  l^ge  : 

LOCVM  ■  VINIAE  ■  PVBLICAE  •  OCCVPATVM 
A  ■  PRIVATIS    PER  ■  COLLECIVM  ■  PONTIFICVM 
RESTITVIT  {*). 

Ed  in  queir  anno  pure  fu  dedicato  il  Templum  Paeis,  posto  die- 
tro il  lato  settentrionale  del  Foro  romano  (^). 

È  nota  agli  archeologi  la  sagace  congettura  dello  Jordan 
che  cioè  in  quella  occasione  Vespasiano  esponesse  nel  tempio  da  lui 
eretto  una  nuova  forma  urbis,  la  quale  dovette  essere  necessaria 
dopo  lo  grandi  trasformazioni  edilizie  che  aveano  reso  inservi- 
bile la  forma  dei  tempi  di  Angusto  ;  e  a  cui  poi  succedette  nello 
stesso  Foro  della  Face  l'ultima  forma  dei  tempi  classici, cioè  la 

(')  T,  Lanciani  nel  Bull.  Areheoi   com.  1878,  p»g.  242. 

[^)  C.  I.  L.  VI,  1232,  de  Rossi  Piante  etc.ftig.  Ah.  Di  un  altro  cippo 
dui  pomerio  di  Vespasiano  trurato  presso  la  porta  Pinciana  die  notiiia  il 
LaDciaiii  (Bull.  Cora.,  1882, 155)  e  puì  l'Holsen  neU'//ep»iM,(1887)  p^.  622; 
cf.  C.I.L.  VI  31538  a. 

(')  T.  Klein,  Faati  coniulares,  pag.  45. 

(*)  C.  I.  i.  VI.  983.. 

(»)  Dione  Cassio,  LXVI,  15. 


Ci  by  Google 


cippo  del  pomerio   urbano 


na  (oggi  CapitolÌDa)  eseguita  io  seguitA  ai  mn- 
ì  evocati  dall'  iDceadio  di  Gommodo  ('). 
a  limitazione  dell' ingrandito  pomerio  oon  i  con- 
fatta da  Vespasiano  nell'anno  75;  il  che  è  assai 
dosi  eseguita  neil'  anno  precedente  la  mi:Jurazione 
ordata  da  Plinio  nel  passo  citato.  E  la  limitazione 
idere  con  la  dedica  del  tempio  della  Paco,  che  fn 
onumento  commemoratÌTo  della  guerra  giudaica  feli- 
iuta  neir  anno  70  con  la  presa  di  Gerusalemme,  le 
reno  racchiuse  appunto  in  quell'  edifìcio, 
ile  ampliamento  del  pomerio  avvenne  poco  dopo 
guerra  giudaica,  non  possono  però  in  venia  modo 
esto  grande  avvenimento  le  parole  auelis  popuU 
s  dei  cippi  di  Vespasiano  ;  perchè  la  conquiuta  di 
e  la  sottomissione  della  ribellata  Giudea  non  ebbero 
stensione  dell'  impero  romano  in  quella  regione, 
ja  iufatti  era  già  stata  riunita  alla  provincia  delU 
regno  di  Augusto  nel  758  di  Boma  (=  4  dell'era 
ir  anno  seguente  P.  Sulpicio  Quiriuio  preside  della 
la  descrizione  ad  censvs  accipiendos  (^). 
relativa  alla  estensione  del  domìnio  romano  nel 
aerio  potrebbe  forse  mettersi  in  relazione  con  le 
tte  nella  Britannia  dal  governatore  Quinto  Petilio 
ie  compiute  poi  da  Qneo  Giulio  Agrìcola,  uno  dei 
nel  governo  di  quella  provincia;    giacché  Ìl   go- 

Forma  Urbis  Romae,  pag.  8.  Una  porte  dell'antico  lislri- 
Pacit  dietn  la  chiosa  dei  »ì  Cusma  e  Damiino  kì  è  tesi i' 
ara  della  nostra  Commi  ss  ione  archculogica  comunale,  cIil' 
[H;rBt<>  a)tri  minuti  frammenti  della  piaiittk  marmorea  Sevc- 

'lavio,  Ant  Jud.  XVII,  13,  15;  ibid,  1,  2.  Questa  dcscminne 
Ita  sotto  l'auWità  di  Qiiiiinio,  il  KvQijviog  nominato  nel- 
Lnca  (II,  I,  2)  a  proposito  del  censo  egeg^tito  pure  sottu 
I  747  quando  nacque  il  Redentore.  V.  il  mio  Bcr]1t«  "  V  Ucri- 
o  nel  Afuseo  lateranense  ed  il  cento  di  s.  Luca  (I89T). 
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Temo  di  Cereale  ìd  BrìtanDia  durò  dall'  anno  71  al  74  dell'  6ra 
volgare  (').  Cereale  combattè  conta-o  i  Briganti,  il  più  potente 
ed  esteso  popolo  della  Britannia,  che  gim^erano  fino  alla  parte 
meridionale  del  Northumberland,  avendo  per  città  principale  Sto- 
racum  ora  York.  Ed  in  questi  combattimenti  il  legato  dì  Vespa- 
siano riportò  parecchie  vittorie  contro  di  essi  (^)  ;  onde  è  probabile 
che  ne  seguisse  una  maggiore  estensione  del  territorio  già  occupato 
da  Claudio.  Ed  in  tale  ipotesi  la  frase  dei  cippi  del  pomerio  esteso 
da  Vespasiano  avrebbe  una  relazione  con  quella  adoperata  nei 
cippi  di  Claudio,  giacché  ricorderebbe  la  estensione  del  limes 
impeni  nella  stessa  r^ione  cui  quest'  ultima  si  riferisce,  e  nella 
regione  appanto  che  bì  considerava  come  la  piii  remota  ed  abi- 
tata dai  divisi  loto  orbe  Britanni.  Però  potrebbe  pure  riferirsi 
la  frase  suddetta  ad  altre  conquiste  fatte  da  Vespasiano  e  ricor- 
date da  Svetonio  ('). 

Ed  ora  ingiungerò  poche  parole  sulle  relazioni  che  il  cippo 
può  avere  con  la  topografia  del  Trastevere  dove  esso  è  tornato  alla 
luce. 

Ed  anzi  tutto  paimi  ragionevole  il  pensare  che  questo 
cippo  dovesse  stare  in  origine  a  poca  distanza  dal  luogo  dove  è 
stato  scoperto;  giacché  esdendosi  poi  adoperato  come  materiale 
di  costruzione  non  è  verosimile  che  si  fosse  andato  a  cercare 
lontano,  tanto  più  che  la  chiesa  di  s.  Cecilia  corrisponde  pre- 
cisamente in  prossimità  del  limite  meridionale  dell'  antico  Tras- 
tevere. Ed  infatti  gli  altri  cippi  del  pomerio  furono  sempre  rin- 
venuti a  poca  distanza  dalla  linea  sulla  quale  essi  doveano  trovarsi. 

Quanto  si  estendesse  la  regione  decimaquarta  di  Augusto 
non  può  stabilirsi  con  sicurezza  per  difetto  di  testimonianze  {*)  ; 

(')  Marqnardt,  Rómìscke  Staatsvencaltung  I,  |)ig,  286;  et.  Oojui, 
Chronologie  de  l'empire  romain    a,  74-78. 

(')  Tacito,  Agricola  17. 

(3)  Veiipas.  8.  —  Essa  potrebbe  aver  relazione  alla  conquista  della  Cam- 
msgene  sTTenata  pocbi  anoi  prima. 

(<)  Cf.  HaiBen  nelle  Mittheìlungen,  1.  e.  p,  153 
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mo  pure  le  notizie  che  abbiamo  intorno  al  recinto 
0  del  Trastevere.  Questo  però  doyea  partire  dal  6ume 
ere  \'arx  Janieulensis,  onde  collegare  l'aDtica  fortezza 
ite  della  città  per  mezzo  del  pons  SuHicius;ed  in 
t  si  aprìrano  senza  dubbio  alcnne  porte,  delle  quali 
iamo  però  oè  il  nome  nò  la  posizione  precisa  (■)-  Una 
se  dovea  trovarsi  poco  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Ce- 
a  direzione  di  quell'antica  via  la  quale  sembra  che 
mpana,  riconosciuta  dal  Biondi  con  l' aiuto  di  alcune 
izioDÌ  (*).  E  in  corrispondenza  della  linea,  ore  era  questa 
i  usciva  la  via,  noi  dobbiamo  collocare  il  pomerio.  Il 
t  città  si  estese,  come  è  noto,  ai  tempi  di  Marco  Aurelio 

;  e  poi  su  questo  venne  costruito  nel  terzo  secolo  il 
to  di  Aureliano,  dove  alla  porta  d' incerto  nome  che 
rsi  sulla  via  di  Porto  succedette  la  porta  portuen$e. 
porta  di  Aureliano  era  di  poco  al  di  fuori  dell' at- 
(  portese;  e  perciò  deve  ammettersi  che  il  pomerio  di 

dovesse  seguire  una  linea  più  intema  fra  questa  porta 
scinto  primitivo.  Ora  la  scoperta  di  questo  nuovo  cippo 
ale  fatto  se,  come  è  verosimile,  esso  è  stato  traspor- 
,  distanza  dal  posto  suo  originario.  Ed  in  tale  ipotesi 
onchiudersi  che  la  linea  del  pomerio  di  Vespasiano  pas- 

lungi  dalla  chiesa  di  s.  Cecilia:  e  se  questa  linea  fu 
imente  del  pomerio  di  Claudio  e  questo  alla  sua  volta 
nento  del  primitivo,  è  chiaro  che  le  mura  anticbissime 
ere,  le  quali  erano  anche  più  interne  e  scendevano  dal- 


legga,  ai]  qaeste  fortilìcaziont  gianicoIenBÌ  la  monografia  speciale 
iei.  Die  Befestigung  dei /aniculum.  Berlin,  1882.  Si  ammetta 
ma  Biifficicnti  ragioni,  la  esialenia  in  questi  dintorni  di  una 
arìi  o  di  una  porla  navali)  —  V.  Tomassetti  Della  Campagna 
in  ATchiv.  della  Società  rom.  di  atoria  palrla.  I89S,  fase.  III-IV, 

;»■)■ 

dalla  Font,  Accad.  lom.  d'Àrcbeologia,  tomo  IX,  pag  465  e  acgg. 
de  RoBsi,  Piante  ecc.  pag.  46  segg. 
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l'arce  gìanicoleoBe,   acuivano  una  lÌDea  più  vicina  all'odierao 
ponte  rotto. 

Ma  noi  sappiamo  che  il  ponte  sublicio  metterà  dentro  il 
recioto  attribuito  ad  Anco  Marzio  che  sì  coUegava  all'  acropoli 
del  Oìanicolo  (').  E  dovendo  perciò  collocarsi  il  ponte  sublicio 
più  in  dentro  della  linea  delle  mura  primitive,  le  quali  dalla 
sponda  del  fiume  salivano  all'arce,  ne  verrebbe  di  cons^uenza  che 
il  celebre  ponte  non  fosse  posto  innanzi  all'odierno  Ospizio  di 
a.  Michele,  come  da  molti  si  crede,  ma  che  esso  debba  ricono- 
scersi alquanto  più  a  monte  del  fiume  e  più  proaeimo  all'isola 
tiberina. 

E  da  tali  osservazioni  si  ricaverebbe  una  conferma  all'  opi- 
nione del  eh.  Hfilsen,  il  quale  ha  collocato  il  ponte  sublicio  vici- 
nissimo all'  odierno  ponte  rotto  (^). 

Ma  queste  deduzioni  topt^afiche  non  possono  essere  che 
congetturali  fino  a  tanto  che  nuove  scoperte  non  vengano  a  recar 
piena  luce  sull'argomento;  e  quindi  io  mi  contento  di  averle 
soltanto  accennate.  E  chiudo  il  mio  scritto  rall^p^ndomì  che 
gli  scavi  di  s.  Cecilia  in  Trastevere,  così  importanti  per  l' archeo- 
logìa cristiana,  abbiano  recato  un  bel  contributo  eziandio  alla 
classica  antichità,  restituenduci  V  unico  cippo  fino  ad  ora  cono- 
sciuto del  pomerio  transtiberino.  Ed  esprìmo  il  voto  che  il  nuovo 
monumento  epigrafico  venga  collocato  nel  grande  atrio  innanzi 
alla  restaurata  basìlica,  ove  esso  starebbe  non  molto  lungi  dal 
luogo  in  cui  in  origine  era  collocato. 

Orazio  Marucchi. 

(■)  u  Id  (Janicolnm)  non  muro  aalnm  sed  etisni  ob  coromodit&tem  iti- 
Deris  ponte  Sublicio  tam  primuin  in  Tiberi  facto,  coniane  urbi  placnit  » 
Livio  I,  33;  cf.  Dion.,  Ili,  45;  IX,  G8;  Plutarco  Nana.  9. 

(*)  V.  Hfllsen,  Format  ìirèit  Romae  anliq uae  (Berlino  1896),  Ub.  II; 
idem  u  II  Foro  boario  e  le  site  adiacante  nelV  antichità  n  negli  v  Atti 
della  Font.  Accad.  rotn.  d'Archeologia  <<,  Serie  II,  Tomo  VI  (a.  180C> 
pag.  231  8gg.  Tav.  IV. 
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ICO  a  Dotizia  degli  epigrafisti  le  s^ueati  iscrizioni,  alcune 
uali  si  sono  rinvenute  da  poco  tempo  in  Roma,  o  nei  din- 
iltre  non  furono  OBservate  dai  compilatori  del  Corput  In- 
ìnum  Latinarum,  quantunque  di  antico  ritroramento  : 


EX  ■  s  ■  C 
C- VIBIOCF  ■  PASAE 
CAETRONIAN    COS 


ivola  dì  travertino:  larga  m.  1,25,  alta  m.  0,C5,  lettere 
.  0,095,  di  ottima  forma. 

stata  ritrovata,  uel  mese  di  novembre,  coma  materiale 
ruzione,  nel  palazzo  del  slg.  arv.  Italiani,  al  Corso  Vit- 
Imanuele,  n.  209,  e  precisamente  sul  lato  cbe  è  sul  vi- 
Lvelli.  Sarà  murata  uel  cortile,  per  cura  del  proprietario. 

pregevolissima,  e  merita  uua  breve  illustrazione, 
laudo  negli  ultimi  anni  della  repubblica  romana,  Marco 
]  tentava  un  colpo  violento  su  Boma,  ed  atti'aversato  in  aio 
imo  Bruto  coir  esercito  della  Gallia  Cisalpina,  lo  assediò  in 
1,  furono  eletti  consoli  (a.  711  di  Roma,  43  avanti  l'èra 
)  Caio  Vibio  Pausa  ed  Aulo  Irzio  già  ufficiali  di  Cesare, 
eitamento  di  Cicerone,  come  ognuno  ricorda,  con  le  famose 
che  contro  Antonio,  e  in  ispecie    con  la  XIII,  il  Senato 

ai  consoli  dì  combattere  Antonio.  Questa  fu  la  guerra 
li  Modena,  uella  quale  il  giovino  Ottavio,  suo  malgrado. 
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dovette  nnirBÌ  al  oonsole  Irzio,  e  poco  appresso  prender  parte  alla 
battaglia,  durata  due  giorni  a  Forum  QaUorum.  Quìtì  fu  ferito 
il  console  Pausa,  accorso  a  raffonare  il  collega,  e  lo  fu  sì  gra- 
yemente,  che  ne  mori  poco  dopo  a  Bologna.  Ma  la  vittoria  fu 
dalla  pai-te  delle  legioni  senatorie;  ed  Àutonio  fu  costretto  a 
ritirarsi  a  Modena,  ove  fii  di  nnovo  scoatìtto,  e  decisivamente 
ma  questa  vittoria  fu  pure  funestata  dalla  morto  dell'  altro  con- 
sole Trzio.  Dagli  ultimi  studi  su  questi  fatti  si  rileva  che  la 
battaglia  di  Forum  Galiorum  avvenne  il  14  aprile,  che  quella 
di  Modena  fu  il  21  aprile,  e  che  il  console  Pausa  mori  in  Bo- 
logna nella  notte  tra  il  22  e  il  23  del  detto  mese  (Schmidt  0.  B. 
in  Jahrbucher  fùr  PMlol.  1892,  231  s^.;  Drumann  W-,  Ge- 
sehichie  Roms  ed.  Groebe,  1899,  voi.  I,  pag.  226). 

Abbiamo  pertanto  in  questa  lapide  una  memoria  insigne 
dedicata,  per  ordino  del  Senato,  in  onore  del  console  gloriosa- 
mente morto  nella  battaglia  di  Forum  Gallomm.  Fermandoci 
anzi  tutto  alla  parte  epigrafica,  dobbiamo  notare  la  forma  Pasae 
invece  dell'altra  Pansae,  ch'è  quella  notissima  negli  scrittori  e  nelle 
monete  fatte  coniare  al  suo  tempo  e,  nell'  anno  664,  da  nn  suo 
discendente.  Ma  in  alcune  monete  di  bronzo  di  quest'  ultimo  si 
legge  anche  PA5A  (non  si  trovano  nelle  note  opere  del  Cohen 
e  del  Babelon,  ma  nelle  collezioni  Bahrfeldt,  Gnocchi  e  Capi- 
tolina, come  il  eh-  collega  sig.  Camillo  Serafini  mi  ha  comuni- 
cato); il  che  dimostra  che  non  era  una  forma  arbitraria,  ma  ab- 
breviata quasi  per  convenzione.  Nella  nostra  lapide  mi  è  sem- 
brato scoiare  qualche  traccia  di  una  Hoeola  orizzontale  sovra- 
stante alla  parola,  che  ne  indicherebbe  l' abbreviatura.  Ma  per 
la  qualità  scabrosa  del  travertino,  essa  non  mi  sembra  tanto  sì- 
cura  da  potersi  riportare  nel  testo. 

Un'  altra  e  più  importante  novità  ci  è  fornita  dalla  atessa 
iscrizione  sul  secondo  cognome  di  Pausa,  cioè  Caelronianus. 
Ninno,  eh'  io  sappia,  fin  qui  ha  proposto  questo  nome,  che  del 
resto  lascia  supporre  un'  adozione  di  lui  come  Caetronius  da  un 


Ci  by  Google 


Notine  epigrafiche 

'ibio  Pansa  seniore.  Soltanto  il  Klein  {Fasti,  pig.  1)  ha  no* 
che  nel  sommario  storico  precedente  il  libro  XLVI  di  Cassio 
le,  si  trova  dato  al  nostro  console  il  nome  di  Caprontanus. 
Serve  pertanto  la  presenta  iscrìzioDe  a  rettificare  questo 
iC,  che  in  qualche  altro  personi^gio  si  è  rinvenuto  (Furla- 
0,  Lap.  Patavine,  pag.  129), 
Per  la  parte  storica  dell'epigrafe,  oltre  la  importanza  di 
<to  consolo  che  ho  già  notato,  è  da  rilevarsi  come  si  tratti 
in  monumento  pubblico,  decretato  dal  Senato,  cioè  del  bo- 
to. Ed  in  ciò  riceve  illustrazione  la  epigrafe  dal  passo  di 
leio  Patercolo  (I,  62),  che  ricordò  come  per  lui  e  pel  collega 

0  deliberò  il  Senato  Y  onore  della  sepoltura  a  pubbliche  spese. 
ciò  darebbe  gran  luce  la  notizia  della  provenienza  di  tal 
lumento.  Ma  essendo  stato  adoperato  in  una  moderna  costru- 
le,  è  cosa  assai  difficile  il  proporre  alcuna  ìpotosi  degna  di 
nzione.  Tuttavia  mi  proverò  di  recar  luce  snfliiciento  sul  luogo 
luesto  sepolcro,  ed  a  tale  scopo  invito  il  lettore  a  seguirmi 
a  storia  di  un  altra  epigrafe  di  un  C.  Vibio  Pausa,  che  quan- 
lue  edita,  deve  qui  averci  presente;  od  è  questa: 

C  vlBlVS   T  ■  F-  CLV  ■  PANSA 

TR  ■  MIL  •   BIS 
DOMITrAE  ■  L-  F  ■  MAXIMAE  VXORl  ■  ET 
LDOMITIOLFOVF- LIBERALI 
FRATRI  ■  VXORIS 

Questa  lapide  in  travertino,  di  forma  curvilinea,  con  carat- 
di  splendida  forma,  si  trova  ora  collocata  nel  2°  riparto  di 
tra  nella  galleria  lapidaria  del  Museo  Vaticano.  L'editore  di 
i  (C.  I.  L.  VI,  3542)  riferisce  otto  ubicazioni  datoci  dagli 
ichi  trascrittori.  Io  non  mi   formo  che  su  quelle  pid  esatto, 

1  :  ante  domum  Cavalierorum  (Sabino  e  Manuzio)  che  signi- 
:  dirimpetto  al  palazzo  Cavalieri,  eh'  esisto  tuttora  in  via 
re  Argentina;  e  percifi  nel   palazzo  dei  Ceaarini  (oggi  isola 
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del  detto  teatro)  :  relro  Caeiarinos  (Smezio  e  CittadiDi)  dunque 
confermasi  la  esisteuza  della  lapide  nel  lato  miuore  del  palazzo 
Cessini.  Un  'altra  indicazione  poi  ci  fornisce  la  notizia  della 
provenienza  di  essa  da  un  podere  suborbano  dei  Gesarìni,  cioè: 
in  vinea  Caesarina  (Ptolom.)  e  meglio  ancora  quest'  altra  :  in 
villa  Bosia  dueis  Caesanni  ad  aquam  aeetosam   (Bianchini). 

Ecco  pertanto  scoperto  il  sito  della  sepoltura  dì  un  G.  Vibio 
Pansa,  figlio  di  Tito,  ohe  dovette  certamente  essere  nipote  del- 
l'eroico console  del  711,  tanto  più  che  il  carattere  del  mono- 
mento  coincide  con  quelli  paleografici  dell'altro  spettante  al  console. 
La  Tilla  Gesarìni  sì  estendeva  salla  destra  della  via  Flaminia, 
prima  del  ponte  Milvio.  Gola  venne  o  ritrovata  od  anche  tra- 
sportata da  luogo  Ticino  la  iscrizione  ora  Vaticana.  Questo  fatto 
già  richiama  la  nostra  attenzione  sul  punto  più  o  meno  deter- 
minabile pel  sepolcro  gentilizio  dei  Vìbii.  Vi  è  ancora  qualche 
altro  elemento  di  probabilità  per  circoscrìvere  le  rìcerche.  Oltre- 
passato il  ponte,  e  salita  la  collina  Gianioolense  con  la  via  Claudia, 
volgarmente  detta  Cassia,  noi  troviamo  la  tenuta  di  Aequa  Tra- 
versa e  poi,  sempre  sulla  stessa  via,  l'altra  detta  Sepoltura  di 
Nerone.  Tutti  ricordiamo  che  questo  nome  favoloso  fu  messo  dal 
volgo  fantasticante  sulle  memorie  del  fam^erato  imperatore  nella 
via  Flaminia,  a  quel  sarcofago  tuttora  esistente  nel  suo  posto 
originale,  sul  margine  sinistro  della  via  moderna,  che  viceversa 
era  il  destro  di  quella  antica;  sarcofago,  che  porta  la  originale 
iijcrìzione  del  defunto  P.  Vìbitts  Marianus  uffiziale  dell'  impero 
e  preside  della  Sardegna.  Quantunque  si  rilevi  dalla  sua  notis- 
sima epigrafe  {C.f.L.yi,  1636),  che  egli  era  oriundo  di  Tortona, 
nondimeno  può  non  esser  casuale  la  ubicazione  del  fondo  di  on 
Vibio  non  lungi  da  quello  di  altri  omonimi  e  forse  parenU. 

Finalmente  non  voglio  trascurare  un  ultimo  barlume  sulla 
provenienza  delVepitafRo  del  console  famoso:  ed  è  questo.  Esso 
è  stato  trovato  in  una  casa  adiacente  al  vicolo  Savelli.  Ora  nes- 
suno ignora  che  tale  via  prendesse  il  nome  dalla  storica  famiglia 
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«sederà  ma,  Bene  di  case  sgruppate,  alcuoe 
ili  Bono  scampate  alla  distnizione,  per  l'apertun 
1  Emaouele.  Iia  casa,  ove  è  comparsa  la  lapide, 
itte  ed  incorporate  ai  naori  edifizt.  Ora  io  debbo 
SavelU  fnrono  poBsidenti  di  tenute  propriamente 
ella  via  Claudia,  e  nel  primo  tronco  di  essa. 
;jwo  Traverta,  apparteneva  nel  secolo  XIII 
ivesse  la  pazienza  di  salire,  come  io  bo  fatto, 
\  pinoli  ed  osservare  qnello  stemma  marmoreo, 
lai  piano,  snll'alto  della  porta  dell'osterìa  di 

vi  riconoscerebbe  il  notisaìmo  stemma  dei  Sa- 
sultando  la  nota  bolla  dì  Onorio  IH  Savelli  a 
-mis  vi  troverebbe  la  menzione  di  Acqua  tra* 
inche  la  origine  enfiteutica  di  tale  proprietà. 
Lamo  che  i  Cesarini  comperarono  all'asta  più 
Bili  snlla  via  Flaminia  (Ratti,  Famiglia  Sforza, 

in  una  pianta  dell'agronomo  Qregorìni  all'Ar* 
è  segnata  la  villa  Gesarìni  tra  i  Pariolt  e  la 
■(uaatQ  pende  •>.  Sarebbe  in  conclusione  da  sup- 

ebbero  il  sepolcro  sulla  via  Flaminia  o  sulta 
Ila  campagna  i  Savelli  abbiano  trasportato  quel 

loro  casa. 

OLVS  ■  HIRTIVS 
HILARVS- BASSA 

AQVINAS 

IN  FR  ■  P  ■  XV 

IN  AG  ■  P  ■  XX 

rmorea  nel  selciato  del  portico  interno  del  cor- 
i  Torrenuova  sulla  via  Labicana. 
OlttS,  cioè  Aulus,  rimanda   la  nostra    memoria 
console  Aulo  Irzio,  di  cui  bì  è  fatta  menzione 
lapide  precedente,  quantunque   si   tratti,  Della 
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presente,  di  una  memoria  sepolcrale  dell'  età  dell'  impero.  Forse 
Deppore  sarebbe  da  associarsi  con  gli  antichi  Irzii,  se  fosse  vero 
cha  provenissero  da  Ferenlinum  (De  Vit,  Onomast.  a.  v,  Hirtius), 
nieatre  il  pressate  comparisce  Aquinate.  Singolare  sembra  il  se- 
condo cogQome  Bassa,  che  è  tenuto  per  femminile  (De  Vit,  s.  v.), 
ma  che  d' altronde  in  questa  lapide  deve  ritenersi  maschile.  No- 
tabile ancora  è  la  forma  arcaica  del  prenome. 


\  M 

^CPATRIMONlI 
iNERVA  E  AVGN-ET 

Wa-  ì/- 


Frammento  di  iscrizione  marmorea  rotto  in  quattro  partii 
rinvenuto  di  recente  nella  tenuta  dì  Torrenuova,  sulla  via  La- 
bicana.  Il  titolo  ricordava  nn  prQC{urator)  del  patrimonio  im- 
periale, che  aveva  sostenuto  tale  ufficio  sotto  l' imperatore  Nerva. 

4.  D        •  M 
AEMtLIEMVRH 

SANCTISSIME  BENE 

QVEVIXITANNOSIH' 
VIFVITANXXVSALVTARISAVGLIB 

FECIT 

In  nn  sarcof^o  marmoreo  semplice,  che  serve  di  fontana 
nel  cortile  di  Torrenuova.  È  raaWa  corrosa  dall'acqua.  Il  co- 
gnome della  defunta  potrebbe  essere  Myrihe  o  Myrlhilla.  La 
parte  a  destra  è  corrosa,  ed  è  stata  riempita  di  stucco.  Le  prime 
lettere  della  quarta  linea  sono  assai  logorate. 

5.  i,ER01MX 

Nel  lato  rustico  di  un  masso  marmoreo  squadrato,  esistente 
nel  cortile  del  casale  di  Torrenuova,  Sembra  una  marca  di  cava. 
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MPETROrO'VE'ER 
LEOSER -FEC 


VEDIVONESIH 


Igiilioi  rettilinei,  esistenti  Del  casale  di  Tòrrenmva. 
)  :  M.  Pelronii  Veterani  Leo  servita  fedi,  secondo  il 
quello  piil  completo,  dato  dal  Marini,  ma  riovenuto 
Pontine  {fscr.  dai.  p.  420,  n.  D7  f  ).  Nell'altro  leggo:  Ve- 
i.  non  senza  considerare  la  singolarità  di  questo  nome 
le  del  resto  non  è  ripugnante  alla  onomastica  romana. 

...EVOTI 

DIVAECELESTI 

[ito  marmoreo  di  una  statuetta  muliebre,  di  cui  ri- 
tanto  i  piedi  e  una  parte  estrema  del  chitone.  Ma- 
uro di  cinta  del  giardino  Ruffinoni,  in  via  di  S.  Lucia 
UÀ.  Spetta  questo  frammento  alla  serie,  rarissima 
e  dediche  TotÌTe  alla  dea  CaelesUs,  eh'  era  venerata 
pilotina,  e  della  quale  venne  in  Ince  nel  189G  una 
lase,  cioè  relativa  ad  una  sua  sacerdotessa,  e  che  fu 
ttamente  dal  eh.  prof.  6.  Gatti  (Atti  dell' Àcc.  Pont, 
oologia,  1890,  pE^.  329  e  segg.).  Egli  dimostrò  la 
[uesta  dea  con  Giunone  Moneta;  e  propose  giusta- 
un'ara  Capitolina  della  dea  CaelesUs  fosse  quella 
)  la  tradizionale  denominazione  di  Ara-caelt  alla 
Maria  in  Capitolio. 

DlS    ■  MAN 
POP  I  LI  A  E  ■  M  ■  F  ■  PRISCAE 
jlo  NEPTI-AVIA  patera 

POPILI A   CALLIOPE 

oarmoreo  sepolcrale  già  nella  vigna  lacobini  detta 
»,  nella  via  Portuease  superiore,  ora  dal  proprietario 
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venduta  ad  un  negoziante,  insieme  con  altri  monumenti  epigrafìci 
quivi  esistenti,  tra  cui  è  il  sarcoft^  edito  nel  Corpus  cit., 
voL  VI,  29363  e  già  esistente  nel  giardino  Vaticano;  e  l'altro 
con  iscrizione  curiosa  di  due  fanciulli  sepolti  dalla  madre,  edito 
ivi  al  n.  20987,  ma  con  una  inesattezza,  perchè  la  linea  9  non 
ha  :  SEMPER  SVBITVRA  (dolorem)  come  riproducesi  nel  Corpus, 
ma  invece  ha:  SEMPERQ  ■  HABITVRA,  come  ho  io  trascritto, 
e  come  trascrisse  il  Doni  (pag.  10,  2).  Di  queste  e  di  altre  an- 
ticaglie della  detta  vigna,  scomparse  in  questi  giorni,  io  ho  dato 
un  cenno  nella  mia  opera  in  corso  di  stampa  ■>  della  via  Por- 
tuense  •  "aAX Archivio  della  R.  Società  di  Storia  patria.  In- 
tanto, come  una  curiosità  da  ^giungersi  alle  tante  già  note  sulla 
trasmigrazione  delle  lapidi  urbane,  noterò  come  in  un'altra  vigna 
della  detta  via  (Bonoli-Petacci)  ho  trovato  un  cippo  frammen- 
tato (C.  /.  L.  VI,  30211),  che  fu  trascritto  anticamente  in  pa- 
vimento ss.  Sergii  et  Bacchi! 

9-  ul  V 

....VIRSF 

PR- AVGVSTICAESARISn .... 

. . .  .TRANS  ■  F LV  M  E  N  ■  DANIV I V  M  . . . . 
. . . .  H    ET-  BASTER.NARVM  ■  E  X  E  R  . . 
GAVITQYE  ■  COTINOSC 
ETANARTld 
'GVST 

Questo  insigne  frammento  di  marmorea  baae  largo  m.  0,52 
alto  0,24,  adoperato  come  mensola  in  età  moderna,  fu  scoperto 
dal  sig.  Ei^enio  Fanizza  di  Frascati,  nel  1806,  nelle  vicinanze 
della  villetta  Pontini,  e  fu  deposto  nel  musco  civico  di  Frascati, 
ove  io  lo  lessi  pel  primo,  e  ne  diedi  comunicazione  alla  R.  Ac- 
cademia de'  Lìncei  per  mezzo  del  eh.  prof.  Gatti.  Tuttavia,  aven- 
dolo sottoposto  a  nuovo  esame,  con  diligenza  ripulito  e  messo 
in  buona  luce,  essendone  molto  corrose  le  lettere,  credo  necessario 
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di  rìpublicarlo  piii  esattanieate.  La  prima  ktteta  superstite  del 
nome  gentilizio  del  titolare  può  essere  uoa  G  ed  un  O  od  anche 
un  D;  quindi  innumerevoli  possono  essere  le  ipotesi  di  restitu- 
zione ;  e  perciò  cade  la  ipotesi  che  allora  io  feci  sul  nome  Lusius, 
che  ci  rimandava  ai  tempi  dell'imperatore  Traiano.  Le  lettere, 
che  si  veggono  in  fine  della  terza  linea,  e  che  mi  sembrarono 
una  N  (Caeaaris  nostri)  possono  m^lio  ritenersi  per  nna  I  e  il 
principio  di  una  N,  cioè  IN  {jirovincia  etc.).  Nella  quinta  linea 
lessi  in  fine  :  extra,  e  supposi  potersi  riferire  ai  confini  di  quei 
popoli  Danubiani;  oLa  invece  segno  la  rettìfica  suggeritami  dal 
prof.  Filippo  Ermioj,  leggendovi  EXERri/iM.  Nella  sesta  lìnea, 
invece  di  cavitque  deve  leggersi  GAVITQVE,  e  non  può  resU- 

tuirsi  che  ;»ro/Iigavitque;  cioè m  el  Baiternarum  exerei- 

tum  —  devici f  prò fiigavitqut;  Cotinosque  ete.  Nella  penultima 
linea  insìsterei  aaìl' Anarlios,  piuttosto  che  sM' Anarticos,  come 
legge  r  Ermiiy  {  Vox  Urbi»  an.  II,  n"  21).  Non  ripeterò  ciò  che 
esposi  nella  nota  già  edita,  circa  la  rarità  delle  fonne  Danivium 
e  Batleraae,  e  circa  la  situazione  e  le  notizie  di  questi  popoli 
Danubiani.  Non  insisto  tuttavia,  come  ho  accennato  dì  sopra, 
nella  età  di  questa  iscrizione,  che  cioè  spetti  al  tempo  di  Traiano; 
poiché  può  invero  supporsi  di  tempo  anche  anteriore,  per  quanto 
sia  difficile  il  determinarlo. 


Urvn' 


Frammento  dì  iscrizione  in  travertino,  largo  m.  0,70,  alto 
m.  0,55,  in  due  pezzi.  Le  lettere  sono  alte  m.  0,22.  È  stato 
trovato  recentemente  nella  rinnovazione  della  strada  provinciale 
da  Frascati  a  Colonna,  presso  l' antica  via  Labicana.  Io  l' ho 
veduta  murata  come  parte  del  pilastro  di  una  maceria;  ma  so 
che  sarà  trasportata  al    museo  municipale  di  Frascati,  merco 
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la  solerzia  del  R.  Ispettore  per  le  antichità  del  terrìtorìo,  eh'  è 
il  sìg.  duca  Leopoldo  Torlooia.  Nella  prima  lioea  potrà  supporsì 
ex  leslamenlo  arbitrata  etc.  Per  la  seconda  mi  sembra  evidente 
leggere  Arruniius,  per  quanto  non  trovi  memoria  di  omonimi 
nelle  lapidi  Labìcane.  Ciò  che  rende  degno  di  attenzione  questo 
frammento  è  che  non  lungi  dal  luogo  del  ritrovamento  di  esso, 
nella  vigna  della  Big.  Imperatrice  Saltarelli,  sorge  un  rudero  di 
mausoleo  romano  di  forma  rotonda,  alle  cui  proporzioni  potreb- 
bero adattarsi  quelle  di  questa  iscrizione,  sebbene  non  sia  essa 
curvilinea,  poiché  non  è  raro  il  caso  di  titoli  rettilinei  in  se- 
polcri rotondi,  come  gli  archeologi  sanno.  Un  s(^getto  molto 
importante  dovè  essere  -  il  titolare  di  quel  nobile  sepolcro.  Nò 
sono  nuovi  gli  Arronzii  sulla  via  Labicana,  ove  tutti  ricordiamo 
il  colombario  dei  liberti  di  questa  fam^lia  (Picoroni,  de  larvis 
p.  113;  Fea,  Misceli.  I,  p.  143).  La  storia  dì  L.  Arrnnzio  con- 
sole del  759  di  Roma  (6,  avanti  l'era  v.)  con  M.  Emilio  Le- 
pido, e  che  si  apri  le  vene  perchè  calunniai)  di  cospirazione 
contro  Tiberio  e  complice  dell'adultera  Albucilla,  ìt  cui  marito 
Satritis  Seeundus  fu  il  delatore  (Tacito,  Ann.  VI,  47,  48  etc.), 
rende  degno  di  attenzione  questo  ra^uardevole  frammento.  0 
egli,  0  il  suo  discendente,  console  dell' a.  32,  potè  meritare  an 
sepolcro  così  sontuoso. 


II.  LTAVR- VALERIO 

M  A  X  I  M  I  A  N  O^SSì 
I  N  B I C  T  O  AVO 
ORDO  ■  L  ABIC  AN- 

CL  •     Q- 
D    ■    N    ■    M    ■    Q_-    EIVS 


SDIOLVABAS 
I  M  P  [•;  N        L  D  D  D 
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Nel  fiaaco  siobtro: 

K 1  V  N  I O 
DEXTRO  ■  Il  ■  COS 
TRASEAPR  ■  COSS     (a.  196  era  tfolgaw). 
NESTHIRA 
ATNCHAER 
miVIRIVRED 

Base  marmorea  alta  m.  1,30  larga  0,60  erta  m.  0,5S,  ri< 
trovata  ora  nella  vigna  Moretti  sotto  la  Colonna,  e  salvata  dalla 
distnizioDe  per  ciira  del  R.  Ispettore  on.  Duca  Torlonia,  cbe  V  ha 
fatta  collocare  nel  museo  municipale  di  Frascati.  Abbiamo  in- 
sieme procurato  di  lingeria  e  trascriverla,  perchè  il  calco  ne 
riesce  imperfetto,  in  causa  della  abrasione  cbe  la  pietra  ha  sof- 
ferto. Prima  di  esaminarne  il  valore  storico  e  topc^rafico,  debbo 
far  notare  che  questa  è  una  base  onoraria  palimpsesta  e  due  volte 
abrasa.  Della  primitiva  iscrizione  rimane  traccia  dì  un  T  nella  pri- 
ma linea  superiore  e  dalla  settima  a  tutta  V  undecima,  oltre  la 
formola  finale  /(oco)  d{sito)  t^(ecreto)  c^(ecurìoniim).  Rimane  an- 
cora, di  tale  primitiva  iscrizione,  la  data  consolare  del  1% 
(C.  Domizio  Destro,  L.  Valerio  Messalla  Traaea  Prisco)  sul  fianco, 
coi  nomi  dei  quatuorviri  ;  ma  anche  questa  parte,  sebbene  non 
abrasa,  è  talmente  corrosa  e  svanita,  che  riesce  difficilissima  a 
leggersi  non  che  a  calcarsi  con  la  carta  umida.  Imperocché  que- 
sta base,  essendo  servita,  come  sto  per  dimostraro,  ad  altro  uso, 
fu  murata  lateralmente  in  un  recinto  o  cancellata,  come  pila- 
stro. Ciò  è  indicato  dai  buchi  dei  perni,  che  la  fissavano  e  dalla 
calce  onde  in  gran  parte  era  coperta  e  deformata.  Quando  per- 
tanto si  volle  dai  Labìeani  Quinianeases  onorare  la  persona  del- 
l'imp.  Massimiano,  con  poca  spesa,  si  abrase  la  iscrizione  ono- 
raria di  qnel  personaggio,  e  con  tal  forza  da  non  lasciare  alcuna 
traccia  del  suo  nome  e  soltanto  di  quel  T  nella  prima  linea, 
forse  il  suo  prenome,  e  debolissime  tracce  de'  suoi  meriti  perso- 
nali, che  dovevano  essere  descritti  nelle  linee  inferiori  ;  e  quindi 
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nie  veramente  ragg 
ice  che  per  essa  ri' 
basso,  cioè  Quintan 
e  sili  controverso  p 
i  aoche  monografici  ' 
)i  conrrooti  e  dalle 
aza  che  perda  il  i 
intica   Labieo  ahbì 

stadi  da  Roma  (1 
37),  ma  ia  luogo  v 
tecompalri. —  TuM 
[ioe  della  detta  via 
isto  secondo  Labieo. 
il  nome  di  Compii 
iella  Latina,  ebbe  ì 
ti  nelle  iscrizioni  d 
i  estende  al  Colle 
■£.  Ora,  nella  scope 
i  molti  poligoni  di 
;ià  esattamente  ìnd 
6,  p^.  154)  si  s< 
he    attestano  la  es 

Federici  e  Mastrol 
ient'  altro  che  1'  za. 

via,  quando,  col  cn 
imercianti,  ne  cresc 
rciò  i  fori  sono  sei: 
:  dimostrare  con  nu 
lintanense,  come  in 
quadrati  di  sperone 
itea,  molte  comici 
gevole  qualità.  Alci 
iute  messi  a  parte  < 
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Sopra  uno  learabeo  e 

ovoixatovrjtia.  Nella  ma^j^i 
ine  gnostica,  perchè  ì  gnostic 
cavano  i  demoni  padroni  dei  s 
i  estesa  che  tratta  della  storia 
i  indicare  due  luoghi  ove  la 
a  mie  Selhianische  Verfiuchu 
'esso  M.  Siebourg,  Banner  j 
)iels  poi  prova  (Slemenlum,  p 
e  epiteto  dei  pianeti  abbiano 
gotea;  ma  qui  ci  troviamo  il 
tempi  classici. 

1  padroni  delle  stelle  però 
che  prova  il  singolare  XQW* 
B  proprio  ad  un  altro  demon 
retta.  Come  sogliono  i  demoni, 
lon  costretto  per  la  volontà  di 
Dza  si  serve  il  m^o.  Sul  nost 
>  11  demonio  invocato  sono  ì  [ 
rime  righe,  tradotte  dalle  voca 
scongiuro,  demonio,  per  la  p 
nti  '. 

Quale  sia  il  nome  dì  qiiesU 
io;  apprendiamo  soltanto  ciò  e 
làuffov  —  '  rispondi  '.  Nel 
tattCeiv  si  usa  proprio,  quam 
olo,  di  un  dio:  cosi  si  trova  adi 
anta,  e  da  Luciano,  e  spesso  a 
esempi:  Pap.  Land.  CXXI, 25 

antat  iv  tìj  àq%fi  r^g  ^i^Xt 
di  non  si  sa  se  fu  questo  ani 
altro  esempio  si  leg^e  nello 
i  fiM . . .  Tavrrj  rij  vvxri.  Si 
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VI,  p.  822  86^  ),  troverà  scritto  xa&tX9e  invece  di 
e  airtjgos   ÌDTece    di    ai^t^otn;.    È    quindi   probabile 

sore  dello  scarabeo  abbia  letto  nell'originale  OITCN, 
correggere  questa  parola  abbia  ancora  deteriorato  la 
vero  sarebbe,  al  mio  parere,  màev  '  egli  sa  '.  Si  intende 

I  ciò  che  vuol  dire  questo  olótv  :  '  il  dio  potente  codo- 

I  scongiuro;  obbedisci  dunque,  o  demonio,  altirìmentà  ti 

dì  dei  sette  dèi  non  sono  greci,  sono  piuttosto  §aq^a^a 
di  cbe  non  sembra  potersi  dare  piena  spiegaiione  :  perciò 
iterò  di  dame  qualche  scarsa  indicazione.  Tre  dei  sette 
iminciano  dalle  medesime  sillabe  Movala,  gli  altri  dal 
(resp.  MttQfisQ):  questo  JUa^/iaQ  è  stato  testé  illustrato 
ekelmann  {Bdnner  JahrbUcher,  CIV,  p.  193),  il  qaale 
I  qnesta  parola  è  derivata  dall'  arameo  la  '  signore  ',  in 

MaQfiatQm&  significa  il  '  signore  dei  signori  '.  Questo 
legge  nel  t.  8,  scrìtto  con  ortc^rafia  un  poco  diversa;  fra 
Domi  composti  con  Maqfiaq  non  si  intende  che  Map- 
essendo  0^i{  l' appellazione  egiziana  del  dio  Sole  (^^i;, 
milata  al  verbo  greco  g>fiaa€iv  ;  Ma^ftéyifii^  dunque  vuol 
lore  terribile,  dio  Sole'.  I  nomi  dei  t.  11,  13  sono  troppo 
r  tentarne  la  restituzione;  restano  le  parole  incoinin- 

Mavaqa,  forse  anche  questo  un  titolo  qualunque,  '  pa- 
pere '.  Il  primo  di  quei  nomi  finisce  in  -ovx,  e  sodo  noti 
ttna  ^aQ^aqa  che  contengono  la  stessa  sillaba  (p.  e. 
mum  iabéllae  Attìcae,  p.  52,  n.  29).  Il  secondo  ci  ricorda 
I'  yqanfia  della  dea  Artanke,  MctaxslXi  (ih.,  p.  XV,  y.  29 
izioae  Alessandrina).  Il  terzo  poi  ci  dà  la  sillaba  Xfii]^, 
me  del  dio  egiziano  Cbnum,  Krov^  (v.  Roscher,  Mylkol. 
itto  la  parola  Knnm),  nome  che  comparisce  nella  forma 
ì\  papiro  m^ico  Parisìno  v.  209i  {apo^  9eàg  "Oat^ig 
rqfù)  ed  altrove  (t.  Drexler  nel  dizionarìo  del  Roscher 
I. 
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ì  proseguire  nell'  area  anoessa  all'  ex-coDTento 
miano  la  ricerca  dei   frammeoti   dell' antica 

Roma,  per  potere  tentare  lo  studio  di  ricom- 
ione  degli  sparsi  avanzi  di  quel  preziosissimo 
lissione  archeologica  (come  è  stato  già  an- 
fascicolo  del  BuUettiuo,  p.  16-19)  ha  chiesto 
Ezazione  di  eseguire  gli  opportuni  lavori  di 
.one. 

batì,  dei  quali  la  Commissione  ha  potuto  di- 
iportati  oltre  a  1500  metri  cubi  di  terra,  ed 

notevole  tratto  del  pavimento  del  Foro  della 
rari  marmi  anche  colorati.  Moltissimi  pezzi 
ee,  su  cui  era  incisa  l' antica  pianta  della 
operati  ;  ma  soltanto  pochi  di  essi  conservano 
i  preziosa  icnografia.  È  da  sperare  che  tali 
sere  definitivamente  compiute  con  lo  sterro 
B  è  sommamente  probabile  che  altri  fìram- 
!ora  nascosti. 

>  di  amministraiioue  del  fondo  di  beneficenza 
:tà  di  Roma  avendo  deliberato  di  procedere 
ori  nella  chiesa  di  Aracoeli,  la  Direzione  ge- 
:  il  culto  si  è  rivolta  all'  on.  Sindaco  di  Roma, 
rmare  il  pn^etto  definitivo  intorno  ai  lavori 
i  Commissione  archeologica  a  studiare  la  cosa 
parere  in  proposito.  Ed  avuto  qnesto  onore* 
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06  Atti  di 

econdo  Tubo  del  tempo, 
co  restauro  che  durante  il 
essarìo. 


III.  La  Commissione  h: 
.'accordo  con  l'on.  Àssess 
norario  dei  musei  Capitoli: 
onici  e  frammenti  di  scult 
'abnlario.  Questa  sistemazì< 
ale  dell'  Ufficio  archeologie 
!ommÌ89Ìone,  permette  ora  : 
linuti  frammenti  d'arte  an 
ali  e  vi  si  trovano  ora  ore 

IV.  Ha  espresso  parer 
nella  parte  di  antico  edìf 
<er  il  ristaoro  del  paUzzetto 
all'  angolo  della  via  dei  B: 

V.  Ha  parimente  dato 
^atouillard,  pensionato  dell 
uire  alcuni  sterri  presso  1 
uare  gli  studi  architetto^ 
>rraa  dell'isola  medesima. 

VI.  Essendo  necessario 
'inciana,  la  Commissione  b 
eli'  Ufficio  edilizio  comuual 
iunto  posteriormente  sarebi 
ntichi  cunei  laterali,  che  f 
rare  fu  posto  in  opera. 
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rican  Journal  of  Archa 
rican  Journal  of  Pkiloi 
leda  BoUandiana.  Bcun 
lele  Academiei  Romane. 
%le»  du  Musée  Guìmet. 
ili  della  Società  degli  Ini 
tal  Repori  of  iKe  board  e 
iuUon.  Wasbington. 
iropologie  (l').  Paris. 
taeologia:  or  MUcellane 
publisked  by  Ihe  Society 
iDO  Neri,  Architettura  {i 
ttoriea.  Napoli. 
iivio  Storico  Lombardo, 
icografo  Triestino.  Triei 
•iger  fùr  Schmeiierischt 
etin   Monumentai.  Comp 
Btin  interaational  de  l 
covie.  Crac07ie. 
ettino  di  archeologia  e 
ipest  Régisegei.  Budapes 
'là  Cattolica  (la).  Roma, 
liturile  Romàailor.  Bue 
mentori  dell'  Ateneo  di  . 
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ELENCO 

degli  oggetti  di  arte  aotica 

Bcoperti  per  cura  della  Commissione  ariheologica  oomnoale 

dal  1"  geDR^o  a  tutto  il  SE  dicembre  1899 

e  coDserTBti  nel  Campidnglin,  o  nel  magazzini  romunall. 


SEZIONE  PRIMA 


I. 

statue  e  torsi. 

1.  Frammento  di  statuetta  virile  acefala,  mancante  delle 
braccia  e  della  gamba  sinistra.  Proviene  dal  Campo  Verano. 

II. 
Busti  e  teste. 

2  Frammento  di  bnato  in  marmo  al  naturale  con  spalla 
sinistra  ricoperta  di  clamide.  Proviene  dalla  via  Giulia. 

3-6.  Quattro  piccoli  busti  in  marmo.  Provengono  dal  Campo 
Verano. 

7-10.  Quattro  piccole  testine  di  marmo,  tre  amane  e  una 
di  vitello.  Provengono  dal  Campo  Verano. 
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vati  nel  Campidoglio,  o  nei  magazzini  comunali. 
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Amo  XXTIII. 


Aprlle^ttembre 


FudcoU  aeB. 


(   SEP    28  19C(/] 

\     DELLA  J 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE    . 
DI  SOMA 


CONDIZIONI  BI  ABBONAMENTO 

It  BnUettìDo  delU  Coinini«Bion«  Arolieo logia»  Comimak  ri  paltbllefi  in 
tueiooli,  il  compleMo  dei  qnnli,  al  termine  dell'anno,  «ontani  aon  meno  di 
Tenti  quattro  fogli  di  stampa,  corredati  di  oirca  16  tàvole  illustrative. 

R  patto  di  aaaoeiuioiie  è  aitiiaalt.  n  preizo  k  di  lire  SO  per  Boma  e 
parlltalin;  di  lire  24  pai  l'estero. 

Le  atBociaiioni  si  prendono  nell'officio  delta  -Commiuieofl  praiu  il  muieo- 
capitolino';  e  dai  librai  SpithoeTer  (piana  di  Spagna  n.  SS),  ftatrlU  Bocca 
<*ia  del  Cono  n.  316).  Loescher  (ria  del  CoUeipo  Romano  n.  14),  B.  I.oi 
(Convertite  n.  19)  e  Ctaneen  (Torino). 


ROMA 

TTP.    DELLA    R.    ACCADEMIA    DEI    LINCEI 


1900 
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NUOTS  SCOFEBTE  AL  FOBO  HOUAITO 


Lo  sterro  al  J^oro  Romano,  e  l' esplorazione  degli  strati  in- 
feriori destinata  a  darci  una  m^Iiore  conoscenza  delle  varie  fasi,  per 
cui  è  passata  la  località  alla  quale  si  connettono  precipoameate  la 
storia  sacra  e  la  storia  politica  di  Boma,  è  continuata  senza  inter- 
mzione  e  con  molti  mezzi:  l'on.  ministro  Baccelli,  alla  cui  volontà 
si  sono  dovuti  questi  scari,  ha  trovato  nell'architetto  comm.  Gia- 
como Boni  un  direttore  di  scavo  intendente  e  solerte  quanto  mai, 
che  ha  saputo  applicare  rigoroso  metodo  scientifico.  I  desideii 
degli  scienziati,  i  quali  da  tanto  tempo  richiedevano  che  non  si 
lasciuse  in  abbandono  il  Foro  Romano,  ma  vi  ai  procedesse 
anzi  a  ricerche  non  solo  più  estese,  ma  b-pecialmente  a  livello 
pia  profondo,  sono  stati  soddis&tti  più  che  si  sperasse.  E  più 
che  si  sperassero  sono  i  risultati  topc^rafici  e  quelli  destinati 
a  risolvere  prohleoii  architettonici.  L'aspetto  del  Foro  è  oggi 
talmente  matato,  che  uno,  il  quale  non  segua  attentamente  i  lavori, 
non  si  raccapezza  &cìlmente.  Non  v'è  stata  naturalmente  laiga 
messe  di  materiale  archeologico  importante,  per  la  devastazione 
eoi  fu  esposto  il  Foro,  non  solo  in  tempi  recenti,  ma,  siccome 
ora  appare  evidente,  già  in  tempi  antichi  ;  ad  ogni  modo,  spe- 
cialmente r  espurgo  de'  numerosi  pozzi  repubblicani  ha  dato  abba- 
stanza materiale,  che  ò  bene  sistemato  provvisoriamente  nell'ora- 
torio medioevale  situato  di  fronte  al  tempio  di  Romulo- 

Il  timore,  che  l'esperienza  passata  poteva  far  nascere,  cioè 
che,  caduto  il  ministro  Baccelli,  dovesse  sospendersi  questa  ca.ra- 
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pt^a  di  scavo,  per  buona  HOrte  è  dileguato.  L'on.  ministro 
Gallo  ha  disposto  che  gli  scavi  centinniDO,  e  e'  è  per  tal  modo 
acquistata  vera  benemerenza  verso  gli  archeologi,  gli  storici,  gli 
amatori  del  mondo  antico,  i  devoti  della  gloria  di  Boma.  È 
lecito  quindi  l'angnrìo,  che  in  maggiore  o  minore  scala  gli  scavi 
del  Foro  oramai  continuino  senza  interruzione. 

Il  eh.  prof.  Lanciauì  noti'  ultimo  fascicolo  dt  questo  Bid- 
tetlino  (pag.  13)  ha  paragonato  ad  mi  paliascsto  il  pavimento 
del  Comizio  nel  tratto  scoperto  davanti  alla  curia  di  Diocleziano. 
Pili  che  un  palinsesto  però  si  dovrà  chiamare  questo  Conoizio, 
poiché  l'arch.  Boni  vi  ha  riconosciuto  sino  al  terreno  vergine  ben 
ventitré  strati,  massicciate,  piani  in  terra  battuta,  piani  glaroati  : 
dall'ultimo  è  uscito  un  frammento  di  coccio  ad  impasto  artìG- 
dale  nerastro,  a  disegno  geometrico,  simile  a  quelli  trovati  nelle 
necropoli  laziali.  Questo  studio  stratigrafico  promette  di  riuscire 
molto  importante  ;  la  corrispondenza,  tra  altro,  che  questi  strati 
hanno  col  monumento  ricoperto  dal  lapis  niger  potrà  determi- 
narne forse  con  certezza  l'epoca. 

Al  quale  proposito  debbo  avvertire,  che  per  la  determina- 
zione cronologica  dell'  arcaico  monumento  e  della  famosa  stele 
inscrìtta  ad  esso  vicina,  non  può  tenersi  conto,  come  da  prin- 
cipio parve  potersi  fare,  della  cosi  detta  stipe  votiva,  che  fu 
raccolta  nel  rimuovere  la  terra  sottoposta  al  mger  lapis  e  della 
quale  fu  aggiunto  un  sommario  ed  imperfetto  elenco  alla  prima 
notizia  della  scoperta  (cfr.  Bull,  comun.  1899  pag.  137).  Il  eh. 
prof.  Savignoni,  che  ha  testé  ordinato  e  studiato  accuratamente 
quella  suppellettile  archeolc^ca,  ha  riconosciuto  che  essa  com- 
prende oggetti  svariati,  e  non  di  una,  ma  di  più  epoche.  •>  La 
parte  più  riguardevole  (cosi  ^li  scrìve  nelle  Noiisie  degli 
Scavi  1900,  pag.  143)  è  formata  senza  dubbio  dal  materiale  piut- 
tosto abbondante  dell'  epoca  arcaica,  che  nell'  insieme  va  riferito 
al  secolo  VI  a.  Cr.,  senza  che  sia  esclusa  la  possibilità  che  al- 
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cuDo  d^li  oggetti  risalga  ad  un  tempo  pia  aDtico  —  tuttavia 
difficilmente  anteriore  al  TU  secolo  —  e  che  alcuni  altri  di- 
scendano, anche  di  molto,  entro  al  secolo  T  ".  K  dopo  avere 
descritto  ì  vari  oggetti  e  determinati  i  loro  caratteri  cronologici, 
il  valente  prof.  Savignonì  conchìude  con  queste  parole: 

■  In  concluaione  abbiamo  una  suppellettile,  la  cui  crono- 
logia varia  dal  VI  secolo  (e  per  qualche  caso  forse  anche  dal 
VII)  at  secolo  I  a.  Cr.  ;  peraltro  i  gruppi  piU  abbondanti  sono 
il  più  antico  e  il  piii  recente.  Tutti  i  descritti  cretti  furono 
trovati  confnsi  insieme  nello  strato  di  ceneri  e  carboni,  non  già 
stratiScati  a  seconda  delle  loro  diverse  epoche;  sicché  si  tratta 
evidentemente  di  nn  materiale,  non  già  proprio  di  un  deposito 
formatosi  a  mano  a  mano,  ma  11  trasportato  da  altra  parte  e 
tutto  in  una  volta  ad  uso  di  riempimento.  Il  che  viene  confer- 
mato dal  fatto  che  esso  è  un  materiale  in  massima  parte  fram- 
mentario, e  che  degli  oggetti  più  grandi  ed  importanti,  come 
p.  es.  del  vaso  greco  con  Bacco,  abbiamo  non  già  tutti  o  qnasi 
tutti  i  frammenti,  bensì  il  contru'io,  ossia  solo  qualche  fram- 
mento. Il  luogo  che  doveva  essere  ricolmato  e  coperto  ha  tutta 
l'apparenza  dì  un  luogo  sacro;  e  non  senza  intenzione  sarà  stato 
adibito  per  ciò,  prima  A'ogBÌ  altra  cosa,  un  materiale  anch'esso 
evidentemente  sacro,  preso  da  una  o  più  stipi  votive  e  fram- 
misto ad  abbondanti  restì  di  sacrifici  ;  il  che.  oltre  a  contribuire 
al  rialzamento  del  suolo  secondo  le  nuove  esigenze  topografiche, 
feceva  si  ohe  si  conservasse,  quasi  sotto  sigillo,  alla  divinità 
quello  che  la  pietà  romana  le  aveva  dedicato.  Ciò  avvenne  dopo 
che  il  \ìiogo  stesso  era  stato  devastato  e  dopo  che  più  tardi  fu 
sgombrato  dai  rottami  dei  monumenti  venerandi,  i  resti  dei 
quali  sono  rimasti  nascosti  da  qualche  tempo  fino  ai  dì  nostri. 
Uà  quando  avvenne  non  è  facile  precisare;  io  mi  limito  a  no- 
tare  che  per  la  soluzione  del  problema  è  d"  uopo,  a  mio  avviso, 
tener  d'occhio  piuttosto  il  materiale  più  recente  che  il  più  an- 
tico «. 
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Cariose  sodo  dbI  Comìzio  ben  dieiotto  fossette  sinora  sco- 
perte, distribuite  sq  tre  linee.  Sono  rettangolari,  foderate  con 
lastroni  di  altri  editici;  nna  era  perfettamente  ooperta,  aa'altn 
a  metà,  ma  l'esplorazione  le  ba  dimostrate  ambedue  ripiene 
soltanto  di  terra.  Parimenti  euriose  sono  altre  fosse  più  pìccole, 
tagliate  talora  col  piccone  nel  tufo,  talora  nella  massicciata,  ta- 
lora nella  teiTa.  Si  potrebbe  supporre  p.  e.  che  siano  state  tatte 
per  inserirvi  qualche  cosa  di  legno,  se,  mentre  le  più  non  sono 
ripiene  se  non  di  terra,  alcune  non  conservassero  traccie  di  un'  olla 
0  anforetta.  Sarà  difficile  di  n^[ar  loro  un  carattere  sacro. 

0na  di  quelle  fosse  su  citate  è  intenrotta  da  un  muro  in  re- 
ticolato, intonacato,  che  corre  in  curva,  parallelo  ad  un  altro  alla 
distanza  di  circa  80  o  00  centimetri.  Al  posto  dì  un'altra  in- 
vece sulla  linea  esterna  —  verso  sud  —  corre  la  cosi  detta 
cloaca  massima,  la  cui  costruzione  evidentemente  ha  tolto  dì 
mezzo  la  foasa.  L'  esplorazione  delle  fosse  ha  portato  il  Boni  a 
scoprire  l' esterno  di  questa  cloaca,  che  appare  costruita  con 
massi  tolti  da  ediQci  repubblicani. 

Questa  cloaca,  dunque,  che  già  per  il  suo  livello  troppo 
alto  non  si  potrà  attribuire  ad  epoca  molto  antica,  saremmo  in- 
dotti a  mettere  in  rapporto  colle  grandi  ricostruzioni  di  Roma, 
che  si  collegano  col  nome  di  Augusto. 

Splendida  opera  repubblicana  appare  invece  l' altra  cloaca 
scoperta  sotto  la  basilica  Emilia:  lastricata  in  travertino,  colle 
pareti  inferiormente  a  grandi  blocchi  pur  essi  di  travei'tino,  e  di 
tufo  superiormente,  è  costruzione  invero  monumentale.  Sarà  questo 
il  canalis  di  cui  parla  Plauto  nella  sua  fomosa  descrizione  del 
Foro  e  de'  suoi  frequentatori  (').  Questa  cloaca  deve  aver  raccolto 


(')  Cnrc.  4,  1,  15:  t'n  medio  propter  eanalem,  tòt  oilenCatoret  meri. 
Da  canalis  la  parola  canalicola,  con  Bensa  dispregiatÌTO  [Paul.  s.  v.):  catta- 
licolae  forense»  komines  paupercs  dicti,  quod  circa  canales  fari  eotuist*' 
reni  (et.  Lncit.  Milli,  ine.  49  e  Gelilo  4,  20,  3). 
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nell'epoca  repubblicana  le  acque  che  discendeTano  dalla  Snbnra: 
coir  ampliamento  della  basilica  Emilia  la  cloaca  colla  via  sovra- 
atantpO  fu  spostata  verso  occideute. 

Dell'  escavazioìie  della  Basilica  Emilia  e  d^li  stadi  per  la 
determinazione  de'  suoi  muri  e  delle  particolarità  di  costrazione 
è  detto  dal  prof.  Laneiani  nell' ultimo  numero  del  BuUettino. 
Anche  sotto  la  Basilica  è  tornato  in  luce  un  pozzo  repubbli- 
cano ('),  il  cui  espargo  dà,  come  sempre,  molto  materiale:  cu- 
riosa, tia  gli  altri  oggetti,  una  figura  in  terracotta,  rappresen- 
tante un  uomo  pingue,  evidentemeute  una  caricatura;  se  sia 
quella  di  un  senatore,  come  si  crede,  io  non  saprei  dire.  Dallo 
scavo  della  Basilica  è  tornato  in  luce  anche  un  frammento  di 
lastra  marmorea  (mm.  230  X  160  X  75),  che,  per  la  forma  narra- 
tiva, si  può  ritenere  forse  appartenente  aireI<^o  di  uno  dei  Ro- 
mani ì  quali  ebbero  rapporti  con  Pirro.  Vi  si  l^ge: 

/E^i  TÉ; 
Óex-Isdeì\ 

jADPYRRH 

mereteffeI 

|d  E  R  E  N  T  ;Ì  r 

Immediatamente  innanzi  ^li  scalini  della  Basilica  Emilia 
verso  il  Foro  sulla  via,  è  tornato  in  luce  un  basamento  circo- 
lare marmoreo  di  circa  due  metri  di  diametro,  ripieno  nel  mezzo 
di  pietrisco:  verso  occidente  è  rettangolare  e  appare  fiancheg- 
giato da  pilastri.  Qui  è  molto  corroso  per  continuo  attrito  :  onde 
ovvia  à  r  ipotesi  che  si  tratti  di  una  edicola  contenente  una 
immagine  sacra  molto  venerata.  Non  mi  sembra  ipotesi  impro- 
babile, che  si  possa  trattare  del  laeellum  di  Venere  Cloaoina, 

(')  Circa  trenta  bodo  oramai  i  pozzi  trovati  in  qaeBti  scarì,  tra  re- 
pubblicani e  raedìoevali.  Di' cisterne  (o  giuiai?)  ae  ne  sono  trovate  doe: 
qaella,  oramii  notiseinia,  della  re^a  e  nna  nella  lunma  Sacra  via. 
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che  circa  questo  posto  è  collocato  anche  da  Huelsen  e  Kiepert 
nella  loro  Forma  urbis. 

FIìdìo  {nat.  kitt.  lo,  119)  ci  dà  notizia  dell' anticbitii  di 
questo  sacello  ;  [myrtus)  fait  ubi  nunc  Roma  est.  iam  tum  eam 
eonderetur  ;  quippe  ita  tradilur,  myrtea  verbena  Romamt 
Sabinosque.  cum  propter  raptas  virgines  dimieare  voluittenl. 
depositis  armis  purgatos  in  eo  loco  qui  nnac  tigna  Veneris 
Cluacinae  habel  ;  eluere  enim  antiqui  purgare  dtcebant. 

Se  però  giU  Plinio  mettendo  il  santuario  in  rapporto  collo 
scontro  tra  Romani  e  Sabini,  lo  colloca  nella  ralle  del  Comìzio 
e  del  Foro,  più  esatta  indicazione  ne  fornisce  Livio  (3,  48,  5), 
nel  narrare  l'uccisione  di  Vii-ginia  quivi  avvenuta:  Data  venta 
sedueit  fiiiam  ac  nutrieem  prope  Cioaeinae  ad  tabernas,  gutbus 
nune  Novis  est  nomen,  atque  ibi  ab  lanio  cultro  arreplo  •  hoc 
le  uno  quo  possum  >  att  «  modo,  fitta,  in  liberialem  via- 
dieo  o.  E  le  tabernas  novae,  presso  le  quali  il  santuario  sor- 
geva, stavano  appunto  sul  lato  settentrionale  del  Foro. 

Anche  nel  paaao  sn  citato  di  Pianto  {Cure.  4,  1,  10)  si 
ricorda  il  santuario  inmiedìatamente  prima  della  basilica:  Qui 
meadacem  et  gloriosum.  apud  Cioaeinae  sacrum  (')  ;  Ditis 
damnosos  marilos  sub  basilica  quaeriio  ecc. 

Per  quanto  Plinio  metta  in  rapporto  il  nome  colla  tradi- 
zione romulea  e  colla  purificazione  de'  Romani  e  Sabini,  non 
sarà  da  staccare  Cloaeina  dalla  cloaca,  che  qui  presso  scorreva 
a  purificare,  a  drenare,  prosciugare  la  vallata:  la  Venere  era  o 
la  dea  che  presiedeva  a  tale  purifìcaiione,  o  m^lio  la  dea  stessa 
del  luogo  paludoso,  siccome  la  Venere  Hurcia  del  circo  massimo. 

La  scalea,  che  si  vedeva  innanzi  al  tempio  di  Antonino  e 
Faustina,  non  è  antica,  se  non  in  parte:    essa   è   stata   rifatta 


(')  SalU  nooetB  di  L.  MaBsidiua    Longaa,   per   cui   erroneEuneoU  il 
■acello  è  stftta  collocato  presso  i  rostri,  t.  Jordan,  Topogr.  I,  2,  pag.  398. 
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pochi  anoi  or  sodo,  proprio  da  talano  degli  operai  che  ora  l' ha 
disfatta.  La  ro7Ìna  sna  poi  non  è  recente,  giacché  un  pezzo  di 
gradino  si  è  ritrovato  nella  ricostruzione  medievale  della  basilica 
Emilia,  e  dietro  alla  acatea  si  ò  ritrovata  la  parte  inferiore  di 
una  statua  mnliehre  seduta,  ed  inoltre  pezzi  di  gradini  e  un 
pozzo  medioevale,  sovrapposto  ad  uno  repubblicano:  si  sodo 
pure  riconosciuti  l'intonaco  interno  della  muratura,  una  costru- 
zione a  vasca,  ed  un'altra  curvilinea  in  mattoni. 

Dinanzi  al  tempio  di  Romulo  sotto  al  selciato  si  sono  rin- 
venuti altri  cunei  di  travertino  dell'arco  dei  Fabii. 

Di  fronte  al  tempio  appariscono  blocchi  di  tufo,  parallela- 
mente disposti,  che  soBo  fondazioni  di  muri  di  qualche  edificio. 
Da  un  pozzo  repubblicano  qui  rinvenuto,  oltre  ad  una  targhetta 
di  bigio  (mm.  210  X  67),  che  conteneva  il  solo  nome  di  Nerone: 


CAESARAVGGE^  m 


sono  usciti  tre  pesi  intatti,  con  manichi,  uno  di  cento  libbre, 
uno  di  trenta  e  uno  di  venti.  Danno  per  la  libbra  il  peso  di 
circa  gr.  Z2Q. 

Da  un  pozzo  repubblicano  della  via  Sacra  è  uscita  una 
cassetta  dì  bronzo  (mm.  85  X  115  X  80),  evidentemente  un'acerra 
per  incenso  a  forma  di  umetta  a  timpano,  coi  piedi  a  ft^lìa  ed 
ubigli,  e  priva  di  coperchio.  Ti  sì  le^e: 

THEVDA 


LF-DD-L-M 
SACRVM 


cioè:  Theuda  L{uei)  f.  d{onum)  d[edit)  l{il>ens)  iterilo)  gacrum. 
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Sulla  via  Sacra  è  tornata  in  lace  una  targhetta  da  colom- 
bario (ram.  245  X27): 

M  -  qvinTilivs 

-6*^rLlSTVS 
prp-HiAESFlL 


Presso  l'arco  di  Tito  sì  è  ritrovata  una  testa  mnliebre  in 
terracotta,  dipinta,  che  si  potrà  asaegnare,  secondo  il  Sav^oni. 
al  IV  secolo  a.  Cr..  sicché  rappresenta  uno  dei  piU  noteroli  ritro- 
vamenti ora  fstti. 

Dalle  stesse  vicinanze  è  osoito  nn  frammento  di  lastrina, 
a  lettere  rnbricat«  (cm.  15  X  7)  : 


GENIO    POPVLU" 


Un  grande  sterro  è  stato  intrapreso  nell'area  tra  la  tumma 
Sacra  via  e  le  falde  del  Palatino,  ad  occidente  dell'arco  di  Tito. 
Un  edificio  repubblicano,  a  molto  basso  livello,  di  cui  tornano 
io  luce  stanze  ed  nn  corridoio,  con  pareti  intonacate,  è  tagliato 
da  mori  trasversali  di  fondazione,  eguali  a  quelli  che  tagliano 
la  vìa  Sacra  di  fronte  alla  basilica  di  Costantino;  sotto  poi 
al  Palatino  e  ad  esso  parallelo  corre  un  muro  ad  opera  re- 
ticolata. 


Foco  lontano,  piti  verso  occidente,  coricati  sul  suolo  ai  sono 
trovati  due  cippi  a  non  molta  distanza  V  uno  dall'  altro.  Il 
primo  (m.  1,38  X  0,57  X  0,39),  che  ha  superiormente  i  fori  per 
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fermarri  la  statiu,  contiene  la  seguente  ìacrìzione  al   posto   dì 
altra  precedento  abrasa: 


DOMINO 

VICTORIOSISSIMO 

MAXIMIANO 
AVGVSTO 

POMPEIVS  CAIO 
V  P  RATEIVS 


cioè:  Domino  victorioimimo  Maximiano  Augusto  (a.  S 
Pompeiui  Caio,  v{ir)  p{erfeclissimus),  rat{iojialis)  eim. 

L' altro  (m.  1,35  X  0,62  X  0,47)  che  sembra  pure  abraso. 
contiene: 

DOMINO  NOSTRO 
CLEMENTI  SSIMO 
ETPIISSIMO- 
MAXENTIO- 
INVICTO- 
ETPROVIDENTISS 
SEMPER-  AV6- 
MANLI  ■  RVSTICIANVS 
V-  E  M  ■  PRAEF  ■  PRAET- 
DEVOTVSN-MQ.-E- 

vale  a  dire  ;  Domino  nostro  clementissimo  et  piistimo  Maaentio 
invictù  et  providenti$ì(imo)  semper  Augiiato)  (a.  806-312)  Kan- 
Uiut)  Jìustieiattus.  v{ir)  em{inentissimm).  praef{eetut)  prtu- 
t{orio),  devotus  n{umini)  m{aiestati)giue)  e{iu$)- 

Questo  Manlio  Bustìciano  ò  da  ag^ungere  ai  prefetti  del 
pretorio  di  Massenzio,  sinora  noti,  che  sono:  Bufìo  Volosiauo 
mandato  in  Africa  contro  il  tiranno  Alessandro,  e  Bnricìo  Pompe- 
iano, vinto  a  Verona  da  Costantino  (c&.  Boi^hesi,  Oeavres  X, 
pag.  155). 


Ci  by  Google 


66  Xuooe  icopTte 

Si  sta  percorreodo  la  ria  che  costala  il  lato  orientale  del 
tempio  di  Castore  —  le  cui  colonne  il  Boni  sta  rinforzando  — 
e  viene  liberata  dalla  terra,  ioBieme  con  tutti  gli  ambienti 
vicini.  In  questo  punto  tutta  la  topografia  è  da  studiarsi. 

Nel  muro  di  fronte  al  tempio  —  che  pare  della  fine  dell'im- 
pero —  le  aperture  risultano  chiuse  più  tardi  con  frammenti 
di  architravi  e  cornici  del  tempio  di  Vesta:  tra  essi  è  notevole 
uno  specialmente,  col  lacunare  di  soffitto  e  la  cornice  interna 
della  cella,  importante  per  la  soluzione  del  problema  architet- 
tonico. Notevoli  poi  aoo  tatti,  in  quanto  anch'essi  ci  mostrano,  la 
distruzione  dei  monumenti  del  Foro  essere  avvenuta  molto  presto. 

Simili  frammenti  si  ritrovano  pure  a  rinchiudere  le  aperture 
negli  altri  muri  paralleli  a  questo  citato  e  in  uno  transrersale. 
Nel  tento  moro  p.  e.  da  una  apertura  sono  asciti  una  testa  di 
Minerva,  danneggiata  in  parte,  di  stile  fiacco,  decorativo,  proba- 
bilmente del  II  secolo  d.  C,  un  plinto  di  statua,  un  frammento 
di  fine  fregio  a  palmette,  e  frammenti  architettonici;  da  un'altra, 
la  parte  inferiore  di  una  statua  femminile  seduta  su  trono,  ed 
un  torso  di  statua,  che  così  mi  descrive  il  Saviguoni  : 

■  Tórso  di  Apollo  di  marmo  greco  a  cristalli  molto  grossi. 
Manca  la  testa  e  più  che  metà  delle  braccia  e  delle  gambe. 
Stava  dritto  sulla  gamba  destra  ed  era  interamente  nndo.  Da- 
vanti al  petto  scendono  due  langhe  ciocche  di  capelli  alla  ma- 
niera arcaica,  alla  quale  si  attiene  anche  la  posa  e  tutto  l' aspetto 
della  figura;  ma  non  si  tratta  di  arcaismo  originate,  bensì  dì 
imitazione  dell'epoca  romana,  forse  adrianea.  Il  trattamento 
molto  liscio,  senza  vero  Beotimento  dell'organismo  del  corpo 
umano,  corrisponde  allo  stile  proprio  di  quest'  epoca.  Lo  ache- 
matiemo  arcaico  della  musculatura  e  delle  forme  in  genere  è 
reso  con  superficialità;  Is  maniera  convenzionale  ed  arcaica  delle 
liste  ondulate  dei  capelli  e  dei  rìccioli  dei  peli  del  pube  è  imi- 
tata solo  sommariamente  senza  essere  perfettamente  intesa.  U 
fatto  che  si  tratti  di  una  imitazione  è  confermato  da  un  tronco 


cibyGoO^le 


at  Foro  Romano  67 

d'albero  che  fa  trorato  accaoto  ed  è  dello  stesso  materiale:  cw- 
tameate  serviva  di  app<^gio  alla  statua,  come  viene  confermato 
da  QD  pezzetto  di  attacco  rimasto  sulla  coscia  destra  di  essa. 
Tale  tronco  ò  decorato  di  fc^lie  di  lauro,  di  una  figura,  a  quanto 
pare,  e  di  alcuni  fiori  di  stile  libero.  V  ingiunta  stessa  di  questo 
tronco,  che  non  esìste  mai  accanto  alle  statue  arcaiche  auten- 
tiche del  tipo  detto  d'Apollo,  tradisce  anche  meglio  V  imitazione 
tarda.  Ad  ogni  modo  si  tratta  di  una  statua  pregevole  ■. 

La  più  notevole  scoperta  in  questo  sterro  è  stata  certa- 
mente quella  del  pozzo  sacro  a  Giutuma,  profetizzata  da  Jor- 
dan (Top.  I,  2  p.  370):  ■  È  possibile  che  anche  gli  avanzi  o 
almeno  il  posto  del  laeus  siano  conservati  sotto  le  macerie  su 
cui  ora  sta  la  chiesa  di  a.  Maria  Liberatrice  :  si  potrebbe  quasi 
considerarlo  siccome  molto  probabile,  se  fosse  certo,  che  la  de- 
nominazione comune  del  VI  secolo  di  questa  chiesa,  s.  Silvestri 
in  lacu,  riposi  su  di  una  antica  tradizione.  La  decisione  la  por- 
teranno in  breve  tempo  gli  scavi  «  ('). 

Si  tratta  di  un  pnteale  haamente  adorno  nella  sua  parte 
inferiore,  rimasta  più  tardi  coperta  per  un  rialzamento  del  ter- 
reno.  In  giro  nel  lato  rivolto  verso  nord  si  l^^e  a  belle  let< 
tere  del  primo  secalo: 

M  ■  BARBATIVS  ■  POLUO 

AED ■ CVR 
IVTVRNAl  ■  SACRVM 

PVTEAL 


(>)  Con  questa  localitji  è  stata  meuft  in  rapporto  la  vasca  lustrale 
di  peperino,  esistente  al  Vaticano,  di  provanienia  ignota  (C.  !.  Lat.  VI, 
3700],  salla  qnale  si  legge  l' iscrizione  ripetuta  su  due  lati:  Ti.  Ti.  Julii 
Staphyliu  et  Nympkiu»  d(t]  s(uaj  p{ecania)  Diuturinae).  Il  Lanciani  (nei 
Cotnmmlarii  pag.  SS)  ricorda  anche  il  pozzo  trovato  x  prope  tres  colnm- 
nas  »  (C.  I.  Lat.  VI,  1437);  ...ex  frenatiti)  c(oiuuUo)  M.  Silano  M.  /. 
L.  Norbano  Balbo  cot.  (a.  19  d.  C.) 
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L'nltiiiia  parola  sembra  aggiunta  poatetiormente  :  di  fatti 
r  istesua  iscrizione,  meno  questa  parola,  era  ripetuta  sull'orlo  del 
pozzo.  ÀI  quale  si  accedeva  boIo  dal  lato  nord,  dorè  doq  sol- 
tanto è  rivolta  r  iscrizione  del  puteale,  ma  dove  V  iscrizione  del- 
l'orlo  è  corrosa,  e  l'orlo  stesso  piesenta  i  segni  delle  corde  che 
seeDdevano  per  attingere  l'acqua. 

Dall'altro  lato  invece  trovavasi  un'edicola  ohlosa,  lunga 
m.  1,82,  profonda  m.  l.dS,  oorva  in  fondo,  la  quale  coni>eneTa 
probabilmente,  ad  un  livello  superiore  all'  orlo  del  pozzo,  su  un 
pilastro  di  mattoni,  in  parte  conservato,  la  statua  della  dea, 
rivolta  egualmente  verso  settentrione. 

Come  ho  detto,  in  età  posteriore  il  livello  fu  rialzato,  e  di-> 
nanzi  al  pozzo  fu  collocato  un  lastrone  di  marmo,  sul  quale  fu 
rinvenuta,  parallela  al  pozzo  ed  a  pochissima  distanza,  un'  ara 
di  marmo  pulrinata,  che  cos\  descrive  il  Sarìgnoni: 

■  Sulla  faccia  anteriore  sono  espresse  in  rilievo  le  figure 
di  Marte  a  sinistra,  e  di  Giunone  (?)  a  destra.  Quello  è  in 
piena  armatura  e  si  appoggia  alla  lancia;  questa,  che  tende  verso 
di  lai  il  braccio  destro,  è  di  aspetto  matronale  e  tutta  coperta 
dalla  lunga  veste  e  dal  manto,  e  si  appoggia  colla  sioistra  ad 
BD  lungo  scettro  (').  Le  facce  sodo  danneggiate.  Lavoro  andante, 
non  anteriore  alla  seconda  metà  del  secondo  seoolo  d.  C.  >.  È  or^ 
nata  ai  lati  della  patera  e  del  preferìcolo;  il  fogliame,  che  nel 
lato  anteriore  corro  intorno  all'iscrizione,  continua  ai  lati  sul  ba- 
samento e  sotto  la  cimasa. 

M.  Bu'batiuB  Pollio  non  è  ignoto.  È  ricordato  nella  tredi- 
cesima Filippica,  nella  quale  Cicerone  sconsiglia  il  Senato  dal 
fitfe  la  pace  con  M.  Antonio  :  ■  cum  Antonio  pax  potest  esse  P 
eum    Censorino,    Ventìdio,    Trebellìo,    Bestia,  Nucala,  Munatìo, 


(■)  Secondo  mi  indica  il  comm.  Hamccbi,  si  tratta  fone  dcll'eRtremo 
salato  di  Qintama  al  fratello  Turno.  È  iputesi  probabile.  6ì  veda  in  pro- 
posito il  libro  XII  dell'Eneide. 
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Lentone,  Saxa?  Bsemplì  oansa  pancos  nomisaFi:  genue  inflni- 
tnm  ìmoianìtatemqiie  ipsi  eernìtis  reliquorum.  Addite  illa  nan- 
fragia  Caesarìs  amìconim  :  Barbaa  Cassios,  Barbaiioi  PoUiones  ■ . 
Qai  gli  editori  Ii&ddo  inteso  due  persone,  ad  onta  dell' ana- 
li^ di  Ca88iu8  Barba,  inserendo  nna  virgola  tra  Barbalios 
e  Pollionei,  o  ledendo  Barbatos,  PoUiones.  Nell'a.  41  fn  que- 
store di  L.  Antonio,  dì  cui  tentò  di  stornare  i  partigiani  (App. 
b.  e.  5,  7,  31)  ;  questore  pro-pretore  si  dice  nelle  monete  raccolte 
in  Babelon  I,  pag.  56  :  M.  AnUpnius)  imp{erator)  aug(ur)  Illoir 
r(w)  p{ublicae)  e{onsUtue/tdae)  ;  M.  Barbalius  q{uaesCor)  f{ro- 
praetore)  colla  testa  di  U.  Antonio  e  nel  rovescio  Uuciat) 
AntoaiM  cot.  colla  testa  di  questo,  ovvero  Caei{ar)  mp{erator) 
poni{ifex)  lllvir  r.  p.  e,  colla  testa  di  Ottaviano.  Non  è 
invece  da  confondere  con  lui,  siccome  &  il  Kleba  nella  Paiilys 
Red.-Sncyelopàdie  quel  Barbarius  PhiUppus,  di  cui  si  parla 
nel  Digesto  (I,  14,  3,  cfir.  Suìda  s.  T.  Bd^fiiog)  che,  quantunque 
schiavo  fìiggitivo,  ottenne  la  pretura.  Il  nostro,  questore  nel  41, 
sarà  stato  edile  curule  più  tardi  sotto  Augusto,  quando  costnit  il 
pozzo  sacro  a  Gìutnrna  ('). 

A  dire  il  vero,  non  è  un  pozzo  che  avreouno  aspettato; 
bensì  uà  bacino,  un  iaeus  (^),  qual'è  rappresentato  nelle  mo- 
nete di  A.  Postumìo  Albino  (Babelon,  Pottumia,  5.  6),  nella 
quale  ni  vedono  i  Dioscuri  abbeverare  ì  loro  cavalli.  Per  questa 


C]  Foise  riscrìiione  p«r  la  foima  delle  lettere  ed  il  pouo  steseo  si 
ftttribaìrebbero  voleutieri  &1  tempo  dì  Claudio.  P«r  qnitnto  la  paleografi» 
inganni  facilmente,  voleodo  riportare  l'iecrizione  a  quel  tempo,  conterrà 
credere  che  l'edile  da  nn  dÌBceDdent«  del  Barbagia  ciceroniano,  o  che  l'iscrì- 
zione  eia  stata  eoltaoto  allora  incisa,  ripetendola  da  quella  dell'orla. 

<*)  Ovìd.  Fait.  1,  708;  Itttumae  lacut;  così  Fior.  2, 12  e  Vul.  Mai. 
1,  8,  1,  11  qnale  perù  la  dice  ituìeme  anche  foni;  ng^yj  in  Plutarco,  Co- 
riol.  3  ;  lulurna  soltanto  in  Cic.  p.  CI.  86,  101  [c(r.  Auson.  edyll.  15,  19. 
Symm.  ap.  2,  95.  Lact.  2,  8.  Macr.  Sat.  4.  4,  25.  Minue.  Oetae.  7,  5.  etc). 
La  Tuturnae  fon»,  di  cai  Frontino  loda  la  salubrità,  è  furse  qnells  del 
Campo  Marzio,  doTe  Lutazio  Catalo  costruì  alla  dea  il  tempio  (Serr.  Aen.  12, 
129,  cfr.  0*id.  Fall.  1,  463).  Sulla  font  luturnae  di  Lavinio,  v.  più  «otto. 
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l^^enda  i  particolarmente  nota  questa  fontana,  —  matata  evi- 
dentemente in  pozzo,  solo  in  tempi  più  recenti  —  ;  per  il 
ricordo  cioè  della  venuta  a  Roma  dì  Castore  e  Polluce  ad  an- 
nunciare la  vittoria  da  loro  procurata  ai  Romani  sui  Tuscolani 
presso  il  la^  BegìUo,  e  per  il  tempio  loro  innalzato  accanto 
a  quella  fontana  (Dionys.  6,  13.  Val.  Max.  1,  8,  1.  Ovìd. 
Fast.   1,  707). 

Tra  le  meravìglie  d' Italia,  per  indurre  l'amico  Tulio  a 
ritornare  dall'Asia  in  patria,  cita  Properzio  (3,  22,  26)  anche 
quest'acqua  :  Potague  PoUucis  nympha  salubris  equo.  Ignoro  se 
con  le  qualità  mediche  di  quest'acqua  abbia  rapporto  la  statua 
di  Esculapio,  della  cui  scoperta  in  questa  r^ione  mi  arriva 
notizia  mentre  correggo  le  bozze. 

Ma  né  questo  ricordo,  nà  la  salubrità  sono  forse  tanto  im- 
portanti, quanto  un  altro  fatto.  La  ninfa  Giutuma  —  guae  invai, 
dice  erroneamente  Varrone  — ,  sorella  di  Turno,  secondo  Virgilio 
ed  Ovidio,  praesidei  stagnis  e  fluminibus  sonoris,  e  Giove  le 
diede  l'immortalità  prò  erepta  virginitaU  (Verg.  Aen.  12, 
139  eeg.)  e  Giunone,  ad  onta  di  tutto,  l'ebbe  cara;  secondo  altri 
figlia  di  Voltnrna,  moglie  di  Giano,  madre  di  Fonte  (Amob. 
3,  29),  è  la  doa  laziale  peculiare  delle  acque.  Si  ricoll^  colle 
più  antiche  legende  latine,  con  Lavinio  stesso;  onde  la  sua 
fonte  indica  addirittura  il  Lazio  nelle  Selve  di  Stazio  (4,  5,  35). 
Servio  (Aen.  12,  139)  infatti  ci  dice:  luturna  fons  est  in 
Italia  taluberrimut  ittxta  Numieum  /tuvium,  cui  nomea  a  iu- 
vando  est  inditum.  de  hoc  fonie  Romam  ad  omnia  sacri/Ida 
aqfta  afferri  consueverat.  E  poiché  con  Lavinio  quasi  fuor  di 
dubbio  sì  ricollega  il  culto  di  Veste,  che  probabilmente  di  U 
trasse  origine,  alla  vicinanza  del  tempio  dì  Vesta  sì  dovrà  il 
nome;  a  questo  pozzo  si  dovranno  immaginare  le  vestali  attin- 
gere l'acqua  per  gli  usi  sacri  e  forse  non  le  vestali  soltanto,  se 
vorremo  supporre  ohe  Servio  confonda  nel  secondo  suo  periodo 
la  nostra  fonte  con  quella  originaria  dì  Lavinio. 
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Da  questo  Bt«iTO  è  uscito  un  cippo  (m.  0,85  X  0,59  X  0,50) 
che  contiene  la  seguente  iscrizione  : 

OPTIMO- ET -VENERABILI 
D-N-FL-  CONSTANTINO 
MAXIMO- VICT  ORI  PIO 
SEMPER  ■  AVO 
FL  -MAESIVSEGNATIVS 
LOLLIANVS  -  V  -C  ■  CVR  ATOR 
AQyAR-ET-MINIC-D-NMQ  E 

vale  a  dire:  Opiimo  et  venerabili  d{omino)  a{osiro)  Fl{avio) 
Constantino  Maximo  vietori  pio  semper  Aug{usto)  Fl(avius) 
Maesius  Egnatius  LoUianus  v{ir)  c{larisstmits),  curator  aqua- 
r(um)  et  Miaic{ìae),  d{evotui)  n(umini)  m{aiestati)q{ue)  e{ius). 

Nel  Iato  sinistro  si  l^^e: 

DEDICATA  CVM-STATIONE 
A  FLLOLLIANO-C-V.CVR. 

KAL-MARTIS- 
lANVARINOETIVSTO-CONSS- 

cioè:  dedicala  eum  statione  a  Ft{avio)  LoUiano  c{larissimo) 
v{iro),  cur{alore),  kat(endis)  Marti{i)s  Januarino  et  Insto  con- 
s(tttièut)  (a.  S28). 

La  stallo  che  dicesi  dedicata  insieme  eolla  statua  a  Co- 
stantino dal  curator  aquarum  et  Miniciae  (')  sarà  certamente 


(')  Un  altro  cippo  di  un  curator  aquarum  et  Miniciae  è  qui  tornato 
in  Ince  nella  proseoDzìone  dei  lavori.  Misura  m.  0,76  X  0,65  X  Ci60  e  ri 
ai  legge  : 


.'kSENVS  ■  FORTVNATVS  ■  V  ■ 
^e^RATOR  ■  ACIVARVM-    ET- 

M  I   t4  [  C  I  A  E 
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quella  aguarum,  tanto  più  che  non  lontano  da  qui  è  stato  rio- 
Tenuto  il  cippo: 

GENIO 
STATIONIS 
AQVAR.VM 

Nò  una  siatio  aguarum  ricordata  ancora  in  nna  fistula 
(  C.  I.  L.  XV,  7338)  e  in  una  iecrizione  di  un  serro  pubblico  (  C.  I.  L. 
VI,  8489),  in  tale  località  ricca  d'acqua  (t.  Laudani  o.  e. 
pf^.  26)  e  sacra  a  Giutuma.  sarà  fuor  di  posto.  Cade  in  tale  modo 
l'ipotesi  dell' Hirsohfeld  (Unters.  pag.  134,  4),  che  si  fonda  sul 
titolo  del  capo  dell'amministrazione  dalla  fine  del  2°  sec.  euraior 
aguarum  et  Minieiae,  che  cioè  da  quel  tempo  o  almeno  da  Set- 
timio Severo  ne  sia  stata  sede  la  porticus  Minieiae  sita  nel 
Campo  Uanio  e  ^à  destinata  alle  distribuzioni  frumentafie  ('). 

Il  curatore  è  notissimo.  Q.  Flavio  Maesìo  Egnazio  Lollìano 
(Mavorzio),  al  quale  Finnico  Materno  dedicò  ì  libri  matheteos, 
fu  prefetto  della  città  nel  342,  prefetto  del  pretorio  dal  355- 
356,  oonsole  nel  355.  È  detto  eonsularis  aguarum  nelle  iscri- 
zioni C.  !.  Lai.  X,  1695,  1696  e  Nottsie  degli  Scavi  1886, 
pag.  39S,  e  coruularis  aquarum  et  Minieiae  nell'  altra  C.  !. 
Lai.  X,  4752;  eurator  aquarum  invece  nella  urbana  C.  I.  Lai. 
VI,  1723  (^).  In  qnest'  ultima  è  stato  supposto  trattarsi  di  un 
errore  ;  ora  dalla  nostn  risulta  evidente  che  il  titolo  di  eurator 
nel  328  era  ufScìale.  Subito  dopo  probabilmente  è  subentrato 
il  eonsularis,  e  da  ciò  il  diverso  titolo  nelle  iscrizioni  campane. 

Da  ciò  si  deve,  parmi,  inferire  anche  un  altro  &tto,  che 
il  eonsularis  non  subentrò,  come  si   à  creduto,    al  proeuraior 


(']  Si  potrebbe  fone  congettuTore,  che  &  questo  itatio  e  ad  »ltri  uffici 
ad  Cattorit  siano  etati  adibiti  gli  edifici  di  fronte  al  lato  orientale  del 
tempio. 

(*)  Egaalmente  nelle  prime  è   detto    coniularit  alvei    Tiberit,  nel- 

l'nltima  eurator  aquarum. 
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aquat^m,  ma  realmente  all'aatieo   caratar    (v.    De    Ruggiero, 
Diiion.  epigr.  a.  v.  aqua,  tom.  I,  p^.  556). 

Da  questo  sterro  sodo  usciti  iuoltre: 

TTn  cippo  coD  iscrizione  abrasa.  Sul  plinto  circolare  sovrap- 
posto si  vedono  gli  incastri  di  due  piedi  di  una  statua,  accanto 
alla  quale  stara  un  animale. 

Un  frammento  architettonico  di  fregio,  in  cui  resta  la  parte 
superiore  di  una  Vittoria,  colla  testa  guasta,  in  mezzo  a  tralci. 
Lavoro  darò,  decorativo. 

Un  frammento  di  bassorilievo,  in  marmo  pentelico,  in  cui 
resta  la  parte  mediana  di  una  ragazza  in  abito  ionico,  diretta 
verso  destra,  in  atto  di  raccogliere  colla  sinistra  un  monile  pen- 
zolante da  un  cofanetto.  Sembra,  secondo  il  Savignoni,  che  lo 
giudica  buon  lavoro  del  IT  sec.  a.  C,  un  frammento  di  basso- 
rilievo sepolcrale  greco  di  tipo  conosciuto. 

Un  frammento  di  architrave  (lungo  m.  1,80)  con  gli  inca- 
stri, alti  cm.  14,  per  le  seguenti  lettere  in  bronzo  : 


Evidentemente  adoperato  nel  medio  evo  per  una  nuova  se- 
poltura, contenendo  esso  il  cadavere,  si  à  pure  rinvmiuto  un 
sarcofi^o  di  arte  decadente,  probabilmente  del  teno  secolo  d.  C, 
COBI  descritto  dal  Savignoni  : 

■>  Nella  faccia  anteriore  è  un  busto  di  uomo  dentro  un 
clìpeo  sostenuto  da  due  Amori  svolazzanti.  Negli  angoli  due 
Geniì  funebri.  In  basso,  in  dimensioni  più  piccole,  si  vedono 
espresse  le  fignre  giacenti  dell'Oceano  accompagnato  da  un  mostro 
marino  e  della  Terra  accompagnata  da  un  bue.  In  mezzo  a 
queste  sotto  il  clipeo  havvi  una  barca  con  due  Amorini,  di  cui 
l' uno  mnove  il  remo,  l' altro  tira  a  sé  una  rete  da  pesca.  In  cia- 
scuno dei  lati  corti  è  una  figura  nuda  di  esecuzione  sommaria; 
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sul  lato  sÌDistro,  a  quanto  pare,  di  un  Amorino,  sul  destro  dì 
un  .giovane  nudo  che  atende  un'  asta  (?)  verso  un  albero  < .  Come 
coperchio  serviva-  la  fronte  di  an  altro  aarcof^,  baccellato,  con 
targa  non  iscritta  nel  mezzo  e  due  putti  con  fiaccole  agli  angoli. 

Demolita  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice,  è  tornata  in 
luce  la  salita  al  Palatino  a  più  rampe  Bovrapposte,  col  piano 
inclinato  a  circa  20  gradi,  laighe  più  di  tre  metri:  le  pareti 
sono  inferiormente  intonacato  e  il  pavimento  è  ad  opus  spicalum. 

Nel  posto  di  s.  Maria  Liberatrice,  nella  sala  antica  adibita 
ad  uso  di  chiesa  sono  tornate  in  luce  delle  pitture,  che  merite- 
ranno uno  studio  speciale  da  parte  competente,  tanto  più  che 
in  qualche  punto  sì  vedono  più  strati.  Nell'abside  in  alto  è  con- 
servata la  metà  destra  di  un  dipinto  murale  su  fondo  azzurro: 
nel  mozzo  e'  è  il  Cristo  imberbe  crocifìsso,  e-  sopra  e  al  lato  se- 
rafini, angeli  e  santi;  sotto  ricorre  su  fondo  rosso  un'isoizione 
greca,  contenente  passi  scritturali  relativi  alla  passione.  Più  sotto 
si  vede  il  Redentore  benedicente,  tra  gli  Evangeli,  col  ritratto  del 
pontefice  Paolo  I,  allora  vivente  (a.  757-767),  ai  piedi.  Ai  lati 
dell'abside  sono  rappresentati  in  alto  papi  defunti  ed  uno  vivente  ; 
e  più  giù  santi,  sotto  ai  quali  in  uno  strato  inferiore  apparisce 
la  Vei^ì&e  col  bambino,  in  stile  biiantino.  Ivi  ancora  più  in  basso 
sono  quattro  busti  di  santi,  che  hanno  nelle  mani  cartelli  con 
iscrizioni  greche  molto  guaste.  Nei  muri  laterali  si  vedono  pìccoli 
quadretti  del  Nuovo  Testamento  e  sotto  medaglioni  con  ritratti 
degli  Apostoli.  Nel  muro  della  navata  si  hanno  quadretti  del 
Vecchio  Testamento,  e  dipinta  è  anche  la  chiusura  dell'  abside. 

D.  Vaglieri. 
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L' arco  trionfale  dì  Costantino  fu  ornato,  com'  è  noto,  con 
statue  e  riUeri  tolta  ad  altri  monumenti  più  antichi,  e  di  gusto 
più  corretto  che  il  rozzo  lavoro  dell'  età  costantiniana.  Tra  le 
scultmre  anteriori  a  Coetantino  sono  certamente  del  tempo  di 
Traiano  le  otto  statue  di  prigionieri  daci  (sette  in  marmo  frigio 
pavonazzetto),  che  sormontano  le  colonne  sul  prospetto  dell'arco, 
i  quattro  bassorilievi  rettangolari,  egregiamente  scolpiti,  che  or- 
nano i  fianchi  dell'  attico  e  il  fornice  maggiore,  e  gli  otto  me- 
daglioni tondi,  che  rappresentano  maestrevolmente  le  cacce  e  i 
sacrifizi  venatort  di  Traiano  al  tempo  della  sua  giovinezza. 

Ha  gli  otto  grandi  rilievi  rettangolari  che  occupano  il  fron- 
tone dell'  arco  non  debbono  attribuirsi  al  tempo  di  Traiano,  come 
fino  al  1889  generalmente  credevasi,  bensì  al  regno  di  M.  Au- 
relio. Il  eh.  prof.  Eugenio  Petersen  lo  ha  dimostrato  con  solidi 
argomenti  nel  volarne  quarto  e  quinto  delle  Rómische  Mitthei- 
^«»{/en  (').  E  recentemente  Edmond  Courband  confermò  le  osser- 
vasioni  del  Petersen  nel  suo  bel  libro  :  Le  bas-relief  romain  à 
représentations  historiques  {%  Essendovi  ancora  però  molti  che 
credono  ì  rilievi    del   tempo  di  Traiano  <}),  e  chi  dubita    se  si 

(')  Anno  1889,  pag.  317,  e  1890,  pag.  73-6. 
(')  Bibiiolhique  dei  Écoltt  FrmgaUti  d'Atkène  et  de  Rome,  fase.  81", 
Paris,  1899. 

(')  Courband,  1.  e. 
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possa  sa  ciò  dare  un  bìcuto  indizio  ('),  riasBumo,  anzi  tatto,  i 
principali  argomenti  clie  escludono  l'antica  interpretazione. 

l".  I  rilievi  suddetti  dell'  arco  mancano  della  grande  Tarìetà 
di  motivi  artìstici,  che  si  ammira  nelle  sculture  del  tempo  di 
Traiano.  Mostrano  anzi  scarsezza  d'inrenzione.  Per  es.  l'Augusto  vi 
appare  ben  otto  volte  in  atteggiamento  poco  variato,  sebbene  in 
situazioni  molto  diverse.  Ciò  dà  forte  indizio  che  le  sculture  ap- 
partei^no  ad  un  periodo,  nel  quale  l'arte  scultoria  cominciava 
a  decadere:  come  appunto  al  tempo  di  M.  Aurelio,  dopo  esser 
giunta  al  suo  apice  sotto  il  regno  dì  Traiano,  e  alla  sua  mag- 
gior bellezza  nei  bassorilievi  storici  della  colonna  Traìana  (^). 

2°.  Nei  pann^giamenti,  nelle  capigliature  e  nelle  barbe 
mostrasi  dappertutto  troppo  manifesto  il  lavoro  del  trapano, 
mezzo  meccanico  al  quale  si  ebbe  rìcoreo  precipoatnento  nel 
tempo  di  decadenza  dell'  arte  (^). 

3°.  Le  sculture  suddetto  dell'  arco  hanno  forma  oblunga.  Ma 
sono  invece  di  forma  quadra,  quasi  tutti  (16  sopra  20)  i  basso- 
rilievi rettangolari  dell'arco  trionfole  di  Traiano  a  Benevento, 
della  cosiddetta  Porta  Aurea.  L'arco  poi  che  sorgeva  all'  ingresso 
del  Foro  Traiano  aveva  bassorilievi  tondi,  a  fo^a  di  medaglioni. 
Anzi  le  dimensioni  delle  sculture  sull'arco  e  la  loro  cornice  le 
dimostrano  similissime.  a  giudizio  del  eh.  Petersen,  a  quelle  tre 
ohe  sono  ora  disposte  nei  lati  ovest  e  nord  del  cortile  pensile  co- 
perto nel  Palazzo  dei  Conservatori  al  Campidoglio,  e  che  sono  cer- 
tamente del  tompo  di  M.  Aurelio,  e  rappresentiuio  un  suo  kionfo. 

4°.  La  figura  dell'  imperatore  nei  rilievi  suddetti  porta  ben 
sei  volte  abito  militare  succinto,  senz'  armi  e  corazza,  oome  con- 
veniva al  carattere  dell'  imperatore  Filosofo.  AH'  opposto  in  tutti  i 
monumenti  che  appartengono  a  Traiano,  l' imperatore  porta  per 


())  Bernoalli,  RémUehe  Ikonographi»,  IV,  223. 
(»)  E.  Petoraen,  1.  «. 
(?)  Petenen,  1.  e. 
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Io  più  la  corazza,  molte  volte  l'asta,  conformemente  al  bqo  noto 
carattere  bellicoso. 

5".  Molti  motivi  artistici  delle  scultare  suddette  dell'  arco 
SODO  imitati  o  ispirati  da  scultm-e  del  tempo  di  Traiano. 

6°.  Nelle  sculture  dell'arco  qnasi  tntt'  i  maschi  adulti  por- 
tano la  barba:  i  liberti  nella  scultura  prima,  1  compagni  del- 
l'Angusto nella  settima,  gli  Onentali  nella  ottava.  Ora  si  conosce 
dalle  medaglie  e  dalle  ecnltnre  del  tempo  di  M.  Aurelio  eh'  eravi 
allora  il  costume,  a  imitazione  dell'  inlperatore,  di  lasciarsi  cre- 
scere la  barba.  Ma  al  tempo  di  Traiano  prevaleva,  è  noto,  il 
coatume  contrario.  Dunque  i  rilievi  suddetti,  sono,  senza  fallo, 
del  tempo  di  M.  Aurelio.  Nei  bassorilievi  storici  della  colonna 
Antonina,  o  meglio  Aureliana,  i  militari  ora  portano  la  barba, 
ora  no;  senza  che  perciò  possa  dubitarsi  se  essi  appartengano 
veramente  al  tempo  di  M.  Aurelio  {■). 

7".  A^nngo  che  il  carattere  dell'  imperatore,  come  ci  è 
esibito  dalle  sculture  dell'  arco,  pacifico,  mite  ed  eloquente,  con- 
viene molto  meglio  a  M.  Aurelio  che  a  Traiano. 

Questi  ai^omentì,  insieme  uniti,  dimostrano  a  sufficienza  che 
le  sculture  rettangolari  sul  frontone  dell'attico  debbono  attri- 
buirsi a  M.  Aurelio,  e  non  a  Traiano. 

Però  le  t^te  dell'Augusto  non  sono  più  le  primitive,  nà  di 
M.  Aurelio,  nò  si  sa  quando  siano  state  surrogate.  Il  eh.  Ber- 
nonlli,  nella  sua  eruditissima  opera  sulla  iconografia  romana  (^), 
nota  che  le  teste  suddette  hanno  notevole  somiglianza  con  quella 
della  statua  loricata  dì  Costantino  al  Laterano,  e  sono  molto  dis- 
simili dalle  teste  di  Traiano.  È  ovvio  dunque  supporre  che  le 
teste  di  Costantino  siano  state  surrogate  a  quelle  dì  M.  Aurelio 
nel  tempo,  che  la  scarsa  conoscenza  delle  opere  d'arte  antica 
non  permetteva  di  discernere  nelle  sculture  sul  frontone  dell'  at- 


(')  Cfr.  Ròmiiche  i/ittheilungen,  1.  < 
(«)  lY.  222. 
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tico  una  origine  diversa  da  quella  delle  sculture  costantiniane 
dell'  arco  at«B3o.  Perciò  saranno  già  decorsi  almeno  parecchi  se* 
coli  dopo  il  restauro  infelice  delle  teste  di  U.  Aurelio. 

Alcuni  credono  che  la  sostituzione  delle  teste  possa  essere 
avvenuta  nel  tempo  stesso  di  Costantino,  tra  gli  anni  312  e  315, 
per  mettere  in  armonia  la  testa,  fiatta  imberbe,  di  M.  Aurelio 
con  quella  di  Costantino,  e  cosi  la  scnlturs  Antica  non  discor- 
dasse troppo  da  quella  contemporanea.  Mi  pare  inverosimile.  Chi  ' 
a  quel  tempo  in  Roma  non  si  sarebbe  accorto  della  sostituzione? 
E  non  avrebbe  riso,  vedendo  la  figura  di  Costantino  nelle  scene 
storielle,  che  ricordavano  i  fatti  di  M.  Aurelio?  Nò  faceva  di- 
fetto ai  Romani  del  tempo  di  Costantino  un  sufiìcieote  senti- 
mento del  bello;  bensì  la  tecnica  e  il  buono  stilo.  Prova  ne 
siano  le  stesse  sculture  costantiniane  dell'  arco,  le  quali,  per  il 
concetto  che  le  informa,  non  si  possono  dire  grossolane.  Del  resto 
il  restauro  delle  teste  dell'Augusto  non  fu  eseguito  al  tempo  di 
Clemente  XII,  come  taluno  crede  probabile,  mostrando  i  disegni 
del  Bellori  (')  le  teste  di  M,  Aurelio  già  surrogate  con  quelle 
di  Costantino. 

Seguendo  l' ordine  stesso  del  monumento,  comìncio  la  spiega* 
zione  dalla  scultura  a  sinistra  di  ohi  mira  V  arco  venendo  dal- 
l' antica  Via  Trionfale,  ora  dì  s.  Gr^rio. 

La  scultura  prima  (fig.  1)  rappresenta  (congetturo)  M.  Aurelio 
che  tiene  un  discorso  agli  officiali  del  Palazzo,  prima  di  partire 
per  porsi  alla  testa  delle  legioni.  La  parete  nel  fondo,  in  muratura 
semplice  nel  mezzo,  ha  doppio  ordine  dì  colonnine  ai  lati,  e  sui 
capitelli  figure  decorative  allusive  a  vittorie  militari.  A  sinistra 
del  muro,  si  vede  ona  Vittoria  alata  e  un  guerriero  nudo.  A 
deetra,  una  Vittoria  e  un  guerriero  colla  tunica  e  l'asta.  Fanno 
ala  alle  figure  decorative  tre  vessilli  militari.  Sul  muro  fa  sporto 
un'  alta  cornice,  a  piccoli  riquadri.  Ciò  ìndica,  a  mìo  avviso,  una 

t')  Velerei  Arcut  Augttttorum  triitmpkU  intigites,  1690, 
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sala  della  residenza  imperiale.  L' imperatore  in  abito  militare 
succinto  e  col  paludamento  ('),  come  bì  accingesse  ad  una  spe- 
dizione, sta  ritto  su  alto  palco,  avendo  alla  sinistra  un  utilciale 
superiore  ciie,  a  giudizio  dal  eh.  Petersen  (^),  è  Claudio  Pompe- 
iano, Siro,  e  cavaliere  romano.  Bgli  era  genero  dell'  imperatore, 
e  suo  distinto  generale.  La  sua  figura  è  di  un  nomo  attempato. 


calTo.  con  barba,  di  tipo  semitico.  L'Augusto  volge  la  parola  a 
sette  persone,  la  cui  qualità  è  indicata  dal  vestiario  delle  tre 
più  in  vista.  Ritengo  che  siano  tre  liberti,  ufficiali  palatini.  Nel 
second'ordine  della  prospettiva  sono  due  cacciatori  dì  belve.  In- 
nanzi all'  imperatore,  nel  piano  inferiore,  sta  in  posizione  una 

(')  Cfr.  CftpìtolinaB,  e.  14  u  Profecti  snnt. ...  paludati  an1>o  impc- 
iktores  *. 

(*)  Rdmiteke  Milth«Uìt»gen,  I.  e. 
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figura  virile  con  ampio  mantello,  che  ha  Y  orlo  fimbriato.  Basa 
porta,  alla  foggia  barbarica,  calzoni  lunghi.  Mi  sembra  nn  bar- 
baro appartenente  alla  guardia  del  corpo  dell'  imperatore,  lat 
testa  del  soldato  è  di  restauro  moderno. 

La  spiogaiione  che  sì  dà  generalmente  dagli  scrittori  fino 
al  1889,  che  in  questa  scultura  sia  rappresentato  Traiano,  che 
proclama  Parthamaspates  re  dei  Farti  e  lo  incorona,  non  è  am- 
missibile per  se  stessa.  Quando  Traiano  rincendo  i  Parti,  investi 
del  regno  partico  il  fido  Parthamaspates,  dichiarandolo  suddita 
di  Roma,  la  cerimonia  si  compiè  a  Gtesìphon,  la  capitale  del 
regno  partico,  e  in  una  piaonra  (').  Ma  non  v'ha  alcuno,  nella 
scultura,  tra  lo  stuolo  degli  assistenti,  che  vesta  alla  foggia  dei 
Parti.  E  sì  vede  nel  rilievo  nn  luogo  chiuso. 

Prima  di  stabilire  la  data  del  discorso  di  M.  Aurelio  ai 
liberti,  ricorderò,  con  brevi  note,  Is  condizioni  dell'  impero  al 
principio  della  grande  guerra  germanica. 

Fin  dagli  ultimi  anni  del  regno  pacifico  di  Antonino  Pio 
era  cominciata  l' agitazione  tra  le  popolazioni  germaniche,  per 
procacciarsi  nuove  sedi  sulla  riva  destra  del  Danubio,  dove  le  al- 
lettava l'opulenza  delle  province  romane  limitrofe.  Secondo  il 
frammento  6»  di  Dione  Cassio  riportato  da  Pietro  Patrizio  {^). 
i  primi  a  passare  il  confine,  regnando  ancora  Antonino  Pio. 
furono  i  60,000  Germani  che  sperimentarono  il  valore  della  fan- 
teria di  Candido  e  delle  truppe  di  Vindice.  Respinti  vigorosa- 
mente, mandarono  legati  per  la  pace,  a  M.  Jallio  Basso  (^)  go- 
vernatore della  Pannonia,  il  principe  dei  Mareomanni  Ballomario 
e  dieci  altri  personaggi,  rappresentanti  ciascuno  una  di  quelle 
genti,  tra  le  quali  erano  molti  Mareomanni,  Obii  e  LoQgobatdi 


(I)  Dione  Oassio  «bbremto  d&  Xifilino,  ed.  di  Lnd.  Dindorf,  IV, 
pag.  147. 

(*)  V.  Die  if arcui- Sànie  di  G.  Fet«Tseii,  von  Domoszeraki  e  Cklderini. 

<*]  Dione  Cassio  lo  cbiftma  Elio  Basso.  M»  la  iacriiioDe  C.  I.  L.  XII, 
2718,  dà  U  fonna  suddetta.  V.  Die  Marem-Sàitle,  pag.  24-25. 


Ci  by  Google 


ìuWarro  <ii  Coslantmo  81 

provenienti  dall'Elba.  Poco  dipoi  i  formidabili  Catti  invasero 
alla  lor  volta  la  Paanonìa  Superiore.  E  la  guerra  a  quel  tempo 
condotta  contro  il  potente  regno  partico  impediva  a  M.  Aurelio 
di  adunare  un  numeroso  esercito  sul  corso  medio  del  Danubio. 
I  Parti  furono  vinti  dopo  cinque  anni  di  guerra.  Ma  non 
si  era  ancor  celebrato  a  Roma,  nel  166,  il  trionfo  sui  re  del- 
l'Oriente, che.  i  Catti,  i  Marcomanni,  e  i  Quadi,  e  gli  Jazigi,  di 
razza  sarmatica,  irrompevano  in  massa  nelle  province  danubiane. 
La  Bezia,  il  Norìco,  la  Pannonia  e  la  Dacia  furono  messe  a 
ferro  e  a  fboco;  centinaia  di  migliaia  di  abitanti  condotti  in 
schiavitti.  La  sorte  delle  armi  fu  dapprima  funesta  alle  armi  ro- 
mane. Vittorino,  uno  dei  comandanti  delle  guardie  pretoriane. 
cadde  sul  campo  di  batt^lia;  e  i  barbai-i  superarono  il  baluardo 
delle  Alpi.  Distrussero  Opitergium  (Oderzo)  e  investirono  Aqui- 
leja,  punto  strategico  importantissimo,  donde  partiva  la  gran  via 
militare,  che  conduceva  nelle  regioni  al  nord  dell'  Italia.  Ai  mali 
della  guerra  s  aggiunsero  quelli  della  carestia,  per  lo  scarso  rac- 
colto avutosi  in  più  anni  consecutivi,  e  della  peste,  portata,  pare, 
in  Italia  dalle  truppe  provenienti  dalla  guerra  partica.  E)  il  con- 
centramento delle  milizie,  reso  necessario  dalle  operazioni  mili- 
tari, aumentò  il  numero  delle  vittime.  Facevano  anche  difetta 
i  mezzi  pecuniari  (I),  non  riscuotendosi  più  completamente  le 
imposte,  e  gli  uomini  necessari  ad  un  esercito  numeroso  quanto 
il  richiedevano  le  circostanze.  Pure,  nel  168,  M.  Aurelio  e  Lucio 
Vero,  postisi  alla  testa  dell'  esercito,  fecero  ben  presto  cambiare 
il  corso  agli  avvenimenti  guerreschi.  Tre  volte  ì  due  Alasti 
furono  acclamati  sul  campo  vincitori  e  salutati  imperatores. 
Le  schiere  barbariche  che  si  erano  più  avanzate  sì  ritirarono;  i 
Quadi  offrirono  la  pace  a  moderate  condizioni.  Ma  U.  Aurelio, 
consigliandolo    invano    Lucio  Vero  a  venire  a  patti,  volle  conti- 


ci) Die  Marcus-SàuU,  di  E.  Peterse 
Mflnchen,  1896, 


n  Domasiewdki  e  C&lderìni 
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nuare  le  operazioni  militari  tìiio  ad  an  esito  glorioso  ;  e  liberata 
r  Italia  dalle  bande  germaniche,  trasferì  la  guerra  nella  Pannonia 
Superiore.  Olà  sembrava  imminente  una  vittoria  deBnitira.  quando 
r  imperversare  del  morbo  cont^oso  impose  ai  Romani  nna  so- 
apensione  d'armi.  GÌ'  imperatori,  al  principio  del  169,  abbando- 
narono il  campo  per  ricondursi  a  Roma.  Ma  Lucio  Vero  fu  còlto 
da  improvviso  malore  sul  suo  carro  stesso,  e  poco  dopo  morì 
presso  Aitino  (').  M.  Aurelio,  celebrati  i  funerali  al  fratello  adot- 
tivo e  collega  nell'  impero,  domandò  al  Senato  nuovi  mezzi  per 
continuare  la  guerra  contro  t  Germani,  che  infuriava  come  prima. 
I  barbari,  ripreso  animo  per  la  partenza  degli  Augusti,  vinsero 
di  nuovo,  e  penetrarono  un'altra  volta  in  Italia,  spingendosi  bal- 
danzosi fino  ad  Aquileja.  Racconta  Giulio  Capitolino  che  M,  Au- 
relio vendette  risolutamente  all'  asta  pubblica,  nel  Poro  Traiano, 
per  due  mesi,  le  gìoje  del  tesoro  imperiale,  il  prezioso  vasellame, 
i  quadri  delle  collezioni  imperiali  e  le  vesti  di  seta  e  dorate 
della  moglie.  Bella  prova  di  patriottismo!  Per  rinforzare  poi  le 
milizie  furono  arruolati  schiavi,  gladiatori,  e  banditi  (nella  Dal- 
mazia e  nella  Dardania),  e  furon  fatti  venire  dall'Asia  Minore 
molti  uomini  d' arme  addetti  fino  allora  alla  polizia  urbana.  Il 
biografo  di  Marco  dice  (e.  28);  armavìi  et  dioemitas:  armavit 
perchè  queste  guardie  urbane  non  avevano  l'armatura  completa 
dei  legionari.  Una  iscrizione  di  Aezani,  nella  Frìgia,  dice  che 
la  città  somministrò  spontaneamente  all'  impero  una  squadra  di 
uomini  d' arme  :  7ta$ao%iiiv  x'f  Kaiea^i  avfiftaxov  àtmyniCrtjv 
naf  éamoS  (^).  Cosi  si  formarono  due  nuove  legioni,  che  si  ag- 
giunsero alle  dieci  stanziali  degli  eserciti  danubiani. 

Fu  perciò  un  avvenimento  importante  la  partenza  di  M.  Au- 
relio da  Roma  nel  169:  data  che  ci  è  fatta  conoscere  da  una 
medaglia  di  bronzo,  che  ha  il  n.  500  nel  catalogo   descrittivo 


(■)  Capitolinug,  e.  9. 

(*)  Corput  /«script.  Grate,  3831  a  .  È  nota  che  le  città  dell'Atift  Hi- 
e  erano  prive  di  milizie  cÌTÌeh«.   V.  Hominsen,  Le  Province  Romane. 


Ci  by  Google 


tull'arco  di  CoslantiHO  83 

di  E.  Cohen  (').  Essa  commemora  la  profectìo  Augusti  Del- 
l'anno  23°  del  8110  tribunato;  cioè  nell'anno  169  dopo  G.  0-, 
essendo  comiiicìata  la  sua  potestà  tribunizia  l'anno  147  dell'era 
nostra.  Altre  tre  medaglie,  di  bronzp,  n.  501,  dOì!  e  503  in  Cohen. 
ricordano  la  seconda  partenza  di  M.  Aurelio  pel    campo  (poro 


sono  coniato  l'anno  170),  rappresentandolo,  molto  semplicemente, 
in  marcia,  accompagnato  da  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo. 

La  seconda  scultura  {fig.  2)  mostra  una  vittoria  dei  Ro- 
mani sui  barbari  del  nord.  L'Augusto  sta  in  piedi  su  un  rialto, 
avendo  dietro  un  ufScìale  superiore,  che,  a  giudizio  del  eh.  Pe- 
tersen,  è  Pertinace.  Due  barbari  prigionieri  sono  tratti  a  forza 

(')  Deicription  kUtorique  de»  médaillas  frappie*  som  l'empire  ro- 
main,  m*,  p^.  47  (Paris,  188&-92). 
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ìnnand  all'  imperatore,  per  essere  da  lui  gindicati  come  rìbelli. 
Il  GermaDO  a  desW,  nel  prìm' ordine  della  prospettiva,  coperto 
da  grande  mantello  ('),  mostra  naturale  abbattimento;  il  Ger- 
mano in  mezzo  ai  Somani,  nel  second'  ordine  della  prospettiva, 
tiene  alta  la  testa,  essendo  afferrato  per  la  chioma  dal  soldato 
che  lo  segue.  Dietro  il  gruppo  spiccano  tre  vessilli  militari  e 
due  lance.  Siamo  evidentemente  in  un  campo  militare.  A.  destra 
campeggia  un  albero  con  un  ramo  inaridito  e  due  altri  densi 
di  fogliame,  che  sì  elevano  nel  fondo.  Ora  non  si  scoile  nella 
scultura  nn  l^me  tra  il  fogliame  del  fondo,  a  ainistra,  e  il 
tronco  dell'albero;  ma  esso  è  evidente  nella  tavola  del  Bel- 
lori (^).  Nella  scultura  sono  cinque  soldati,  di  uno  dei  quali 
appare  solo  la  testa  colVelmo. 

La  data  del  fatto  rappresentato  si  può  porre  certamente  tra 
gli  anni  171  e  174,  quando,  secondo  le  sculture  della  colonna 
Aureliana,  ebbe  il  m^gior  sviluppo  la  guerra  germanica.  Ma 
credo  che  si  possa  giungere  ad  una  determinazione  piti  precisa. 
La  scena  qui  descritta  rappresenta,  senza  fallo,  un  &tta  memo- 
rando della  guerra  contro  i  Quadi,  i  Marcomanni  e  i  loro  ausi- 
liari. Perciò  si  pu6  credere  eh'  esso  sia  rappresentato  anche  nella 
colonna  Ànreliana,  dove  sono  tratteggiati  minutamente,  in  116 
scene,  i  fatti  principali  della  guerra. 

Sebbene,  com'  è  stato  già  osservata,  la  scultara  dell'  arco 
scarseggi  di  elementi  individuali,  pure  vi  seoi^  una  nota  carat- 
teristica che,  ritrovata  nella  colonna  Aureliana,  deve  condurre 
a  riconoscervi  rappresentato  lo  stesso  avvenimento.  Tale  nota  d 
il  giudizio  di  prigionieri  germani,  considerati  ribelli,  ohe  si  tiene 
Bel  campo  cesareo.  In  tutte  le  scultore  della  colonna  Aureliana 
tal  &tto  occorre  tre  volte  solamente:  nelle  scene  8*,  25'  e  61'. 
Ma  possono  queste  scene  convenire  tutte  con  quella  della  seconda 

(')  T MÌtua,  Oermaxia,  17:  »  Tegnmen  omnibni  agnini,  ftbala,  ant,  si 
devit,  ipina  coDiertnm  ".  ' 

('}  Vettrit  Arem. 
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sculturs  sull'arco?  La  scena  61'  fa  redere  la  decapitazione  di 
sei  nobili  Germani,  avvenuta  l'anno  173,  mentre  numerose  torme 
di  Germani,  gi&  sottomeBsisi  ai  Romani  vincitori,  sono  condotte 
ad  abitare  il  territorio  romano,  abbandonando  il  loro  paese  posto 
al  di  \k  del  Danubio.  Nella  nostra  scultura  non  v'  è  alcun  indizio 
d'immigrazione;  mentre  v' è  chiara  l' allusione  ad  un  gastìgo  dì 
ribelli.  Ferciii  le  dae  scene  non  si  possono  riferirò  ad  un  me- 
desimo fatto.  Lo  stesso  si  può  concbiudere  dal  confronto  tra  la 
scena  25"  e  quella  dell'  arco.  !&  scultura  25'  della  Colonna  rap- 
presenta due  Germani  Buri  (i  quali  abitavano  il  territorio  all'est 
di  Vindobona),  che  sono  tratti  prigionieri  innanti  a  M.  Anrelio. 
L'Augnato  ha  sospeso  allora  la  marcia  del  suo  esercito,  dopo  aver 
respinto  un  assalto  dei  Buri  (a.  171).  Ma  questa  &zione  non 
è  affitto  decisiva  per  1'  assoggettamento  dei  Buri.  Invero  nelle 
scene  70-73*  essi  di  nuovo  combattono  coi  Romani,  e  ne  sono 
di  nuovo  vinti.  È  dunque  verosimile  obe,  volendosi  scegliere 
un  fatto  d'armi  tra  i  tanti  cbe  offriva  la  lunga  guerra  germa- 
nica, ai  abbia  preferito  ad  ogni  altro  il  ricordo  dell'  assoggetta- 
mento di  un  piccolo  popolo,  come  quello  dei  Buri,  cbe  non  era 
neppure  definitivamente  so^ogato  quando  avrebbe  avuto  luogo 
il  giudizio  dei  prigioBÌeri?  Invece  è  probabilissimo  cbe  si  abbia 
voluto,  nella  scultura,  ricordare  il  gastigo  inflitto  ai  Suevi,  nemici 
acerrimi  di  M.  Aurelio  ('),  cbe  essendo  già  sotto  l'  alto  dominio 
dei  Romani,  furono,  dopo  la  vittoria,  gastigati  esemplarmente. 
La  colonna  Aureliana  nella  scena  7*  mostra  l' asso^ettamento 
dei  Suevf,  facendo  vedere  la  presa  e  l' incendio  di  un  paese  dei 
Suevi  per  opera  dell'esercito  romano  al  primo  cominciare  delle 
operazioni  militari  oltre  il  confine;  e  nella  scena  8'  mostra  il 
severo  giudizio  che  fu  dato  contro  t  prigionieri  nel  campo  ce- 
sareo (a.  171).  Vi  si  veggono  due  Suevi  condotti  innanzi  al- 
l' imperatore  da  una  vexilleUio,  rappresentata  da  un  alfiere  e  due 

(>)  lalias  Capitol.,  Vita  Marci,  22,  1  ;  Entropìa*,  8,  13. 


Ci  by  Google 


86  Le  Kullure  aureliane 

soldati.  Due  barbari  giustiziati  giacciono  già  morti  sul  terreDO  ; 
e  fanno  presentire  la  misera  sorte,  che  probabilmente  attende  i 
loro  compagni  (I).  Dnnqne  l'assoggettamento  e  il  gostigo  dei  ri- 
belli  Sue?i  (i  quali  abitavano  nella  Marehthale  big  an  die  Thaya)  (^) 
sarebbero  rappresentati  nella  scultara  dell' aroo.  S(^getto  molto 
acconcio  ad  impdmere  nelL'  animo  della  moltitadine  la  forza  e 
la  maestà  della  dominazione  romana,  ed  analogo  a  quello  della 
tarola  1'  capitolina,  tra  le  tre  di  M.  Aurelio,  che  sono  ora  nel 
cortile  coperto  del  Palazzo  de'  Conservatori.  Vi  si  vedono  due 
capi  dei  Germani,  che  si  fanno  incontro  a  M.  Aurelio  coli' eser- 
cito vittorioso  nelle  selve  della  Germania  Uerìdionale,  e  invo- 
cano, in  ginocchio,  la  sua  umanità.  L'Augusto  sembra  guardarli 
con  occhio  di  compassione.  Del  resto  la  scelta  di  questo  sog- 
getto è  in  partieolar  modo  acconcia,  perchè  rappresenta  il  primo 
fatto  d'arme  delle  gloriose  campagne  sul  territorio  germanico, 
e  sì  collega  opportunamente  alle  scene  seguenti,  che  mostrano 
la  fine  della  guerra  germanica. 

Nella  scultura  terza  (tig.  3)  è  rappresentato  M.  Aurelio  solle- 
vando il  braccio  destro  con  un  gesto  oratorio,  in  atto  di  arringare 
l'esercito,  di  cui  si  veggono  sette  militi  e  due  aquile  legionarie. 
Anche  qui,  nel  second' ordine  della  prospettiva,  due  soldati  sono 
coperti  da  pelle  di  belve.  La  corazza  del  primo  soldato  a  sini- 
stra è  interpuntata.  La  corazza  a  piastre  del  secondo  soldato  è 
propria  dei  legionari.  La  corazza  a  scolla  di  pesce  del  primo 
soldato  a  destra  ìndica  un  milite  delle  coorti  ausiliarie,  che, 
com'è  noto,  formavano  una  parte  considerevole  dell'esercito  ro- 
mano e  nell'esercito  danubiano  di  U.  Aurelio. 

La  colonna  Aoreliana  ricorda  l'attoeutio  militum  nelle  scene 
4»,  9»,  55',  83',  96',  100'  e  107».  Molto  probabilmente  una 
dì  queste  ai  ritroverà  nella  scultura  terza  dell'arco. 

(')  Die  Afarctu-Sàutt. 

l«)  Op.  cit. 
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Ma  la  scena  4*  appartiene  al  prìscipio  della  guerra,  quando 
ancora  non  erano  cominciate  le  ostilità  sul  territorio  nemico  :  l'al- 
locuzione della  scena  83*  è  indirizzata  solo  alle  truppe  ausiliarie 
germaniche  e  alle  guardie  pretoriane  (')  ;  la  96*  alle  guardie  pre- 


toriane e  ^li  ausiliari  prima  di  una  battaglia  contro  i  Sarmati 
(a.  174),  ma  nella  nostra  scultura  non  v'è  indizio  di  combat- 
timento imminente.  Farìmente  la  scena  107'  mostra  vtìi'aUoculio 
(a.  175)  prima  che  sia  Snita  la  campagna  contro  i  Sarmati. 
Bimangono  le  sculture  9*,  55'  e  100*.  La  9*  mostra  un'arringa 
di  M.  Aurelio  prima  di  cominciare  le  operazioni  contro  i  Quadi, 
appena  domati  i  Sueri  (a.  171).  La  55*  mostra  un'allocuzione 


(')  V.  Die  Marcm-Saule. 
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all'esercito  alla  àoe  del  belium  germanietm  (a.  172).  Sì  veg- 
gono i  soldati  affollarsi,  come  qui,  intorno  alla  tribuna  imperiale, 
con  aquile,  stendardi  e  insegne  (').  La  scultura  100'  della  Co- 
lonna mostra  un'arringa  tenuta  da  M.  Aurelio  alla  guardia  e  ai 
l^ìonarì  prima  di  prendere  i  quartieri  d'inverno,  l'a.  174,  du- 
rando la  guerra  sarmatica,  che  successe  alla  germanica. 

Mi  sembra  probabile  che  a  quest'  ultima  si  debba  riferire 
la  scultura  dall'arco.  Invero  a  che  scopo  signitìcare  il  principio 
di  una  nuova  campagna,  come  nella  scultura  9'  della  Colonna, 
se  non  si  darà  poi  sall'arco  alcun  cenno  dell'andamento  delle 
operazioni  militari?  E  la  scultura  55'  della  Colonna  non  dinota 
che  la  tìne  del  primo  perìodo  della  guerra:  soggetto  acconcio 
per  una  lui^  serie  di  rappresentanze,  come  quella  della  co- 
lonna Àureliana.  Ma  sui  rilievi  dell'arco  che  senso  avrebbe  sif- 
fatta divisione  dei  trionfi  di  M.  Aurelio,  quando  non  vi  sono  in 
tutto  che  tre  ecene  per  alludere  ai  fatti  della  gueria,  e  i  Sar- 
mati, che  sarebbero  i  nuovi  nemici  vinti  dai  Romani,  non  sono 
mai  raffigurati  nei  rilievi?  Perciò  probabilmente  si  allude  qui 
al  fatto  del  174. 

È  chiaro  lo  scopo  dell'  artista  dì  mettere  in  bella  mostra 
la  facoltà  oratoria  di  M.  Aurelio,  che  in  verità  attese  lui^o 
tempo  all'  eloquenza  sotto  distìnti  maestri,  come  Erode  Attico  e 
M.  Cornelio  Frontone  di  Cìrta  {%  e  contribuì  alle  vittorie  dei 
Bomani  colla  sua  parola  ornata. 

La  scultura  quarta  (fig.  4)  dell'arco  ritrae  il  solenne  sacrifizio 
dei  tuovitaurilia,  cioè  l'immolazione  d'un  ariete,  d'un  toro  e 
d' una  scrofa,  nel  campo  militare.  L'Augusto  presiede  e  dà  prin- 
cipio alla  solenne  cerimonia,  libando  sulle  fiamme  che  sì  levano 


(')  La  stessii  allocazione  è  lappmenUta  nel  medaglioat  dì  bromo 
D.  2  in  Cohen,  con  parecchie  particolarità  non  caratteristiche,  che  ai  (cor- 
gonn  anche  nella  scnltara  dell'arco. 

(*)  Julius  Capitolinus,  e.  2. 
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dal  tripode.  Egli  è  vestito  colla  toga,  ed  ha  dietro,  a  destra,  una 
figura  con  spc^lia  di  belva  sul  capo:  uà  soldato  amiliare,  pro- 
babilmeote  orientate.  A  sinistra  dell'  imperatore  un  tibìceti  suona 
la  tìbia  a  doppia  canna.  È  un  magnifico  gruppo  di  22  figure 
e  7  insegne  militari.  Un'aquila  l^ìonaria  vi  è  raffigurata  nel- 
l'atto di  porgere,  nel  nido,  la  preda  ad  an  aquilotto.  Il  volto 


lieto  dei  soldati  che  si  affollano  dietro  il  Camillo  coronato,  che 
tiene  in  mano  Vacerra  o  la  scatola  dell'  incenso,  fa  intendere 
che  le  sorti  della  campagna  volgevano  favorevoli  ai  Romani. 
La  stessa  cosa  significano  le  due  corone  d'alloro,  ohe  campeg- 
giano nel  fondo.  Il  soldato  più  a  destra  che  si  vede  di  spalla, 
in  att^giamento  analogo  a  quello  del  suo  compiano,  legionario, 
che  gli  sta  a  fianco,  solleva  e  stende  con  forza  le  braccia,  come 
per  afferrare  due  bastoni  di  un  suo  compagno,  nel  second'ordine 
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della  prospettiva,  ehe  ai  scbermisce  colle  braccia.  Nel  fondo,  a 
destra,  ai  reggono  due  lance  l^te  a  fascio. 

A  quale  scena  della  colonna  Aureliana  si  può  riferire  la 
scultura?  Le  sculture  dei  suovitaarilia  nella  Colonna  sono  la 
ò"  6  6',  relative  ad  un  solo  accetto  ('),  e  la  30".  Ma  la  5' 
e  6'  si  riferiscono  alla  lusiratio  e  al  solenne  aacrifizio  che  pre- 
cede le  operazioni  militari,  prima  di  varcare  il  confine  (a.  171). 
Perciò  non  poasono  convenire  colla  scultura  dell'arco.  La  scena 
30^  poi  mostra  i  suovilaurilia  prima  che  i  Romani  paa:>Ìno  il 
Danubio,  mentre  è  imp^ata  l'azione  militare  (^).  Ma  qui,  evi- 
dentemente, non  v'è  alcun  accenno  ad  un  combattimento.  Non 
resta  dunque  ohe  supporre  sia  questo  il  sagrifizio  finale  ohe  dovè 
aver  luogo  l'a.  174,  dopo  finita  la  campagna  vittoriosa,  e  poco 
prima  del  ritorno  dell'Augnato  in  Roma. 

È  chiara  l' intenzione  di  porre  in  bella  mostra  la  pietà  del- 
l'Augusto, eh'  ebbe  propizii  gli  Dei  nella  lunga  e  fortunosa 
guerra.  E  veramente  gli  storici  fanno  menzione  piii  volte,  e  con 
insistenza,  sul  favore  divino,  che  diede  la  vittoria  ai  Romani. 
Sì  Giulio  Capitolino  che  Dione  Cassio  riferiscono  parecchi  por- 
tenti, che  influirono,  a  loro  avviso,  non  poco  sui  sitccessi  di  M. 
Aurelio.  Giulio  Capitolino  narra,  alludendo  alla  vittoria  pro- 
digiosa- contro  i  Quadt,  che  l' imperatore  ■  fulmen  de  coelo 
precibus  suia  contra  hostium  machìnamentom  eitorsit  •  {*). 
Un  fatto  somigliante  è  rappresentato  nella  colonna  Aureliana 
acena  lU,  che  ci  fa  vedere  l'oppugnazione  di  un  castello  presi- 
diato dai  Romani,  e  i  terribili  danni  cagionati  da  un  fulmine, 
che  opportunamente  incenerì  alcuni  barbari  e  mise  lo  scompìglio 
negli  altri.  È  nota  la  battaglia  nel  territorio  dei  Quadi,  nariata 
circostanziatamente  da  Zonara  {*)  e  nel  libro  71*  della  storia  di 

(')  Die  ifarctu-Sàule. 

(*)  Dia  Marcut-Sàule. 

(')  C.  24. 

{*)  Epitom»  HiHoriaiufA,  XII,  2. 
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Dione  Cassio,  abbreviato  da  Xifiliao.  Quaodo  essendo  i  Bomani 
incalzati,  in  luogo  sfavorevole,  da  forze  preponderanti,  un  terri- 
bile uragano,  accompagnato  da  prodigiosa  neve  (essendo  estate), 
mise  Io  spavento  tra  i  barbari  quasi  vincitori.  Il  fatto  memo- 
rando è  ritratto  accuratamente  nella  colonna  Ànreliaaa,  dove 
l'intervento  dei  Numi  è  simboleggiato  dalla  figura  maestosa  di 


Fio.  5. 

Giove  Pluvio,  che  versa  le  sue  benefiche  aeque  sui  Romani  ac- 
casciati dal  sole  cocente.  Il  monaco  Xifilino  attribuisce  il  por- 
tento alle  preghiere  di  una  Igiene  di  cristiani,  di  Melitene,  che 
militava  nell'esercito  romano. 

Così  le  scultm'e  terza  e  quarta  dell'arco  formano  un  secondo 
gruppo,  ch'esalta  l'eloquenza  e  la  pietà  di  M.  Aurelio. 

Nella  scultura  quinta  (fig.  5)  vedesi  l'arrìvo  a  Roma  di  M.  Au- 
relio vittorioso.  L'Augusto,  che  ha  ora  la  mano  destra  tronca,  in- 
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«ede  scortato  dsi  soldati  della  cardia  pretoriana,  rappreasotata 
dal  milite  alla  sua  destra,  il  quale  è  completameote  visibile,  e 
da  an  altro  alla  sinistra.  11  primo  ha  l'asta,  spezzata,  la  corazza 
liscia  orlata  inferiormente  con  dentelli,  la  tunica  fimbriata  e  la 
clamide;  come  il  soldato  a  destra  di  M.  Aurelio  nella  1'  tavola 
capitolina.  Gli  ondeggia  snlle  spalle  la  lunga  crìniera  dell'elmo, 
e  porta  i  calzari  ornati  superiormente  da  una  maschera  dì  belva. 
Tien  dietro  all'  imperatore  una  donna  di  nobile  portamento,  col 
capo  velato:  la  Dea  Pietà. 

Non  so  perchè  da  alcuni  sia  stata  interpretata  per  la  figura 
simbolica  dell'anoona  (').  Forse  nel  preconcetto  di  vedervi  una 
scultura  del  tempo  di  Traiano.  Dà  indizio  sulla  rappresentanza 
della  figura  il  veuire  essa  dal  tempio  maestoso  che  sorge  nel 
fondo,  innanzi  al  quale,  probabilmente,  l'imperatore  ha  sacri- 
ficato agli  Dei.  Sì  fa  incontro  all'  imperatore  uoa  figura  mito- 
logica, creduta  dal  Niebuhr  (^)  la  Dea  Roma,  da  altri  Marte  o 
Virtus,  come  per  iuvitare  l' imperatore  ad  entrare  aella  città  a 
lei  sacra.  Regge  l'asta  con  la  mano  sinistra  (la  destra  è  tronca) . 
è  galeata,  con  abito  militare  snccinto,  e  porta  calzari  oroati 
con  maschere  di  leone.  Ritengo  che  in  questa  figura  sia  rappre- 
sentata la  Dea  Roma.  Perchè  se  fosse  Marte,  avrebbe  aspetto  più 
virile,  e  invece  di  apparire  sulla  scena  innanzi  all'arco  di  trionfo, 
che  conduce,  evidentemente,  sulla  strada  di  Roma,  verrebbe  pro- 
babilmente dal  tempio  nel  fondo.  Che  poi  non  sìa  Virtus,  me 
ne  dà  indizio  il  non  vedere,  tra  le  altre  figure,  una  sola  che 
rappresenti  i  Romani;  la  cui  esultanza  è  probabile  che  sìa  ac- 
cennata dallo  scultore.  La  Vittoria  alata  sta  per  deporre  un 
serto,  di  cui  vedesi  anche  un  nastro  ondeggiante  a  destra,  sul 
capo  dell'imperatore.  E  nel  fondo  sorgono,  a  sinistra,  il  famoso 


(')  Béichreiòung  der  Stadt  Rom,  toI.  Ili,  parte  l*. 
(*)  Op.  cìt,  III,  1,  pag.  314  aagrg.,  Stattgart,  1837. 
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tempio  dì  Marte  Estiamniano  sulla  Yia  Appia  ('),  a  deatra 
r  arco  trionfale,  con  festoni,  erettegli  vicino  sulla  atessa  ria,  un 
fornice  del  quale,  diviso  dall'altro  sulla  Tia  Appia,  mette  su 
una  via  laterale,  a  destra,  che  pur  conduce  al  tempio. 

Tra  le  figure  del  seccnd'ordine  della  prospettiva  à  cospicua  una 
%nra  muliebre,  con  ricca  capigliatura,  a  sinistra  dell'Augusto  e 
volta  verso  di  Ini.  che,  son  certo,  è  la  Dea  Igia.  La  quale  era 
suggerita  all'artista  dal  temperamento  gracile  dell'  imperatore. 

Similmente,  nella  tavola  seconda  capiUilina,  tra  le  tre  di 
M.  Aurelio  mentovate,  lo  scultore  rappresentando  il  secondo 
trionfo  dell' Aagusto  (inverno  degli  a.  174-175)  fa  camminare 
a  sinistra  della  sita  quadriga  una  Diva,  che  pure  ai  volge  verso 
di  lui,  e,  nell'acconciatura  del  capo  e  nella  espressione  morale 
del  volto,  molto  somiglia  alla  figura  suddetta  dell'arco.  Ritengo 
che  sia  la  Dea  Clemenza. 

È  da  notarsi  in  fine  che  il  corteo  proviene  dal  tempio  e 
s'incammina  verso  la  città  sulla  Via  Appia,  come  scoiasi  dalla 
figura  della  Vittoria. 

Che  il  tempio  qui  rappresentato  sìa  quello  vetuatissimo  di 
Marte  Estramnrano,  lo  confermano  i  testi  (essendo,  a  mia  notisia, 
mute  le  piante  topografiche)  descrivendo  la  posizione  del  famoso 
santuario.  Ovidio  segnatamente  nei  Fasti  ci  dà  una  preziosa  in- 
dicazione: (VI,  191-2): 

Lui  eadem  Harìi  festa  est,  qnem  piospicìt  eitra 
Adpositum  Tectaa  Porta  Capena  Viae  ('). 

Ha  non  è  sicura  la  lezione  Tectae,  alcuni  buoni  codici  re- 
cando rectae  (che  forse  ha  dato  origine  graficamente  a  Teciae), 
il  codice  insigne  Vaticano  3262.  del  sec.  XI  (che  ho  consultato), 


(i)  V.  Nibby,  Roma  nel  J83S;  e  L.  Canina  nel  ButUtlino  dtW  Itti- 
tuta  di  Corritpondema  Archeologica,  a.  1850. 

[*]  V.  l'adizioni  teabnerìane  a  cara  di  Ehwald  e  Rodolfo  Herkel. 


Ci  by  Google 


94  L«  icuUure  aureliana 

dexlrae.  Né  conosco  altra  Via  Teda  oltre  quella  clie  coodneeTa 
al  Ponte  Elio  e  all'arco  trionfate  di  Oraziano,  Teodosio  e  Va- 
lentiniano.  Risolta  però  dal  passo  citato,  a  mio  parere,  che  il 
tempio  di  Marte,  solvendo  fuori  della  porta  Capena,  areva  il 
prospetto  sulla  Via  Appia  e  un  fianco  rirolto  verso  la  Porta 
Capena.  Nella  scultura  quinta  vedesi  inoltre,  che  un  diverticolo 
diramandosi  dall'Appia,  a  deatra,  dove  si  ergeva  l'arco  trionfale, 
conduceva  pure  al  tempio.  Si  sa  ancora  che  la  Via  Appia  fino 
al  fiumicello  Aimone  era  tortuosa,  e  solo  dopo  prose^iva  in 
linea  retta:  in  modo  che  la  via  reeta  dì  Ovidio  probabilmente 
fa  allusione  al  primo  tratto  in  linea  ietta  della  Via  Appia,  vi- 
cino e  innanzi  al  tempio  di  Marte. 

L'arco  trionfale  erettogli  Ticino  è  menzionato  parecchie 
volte  nei  testi  topografici  medioevali  di  Roma.  Cosi  la  Descriptio 
plenaria  tolius  urbis  in  Urlichs,  Codex    Topographicus:  •  Hi 

sunt  arcQS  trìumphales foris  Portam  Appiam  ad  templum 

Martis  arcus  trìumphalis  ■  (pag.  92-3)  ;  ■  foris  portam  appiam 
ubi  beatus  Xystus  decoUatus  fuit  et  ubi  Dominus  apparuit  Po- 
trò, et  dixit  ei  :  Domine  quo  radia,  templum  Martis  •  (pag.  94)  ; 
Grapkia  aureae  urbis  Romae  :  ■  Isti  aunt  arcus  triumphalea.  . . 
Arcus  triumphalia  fona  porta  Appia  et  ad  templom  Martis  ■ 
(op.  cit,  pag.  115). 

È  vero  che  parecchi  archeologi  ritengono  probabile  che  il 
tempio  di  Marte  aorgesae  a  siniatra  della  Via  Appia  (');  ma  ò 
solida  la  congettura  contraria. 

Perchè  gli  argomenti  addotti  per  collocare  a  sinistra  della 
Via  Appia  il  tempio  suddetto  di  Marte  non  hanno  gran  valore. 
Sono  i  segnanti: 

1.  Sul  finirà  del  1848  furono  scoperti  nella  Tigna  Ma* 
rini,  posta  fuori  di  Porta  g.  Sebastiano,  a  ainiatra  di  chi  esce 


(1)  Il  Canina  lo  sostiene  decisamente   nella    Etpoii*Ìon«   topografica 
di  Bontà  antica  e  nel  liuHettino  dtlV  IitUuto,  a.  1850,  pag.  85-9. 
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dalla  oiUà,  alcuai  traodi  massi  scorniciati  di  marmo,  di  stile 
corinzio,  che  dovevano  appartenere  ad  un  nobile  e  grande  edifizio, 
tra  il  1"  ed  il  2*  miglio  della  Via  Appia,  alla  steaua  distanza  dalla 
porta,  all'  incirca,  del  Inogo  dove  sorgeva  il  tempio  di  Marte. 

2.  Secondo  la  iscrizione  di  Salvia  Marcellina  (n.  10234 
del  C  I.  £.,  t.  TI,  parte  2*)  una  edicola  del  Collegio  di  Escu- 
lapio  ed  Igia  era  situata  ad,  Martis,  tra  il  1°  ed  il  2°  miglio 
della  Via  Appia,  e  a  sinistra  di  chi  usciva  dalla  città. 

3.  Il  luogo  chiamato  U  Monticello,  per  il  suo  livello,  era 
opportuno  a  fabbricarvi  il  tempio  di  Marte. 

Il  primo  alimento  è  troppo  vago  per  dedurne  una  conclu- 
sione di  probabilità.  E  Vad  Martis  della  iscrizione  di  Salvia 
Marcellina  si  può  spiegare  benissimo  vicino  al  tempio  di  Marte 
invece  di  accanto  al  tempio,  ancbe  se  questo  sorgeva  nel  lato 
destro  della  Via  Appia,  opposto  alla  edicola  del  Collegio  di  Esca- 
lapio  ed  Igia.  Finalmente  anche  a  destra  della  Via  Appia,  a  bre- 
vissima distanza  dal  luogo  detto  il  Monticello,  v'ò  una  emi- 
nenza, che  si  può  credere  ugualmente  opportuna  a  fabbricarvi 
un  tempio. 

V  è  un  indizio  anche  per  collocare  a  destra  della  Via  Appia 
il  tempio  di  Marte.  La  famosa  iscrizione  ■  S.  P.  Q.  B.  clivom 
Martis  in  planitiam  redigendum  curarit  *  {ora  nel  Museo  Va- 
ticano) fu  trovata  a  destra  della  Via  Appia,  innanzi  al  lui^o 
detto  il  Monticello.  Può  essere  che  lo  scultore,  non  potendo  col- 
locare a  sinistra  della  Via  Appia  il  tempio  di  Marte,  per  ra- 
gioni di  prospettiva,  Io  abbia  collocato  a  destra;  ma  non  mi 
pare  verosimile. 

Resta  ad  esaminarsi  la  chiosa  d'  uno  scoliaste  di  Ovidio, 
che  dà  diversa  interpretazione  ai  due  versi  citati  dei  Fasti  : 
■  Templum  Martis  stat  recta  fronte  contra  Capenam  portam,  et 
e^t  appositum  extra  ad  viam  tectam  quae  et  hodie  est  Somae  ■■ 
L' interpretazione  non  mostra  acume  letterario.  Prospicit  appo- 
situm Bon  si  spiega  sicuramente,   a  mio  parere,  solo  con  slot 
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recia  fronte  e  ett  appositum.  Crederemo  allo  scoliaste  quando 
ci  dà  noa  indicazione  topt^afiea? 

Il  tempio  suddetto  ci  si  presenta,  nella  scnltara  dell'anso, 
nella  forma  di  tetrastilo,  scorgendosi  a  sinistra  on  pilastro  ap- 
partenente al  suo  lato  destro,  con  colonne  di  ordine  corintio, 
e  parete  in  muratura  sul  suo  fianco  destro.  Ha  porta  a  doppia 
imposta,  e  sculture  sul  fregio  tra  la  cornice  e  l' intaTolamento. 
Vi  è  ritratta  una  divinità  guerriera,  stante,  ooU'asta  nella  sioi- 
stra,  e  nella  destra  (sembrami)  un  arco.  Ài  suoi  lati  sono  quattro 
scudi  e  all'estremità  del  fregio  due  leoni. 

Secondo  Tito  Livio,  sarebbe  «tato  dedicato  1'  anno  368  d: 
Roma  da  T.  Quinzio  duumviro  deputato  per  le  cose  sacre,  in 
memoria  della  vittoria  gallica  (').  Dionigi  d'Alicarnasso  afferma 
che  dal  tempio  di  Marte  aveva  principio  la  gran  cavalcata  de' 
cavalieri  romani  (talvolta  in  numero  di  5000),  che  aveva  luogo 
gl'Idi  di  luglio,  in  memoria  della  vittoria  riportata  al  Lago 
Begillo  (^).  E  Properzio  ci  fa  sapere,  che  i  soldati  reduci  dalla 
guerra  appendevano  le  loro  armi  al  tempio  di  Marte  Estramurano: 

Amiiquc  qnam  talero  PortM  votiva  Capente 
SnbBcrìbam  :  solva  grata  puclU  viro  (^). 

Il  tempio  serviva  anche  per  le  adunanze  del  Senato. 

Si  potrebbe  dubitare  non  la  scultura  quinta  desse  invece 
colla  sua  top<^rafìa  la  rappresentanza  della  Porta  Trionfale  e  il 
tempio  anticbisBÌmo  di  Bellona,  o  quello  della  Fortuna  Bedui. 
Certo  è  cbtt  la  Porla  Triumphalii  stava  tra  il  campo  di  Marte 
e  i  confini  del  aobboi-go  del  Circo  Flaminio,  ergendo  il  suo  arco 
di  trionfo  dove  cominciava  ad  incedere  la  pompa  trionfale  del 
vincitore,  dopo  eh'  erasi  ordinata  nel  Campo  di  Marte.  Anche  il 
tempio  di  Bellona  sorgeva  fuori  del  pomerio,  ad  ovest  della  città, 

(')  VI,  5. 

(*l  VI.   13.  Parimente  Dinne  Caaaio,  54,  18. 

(»)  Lib.  IV,  eleg.  3*, 
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e  serviva  a  riunioni  dei  Senato,  nelle  'quali  o  si  dava  udienza 
ai  l^ti  di  nazioni  estere,  cui  non  era  peruiesao  di  entrare  in 
città,  0  si  salutavano  i  capitani  tornati  vittoriosi  dalle  guerre 
contro  gli  stranieri. 

Vicino  al  tempio  di  Bellona  sorgeva  la  columna  bellica, 
probabilmente  avente  il  significato  di  un  cippo  di  confine;  e 
sopra  di  lei  il  feoiale,  al  principio  d'una  guerra,  soleva  sca- 
gliare la  sua  lancia  contro  il  paese  nemico  (').  Dione  Cassio 
dice  ('')  che  Augusto  conservò  quest'uso  quando  dicbiarò  la 
guerra  a  Cleopatra.  Il  tempio  della  Fortuna  Bedui,  secondo 
Marziale  (VITI,  65),  fu  eretto  da  Domiziano  accanto  alla  Porta 
Triumphalii,  dopo  il  suo  solenne  ìi^resso  dell' a.  93. 

Però  la  mancanza  della  colonna  bellica,  nella  scultura  quinta 
dell'arco,  fa  pensare  meglio  al  tempio  di  Marte  Estramurano  e 
all'arco  trionfale  erett(^li  vicino.  Anche  la  presenza  della  Dea 
Igia  dà  indizio  del  tempio  di  Esculapìo  ed  Igia,  che  sorgeva 
vicinissimo  a  quello  di  Maite. 

La  data  dell'  ingresso  in  Boma  di  M.  Aurelio  appartiene  o 
alla  fine  dell'  a.  174  o  alla  fine  del  176.  Poiché  M.  Aurelio  nel 
174  (dopo  presi  i  quartieri  d' inverno  (^)  tornò  a  Roma.  E  l'anno 
seguente,  mentre  stava  per  por  fine  alla  guerra  sarmatica  sul 
Danubio,  intese  la  ribellione  di  Avidio  Cassio  Legato  nelle  pro- 
vince orientali  dell'impero.  Di  che,  conchiusa  la  pace  coi  Sar- 
mati, marciò  subito  verso  Sirmìo  {*).  punto  strategico  donde,  dalle 
province  danubiane,  gli  eserciti  romani  muovevano  verso  l'Oriente. 
Avidio  Cassio  perì  miseramente,  prima  ancora  di  misurarsi  col- 
r  esercito  imperiale.  Quindi  M.  Aurelio,  compiuto  un  viaggio  di 
ispezione  nella  Siria  e  nell'  Egitto,  passò  in  Grecia,  e  snlla  fine 
dell' a.  176  giunse  in  Koma,  dove  trionfò  il  23  decembre,  insieme 

.1)  OTidio,  Fatti,  VI,  205. 
{')  Hittor.  Romana,  50,  4. 

(')  Di»  Marctts-Sàule. 
[*)  Op.  cit. 
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al  figlio  Comniodo,  sai  Oermani  e  sui  Sarmati.  La  circostaDza 
ohe  r  imperatore  giunge  s  Roma  dalla  Tia  Appia  dà  indizio  cbe 
easo  sia  sbarcato  prima  a  Brindisi:  come  ri  sbarcò  infatti  tor- 
nando dalla  spedizione  nell'Oriente.  Julius  Capìtolinus:  ■  Per 
Brmidisium  veniens  in  Italiam  t(^am  et  ipse  sumpsit. . .  Somam 
ut  venit,  triampbavit . . .  congiarìnm  populo  dedit  (■)  ■ . 

11  medaglione  di  M.  Aurelio  num.  3  in  Cohen,  con  facsì- 
mile, commemora  nella  28*  potestà  tribunizia  la  venuta  del- 
l'Augusto in  Roma. 

Eccone  la  descrizione,  con  alcune  note,  tradotta  in  italiano: 
-  Medaglione  di  bronzo  del  Gabinetto  Numismatico  di 
Francia,  che  nel  dritto  ba  il  busto  di  M.  Aurelio,  rivolto  alla 
destra  di  chi  guarda,  con  corona  d'alloro,  panneggio  e  lorica. 
Intorno  corre  la  leggenda  in  lettere  maiuscole:  M.  Antoninm 
Aug.  ir.  p.  XXVIII  (cioè  10  dee.  173  —  10  dee.  174).  Nel 
verso  del  medaglione  lej^si  la  iscrizione  :  Imp.  VI.  Cos.  III.,  e 
neir esergo:  Adventus  Aug.;  e  v'ò  rappresentato  M.  Aurelio  colla 
corazza,  tenendo  Io  scettro  nella  mano  destra,  nella  sinistra  un 
trofeo,  e  passando  innanzi  ad  un  arco  di  trionfo,  sormontato  da 
una  quadriga  d'ele&nti.  (L'autore  dice:  dirigendoli  verso  un 
arco  di  trionfo,  ma  il  ^esimile,  cbe  riproduco  alla  pi^.  s^.,  mi 
dà  la  interpretazione  cbe  bo  espressa  (}).  Vi  si  vede  M.  Aurelio 
cbe  inclina,  camminando,  un  poco  a  destra;  e  l'arco  di  trionfo  sorge 
alla  sua  sinistra.  Ancbe  il  primo  soldato  dei  due  che  precedono 
l  Augusto  cammina  su  una  via  dritta,  benchò  già  sia  giunto  all'asse 
del  fornice  dell'  arco,  il  quale  si  eleva  alla  sua  sinistra.  L'arco 
di  trionfo  è  probabilmente  l'arco  di  Lucio  Vero,  come  dirò  spie- 
gando la  scultura  sesta.  Nel  facsimile  vedesi  anche  un  secondo 

(')  Cap.  27.  Edit.  i\  Ermanno  Peter,   Lipsia,  Tenbner.  1884. 

(*)  11  eh.  Direttore  del  Gabinetto  Nuraiimatico  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi,  M.  Ernest  Babelon.  m'ha  fatto  gentilmente  trasmettere 
una  impronta  in  gesso  del  raediglione.  che  m'ha  confermato  nella  mia 
interpretazione.  Da  tale  impronta  è  tolta  la  zincotlpia  data  Della  pagina 
seguente. 
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arco  (attiguo  all'arco  trionfala)  dod  menzionato  nella  descri- 
zione. Esso  ha  il  fornice  meno  alto  nel  ^esimile,  ma  non  nel- 
r  impronta,  dorè  ha  altezza  eguale.  Forse  è  un  acquedotto  della 
via,  che  oonduceTa  immediatamente  al  Palatino). 

■  L'imperatore  è  preceduto  da  due  soldati,  de'  quali  il  primo 
porta  un'  aquila  legionaria,  il  secondo  nna  insegna,  ed  è  seguito, 
a  piedi,  dalla  Vittoria  alata,  che  lo  incorona.  Dietro  la  Vittoria 


scoiassi  il  tempio  di  Giove  Capitolino  (a  mio  arriso,  il  tempio 
di  Marte  Estramurano)  e  un  altare  col  fuoco  acceso  pel  sacrifizio. 
In  lontananza  redesi  un  edifìcio  (tra  il  tempio  e  Roma.  Sono  pro- 
babilmente indicati  i  colombari  che  sottrano  a  destra  della  Via 
Appia,  prima  di  giungere  alla  Porta  Capena)  ■  ('). 

Si  potrebbe  obbiettare  contro  la  data  apposta:  perchè  il  ri- 
tomo dell'Augusto  non  si  può  egualmente  riferire  agli  ultimi 
giorni  dell' a.  173,  o  ai  primi  mesi  dell'a.  174?  Vi  sono  indizi 
per  ritenere  che  le  sculture  terza  e  quarta  dell'arco  si  riferiscano 
all' a.  174  molto  inoltrato.  Perciò  è  verosimile  che  la  scultura 
quinta  seguente  si  riferisca  ad  un  avvenimento  posteriore.  Inoltre, 
alla  fine  dell'anno  173,  la  guerra  sarmatica  non  era  ancora  de- 
cìsa, come  redesi  dalle  sculture  della  colonna  Aureliaoa;  anzi 
ebbe  dopo  il  suo  maggiore  sviluppo.  Quindi  non  è  probabile  che 


(')  Description  hùlorique  etc,  III',  pag.  4. 


Ci  by  Google 


100  Le  sculture  aureliane 

lo  genitore,  allndendo  al  trionfo  germanico  e  sarmatico  di  M.  Au- 
relio, abbia  commemorato  nn  ingresso  del  173,  sapendosi  bene 
che  la  guerra  sarmatica  non  aveva  avuto  fine  che  nel  175. 

Il  trionfo  che  seguì  l'ingresso  suddetto  di  M.  Aurelio  è 
rappresentato  anche  da  un  bassorilievo  moderno  del  Museo  Va- 
ticano. L'esimio  scultore  Massimiliano  LabourOur,  dovendo  lavo- 
rare nn  fregio  per  il  braccio  nuovo  del  Museo  Gbiaramonti  al 
Vaticano,  vi  ntppieaentò  in  uno  degli  stocchi  i  trionfi  di  M.  Au- 
relio; e  non  esitò  a  far  seguire  alla  rìprodazione  del  portento 
di  Qiove  Pluvio,  ispirata  dalla  colonna  Aoreliana,  la  rappre- 
sentanza del  primo  trionfo  germanico  di  M.  Aurelio,  come  ce  la 
dà  la  seconda  tav.  capitolina  tra  le  tie  di  M.  Aurelio  menzionate. 

È  notevole  che  la  rappresentanza  di  un  ingresso  solenne  in 
una  medaglia  di  Traiano  ha  diversa  personificazione  da  quelle 
della  Pietà  e  della  Igiene  nella  scultura  quinta  dell'arco.  La  me- 
daglia d'argento  n.  1  in  Cohen  (')  fa  vedere  \'Adventus  Augusti. 
L' imperatore  a  cavallo,  in  costume  militare,  impugna  un'asta, 
ed  è  preceduto  dalla  Felicità,  a  piedi,  che  tiene  un  caduceo  e 
un  corno  d'abbondanza. 

Nella  scultura  sesta  (flg.  6)  l'Augusto,  con  s^ito  di  due 
personaggi,  uno  togato,  nel  prim' ordine  della  prospettiva,  (forse 
uno  de'  dotti  sanaci  dell'  imperatore  Filosofo),  è  preceduto  da  un 
gruppo  di  tre  soldati,  con  vessillo,  uno  dei  quali  a  cavallo  ;  che 
si  volgono  ad  una  figura  muliebre,  semìgiacente,  con  ciocche 
di  capelli  pioventi  sul  collo.  Essa  è  seminuda,  ha  volto  lieto,  e 
col  braccio  sinistro  appellasi  ad  una  mota;  protende  il  braccio 
destro,  leggermente  incurvato,  verso  l' imperatore,  come  per  im- 
plorare una  grazia.  I  soldati  portano  la  corazza,  perchè  tornano 
dalla  guerra  germanica.  A  sinistra  dell'  imperatore,  nel  second'or- 
dine  della  prospettiva,  si  scorge  una  testa  calva  (col  naso  un  po' 

(0  Op.  cit„  ir,  pag.  17. 
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adunco),  probabilmente  dì  ud  capo  militare.  Nel  foodo,  a  sinistra, 
è  dis^nato  uà  mezzo  arcale,  con  nna  colonna  d'ordine  corinzio, 
a  destra  un  arco  di  trionfo,  guarnito  di  festoni,  con  due  colonne 
ornate,  nel  capitello,  di  foglie  d'acanto,  con  due  Vittorie  negli 
angoli  interni  e  una  quadriga  di  elefanti   in  cima.   Dietro  gli 


elefanti  si  scorge  il  trionfatore,  avente  alla  sua  destra  un  trofeo. 
composto  di  un'armatura  completa  in  mezzo  a  due  scudi  ovali. 
A  piò  del  trofeo  siede  dolente  una  figura  muliebre. 

La  figura  semigiacente  è  la  personificazione  d'una  via  di 
Boma,  cbe  da  lungo  tempo  desiderava  un  arco  di  trionfo.  Ma 
l'arco  già  in  piedi  non  è  quello  domandato  dalla  figura  simbolica. 
E  si  deve  credere  eretto  in  Koma:  perchè  non  v'ò  alcun  indizio 
che  sia  cambiato  il  luogo,  dove  si  svolgono  gli  avvenimenti.  Sì 
la  scultura  quinta  antecedente  che  la  settima  seguente  si  rìfe- 
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rìscono,  senza  fallo,  a  fatti  della  città.  È  aoche  da  notarsi  che 
il  corteo  imperiale  è  in  moto,  da  sinistra  a  destra,  nella  dire- 
zione del  Palatino:  come  provenga  dalla  Via  Àppia.  Invero 
tre  soldati  con  un  vessillo  si  volgono  verso  l'An^sto,  che  s' in- 
contra colla  figura  muliebre,  sospendendo  la  loro  marcia;  an 
quarto  soldato,  con  cavallo,  corazza  interpuntata  e  un  vessillo 
nella  destra,  prosegue  a  marciare  nella  direzione  del  Palatino  ; 
e  l'Augusto  col  sno  s^ito  proviene  dall'arcale  a  sinistra,  che 
indicherà  una  porta  della  città:  probabilmente  la  Porta  Capena, 
dì  cui  si  conosce  la  topografia,  ma  non  il  disegno. 

Quale  sarà  l'Arco  trionfale  disegnato  nella  scultura?  È  ve- 
rosimile che  aia  l'arco  eretto  a  Lucio  'Vero,  fratello  adottivo  e 
collega  di  M.  Aurelio,  in  memoria  del  suo  trionfo  partico.  È 
noto  che  l'a.  166  tiionfarono  in  Roma  M.  Aurelio  e  Lucio  Vero 
per  la  vittoria  ottenuta  sul  re  Volt^eso  IV  dei  Parti,  dopo  una 
guerra  gloriosa  di  cinque  anni  ;  e  ce  n'  è  rimasta  memoria  in 
alcune  medaglie  romane,  descritte  ed  illustrate  con  facsimile  da 
E.  Cohen,  dove  veggonsi  i  due  Angusti  su  una  medesima  qua- 
driga, togati  e  cinti  il  capo  di  alloro.  Ma  non  è  rimasto  alcun 
avanzo,  né  alcun  disegno  dell'  arco  di  Vero,  né  si  conosce  la  sua 
topografia.  Però  nella  tav.  35'  della  Forma  Urbis  Romae  del 
eh.  prof.  R.  Lanciani  vedesi  che  la  vìa,  subito  dopo  la  Porta 
Capena,  descriveva,  entrando  in  città,  una  piccola  curva  a  destra, 
intersecava  una  lunga  vìa  retta,  che  cost^giava  il  mnro  dì 
cinta  della  città  di  Servio  Tullio,  e  poi  imboccava  la  strada 
eondncente  direttamente  al  Palatino,  nel  luogo  poi  chiamato  Set- 
Uzonio. 

Ciò  concorda  colla  topografia  della  scultura  sesta.  L'Angusto 
proviene  dall'arcale  in  fondo,  che  apparterrebbe  alla  Poi-ta  Ca- 
pena. Camminati  alcuni  passi  dentro  la  città,  alla  sua  sinistra 
sembra  aprirsi  la  lunga  vìa  retta  lungo  il  muro  di  Servio,  al 
cui  ingresso  sorge  l'arco  trionfale,  e  innanzi  la  vìa  che  conduce 
al  Palatino.  Il  princìpio  dì  essa  è  indicato  dalla  figura  muliebre 
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che  chiude  il  passo  all'Augusto,  e  dal  soldato  che  prosegue  a 
marciare  col  vessillo,  conducendo  a  mano  un  cavallo. 

Anche  la  composizione  della  scultura  dà  indìzio  che  l'arco 
trionfale  aia  di  Lucio  Yeco.  Tutto  è  di  tenue  importanza  nel 
rilievo,  tranne  l'arco  di  trionfo.  Ma  come  vedervi  una  connes- 
sione opportuna  coll'argomeoto,  se  l'arco  di  trionfo  non  ricordara 
a  M.  Aurelio  il  fratello  adottivo  e  il  collega  nell'impero  vitto- 
rioso dei  Parti  e  il  primo  loro  comune  trionfo,  al  quale  stava 
per  seguire  Q  trionfo  germanico,  cui  pure  aveva  contribuito  il 
defunto  Lucio  Vero?  Certo  è  ohe  l'arco  di  Vero  solleva  nella 
regione  di   Porta  Capena;  ma  l'arco  di  Dmso  ■  Via  Appia*. 

Che  l'arco  trionfale  sia  di  Lucio  Vero  e  non  di  Traiano  o 
di  Druse  (i  quali  pure  si  trovavano  nella  regione  I),  ne  dà  anche 
indizio  il  vedervisi  quattro  elefanti  tirare  la  quadriga  del  trion- 
fotore:  animali  asiatici  o  a&icanì,  e  non  delle  regioni  nordiche, 
dove  guerreggiarono  Traiano  e  Druse  (').  Parimente  le  grandi 
medaglie  di  bronzo  di  Lucio  Vero  n.  53  e  54  in  Cohen,  del  Gabi- 
netto Numismatico  di  Francia,  mostrano  la  conseeratio,  e  rappre- 
sentano l'Augusto  assiso  in  una  quadriga  tirata  da  quattro  ele- 
fanti, montati  ciascuno  da  un  cornac. 

Per  la  stessa  r^ione  mi  sembra  verosìmile  che  l' arco  di 
trionfo  inciso  nella  medaglia  anrelìana  n.  3  in  Cohen  sia  di 
Lucio  Vero,  essendo,  come  nella  scultura  dell'arco,  sormontato 
da  una  quadriga  di  elefanti  e  sorgendo  qualmente  alla  sinbtra 
del  corteo  imperiale,  che  s'interna  nella  città.  Allora  anche  il 
tempio  colà  rappresentato  sarà  probabilmente  quello  di  Mai-te 
Estramurano,  innanzi  al  quale  poco  prima  aveva  M.  Aurelio 
offerto  il  saciifizio. 

La  via  che  desidera  Y  arco  trionfale  è  verosimilmente  la 
Via  Flaminia,  che  invero  da  lungo  tempo  non  aveva  ottenuto 

(']  Cfr.  Lampridins,  Alexander  Severm:  «  pedes  Pal&tiain  coDiceadit, 
Cam  retro  cqttus  triamphalis  (p«T  il  trionfo  pnrtico)  a  qaattnor  eUfantis 
tTftberetDr  »  (e.  57,  ed.  Peter,  1884). 
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monnmenti  dì  tal  genere.  Dai  tempi  di  Domiziano  (che  pare 
trionfò  dei  Germani),  se  ad  esso  appartiene  l'arco  manug  earneae 
non  lungi  dall' aggere  serviano,  presso  la  Porta  Katumena,  non 
era  stato  eretto  aleno  arco  trionfale  sulla  famosa  ria.  che  aveva 
già  veduto  V  arco  del  primo  imperatore  Ottaviano. 

Coloro  che  hanno  spigati  i  rilievi  del  frontone  dell'arco 
di  Costantino  colla  storia  di  Traiano, 'riconoscono  nella  scultura 
sesta  un  restauro  della  Via  Appia,  e  nella  scultura  dell'arco 
trionfale  una  rappresentanza  dell'  arco  di  Benevento,  o  dell'  arco 
trionfale  di  Traiano  nella  ripone  I  della  Porta  Capena.  Ma  non 
si  scorge  nella  scultura  sesta  alcun  indizio  di  lavori  stradali,  nò 
della  topografìa  di  Benevento  o  della  Via  Appia,  che  fu  da  Traiano 
restaurata  da  Benevento  a  Brindisi. 

Si  conoscono  due  soli  archi  trionfali  di  Traiano  in  Roma, 
che  commemorassero  le  vittorie  daciohe.  L'arco  che  sorgeva  al- 
l' ingresso  del  suo  foro,  che  piìi  propriamente  si  direbbe  un  pro- 
pileo, e  quello,  del  tutto  scomparso  e  di  cui  non  si  conosce  il 
luc^o  preciso,  nella  r^one  di  Porta  Capena.  È  probabile,  a 
mio  parere,  che  sia  rappresentato  dalla  medaglia  n.  58  di  Do- 
naldaoQ  ('),  come  la  medaglia  n.  66  dà  la  rappresentanza  del 
propileo  del  Foro  Traiano.  Tedesi  nei  facsimili  dell'  opera  di 
Donaldson,  che  ambedue  le  rappresentanze  non  possono  identi- 
ficarsi con  quella  della  scultura  sesta.  Perchè  il  propileo  che 
sorgeva  all'ingresso  del  Foro  Traiano,  in  mezzo  al  murui  mar- 
mareus  che  chiudeva  nel  lato  meridionale  il  Foro,  è  ritratto 
in  una  grande  medaglia  di  bronzo  del  Gabinetto  Numismatico 
di  Francia.  Nel  verso  della  medaglia  (che  reca  la  data  del  6°  con- 
solato di  Traiano  (a.  112-117)  è  rappresentato  l'imperatore  di 
faccia,  su  uo  carro  a  sei  cavalli  in  ana  fila,  sulla  sommità 
del  propileo,  de'  quali  i  due  estremi  sono  addestrati  da  due 
nomini,  che  portano  nella  mano  libera  una  palma.  Quindi  vedesi 

(')  ArchiCectura  Numitmatiea,  London.  1859. 
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a  destra  e  a,  sinistra  del  oarro  un  trofeo,  poi  un  gaerrìero  che 
porta  in  cima  ad  nna  lancia  una  spc^lia  nemica.  In  qualche 
altro  conio  invece  (')  soddtì  all'estremità  del  gruppo  due  Vittorie. 
Anche  l' arco  ritratto  dal  facsimile  d.  58  di  Donaldson,  secondo 
una  grande  medaglia  dì  bronzo  del  British  Uuseum,  non  si  può 
identificare  coU'arco  trionfale  della  scultura  sesta.   Tedesi  nel 


verao  della  medaglia,  sul  culmine  dell'arco,  l'imperatore  Tra- 
iano sopra  nn  carro  a  sei  cavalli  in  una  fila,  fìanch^giato  da 
due  cavalieri.  La  data  della  medaglia  è  del  quinto  consolato  di 
Traiano  (a.  104-111).  Dunque  non  si  può  attribuire  a  Traiano 
la  scultura  sesta  dell'arco  di  Costantino. 

La  scultura  settima  (fig.  7)  rappresenta  un  congiarium,  ossia 
una  distribuzione  gratuita  in  denaro  o  in  generi  alimentari,  che  so- 

t')  Op.  cit. 
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leva  fusi  al  popolo  d^V  imperatori  in  solenni  ctrcostanse.  Qni, 
per  festeggiare  le  Tittorìe  riportate  snl  Oermani  e  sni  Sarmati, 
si  distrìbniseono  denari  in  contante,  ovvero  tessere,  per  riscuotere 
più  tardi  la  somma  regalata.  L'Angusto,  colla  t(^a,  siede  sa  un 
palco,  assistito  da  tre  personaggi,  in  piedi,  togati,  e  eolla  baxba, 
e  da  un  giovanotto  alla  sua  destra,  vestito  con  tunica,  che  ritengo 
sia  uà  distributore.  Il  sedile  dell'  imperatore  è  coperto  di  stoffii 
con  &ange  all'orlo,  ed  ha  i  quattro  bastoni  laterali  di  sostegno 
cosi  fatti,, che  partendo  dall'estremità,  inferiore  e  superiore,  s' in- 
contrano a  mezz'altezza,  s' ìncunrauo  nel  ponto  d' Incontro,  e  s'in- 
tersecano, in  modo  da  formare  quattro  figure  ovali  nel  vano  inferiore 
del  seggio.  Tra  le  sei  figure  popolari  del  piano  inferiore,  che  rap- 
presentano il  popolo  accorso  alla  diatiibazione,  cinque  si  veggono 
di  faccia;  la  figura  piti  a  sinistra,  nel  piano  inferiore,  sì  ap- 
poggia colla  mano  destra  sul  palco,  che  sostiene  l'Augusto,  come 
aspettando  la  distribuzione.  È  notevole,  a  destra,  la  figura  del 
popolano,  che  porta  a  cavalcioni  sulle  spalle  un  bambino  irrequieto, 
motivo  copiato,  nota  il  cb.  Petersen,  dall'arco  trionfale  di  Tra- 
iano a  Benerento.  Un  ragazzo,  a  sinistra,  cammina  a  fianco  della 
sua  guida.  Nel  fondo  della  scena  sono  sei  colonne  di  ordine  co- 
rinzio, e  sull'archìtraTe,  che  poggia  sovra  esse  e  l'intercolunnio, 
corre  un  listello  sormontato,  dopo  un  vano,  da  una  trabeazione. 
Tra  le  colonne  sono  appesi  festoni. 

Il  luogo  preciso  della  scena  non  so  che  congetturarlo.  In- 
clino a  credere  che  sia  la  celeberrima  Basilica  Ulpia  nel  Foro 
Traiano.  La  quale  aveva  nel  primo  piano,  o  inferiore,  le  colonne 
di  ordine  corinzio  (').  Né  la  Basilica  Giulia  nà  la  Basilica  Emilia 


(■)  Narra  Lunprìdio  nella  vita  di  Commodo  (e.  2),  che  U.  Aurelio 
distrilinl  nn  congiario  nella  Baiilica  Ulpia,  cui  presiedè  Commodo  ancora 
ragaiio  :  "  Adhnc  in  praetexta  puerili  congiarinm  dedit  atqne  ipso  in  ba- 
silica Trajant  praesedit  ». 
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nel  Foio  Bomano,  che  avevano  nel  primo  piano  colonne  o  semi- 
colonne di  ordine  dorico,  possono  essere  qui  indicate. 

0  si  riferisca  questo  congiarìo  all' a.  J75,  del  quale  ab- 
biamo medaglie  commemoratire  ('),  o  all'anno  176,  esso  fu  di- 
Btrìbuito  d' inverno.  Ho  già  detto,  parlando  della  scultura  quinta, 
che  M.  Aurelio  tornò  in  Boma  sulla  fine  del  174.  Nel  compendio 
della  storia  dì  Dione  Cassio  fatto  da  Giov.  Xifilino,  ai  narra 
una  spirìtosa^ne  dei  Romani  relativa  al  grande  congiario,  che 
ta  distribuito  poco  dopo  la  venuta  dell'  imperatore  in  Boma  dal- 
l'Oriente, ch'ebbe  luogo  nel  decembre  del  176, 

■  EXi^wv  éè  ég  t^v  'Pwfttjv  xaì  Tifóg  tàv  i^fiov  étaXeYÓftevog, 
èneióil  fie%a^ij  XéyovTog  avtov  ta  re  uXXa  xaì  òil  noì-Xo*^  ìisOiv 
anoSeétjftfjxtìg  tjv,  àve^ótjaav  •  oxxw  f  xai  towto  xaì  tati 
Xe^iv,  iva  (fij  xaì  ^f  Co*'s  tWowTOWg  ìg  tò  Seìnvov  Xa/ltaOi, 
hffoasvedel^avto,  àieiieidfaae  xaì  ?yij  xaì  avtàg  »  oxtw  »  ■  xaì 
fietà  ravta  àvd  àiaxooiag  ÓQax/iàg  avtotg  xativftfiev,  oOov 
ovTtio  Tiffóteffov  elXrjtpeaav   n    (^). 

>  Giunto  quindi  a  Boma  e  parlando  al  popolo,  avendo  egli 
detto,  tra  le  altre  cose,  che  molti  anni  era  vissuto  lontano  dal 
suo  popolo,  i  Bomani  esclamarono  >  otto  ■,  e  il  grido  accom- 
pi^arono  col  gesto  delle  mani,  per  avere  altrettante  monete 
d'oro  per  il  pranzo.  M.  Aurelio  sorrise,  e  disse  anch'egli:  otto. 
B  distribuì,  dopo  ciò,  ad  essi  duecento  dramme  per  ciascuno, 
quanto  giammai  finallora  i  Bomani  avevano  ricevuto  *. 

Il  congiario  disegnato  nella  scultura  costantiniana  che  pro- 
spetta la  Meta  Sudante  è  molto  inferiore  al  nostro  per  il  lavoro 
tecnico,  ma  è  r^^ardevole  per  l'ampiezza  della  composizione 
artistica.  Ne  darò  un  breve  cenno,  valendomi   delle   descrizioni 


(>]  Cohen,  op.  cit.,  voi.  m,  n.  416-21  dell'a.  173.  Nelle  medaglie 
416-20  r  imperatore  prende  il  titolo  di  jjtrmanico. 

(■)  DioDis  Cusii  Siitoria  Romina  cum  annotationibnB  Lndoiici  Din- 
dorSi,  LipaitM,  TeabnemB,  1862-3,  voi.  4".  Marctu  Antoninut,  eap.  82*°. 
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dì  Alessandro  Visconti  e  del  eh.  Hons.  0.  Wilpert,  che  vi  fecero, 
a  lungo  interrallo,  ano  stadio  kccorato  ('). 

Coatantino  Magno  siede  sopra  alto  suggesto,  col  capo  nudo, 
vestito  della  babea  coasolare,  e  tiene  nella  sinistra  lo  scettro. 
Colla  destra  distribnisoe  a  ciascnno  dei  b^ti,  che  da  due  lati 
hanno  accesso  all'Augusto,  i  nummi  aurei,  ch'escono  da  uno 
stramento  quadrilungo  e  interpuntato,  il  quale,  a  guisa  d' un 
dind^jnolo,  ove  ji  crolli,  lascia  cadere  in  grembo  ai  togati  le 
monete.  Questo  arnese  è  scolpito  in  piena  luce,  di  modo  che  ai 
dietioguono  dodici  fori  circolari,  disposti  in  quattro  file.  Il  primo 
togato  a  destra  dell'  imperatore  si  è  ^giustato  il  sinus  per  ri- 
cevere la  pioggia  d'oro.  I  padri  recano  sugli  omeri  i  figli,  perchè 
la  voce  dell'  innocenza  ringrazii  il  sovrano  liberale.  Dietro  l' im- 
peratore sono  i  senatori  e  i  cavalieri.  In  quattro  separate  stanze, 
nel  piano  superiore,  si  distribuisce,  in  modo  simile,  il  denaro 
ai  paenulati.  La  distribuzione  si  fa  da  un  paenulatus  sotto  la 
direzione  di  dae  togati,  alcuno  de'  quali  ò  in  atto  di  leggere 
0  di  scrìvere,  sia  il  nome  dei  riceventi,  sia  la  somma  distribuita. 
Però  la  tessera  dell'  ufficiale  pubblico  è  per  la  metà  più  piccola 
di  quella  dell'imperatore,  e  contiene  sei  monete  soltanto. 

L'ottava  scultura  (fig.  8)  rappresenta  un  atto  dì  clemenza  di 
U.  Aurelio.  Ti  si  vede  un  distinto  persona^o  che,  sorretto  da 
UD  suo  servo,  ei  trascina  ai  piedi  dell'Augusto,  seduto  sul  sug- 
gesto,  il  cui  pulvino  è  ornato,  alle  due  estremità  visibili,  con 
teste  di  leone.  Dietro  l' imperatore,  che  si  vede  di  profilo,  sta  rìtto 
un  ufficiale  superiore.  Assiatono  all'  atto  di  sottomissione  e  di 
clemenza  due  uomini  vestiti  di  tunica  e  barbati,  de'  quali  il 
pili  vicino  all'  imperatore  ba  sulle  gote  e  sul  capo  ana  pelle  di 
tigre,  l'altro  una  pelle  di   belva.  Vicino  al  sapplìce  sono  altri 


(■)  Atti  della  Pontificia  Accad.  Romana  tfArckeol.,  t.  ' 
Z'Art»,  Un  capitolo  di  ttoria  del  vestiario,  t.  1696,  pag.  UE 
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due  spettatori,  il  primo  de'  quali  a  siuistra  ba  il  sagum,  ma 
non  l'elmo.  Due  soldati  sono  volti  verso  l'imperatore,  e  nel 
fondo  spiccano  tre  insegne  e  nn  Teasiilo  militare  colla  Vittoria 
in  cima.  È  por  notevole  che  di  tutti  gli  spettatori  si  vede  la 
bocca  aperta,  in  segno  di  sorpresa.  L'Augusto  siede  sopra  una 
base  onoraria,  due  volte  iscritta.  Della  prima  iscrizione,  io  let- 


tere capitali,  reggo  nella  1*  riga:  RO(GI?)LO;  neUa  2' OR. 

Della  seconda  isorizione  veggo  solo  R  nella  1'  riga. 

L'att^iamento,  quasi  dì  no  che  caschi,  del  supplice  ik  in- 
dizio eh'  esso  non  sia  an  capo  militare,  ma  un  cittadino.  La  scena 
del  campo  militare  fai'ebbe  suppone  che  trattisi  di  un  ribolle,  il 
quale  abbia  preso  parte  ad  una  rivolta  contro  l'imperatore.  La 
tunica,  con  cintura,  del  supplice  conviene  ad  un  Siro.  Perciò  è 
verosimile  che  qni  si  abbia  un  atto  di  clemenza  verso  nn  capo  di 
quei  ribelli,  cbe  furono  implicati  nella  rivolta  militare  di  Àvidio 
Cassio  Legato,  che  teneva  il  supremo  comando  per  l'imperatore 
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nelle  prorìnce  dell'  Asia  al  dllà  del  Monte  Tauro  e  nell'  %itto, 
e  osnrpò  per  tre  mesi  il  titolo  di  Angusto.  Dione  Cassio  nel 
libro  71",  compendiato  da  Gioranni  Xifiliao,  Giulio  Capitolino, 
e  Vnlcazìo  Gallicano,  nella  bi<^rafia  di  Aridio  Cassio,  danno 
notevoli  n^^guagli  sulla  condotta  di  M.  Aurelio  in  questo  spi- 
noso affare,  ed  è  necessario  ricordarne  i  particolari,  per  giudi- 
care r  opportaoità  del  s<^etto  trattato  dallo  scultore. 

Narrano  dunque  che  Aridio  Cassio,  distinto  generale  e  illu- 
stre per  le  sae  vittorie  nella  guerra  partica,  ma  uomo  ambizioso 
e  crudele,  avuta  notizia  della  morte  di  M.  Aurelio  al  campo, 
senza  appurare  la  verità  del  fatto,  si  proclamò  erede  dell'im- 
pero. Avvedutosi  poi  dell'  abbaglio,  non  volle  ritirarsi,  ma  si 
apparecchiò  a  contendere  il  trono  a  Marco.  Il  quale,  saputo  che  la 
nuova  era  venata  all'orecchio  dei  suoi  legionari,  e  vi  aveva  pro- 
dotto non  piccolo  turbamento,  adunò  a  coDuione  l'esercito  e  tenne 
un   discorso   commovente,   tramandatoci  fedelmente  da  Xifilino. 

Bis<^na,  disse,  rassegnarsi  ai  casi  della  fortuna.  Ecco  che 
all'improvviso  ci  piomba  addosso  la  guerra  civile.  Non  esiste 
piil  l'antica  fede;  la  giusta  fiducia  negli  uomini  è  perita.  Per 
evitare  il  conflitto,  sarei  pronto  a  cedere  il  potere  ad  Avidio 
Cassio,  se  ciò  potesse  flirsi  senza  far  violenza  ai  vostri  desideri 
e  ai  sentimenti  del  Senato.  Perchè  da  lungo  tempo,  per  la  causa 
pubblica,  vivo  aspramente  lontano  dall'  Italia,  vecchio  e  cagio- 
nevole, tra  infinite  veglie  ed  afiianni.  Ha  come  Cassio  avrà  giusto 
riguardo  alla  repubblica,  egli  che  agiace  da  fellone  verso  di  me? 
Bisogna  dunque  farsi  animo.  A  voi  non  faranno  davvero  paura 
uè  i  Cilicii,  uè  i  Siri,  uè  i  Giudei,  né  gli  Egiziani.  Né  le  vit- 
torie partìohe  l' ebbe  Cassio  per  propria  virtù,  ma  per  il  vostro 
valore.  Ha  veramente  già  dev'essersi  pentito,  ora  che  ha  ap- 
preso, ohe  io  SODO  tuttora  in  vita.  Perchè  s'  ^li  non  avesse  cre- 
duto alla  mia  morte,  non  si  sarebbe  già  mosso.  Quando  ci  av- 
vicioeiemo  a  luì,  perderà  la  sua  baldanza.  E  invero  temo  solo 
che  qualouno  mi  precorra,  e  lo  metta  a   morte,   togliendomi  la 
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fortnoa  madore:  di  poterlo  arer  viro  in  mio  potere  e  di  per- 
douai^U.  Forse  ciò  tì  sembrerà  strano.  Ha  t'  è  ancora  del  buono 
fira  gli  nomini,  e  rimane  ancbe  a  ncn  qualche  poco  dell'antica 
virtù.  Gobi  dalla  sciagura  presente  trarrii  almeno  questo  van- 
taggio: di  poter  mostrare  agli  nomini,  che  anche  nelle  guerre 
cirili  pQOssi  giovare  alla  patria. 

CoA  parli,  e  scrisse  in  questo  senso  al  Senato,  oootentan- 
doBi  di  chiamare  Avidio  Cassio  ingrato.  Ma  prima  di  giungere 
alla  battage  contro  l'usurpatore,  questi  non  era  più  in  vita, 
essendo  stato  nccìso  a  tradimento  da  db  centurione  e  un  decu- 
rione del  suo  stesso  esercito.  I  quali  si  affi-ettarono  di  recarne 
la  testa  a  M.  Aurelio.  Ma  l' imperatore  non  sostenne  di  vederla, 
e  fece  dar  subito  sepoltura  al  corpo  di  Avidio  Cassio.  M.  Au- 
relio fu  pieno  di  clemenza  verso  coloro  che  avevano  preso  parte 
alla  ribellione.  I  colpevoli  furono  fatti  giudicare  dal  Senato,  con 
ii^unzione  dì  usare  mitezza.  I  più  violenti  furono  giudicati 
dall' imperatore  stesso,  e  puniti  con  molta  moderazione.  Flavio 
Catvisio,  Governatore  dell'  E^tto,  che  aveva  fìtvorito  la  ribel- 
lione, fa  rilegato  in  un'isola  senz' altra  pena.  Le  sue  note  ma- 
noscritte furono  tutte  bruciate.  I  suoi  segnaci  rimessi  in  libertà. 
Solo  alcuni  centurioni  furono,  per  questa  ribellione,  messi  a 
morte  ('). 

Si  sa  da  Giulio  Capitolino,  ohe  Antiochia  aveva  aderito  for- 
temente ad  Avidio  Cassio,  e  che  M.  Aurelio,  nel  suo  vi^;gio 
nella  Siria  e  nell'  Egitto  per  pacificarvi  gli  animi  commossi,  diede 
beli'  esempio  dì  clemenza  verso  alcuni  senatori  di  Antiochia,  seb- 
bene non  avesse  voluto  vedere  l' infousta  città. 

Ciò  posto,  è  fondata  la  congettura  che  il  supplice  nella 
scultura  ottava  dell'arco  sia  nn  personaggio  sire;  e  siri  ì  due 
cacciatori  di  belve. 


(>)  Dione  Cmeìo,  edii.  eit.,  cftp.  22-31  ;  Gialio  Capitolino,  e.  254,  e 
Vslcaiio  Gallicano,  e.  7-13. 
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Infine  non  è  sostenibile  per  sé  atessa  l' interpretazione  an- 
tica, di  vedere  in  questo  rilievo  rappresentata  l' avventura  dì 
Farthomasins  re  d'Armenia,  figlio  di  Pacoro  e  nipote  di  Cosroe 
re  dei  Parti,  il  quale,  avendo  deposto  il  diadema  a'  piedi  di 
Traiano  nel  campo  delle  legioni  romane  ad  Glegeja,  nella  spe- 
ranza di  ottenere  l' investitura  dall'  imperatore,  fu  da  questo 
male  accolto  e  diseacoiato  (a.  115).  Perchò  Traiano  ('),  quando 
mosse  contro  i  Parti,  aveva  in  animo  di  formare  del  regno  di  Ar- 
menia una  nuova  provincia  romana,  che  avrebbe  molto  agevolata  la 
difesa  de'  confini  contro  gli  eserciti  partiei  in  una  fatnra  guerra. 

Non  v'è  indizio  nella  scultura  di  qnel  duro  rifiuto  di 
Traiano.  Né  l'atteggiamento  del  supplice  indica,  a  mio  parere,  od 
che  domandi  un  r^o.  La  data  del  fatto  rappresentato  sarebbe 
dunque  l'a.  175  o  176,  pìb  probabilmente  l'a.  175. 

Bimane  l' ultima  questione  :  a  quale  arco  di  trionfo  furono 
tolti  gli  otto  rilievi  rettangolari  dell'arco  di  Costantino? 

Si  è  pensato  all'arco  detto  di  Portogallo  sulla  via  Flaminia, 
e  all'arco  a  pie  del  Clivo  Argentario,  donde  si  saliva  al  colle 
Capitolino. 

n  eh.  prof.  Rodolfo  Lanciani  ha  messo  in  chiaro  (^),  che 
l'arco  di  Portogallo  difficilmente  appartenne  a  M.  Aurelio;  e  i 
due  rilievi  da  esso  provenienti,  ora  nel  palazzo  dei  Conservatori, 
si  credono  da  Helbig  e  Conrbaud  appartenere  ad  Adriano  (^). 
Pereìò  è  solida  la  congettura  del  eh.  Lanciani,  che  l'arco  di 
ìt.  Aorelio,  o  dei  due  Augusti  L.  Vero  e  M.  Aurelio,  sorgesse 
a  piò  del   Clivo   Ai^ntario,   sotto    il    Campidoglio  (*),  &cendo 

(■)  MommBeD,  L«  province  Remane  da  Ceiare  a  DiocUtioHO. 

(*)  Bulletlino  della  Commiitioiu  Archeologica  Comunale,  ».  1691, 
pag.  18-23,  fl  1896,  p»g.  239  aegg. 

(')  Fikrer  ecc..  Le  Bat-relief  rotnain  ecc. 

(*)  0  Per  rìam,  quu  est  inb  munte  Tarpejo  nsqae  %A  arenili  Aigen- 
Urìonm  <i  (UrlicbB,  Op.  cit.,  pig.  200,  da  nna  bolla  di  GioTtuini  in,  ch« 
sebbeae  epnrik  (Jaffi,  n.  1043),  ha  imporUnKa  per  li  topografia). 
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parte,  però,  topograficamente,  della  Vìa  Flaminia.  Gii»  si  rende 
verosimile  non  solo  da  ciò  che  si  l^ge  nei  teati  topografici  pub- 
blicati dall' Urlichs  (')  e  dal  Parthe^  (^),  ma  anche  dalle  tre 
tavole  capitoline  dì  M.  Aurelio,  conservate  fino  al  1525  nella 
chiesa  di  s.  Martina,  che  probabilmente  appartennero  allo  stesso 
arco  trionfole,  donde  furono  tolti  i  rilievi  per  l'arco  di  Costantino. 

Bunsen  congetturò  {^)  ohe  Y  arco  trionfale  di  H.  Aurelio 
per  la  vittoria  germanica  sorgesse  nelle  vicinanze  del  Campido- 
glio, identificandolo  coll'arcua  aureus  o  arcus  panis  aurei  dei 
testi  medioevali.  Ma  non  potè  determinare  precisamente  il  luogo 
del  monumento.  La  personificazione  scolpita  nella  scultura  sesta 
dell'arco  di  Costantino  ìndica  che  l' arco  di  M.  Aurelio  sorgeva 
in  un  luogo  destinato  essenzialmente  al  transito. 

La  iscrizione  dell'arco  trionfale  di  M.  Aurelio,  dataci  dal- 
l'anonimo di  Einsiedeln,  da  lui  veduta  al  Gampid<^lio,  o  nelle 
sue  vioinanze,  e  trascrìtta  al  n.  40  della  sua  silloge,  è  la  se- 
guente, secondo  il  C.  /.  L.  VI,  1014: 

S      ■      P       ■       Q_    -      R 

IMP  ■  CAES-DIVI  ■  ANTONINI  ■  FJ  L  ■  DIVI  ■  VER  I  ■  PARTH  ■  MAX  ■  FRATRl 
DIVI -HADRIANI-NEP- DIVI    TRAIANIPARTH-^rONEP- DIVI    NERVAE-ABNEP 

M  ■  AVRELIO-  ANTONINO     AVG   ■   GERM    ■    SARM 

PONTIF  ■  MAXIM  ■  TRIBVNIC  •  POT  •  XXX-  IMP-VIII  COS  "  III  ■  F  ■  F 
qyCD  OMNES  '  OMNIVM  -ANTE  ■  SE  -MAXIMORVM  -  IMPERATORVM  -  CLORIAS 
SVPERGRESSVS  ■  BELLICOSISSIMIS  ■  GENT1BVS  -  DELETIS  ■  AVT  ■  SVBACTLS 


Dalla  30'  potestjl  tribunizia  deduco  che  l'arco  del  Clivo  Ar< 
gentario  fu,  probabilmente,  eretto  prima  della  venuta  in  Boma 
di  M.  Anrelio.  Quindi  ì'Adventus  Aug.  della  ecultura  quinta  del- 
l'arco si  riferirà  all'a.  174. 

(')  Codex  Urbi»  Romae  topogr. 

P)  Mirabilia  Romae,  Berobni,  1869. 

(*]  BsKhrtibung  Roms,  III,  put«  2*,  pag.  119. 
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Biassameudo,  queste  svaltnre  rappresenterebbero  i  trionfi  di 
H.  Amelio  dall's.  169  al  176;  e  i  rìUeTÌ,  probabilmente  contem- 
poranei ai  fatti  rappresentati,  sì  saceedono  c(hi  no  certo  ordine 
cronologico,  essendo  anche  aggruppate,  per  il  soggetto  cni  si  rìfe- 
rìMono,  le  scene  terza  e  quarta,  quinta  e  sesta.  Non  solo  la  topo> 
grafia  di  Roma  è  egr^amente  illustrata  dalle  tarole  marmoree 
sul  frontone  dell'attico  dell'arco  dì  Costantino  ;  ma  anche  l'este- 
tica dei  rilieri  romani  con  rappresentanze  storiche.  Fercbd  le  seni- 
tare  mostrano  arte  di  sfondi  e  di  prospettira,  sono  di  buon  disegno, 
di  effetto  pittoresco,  e  ispirate  ad  un  elevato  sentimento  Btorloo. 

Dal  loro  esame  viene  m^^ior  luce  alle  ultime  parole  dal- 
l' epigrafe  costantiniana:  areum  iriumphis  irmgnem  dieavit 
Che  cosi  intendo:  il  Senato  Romano  dedica  all'Imperatore  Co- 
stantino, sull'antica  Tia  Trìonble,  no  arco  decorato  colle  rlttorìe 
di  Traiano  e  di  M.  Anrelio  :  dei  dae  monarchi,  che  illustrarono 
colle  armi  il  periodo  glorioso  dell'impero  romano. 


A  modo  di  appendice,  faccio  seguire  un  documento  sulle 
scultore  traianee  dell'arco  di  Costantino,  già  dottamente  illu- 
strate dal  eh.  prof.  E.  Petersen  ('}. 

Un  problema  sorge  dalla  iconografia  delle  teste  dei  Daci 
prigionieri,  che  non  sono  certamente  le  primitÌTe,  ni  si  sa  di 
certo  quando  siano  state  troncate.  Si  è  affermato  rìpetatamente 
ch'esse  furono  decapitate  dal  capriccioso  Lorenzino  de'  Medici; 
ma  senza  prova  sufficiente.  Il  eh.  prof.  Torrìani,  addetto  alla 
Biblioteca  Vaticana,  mi  diede  la  notizia,  che  nel  codice  cappo- 
niano  278,  della  Biblioteca  Vaticana,  v'era  una  lettera  di  Fer- 
rante Maria  Capponi  al  March.  Alessandro  Gregorio  Capponi, 
suo  congiunto,  suU'  autore  della  famosa  decapitazione.  Feroifr, 
avendo  esaminato  il  ms.  vaticano,   che  contiene  il  tomo  ottavo 

(■)  Bullettino  dell' Utitttto  Archeol.  Germania,  a.  IS89,  p&g.  314  Mg. 
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del  carteggio  del  March.  Àless.  Gregorio  Capponi,  ne  traacriTO 
qael  cbe  possa  dar  lace  salla  questione. 

Dal  voi.  1°  del  ma.  fol.  90  (secondo  la  nuova  nomer,  156): 

(  Signor  Marchese  mio  signore  BÌTeritissimo 

Firenze,  o  più  tosto  dì  Calimaia  (') 
21  ottobre  1732. 

Bicero  iu  questa  TiU^giatara  Chiant^ani  l' onor  della  sua 
Lettera,  ne  posso  esprìmerle  quanto  goda,  cbe  ella  soprintenda 
^la  d^issìma  opera  della  restaurazione  dell' Ajdo  di  Costantino, 
che  io  non  sapea,  sapeva  solo,  che  si  faceva  risarcire;  rifletto 
però,  che  non  Lorenzino  de'  Medici  fece  il  latrocinio  delle  famose 
Teste  che  or  sono  nelU  Galleria  Medicea,  poiché  Lorenzino  fa  l'nc- 
cisore  del  Dnca  Alessandro,  e  non  ebbe  mai  qnesto  inopportuno  po- 
tere ;  credo  che  fosse  Lorenza  Duca  d'  Urbino  figlio  di  Piero  detto 
del  Garìgliano  Nipote  di  Leon  X.""  e  Padre  della  Begina  Caterina 
di  Francia,  e  forse  Padre  d'Alessandro  Primo  Duca  di  Firenze, 
che  commesse  quella  barbarie  nel  pontificato  del  zio(^).  Io  piii 
volte  ho  osservato  codesto  insigne  monumento,  e  l'ho  così  pre- 
sente nella  fantasia,  come  se  il  vedessi  con  gli  occhi;  merita 
l'opera  sua,  che  ella  ne  faccia  memoria  al  Papa,  curante  •  ecc. 

(Soprascritta)  ■  All'  lUustrissìmo  Signore  Signor  Padrone 
Colendissimo  il  Signor  Marchese  Alessandro  Gregorio  Capponi 
Furier  Maggiore  di  Nostro  Signore  *. 

E  da  altra  lettera  dello  stesso  al  suddetto,  f.  191  (secondo 
la  nuova  nmnerazione  317): 

>  Firenze  29  settembre  1733. 

Ho  fatto  vedere  al  Dottor  Gori  le  belle  iscrizioni  dell'arco 
di  Costantino,  e  godo,  che  vi  sia  posto  il  suo  nome,  come  ella 

(')  Credo  che  sìa  nn'altosione  schenosa  all'arte  della  Calimaia. 
(*)  Secondo  il  Litta,  Famiglie  celebri    italiane.   Medici   di   Firente, 
tav.  11',  nactiae  esso  il  13  settembre  1492,  e  mori  nel  1519. 
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tanto  merita,  e  secondo  il  mio  desiderio,  come  gli  accennai  altra 
volta  ■  ecc. 

£  dmiqae  probabile  cbe  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  e 
per  opera  di  Lorenzo  de'  Medici  Duca  d'  Uibiao,  sìa  avvenuta 
la  decapitazione.  Forse  essa  non  fu  totale,  esBendo  già,  proba- 
bilmente, troncata  qualche  testa.  Né  tutte  le  teste  troncate  fu- 
rono portate  alla  Galleria  Medicea,  afFermando  il  Nibb^  (')  cbe 
una  di  esse,  ora  al  Museo  Vaticano,  negli  scavi  dell'  altìmo  pe- 
rìodo del  secolo  passato,  fii  rinvenuta,  in  buono  stato,  a  pìi 
dell'ateo  di  Costantino. 

Alfredo  Monaci. 

(')  Rohm  net  1838. 
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Neil' SODO  1889  S.  M.  l' imperatrice  Teresa  del  Brasile  fece 
es^nire  vaste  esplorazioni  arcbeologiclie  oei  tenimentì  di  sua 
proprietà  all'  Isola  Faraese.  Per  questi  scaTj,  sulle  colline  dì 
Ficazzano  e  di  Vaccareccia  furono  rimesse  in  luce  molte  tombe 
appartenenti  all'arcaica  necropoli  Veientana,  e  fu  recuperata  una 
copiosissima  serie  di  cretti  spettanti  alla  suppellettile  funebre- 
Nell'altipiano  poi,  e  specialmente  nei  terreni  denominati  Quar- 
ticcioli,  si  rinvennero  avanzi  di  cospicue  fabbriche  d'età  impe- 
riale romana;  an  riccbissimo  deposito  di  cretti  votivi  in  ter- 
racotta; e  frammenti  marmorei  e  fittili  di  varia  natura.  Tutte 
queste  scoperte  furono  accuratamente  descritte  dal  eh.  colica 
prof.  Lanciani,  nelle  Notizie  degli  scavi  del  predetto  anno  1889. 

Ma  &a  i  trovamenti  avvenuti  entro  l'area  dell'antica  città, 
fu  appena  accennato  qnello  dì  un  pavimento  a  musaico  policromo, 
il  oni  disegno  fu  creduto  rappresentare  ■  una  barca  tratta  a  ri- 
morchio da  un  elefante  ■  (').  Tale  musaico,  insieme  con  molti 
altri  oggetti  raccolti  nello  scavo,  fu  trasportato  a  Parigi  ;  e  dopo 
la  morte  dell'  imperatrice  Teresa  essendo  stato  ereditato  da 
S.  A.  la  principessa  Isabella,  sua  figlia,  e  dal  conte  d'  En,  suo 
genero,  per  cortese  invito  dei  nobili  proprietari  è  stato  ora  pub- 
blicato dall'  illustra  arcbeoli^o  ed  epigrafista  prof.  R.  C^piat, 
membro  dell'  Istituto  dì  Francia,  nella  importante  Rivista  del 
oh.  8ig.  Carlo  Normand,  L'ami  des  monuments  et  de»  arts. 
voi.  XIV  (1900),  pagg.  67-72. 

Trattandosi  di  an  insigne  monamento  d'arte  romana,  che 
era  finora  sconosciuto  e  cì  ofi're  per  la  prima  volta  nna  rappre- 

(!)  Notitie  degli  tcavi  1889,  p«g.  158. 
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sentanza  sii^lartssima,  sarà  certamente  gradita  ai  lettori  del  Bul- 
lettioo  di  conoscere  la  dotta  illustrazione  fattane  dal  sig.  Gagnat; 
al  quale  rendo  i  più  viri  ringraziamenti  non  solo  per  avere  pie- 
namente consentito  a  tale  riproduzione  del  suo  lavoTo,  ma  ancora 
per  arermi  procurato  dalla  cortesia  dell'editore  Big.  Normand  i 
cliché!  relatiri,  che  qui  appresso  sono  inseriti. 

La  scena  che  il  musaico  ci  o&e  (scrive  il  sig.  Cagaat)  non 
è,  come  è  stato  detto  nelle  Notitte.  il  rimorchio  di  aaa  barca 
fttto  a  mezzo  di  un  elefante,  ma  è  l' imbarco  di  an  ele&nte. 
Un  bastimento,  che  ha  il  bordo  esternamente  ornato  d' intrecci 
oTe  col  colore  bianco  sì  alternano  il  rosso  ed  il  verde,  ed  il  cui 
albero  con  l'antenna  e  i  cordami  è  rappresentato  alquanto  con- 
fosameote,  sta  fermo  sulla  riva  di  un  fiame,  o  piuttosto  del 
mare:  un  paesano  è  indicato  dalle  piante  che  si  vedono  a 
destra  e  a  sìnibka.  Sai  bastimento  si  trovano  cinque  persone: 
una  indietro,  sedata  ed  avvolta  in  ampio  mantello,  sembra  rap- 
presentare il  capitano;  le  altre  quattro  stanno  in  piedi  dal  lato 
di  prua.  Un  peate  d' imbarco  congionge  il  baatìmeuto  alla  riva, 
e  su  questo  ponte  vedesi  legato  un  elefante.  Gli  uomini  di  bordo 
tirano  a  sa  l'animale,  mentre  altri  quattro,  che  stanno  sulla  riva, 
lo  trattengono  e  ne  dirìgono  i  movimenti  (fig.  1). 

Ciò  che  specialmente  interessa  in  questo  soggetto  è  la  cara 
arata  nel  rappresentare  tutti  i  particolari  di  un'operazione  che 
doveva  fòrsi  con  molti  riguardi,  attesa  la  natura  e  la  grandezza 
dell'animale.  L'elefante  ha  la  pastoia  nelle  due  zampe  anteriori, 
per  impedire  che  fì^ga.  La  fune,  da  cui  è  legato  il  piede  destro, 
viene  tirata  dagli  uomini  che  sono  sul  bastimento,  e  pare  essere 
avvolta  all'  albero  della  nave  :  uno  dei  suoi  capi  è  orm^giato 
a  due  pali  infissi  sul  margine  del  bastimento  verso  la  poppa. 
Anche  il  piede  sinistro  dell'animale  è  assicurato  con  una  corda, 
un  capo  della  quale  è  tenuto  dal  primo  degli  uomini  dell'equi- 
paggio, mentre   l'  altro   capo  è  tenuto  dal  primo  di  quelli  che 
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atanoo  sulla  riva.  Finalmente  noa  terza  fune  è  girata  attorno  al 
piede  posteriore  sinistro  dell'elefante,  e  trattenuta  dt^li  altri  tre 
uomini  che  sono  a  terra.  La  quarta  zampa  non  è  legata,  per 
lasciare  alla  bestia  il  minimo  della  libertà  necessaria  a  man- 
tenersi in  equilibrio.  Questa  triplice  manovra  serve  a  trascinare 
con  forza  l' animale  verso  il  bastimento,  e  insieme  ad  impedire 


Fio.  2. 

che  le  sue  zampe  possano  deviare  a  destra  o  a  sinistra  nel  pas- 
sare sul  ponte  d' imbarco. 

Gli  uomini  dell'equipaggio  vestono  lunghe  tuniche,  che  di- 
scendono fino  ai  piedi;  gli  altri  hanno  la  tanica  corta  fino  al 
ventre,  e  le  loro  gambe,  visibili  fino  alla  sommità  della  coscia, 
sono  coperte  da  stretti  calzoni  colorati. 

Una  simile  rappreaentanza  non  si  era  fino  ad  ora  incontrata 
giammai.  Dai  monumenti  figurati  conoscevamo  soltanto  il  modo 
di  es^uire  il  caricamento  o  lo  scarico  di  certi  bastimenti  com- 
merciali. In  una  pittura  ostiense  sono  rappresentati  dei  facchini 
che  caricano  sacchi  di  grano  (')  ;  ed  in  un  musaico  di  Hadrumetnm, 
conservato  nel  museo  Alaoui  in  Tunisi  (^)  veggonsi  tre  barcaiuoli, 
che  portano  a  terra  delle  travi  e  dei  pezzi  di  legno  (fig.  2).  Un 

(■)  Boiaiier,  Promenadet  archéologiquet,  pa.g  272;  Qabl  et  Koncr, 
6*  sdii.,  p>g.  425,  fig.  603;  Cagnftt  et  Gojan,  Laxique  de»  aitliquitét  ro- 
mainu,  pkg.  193,  flg.  217. 

(■)  Cataloga:  du  JUufie  Ataoui,  pag.  IO,  n.  S  «  tar.  I. 
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altro  musaico,  che  è  stato  recentemente  scoperta  a  Medeioa,  pure 


in  Tunisi,  e  trasportato  nel  museo  anzidetto  (fig.  3),   presenta 
una  acena  che  ha  qualche  analogia  con  quella  del  musaico  veien- 
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tsno.  Nel  pavimento  di  nn  atrio  sodo  rappresentati  reatioinque  di- 
Tersi  battelli  ('),  ed  uno   di  essi  esibisce  un  carico  di  cavalli. 

Ma  l' imbarco  di  un  animale,  e  Binatamente  di  iin  ele- 
fante, à  un;i  scena  ben  più  singolare  e  caratteristica,  che  desta 
maggiore  curiosità  ed  interesse. 

La  casa  di  Veii,  ove  fn  scoperto  questo  pavìmeiito  musiro, 
appartiene  al  secondo  secolo  dell'  era  nostra  ;  ed  a  tale  epoca 
conviene  perfettamente  lo  stile  del  musaico,  formato  di  tesselle 
piuttosto  grosse,  e  di  buona  esecuzione,  ma  alquanta)  trascurata. 
In  questo  tempo  non  si  trasportavano  pid  elefianti  in  Italia,  se 
non  per  gli  spettacoli  di  caccia  nel  circo  o  nellanfitestro.  Non 
occorre  rioordare  te  diverse  occasioni,  in  cui  gli  imperatori  foeero 
apparire  gli  elefanti  snll'  arena,  e  le  celebri  cacoie  che  ne  esi- 
birono al  popolo  i}).  Ma  giova  rammentare,  che  appunto  per  sif- 
fatti spettacoli  gli  imperatori  tenevano  depositi  di  elefanti  nelle 
vicinanse  di  Roma,  come  ad  Àrdea,  e  a  Laurentum  (^)  ;  che  liberti 
e  schiavi  della  casa  imperiale  erano  addetti  a  tali  stabilimenti  {^): 
e  che  in  Roma  stessa  si  avevano  scuole  per  l'addestramento  di 
quegli  animali  {% 

Il  musaico  di  Veii  è  un  nuovo  documento  da  a^ungere 
alle  citate  notizie,  ed  anzi  ne  porge  no  eloquente  e  splendido 
complemento. 

Il  resto  del  pavimento  è  andato  quasi  tutto  perduto.  Era 
esso  formato  da  medaglioni  semicircolari,  contornati  da  una  ricca 
fascia  ad  intrecci,  alternativamente  verdi,  turchini,  gialli  e  rossi. 


(■)  Gauckler,  CompUi  rtniut  de  VAead.  da  itucr.  1890,  pag.  642; 
eh.  Dictiomutire  dei  antiq.  grecquet  tt  romainss,  e.  v.  Hippagogi. 

(')  Ctr.  prìncipEiliiieiite  S*l.  Beinoch  nel  cit.  Dielionttaire  det  anti- 
quiUt  greeqvai  et  rùmamei  b.  t.  Elephai;  FrìedUnder,  SitUngetchichte 
II,  pag.  358. 

(*)  JuTenal.,  Sat.  XII,  103. 

(«)  C.  [.  L.  VI.  8583:  Ti.  Claudio  Spedatoti,  Aug.  lib.,  proc.  Lau- 
rento  ad  elepkantos. 

(>)  Aelian.,  Anim.  U.  11. 
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Nei  pocM  frammeuti,  che  ne  sono  rìmaBlì  (v.  6g.  1),  si  re^ono 
tracce  di  quadrupedi,  forse  carallì  o  capre  (P),  ed  un  uomo  armato 
di  scado  rotondo,  con  gambiere  simili  a  quelle  osate  da  certi 
gladiatori,  per  esempio  dai  Sanniti  (').  È  probabile  che,  come  la 
fascia  di  contomo,  cosi  i  diversi  scompartimenti  del  pavimento 
musivo  abbiano  rappresentato  scene  relative  alla  vita  del  circo 
e  dell'anfiteatro. 

G.  Gatti. 


(■)  Cfr.  Lafaye,  Dictiotm.  det  antiq.  sopra  citato,  i 
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I.  Lo  Staliones  Municipiorum.  —  H.  Supplementi  alla  seriedei  Curatores 
Tiberit,  ^-  m.  Supplementi  alla  serie  dei  Curatore»  aediwn  taerartm 
et  opervm  puòlieorum.  —  IV.  Supplementi  al  mntinmento  AnCf- 
rano.  —  V.  I  Rilierì  maimorei  del  Foro  Romano  nel  libro  recente  del 
Coarbuad. 


I,    LE    STATIOi\ES  KUMCIPIOHIM. 

Il  eh.  amico  prof.  Coatti,  pubblicando  nel  BulleUim  dell'  anno 
decorso  (pt^.  242)  un  importante  frammento  epigrafico  rinve- 
nuto nel  Foro  Romano  e  spettante  ad  una  delle  stalioms  mu- 
niàpior-um  situate  nel  Foro  medesimo,  scrive  non  esser  abbastanza 
conosciuto  lo  scopo  al  quale  esse  erano  costituite,  e  solo  rammenta, 
ma  senza  pronunciare  interno  ad  essa  il  proprio  avviso,  la  con- 
gettura proposta  dal  Mommsen  a  proposito  delle  stazioni  dei  Tini 
delle  quali  è  fatta  menzione  in  una  ben  nota  lapide  pnteolana 
che  citeremo  appresso.  11  prudente  riserbo  dell'  acuto  epigrafista 
romano  richiamò  la  mia  attenzione  sopra  l' importante  alimento 
e  mi  indusse  a  studiarlo  ;  e  il  resultato  delle  mie  indiani  pre- 
sento ai  lettori  del  BuUetlino. 

Innanzi  tutto,  com'  è  mio  costume,  racc(^lier()  qai  il  mate- 
riale letterario  ed  epigrafico  che  riguarda  le  stazioni  dei  mu- 
nicipi : 

1)  Plin.,  Nat.  Hiit.  XVI,  44,  236  Mayhoff:  radices  eim 
[_lotQ  in  forum  uique  Caesarisper  stationes  manicipio- 
rum  penetrant. 
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2)  Saet,  /fer.  37  Both  :  Salvìdieno  Or  filo  obieetum  est  quod 
tabemas  tres  de  domo  suo  circa  forum  eivitatibus  ad  etatio- 
D«m  ioeasset. 

3)  C.  VI,  2S0  (Roma)  :  Genio  \  Norieorum  \  L.  Mm  Bassus  \ 
stationariuB  |  eorum  \  d{e)d{tcavit). 

4)  Ib.  342  (Roma):   IB^cali  Tiburtino  e[0 Aii- 

niui  Panaritt^m]  \ idemque  stationem 

11  iVammento  fu  scoperto  in  Boma  ■  sub  tabnlario  «  secondo 
le  scbede  del  Sarti,  ma  il  Dessau  ((7.  XI7,  3552),  noa  prestando 
molta  fede  alla  testimonianza  di  queir  archeologo,  propende  a 
ritenerla  appartenente  ad  una  iscrizione  tibnrtina;  e  a  questo 
parere  mi  pare  si  accosti  anche  il  compianto  Jordan  (Preller,  - 
RSm.  Mylhologie  IP,  286-86,  n.  2). 

h)K9i\iA,  Inser.  graee.  im^  =  Bull.  Cffffi.,  1882,  pag.  157 
(Boma  ad  sacram  viam):  UffgiaXsiag  vel  auntj^fag  ^vsx]ir  t^ 
fot'  xv^ov  [^fimv  I  ttitox^óto^og M,  Àv^tj/Uov  [_....  \  'ÀVTtoveiy 
vov  Stfiaatov  EvCe^Qvg   {_....  QOmen   mnlieris]$   zijv    Cza- 

ziava  \%ùv ~^avùv   g)il.otrepai7tw[v    xal  \  yitXogaft^almv 

àve/e(Qtt<ra  Hvv  Tip  nc^vii  \  xóCfup  t§  iytvrfji  noTQlSi  àvé^rjxev. 

A  qual  popolo  o  città  appartenesse  la  stazione  indicata  nella 
lapide  è  incerto. 

6)  Eaibel,  1.  e,  1066  a  =  Bull.  Cam.  1878,  pag.  257  (Koma 
ad  sacram  TÌam):  Ta^aéwv. 

Il  Waddington  {DuU.  Com.  1880,  pag.  80)  ha  dimostrato 
che  questo  frammento  di  epistilio  fa  parte  di  un  altro  frammento 
epigrafico  greco  (Kaibel,  I.  e,  1066  b),  riiiTeniito  parimenti  nel 
Foro  e  dedicato  a  Gordiano  III  dagli  abitanti  di  Tarso  (la  grande 
e  splendida  metropoli  della  Cilioia  e  della  Isanrià,  come  nel 
frammento  medesimo  Tiene  denominata),  i  quali  avevano  dunque 
una  stazione  nel  Foro. 

7)  Eaibel,  1008  (Boma):  Seàv  Kóqtjv  SuQimvots  .^{ovmos) 
ASQ{^3uog)  SÓTveoi  ttiTeX{ei»eiioi)  2efiaa{Tov)  c'vé^tpav.  Cf.  ib., 
1009. 
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11  £aìbel  nota  giustamente  che  la  lapide  deve  riferirsi  a 
Dn  colico,  a  Dn  sodalizio  o  ad  una  stazione  dagli  abitanti  di 
Sardi,  la  làmosa  capitale  della  Lidia. 

8)  Eaibel,  1.  e,  880  (Pnteoli)  :  'Emattii^  y^yetaa  %^  nóltt 
TvQiiav  X.  f .  k. 

È  la  insigne  iscrizione  (frammentata),  di  cui  si  è  fatto  sopra 
ricordo,  dell'anno  174,  scoperta  in  Pozzuoli  ed  ora  conservata  nel 
ìlnseo  Capitolino,  che,  per  la  sua  lunghezza,  non  possiamo  qui 
riprodurre  per  intero.  In  essa,  i  Tirii  iv  IltnióiMi  xacoueovvrc;, 
ricordano  di  avere  a  disposizione  della  madre  patria  atavmvas 
9vo,  cioè,  una  io  Pozzuoli  {iv  koÌmvI^  2t^aisz^  Ht/ttóiMi;),  l'altra, 
in  Roma  (^r'  rf  ^aaiMSt  'Pàfir]).  L' iscrizione  fa  edita  e  illustnta, 
fra  gli  altri,  da  Nicolò  Ignarra  {De  Buthygiae  agone  puieolano 
[De  Palaestra  Naepolitana],  pag.  278  e  seg.)  ;  dal  Franz  (C.  I.  Gr. 
Ili,  5853)  e  poi  dal  Mommsen  nei  Ber.  der  Verh.  der  SSekt. 
Ges.  der  Wii».  II  (1850),  pag.  57.  È  riprodotta  anche  dal 
Waltzing,  Corpor.  profegstonaelles  ehez  leg  Somai/u,  3,  441. 

d)  Gatti,  Bull.  Corti.  1899,  pag.  241  (Roma  nella  vìa  Sacra)  : 
'lafiTjVÒq  'larjvoS  vidi  \  Ttflegui^g  t^  OtaT(u\vi. 

È  la  parte  inferiore  di  una  statuetta  muliebre,  in  marmo, 
che  porta  incisa,  nel  plinto,  la  suddetta  iscrizione,  da  cui  appa- 
risce che  da  un  Ismenos  fu  dedicata  questa  statuetta  alla  $ia- 
xioae  che  nel  Foro  Romano  aveva  la  sua  città  natale.  'lar/vav  è 
il  genitivo  di  un  nome  di  or^;ine  semitica,  ma  che  non  si  trova 
ricordato  nelle  fonti,  tantoché  potrebbe  ammettersi  anche  quanto 
mi  fece,  gentilmente,  osservare  il  dotto  prof.  Gaetano  De  Sanctìs 
che  vi  sia  errore  nel  marmo  e  che  invece  di  EUHNoY,  come 
ora  si  le^e,  dovesse  scriversi  ICMHNoY.  Ismene,  desinando 
il  suo  luogo  di  origine,  si  dice  TtjSe^if;,  cioè,  oriundo  di  Tibe- 
riade,  città  della  Galilea.  Un  'AXvmi  Tifia^i)fvs  è  ricordato  in 
nn'altra  iscrizione  pure  di  Roma  (C.  Gr.  IV,  9922). 

IO)  Gatti,  ib.,  p^.  242  (Roma  presso  la  chiesa  dì  a.  Adriano)  : 
Statitov  I  [tàv  TvJ^v  TtSv  xaì  KlavÌM7Toì*Twv  Svffa]  Uà' 
XatOre'vrj |  Mov tfj  narqiii .... 
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Questo  frammento  di  naa  iscrizione  incisa  in  un  grande  ar- 
chitrsTe  marmoreo  appartiene,  come  nota  il  Gatti,  alla  stazione 
ricordata  nel  frammento  pnteolano  [8],  che  avevano  in  Boma  i 
Tirii  della  Siria  Palestina  chiamati  anche  Clandiopolitani  per 
la  denominazione  di  KlavitónoXig  che  ottenne  la  loro  patria 
dall'  imperatore  Claudio  primo,  siccome  la  ebbero  altresì  altre 
città  greche  divenate  colonie  romane  ('). 

11)  Kaibel.  1.  e.  1053  (Roma)  {=  Waltiing,  3,  n.  1373): 
[Aìkox'](fdjo^  Ka(oa(/t  T(rtp  ÀÌiXtp  W(f^at'r|p  'Avt<ùvs(vtp  Sefia- 
avip  E[y<Tefi^T  xeU  Mà^xtjt  ÀvQijXiip  Kalaagt  xaì  [vyp ...  \  {^^fa- 
Tt'Jivv  T^g  nQtùVTjg  xaì  ntybSxtjg  nrftqonòXtiag  rijg  [Idjcrfat  xaì 
éìg  v^a^ó^v  tàv  Se^aCtàv  vtxvxX^qotg  xcù  ^/inó^Mg  ? . . .  .^ 
X.  T.  X.  Sono  due  frammenti  epigratìci  di  cui  l' uno,  secondo  il 
Manuzio  che  ce  lo  ha  conservato,  trovavasi  •>  in  un  architrave 
di  marmo  rotto  ■ .  Per  questa  circostanza  tutta  esterna,  ma  che 
rilevasi  anche  nel  frammento  [103;  per  esservi  nominati  i  vav- 
xÌ.i]ffM  e  gli  Sfino^,  come  nel  frammento  puteolano  [8]  ;  final- 
mente per  esservi  ricordata  una  grande  metropoli  dell'Asia  come 
nel  frammento  [63,  ritengo  che  la  iscrizione  possa  riguardare 
uno  gioito  munieipiorum  incerta  e  perciò  la  lacuna  esistente 
prima  delle  lettere  av  nella  linea  seconda  ho  riempita  oos)  : 
[Simiyav. 

Raccolti  eo^  e  ordinati  i  documenti  antichi  nei  quali  si  fa 
menzione  delle  stationes  munieipiorum^  accenniamo,  in  secondo 
\aogo,  le  congetture  che  da  alcuni  moderni  furono  proposte  per 
ispìegarle. 

11  Niebuhr  p)  ritenne  che  fossero  locali  nei  quali  i  citta- 
dini dei  municipi  si  radunavano  per  poi  andare  a  deporre  il  loro 
voto  nelle  tribil  alle  quali  erano  isoritti,  e  questa  opinione  già 
aveva  m^sa  innanzi  il  Nardìni  (^)  ;  ma  basta  enunciarla  per 

(>)  Cf.  HarqQBTdt,  Amm.  Romana  (trad.  it.),  T,  884,  393,  408. 

{•)  Betehreibung  der  Stadi  Rom.,  Ili,  1,  pag.  68. 
(')  Roma  antica,  II*,  227. 
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dimostrarne  l'assoluta  insostenibilità,  tanto  più  die,  come  ab- 
biamo Tùto,  sloiioni  di  municipi  si  trovavano  anche  faori 
di  Boma. 

Il  Gilbert  (')  non  si  pronuncia  Bui  carattere  delle  glationi, 
ma  dal  trovarsi  esse  fra  il  Volcanale  e  il  Foro  di  Cesare,  dedaee 
che  avessero  stretta  relazione  col  Carcere  Mamertino  e  coi  tret- 
viri  eapitales;  congettura  queata  che,  confesso  francamente,  non 
sono  riuscito  a  comprendere. 

Il  Mommsen,  tioalmente,  si  esprìme  così:  ■  fortasse  non 
erant  nisi  spectacula,  ut  Tjiit  in  urbe  morantes  si  quid  in  foro 
videndum  esset  inde  commode  spectareot.  Certe  otiosonim  fuisse 
in  stationibus  morarì  perspicitur  ex  Plinii  epistalis  1,  13;  2,  9. 
Re  non  differont  stationes  mnnicipiorum  urbanae  ab  antiquissima 
Graecostasì,  quae  fuit  a  comitio,  ut  ait  Varrò  l.  l.  5,  155,  loeia 
subitructus  ubi  naiionum  subgislerent  legati  qui  ad  senaium 
eisenl  misti  ipse  iUe  ni  fallor  locus  spectacuiorum  in  tenatu 
(scilicet  curiae  HoBtiliae  proiimns)  dalut  Massiliensìbus,  ut  ait 
luBtìnns,  43,  5,  10.  Itaqne  quod  olim  Romani  Massiliensibus  in 
urbe  sua,  id  similiter  Puteolani  Tyriis  tribuerunt  ■  (^). 

Sulla  congettura  del  Mommsen,  per  la  grande  autorità  sua, 
dobbiamo  necessariamente  trattenerci  un  momento.  Il  Mommaen. 
adunque,  suppone  che  le  siationes  municipiorum  fossero  simili 
all'antica  Graecostasis,  che,  nel  parer  suo,  come  gi&  sostiene 
nella  Storia  Romana  ('),  non  era  che  un  posto  riserrato  ai 
Hassalioti,  accanto  alla  tribuna  dei  senatori,  perchè  di  colà 
potessero  assistere  agli  spettacoli  dati  nel  Foro;  ma,  ae,  come 
spero  di  poter  provare,  la  Graecostasis  non  era  punto  un  locus 
spectacuiorum  in  senaiu  daius,  verrà  meno  necessariamente  anche 
r  analogia  che  il  Mommsen  vuole  stabilire  fra  essa  e  le  stagioni 
dei  municipi. 

(')  Oetckichte  «.   Top.  der  Stadt  Rom.,  Ili,  164. 

{»)  Kaibel,  1.  e,  n.  830, 

{')  RdmiKht  Gsichicìae,  V,  416. 
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La  congetton  del  Mommaen,  ohe  il  compianto  Jordan  {'). 
non  esit&Ya  a  chiamare  abbastanza  incerta,  si  fonda  tutta  sopra 
il  passo  di  Giustino  sopra  citato:  immunilas  illis  \iMatsiHensÌbai!^ 
decreta  et  locus  spectacalorum  in  senatu  datus;  ma 
esso,  a  parer  mio,  deve  interpretarsi  in  modo  interamente  diverso. 
E  inrero,  toctts  speetaculorum  in  tenatu  datus  ò  termine  tecnico 
rigoardante  i  posti  in  teatro.  Ne  abbiamo  parecchie  esempi  nelle 
nostre  fonti.  Cosi  Suetonio  {Ciani.  26)  dice  di  Claudio:  Germa- 
norum  legatts  in  orchestra  sedere  permisit  \_Claudius'2,  simpHci- 
tate  eorum  et  fiducia  commoltu,  quod  in  popularia  deditcti,  cum 
animadvertissent  Parllios  et  Armemos  BBdeatia  in  senatu, 
ad  eadmi  loca  sponte  iransierant  etc.;  e  di  Nerone  (^i^.  12): 
inorekettram  senatumqne  descendit  [Jierol.  CoA.'ZwìU),  Ann. 

13,  54:  inlravere  Pompei  theatrum iUic conseasum 

caveae,  discrimina  ordinum,  guis  eques.  ubi  senatus  percon- 
tantur  etc.  Dal  quali  luoghi  dunque  apparisce  che  la  espressioDe 
locus  speetaculorum  in  senatu,  designa  solamente  l'orchestra  dei 
teatri  rìserrata  ai  senatori  e  che  si  assegnava,  in  generale,  agli 
ambasciatori  delle  nazioni  straniere,  ai  quali  volevansi  tributare 
onori  particolari  (^).  Per  conseguenza  il  passo  di  Giustino  non  può 
riguardare  altro  che  il  posto  di  onore,  inler  senatores,  che  fu  dato 
ai  Masaalioti,  in  teatro,  e  non  ci  autorizza  iu  nessun  modo  a  dire 
cbe  la  Graecostatis  fosse  un  locus  speetaculorum  \})  ;  mentre, 
invece,  essa  non  era  altro  che  il  luogo  ove  le  deputazioni  stra- 
niere aspettavano,  presso  la  Curia  Ostìlia,  di  essere  introdotte  nel 
Senato,  secondo  la  definizione  varroniana  sopra  citata  (*).  Quindi 


(')  Topograpkit  der  St.  Rom  im  Alt.,  I,  2,  p»g.  342,  n.  Ad  a. 

C)  Frìedl&nder,  Le*  Jeux  in  Harqnardt,  Manuel  dei  ArUig.  Ramai- 
Mi  XIU  (trad.  fr.),  pag.  310  e  aeg.  Cf.  Wìllems,  Le  Senat  de  la  Ripuòli- 
que,  I,  148. 

(*)  n  posBO  di  GiastiDO  è  eoa),  sppanto,  inteso  anche  da  Mattia  Ber- 
negger  (Jngtln.  ad  Frotscher,  III,  481-482). 

(*)  Cf.  anche  Willems,  op.  cit,  II,  488. 
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r  aoAlo^a  che  il  Hommsen  vorrebbe  ravriaare  fra  la  Graeeo- 
tlasis  e  le  staliones  muniàpiorum  nrbane,  &  p&rer  mio,  non  è 
ftmmiBBibile  e  per  congegnenia  le  stationes  municipiorum  noa 
poBSODO  cODsiderarBÌ  come  tribune  riserrate  (speclacula)  per  assi- 
stere alle  foste  del  Foro. 

Posto  dmiqae  che  le  congettare  dei  moderni  fìn  qni  esami- 
nate non  possono  acc<^lier8i,  vediamo,  in  t«rzo  laogo,  se  sia  pos- 
sìbile trovare  una  soluzione  dell'oscuro  problema  che  ci  siamo 
proposti.  E  prima  di  ogni  altra  cosa,  indaghiamo  il  significato 
della  parola  slatto.  È  questo  multiforme;  d'indole  generica  e 
specifica.  Non  staremo  qui  ad  indicare  tutti  1  sensi  che  cotesta 
espressione  può  assumere  e  che  sono  raccolti  nei  lessici  ('); 
ne  citeremo  alcuni  soltanto.  Stahoni  chiamavanei  genericamente 
in  Roma  quei  luoghi  ove  gli  oziosi  solevano  passare  il  t«mpo, 
chiacchierando  del  più  e  del  meno  e  ai  quali  alludono  i  passi  di 
Plinio  minore,  ricordati  dal  Mommsen  e  che  giii  sopra  abbiamo 
citati  ('}.  In  senso  specifico,  italiani  chiamavansi  i  posti  mili- 
tari di  guardia  {in  statione  esse,  stationem  habere)  \  i  lu(^hi  di 
fermata  delle  poste  romane,  detti  anche  mansioìtes;  e  i  luoghi, 
come  ricorda  Gelilo  (13, 13),  ove  i  giureconsulti  romani  insana- 
vano  il  diritto  o  davano  responsi  in  materie  giuridiche  {stationes 
ius  publicum  docentium  aut  respoadentiwm).  Infine,  in  senso  an- 
cora più  particolare,  stazioni  erano  in  Roma  le  sedi  ovvero  gli 
ofBci  di  alcune  pubbliche  amministrazioni  ;  così  nelle  fonti  epi- 
grafiche SODO  di  frequente  menzionate  :  la  ttatio  annonae  ;  la  statio 


(■)  I  vati  significati  della  parola  ttatio  e  ì  testi  antichi  cbe  li  ri- 
goardano  sono  diligentemente  raccolti  nel  Forcellini-De  Vit,  Lexicon,  T, 
623  e  %eg. 

(*)  Ai  paui  di  Plinio,  poMiamo  a^igiangere:  la?.  II,  4;  Ulp.,  Dig. 
47,  10,  15,  §  7.  Queste  ttationea  o  laoghi  di  ritrovo  mi  fanno  ricordare  ì 
Marmi  di  AntonfraDCescG  Doni  in  cui  raccoglie  i  dialoghi  clie  immagina 
ìnteirenati  fra  alcnni  cittadini  riuniti,  nelle  sere  estiva,  a  conversaTe  sai 
Kradini  marmorei  del  Daomo  in  Firenie,  e  net  quali  dipinge  i  costumi 
dell'  età  soa. 
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aqaarum;  la  staiio  urbana  identica  alla  slatio  operum  publi- 
corum;  la  statto  marmorum;  la  slatto  alvei  Tiberi»;  la  statio 
XX  herediiaiium  e  vìa  dicendo.  Staiio  designava  altresì  la  re- 
sidenza di  un  colico  e  quindi  il  collegio  medesimo  (').  Or 
bene,  poiché  nei  suddetti  esempi  {statio  amionae  ecc.)  il  se* 
condo  termine  getta  luce  sul  primo  e  lo  spiega,  cosi,  nel  caso 
nostro,  il  secondo  termine  municipiorum  deve  indicare  il  sani- 
ficato del  primo  termine  stationes. 

Ma  se  intorno  alla  ragione  per  la  quale  i  municipia  avevano 
stationes  in  Roma  e  altrove,  le  fonti  antiche  sono  quasi  di  ogni 
luce  mute,  cotesta  luce  dobbiamo  chiederla  alla  storia  medie- 
vale. Ed  essa,  appunto,  e'  ins^a  che  le  nazioni  occidentali  le 
quali  commerciavano  coli'  Oriente,  avevano  là  dei  grandi  edifici 
destinati  ad  alloggiare  i  loi-o  mercanti,  a  custodirne  le  merci 
e  a  facilitarne  lo  spaccio,  potesti  edifici  che  i  Genovesi,  i  Ve- 
neziani, i  Pisani  possedevano  in  Oriente  chiamavansi  fondachi 
(emboli  era  il  nome  di  quelli  dei  Genovesi)  e  suU'  esempio  loro 
se  vennero  istituiti  in  Yenezia  per  i  popoli  che  là  commercia- 
vano e  sono  famosi  fra  essi  quello  dei  Turchi,  quello  dei  Sara- 
ceni 0  Morì  e  quello  dei  Tedeschi.  Quest'ultimo  ha  trovato  un 
eccellente  illustratore  nel  Simonsfeld  (^),  il  quale  ne  ha  scritto 
la  storia  sopra  i  documenti  contemporanei;  e  dai  suoi  studi  fra 
,  le  altre  cose  s' impara  che  il  fondaco  dei  Tedeschi  era  proprietà 
della  Repubblica,  la  quale  si  dava  cara  di  ampliarlo,  secondo  i 
bisogni,  acquistando,  per  questo  scopo,  le  case  dei  confinanti  e 
rendendone  facili  gli  accessi;  le  stanze  di  esso  si  locavano  per 
conto  della  Repubblica,  e  i  residui  delle  rendite,  detratte  le 
spese  per  ì  bisogni  del  fondaco,  andavano  a  benefizio  del  pub- 


e)  Le  iscrìzioDi  rammentAno,  fra  le  altre,  la  ilatio  vetuttiuima  del  col- 
legio fabrium)  naval{iìim)  Pitfanontm),  (C.  XI,  1436),  e  la  itatio  del  col- 
legio coeorutn  Aug{ialiì  n{ottri)  qvod  coniiitit  in  Palatio  (C.  VI,  7458), 
V.  Liebenam,  lìotn.   Vereiniweien,  pag.  277;  Waltiing,  op.  cit.  I,  521. 

l*)  Der  Fondaco  dei  Tedaichi  in  Venedig,  Stuttgart  1887. 
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blico  erario.  Nelle  ata&ze  del  fondaco  oltre  i  meroaDti  di  pro- 
fesBÌoae  che  Tenirano  a  Venezia  dalle  proviDcie  tedesche  e  ehe 
Ti  depositarano  le  loro  merci,  troiaTano  alloggio  i  giorani  desi- 
derosi d' imparare  la  lingua  italiana,  gli  usi  del  commercio  e  il 
conteggio,  ed  altre  persone  ancora  che  TenivaDo  a  professar  in 
Venezia  le  diverse  arti  ed  erano  così  numerose  da  formare  proprie 
scuole  0  corporazioni. 

Or  bene,  tralasciando  di  accennare,  per  r^ione  di  brerità. 
altri  particolari  che  riguardaao  il  governo  e  l' amministrazione 
del  fondaco  dei  Tedeschi  che  furono  posti  in  chiara  luce  dal  Sì- 
moQsfeld  ('),  non  esito  ad  affermare  che  le  stationes  municipio- 
rum  erano  i  fondachi  di  quei  popoli  che  commerciavano  in  Roma 
e  nelle  altre  città,  come  Pozzuoli,  dove  tali  stazioni  sono  ricor- 
date. Che,  del  resto,  il  loro  carattere  fosse  commerciale,  apparisce 
ben  chiaro  dal  contesto  della  epigrafe  pnteolana,  la  quale  parla 
espressamente  di  mercanti  (Iutzoqm)  e  di  padroni  di  nari  (vav- 
xXr}(fM)  che  a  Pozzuoli  e  a  Soma,  Tenivano  da  Tiro  (^).  I  popoli 
di  cui  le  lapidi  attestano  che  avevano  stazioni  in  Soma  e  fuori 
sono:  i  Tirii  della  Siria  Palestina;  i  cittadini  di  Tarso  in  Ci- 
lìcia;  ì  Sardiani  della  Lidia;  quei  di  Tiberìade  nella  Galilea; 
i  cittadini  del  Norico  ed  altri  ancora  dei  quali  il  nome  è  perito 
nei  documenti  epigrafici  che  li  concernono  (^).  Ora,  del  commercio 

(>)  Vedi  anche  la  recenaione  di  A.  Fertile  sull' opera  del  Simonsfeld 
nell'arenili  io  Venete,  85  (1868),  pag.  226  e  seg-  che  riasiume  i  ponti  piò 
importanti  dell'argomento. 

O  II  Uommseti,  nel  commento  gii  citato  all'  ÌBOrÌBÌone  puteolana  (Ber. 
dtr  tàch.  Qeiell.  1850,  pag.  60),  aveva  ben  intuito  il  carattere  commerciale 
delle  ttatianet  mwiicipiorvm,  qnandu  le  chiaraava  u  Factoreìen  n.  Cosi  pare 
il  Liebenam,  up.  eit.  pag.  91,  Del  resto  il  carattere  commerciale  dì  qneste 
ttatiant*  era  stato  riconosciuto  dall' Ignaira  (1.  e.  pag.  309)  il  quale  le 
raffronta  con  le  i/inogixàt  xatoixittf  di  Strabene  (17,  826}  e  le  chiama 
K  qnaedani  siraalacra  coloniarnm,  in  Emporiii  comnierci  canea  stabilitae  i. 
Di  questo  avviso  è  pure  il  Frani  (C.  Gr.  lU,  5853). 

(3)  I  Tirii  dicono  nella  loro  epistola:  el  mù  tk  ^^l?  mtaitty  inir 
ir  IloitóXol!...  xti  \jj]  ^fitféfa  tailv  xni  aéilfi^  sui  ftfyÌ9lt  tur  /HXaw 
Aeipéfovaa;  vi  erano  danqae  altri  popoli  che  avevano  stazioni  in  Poiiuoli. 
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di  tatti  questi  popoli,  dei  tessati,  degli  DDguenti,  dei  profumi, 
delle  resti,  delle  anni,  di  tutto  ciò,  ineomma,  che  importavano 
in  Italia  e  in  Roma  è  superfluo  far  qui  parola  (<);  ma,  appunto, 
pei  bisogni  del  loro  commercio,  dovevano  essere  istituite  le 
nostre  ttaziont  (^). 

Come  il  fondaco  dei  Tedeschi  era  proprietà  della  Repubblica 
Veneta  che  ne  percepiva  una  parte  delle  rendite,  così  le  nostre 
siationi  erano  di  proprietà  pubblica  e  gli  utenti  dovevano  pagare 
un  fitto  annuo  al  pubblico  erario;  ciò  risulta  chiaramente  dalla 
iscrizione  puteolana,  a  proposito  della  quale,  nota  appunto  il  Momm- 
Ben  (^)  :  ■  T^rii  antem  cum  scrìbant,  statlonem  suam  contigisso  sibi 
(ev/infatTv),  videntur  ibi  publicae  fuisse  et  civitatibua  ita  distribu- 
tae,  ut  mercedem  annuam  prò  iìs  aerarlo  Puteolano  penderent  '{*). 
La  Repubblica  Veneta  aveva,  come  si  è  visto,  un  diritto  dì  lo- 
cazione sopra  le  stanze  del  fondaco  dei  Tedeschi  ;  la  qual  cosa 
pa6  spiegare  il  passo  di  Suetonio  Q2]  dal  quale  apprendiamo  che 
Nerone  fece  un  delitto  a  Salvidieno  Orfito  quod  tabernas  tres  de 
domo  sua  circa  forum  civitatibtu  ad  ttationem  loeasset  ;  perchè, 
forse,  egli  veniva  così  a  danne^iare  i  diritti  dal  pubblico  erario 

(')  Sul  commercio  di  qneiti  popoli,  Tedi  lo  Ettidio  del  Blflmner,  Die 
QewerhUckt  Thàtigkeit  der  VòÙur  da  Klau.  Atterth.,  Leipzig  1869, 
paiùm. 

(*j  Similmente  itanoni  per  i  biso^i  del  loro  commeTcio  dovevano 
avere  gl'Italici  o  i  civei  Somaiti  che  negoiiavano  ad  Ai^o,  a  Delo,  ad  Apa- 
men,  a  Hìtileno,  a  Salamina,  e  in  altri  centri  commerciali  della  Grecia  e 
dell'  Oriente,  secondo  la  testini onianza  di  numerose  iscrizioni  che  sono  dili- 
gentemente raccolte  dal  Liebenam,  op.  cit,  pag.  91  e  seg.;  e  alle  qnali 
aggiungi  la  lapide  di  Terracina  pnbblicata  testé  dal  Borsari  (Notitit  degli 
Scavi,  1900,  pag.  97)  che  ricorda  i  civet  Romani  in  Sicilia  Panhormi  qui  \ 
tiegotiantw.  Vedi  sai  Romani  a  Delo,  lo  studio  eccellente  dell'Homolle 
nel  Bull,  de  corr.  hell.  VUI.  pag.  75-1S8. 

(»)  Kaìbel,  I.  e,  pag.  830. 

(*)  Le  parole  precise  della  epistola  dei  Tini  sono  qneste  (Eaibel,  I  e, 
T.  10-15):  Ovx  avtoiiovfiiy  lòf  fitaSòr  iijf  «xaiìoivoi  na^i^uv...  xà  yiìf 
Sit\ftt  àraXiufi<na  xaì  là  yiiyó/iefa  eif  itKiccv^r  r^c  tnmleii/os  tlf  rà 
hfit  yjftégas  rov  |  xvfiov  aÌTOK^azofot  avyjieaovatjs  iavjoìs  iXoyiiidfie9a, 
Tra  ft^  ri^  nélif  flafvfity. 
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sopra  le  stazioni  dei  municipi.  Di  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro 
(^Tomo  e  la  loro  amministrazione,  e  il  poraonale  che  le  dirigeva 
pur  troppo  nulla  sappiamo  ;  soltanto  a  me  piace  raffrontare  il 
tlationarius  della  stazione  dei  Norici  [33,  col  fontiearius,  ovvero 
custode  0  portinaio  del  fondaco  dei  Tedeschi  ('). 

Questi  sono  i  risultati  delle  nostre  ricerche,  scarsi  certamente, 
lo  vedo  anch'  io,  ma  tali,  ni  fallar,  per  dirla  col  Uommaen,  da 
porre  nella  sua  vera  luce  il  carattere  delle  stationes  municipiorum. 


II.   SUPPI.BHBNTI   ALLA   SERIE   DEI    CCRÀÌORBS   TiBSRIS. 
(V.  ButlettiHO  XVU  [1889J,  i>a?.  191  e  seg. ;  XXII  D894],  p^.  45  e  aeg). 

I[14bis3.  Q.  Ventdius  Rufus  Marius  Maxim(ns)  L.  Calvinianns. 

Aeta  ludor.  saec.  sept,  fr.  II,  v.  10  {Eph.  Ep.  Vili,  282; 
of.  fr.  VII!  a,  V.  1,  ibid..  pag.  290)  :  Vemdiut  Rufus  [cura]f{or) 
albei  [_Tiberii]  {=  Mon.  dei  Lincei  I  [1891]  tab.  D,  fr.  IV, 
V.  10,  tab.  G,  fr.  XII,  V.  1). 

Nel  proporre,  sei  anni  or  sono,  i  supplementi  alla  serie  dei 
curatori  del  Tevere  da  me  pubblicata  nel  1869  in  questo  Bui- 
lettino,  ne  dimenticai  uno,  e  della  mia  dimenticanza  chiedo  venia 
ai  cortesi  lettori.  Il  nuovo  caratar  Tiberis  ci  tu  fatto  conoscere 
d^li  atti  dei  ludi  secolari  severiani  rinvenuti  in  Roma  nel  1890, 
editi  e  illustrati  dal  Mommsen  nella  Ephemeris  Epigraphica 
sopra  citata. 

Venidio  Rufo  non  è  un  persont^gio  ignoto  ;  è  menzionato  in 
non  pochi  titoli  epigrafici,  dei  quali  fanno  ricordo  il  t.  Rohden  e 
il  Dessau  nella  eccellente  Prosopographia  Imperii  Homani  III, 


(>)  Simonsfeld,  op.  cit.,  I  (UrknndeD),  pkg.  7,  n.  : 
gant  .  .  .  fonticarius  fontici  ThnUonieorum.  Cf.  do«,  71  (ih.  I,  84). 
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395;  ma  imo  solo,  di  Godesbei^  ('),  ci  dà  i  snoi  nomi  completi. 
Egli,  dnnque,  chìamavasi  :  Q.  Venidius  Rtifus  Mariu&  Maxim{us) 
L.  C(Uvinianu[^i]-  Così  lesse  il  Brambach  il  titolo  godesberghiano; 
■  confirmavitque  (notano  il  v.  Rohden,  e  il  Dessau,  1.  e.)  Zango- 
meister,  nisì  quod  L  altenim  praenomen  non  i^oTit  (-)  >.  Veni- 
dio  Bufo  iniziò  la  soa  carriera  politica  come  legato  della  legione 
prima  Minerria  ;  poi  fa  governatore  della  Cilicia  fra  il  IdO  e  il 
198{>);  ebbe  i  fasci  'snfFetti  in  un  anno  incerto;  nel  198  go- 
retnò  la  Siria  e  poi  divenne  quindecemvir  sacris  faeiundis.  Nel 
204  prese  parte  in  Roma  ai  ludi  secolari  e  nel  medesimo  tempo 
fu  caratar  Tiberis;  e  nell'anno  s^uente  passò  al  governo  della 
Germania  Inferiore.  Nella  nostra  serie  dei  curatori  del  Tevere, 
lo  possiamo  collocare  dopo  Valerio  Macedone  (numero  14)  e 
Gesonio  Bufiniano  (numero  15). 

2.  Anonimo. 

Gatti,  5wW.  eom.  1899,  pag.241  (Roma):  [curator  a]lvei 
Tìb(erìB)  et  cloacaru[m  urbis]  |  \_d{evotus)']  n{umini) 
m{aiestatiq(ue)  semper  eius. 

Il  frammento  della  iscrizione  dedicatoria  appartenente  ad 
ana  statua  imperiale  fu  rinvenuto  1'  anno  decorso  >  nell' abbassare 
all'  antico  livello  il  selciato  del  vico  Xnsco  • .  Disgraziatamente 
è  perito  il  nome  del  dedicante,  ma  dalla  formula  dedicatoria  d«- 
votuì  numiai  maieslcUique  semper  eius,  cbe  s' incontra,  di  fre- 
qoente,  dopo  i  tempi  di   Costantino  {*);  si  può  arguire,    con 


(')  Brambach,  Jiucr.  Rk.,  516. 

{*}  Per  sitri  esempi  di  pTeoomi  doppi,  v.  Cagnat,  Épigr,  Ialine  (3  ed.), 
pag.  54. 

{')  Ulp-,  Dig.  50,  6,  2,  §  1  ;  Vaglieri,  CiUcia  (De  Buggero,  Dit.  Epi- 
grafico. II,  282}. 

(,'•)  G.  Vili,  7011:  deeotui  semper  numini  maiestatique  eorum  {del 
tempo  di  Costantino);  ib.  10489:  numini  maieatalique  eiui  temper  devolva 
(del  tempo  di  Valentiniano  I). 
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qaalche  probabilità,  cbe  il  nostro  curatore  del  Tevere  appartenga 
al  secolo  quarto. 


III.  Supplementi  alla  serie  dei  Cvsatobes  aedium  sàcbaiivm 

ET    OPERCM    Pi'BUCORVU. 
(V.  ffullettino.  XXlì  [1894],  pa^.  208  e  aeg.). 

1  Qll  bis].  L.  Octavius  Comelins  SalTias  lulìanne  Aemilianua. 

Oauckler,  Comptes  Bendila  de  l'Acad.  des  InBcrìpt  et  Belles- 
Lettres,  XXVII  (1899),  p^.  368  e  aeg.  (Pnpput):  L{ucio)  Octa- 
vio  Cornelio,  P{ubUi)  f{ilio).  Salvia  luliano  Aemiliano,  de- 
cemviro, guaestori  Imp{eraiorii)  Badriani  cui  divos  Sadritmut 
soli  iolarium  quaesiurae  duplieavit  propter  imignem  doetrinam, 
trib(uno)  pl{ebis).  pr(aetori),  praefecto  aerar(ii)  Saturni,  ittm 
mil{itarÌ8),  eo{n)s{ìtli),  pontif{icÌ),  sodali  Hadrianali,  sodali 
Antoniniano.  curatori  aedium  saciarum,  ^e^tt/o  tmp(^a' 
toris)  Antonini  Aug(usti)  Pii  Germaaiae  Inferioris,  legato 
imp(eraiorum)  Antonini  Aug{usli)  et  Veri  Aug{usti)  Hitpaniae 
eilerioris,  proco{n)s{uli)  provindae  A fricae,  patrono,  d(eereio} 
d{eeurionum),  p{ecunia)  p(ubliea). 

L' iscrizione  fu  scoperta  l' anno  decorso  sella  Tunisia  e  preci- 
samente a  3ouk-el-Abiod,  vicino  ad  Hanamamet  ove  sorgeva  l'antica 
città  africana  di  Pupput,  e  pubblicata,  eoo  un  dotto  commento  del 
r  archeologo  francese  Paolo  Ganckler,  nei  Rendiconti  sopra  citati 
dell'Accademia  delle  Iscrizioni  di  Parigi.  Essa  ha  una  grande 
importanza,  perchè  è  il  primo  documento  epigraGco  che  ci  &ccia 
conoscere  ti  cursus  honorum  e  i  nomi  completi  del  celebre  giu- 
recoiiBulto  romano  Salvie  Giuliano,  ordinatore  dell'editto  perpe- 
tuo. Non  è  peraltro  facile,  come  osserva  il  Qauckler,  di  deter- 
minare la  data  certa  dei  vari  uffici  da  lui  sostenuti.  Nemmeno  del 
uno  consolato  posaiamo  dire  quale  fosse  l'anno  preciso;  nel  148  un 
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Salf  io  GiiiliaDO  ebbe  i  fasci  con  G.  Bellicio  Torquato,  ma  questo 
peraoni^io  porta  il  prenome  P(ublius)  e  non  il  prenome  L{ueius) 
attribuito  dalla  nostra  lapide  al  giureconsulto  Giuliano.  Per  la 
qn&l  cosa  ò  probabile  che  ^li  sia  stato  nominato  console  suffetto 
n^li  oltimi  tempi  della  vita  di  Adriano  (').  Il  Oauckler  sostiene 
che  SbItìo  Giuliano  divenne  curalor  aedium  sacrarum  (-)  sotto 
Antonino  Fio,  ma  che  non  bist^na  confonderlo  con  Salvio  Giu- 
liano, eurator  operum  pubUcorum  nel  150  insieme  con  Popilio 
Pedone  (}),  perchè  quel  Salvie  Giuliano  porta  il  prenome  A{ului\  ; 
il  Gauckler  peraltro  non  sì  è  arristo  che  la  lapide  {C.  VI,  855) 
che  menziona  la  cura  dei  pubblici  luoghi  esercitata  da  Salvio  Giu- 
liano e  da  Popilio  Pedone,  omette  i  loro  prenomi  ;  essa  dice  solo; 
locai  adsignatat  a  Saloio  IiUiano  et  Popilio  Pedone  curalo- 
rihm  aedium  sacrarum  loeorumque  publieorum.  Certo  è  che  il 
ginreconsulto  Giuliano  non  può  essere  come,  a  torto,  con  il  Bor- 
ghesi e  con  altri,  avevamo  sostenuto  anche  noi  {*),  il  curatore 
del  150,  perchè  quest'  ultimo  è  appunto  il  P.  Salvio  Giuliano, 
console  dell'anno  148.  Del  rimanente  se  Lucio  Salvio  Giuliano 
fu  console.  Bui  finire  del  regno  di  Adriano,  e  se,  di  solito,  la 
cura  operum  publieorum  si  conferiva  dopo  un  biennio,  egli  deve 
averla  ottenuta  sul  principio  del  regno  di  Antonino,  e  quindi  pos- 
siamo considerarlo,  probabilmente,  predecessore  di  Giulio  Severo 
che  fii  curatore  dei  pubblici  luoghi  dopo  il  141  e  porta  il  numero 
dodicesimo  della  nostra  serie.  L.  Salvio  Giuliano  ebbe  poi  il  go- 
verno della  Germania  Inferiore  eotto  Antonino,  quello  della  Spa- 
gna Citeriore  al  tempo  di  Marco  Aurelio  e  di  Vero,  e  ta  proconsole 
d'Africa  circa  il  164,  nel  qual  tempo  divenne  patrono  della  città 


(')  Uommten,  Zeittahrift  far  Rtcktigetchichte,  IX  (1870),  pag.  88. 
n.  15;  Oauckler,  1.  e,  pftg.  372. 

(*)  Sui  nomi  dì  curatotet  aediwM  tacrarum  e  di  curatoret  optì-un 
pailieorim.  tedi  il  nostro  icritte  già  citata,  Bull.  Cam.   1894,  pag.  203, 

())  N.  15  delU  noBtrft  aerìe  {Bull.  Com.ìSSA.  pag.  212). 

(*)  V.  nota  precedente. 

10 
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di  Pappnt,  a  cui  dobbiamo  la  bella  iscrixione  rìveUtaci  ora  dagli 
scavi  africani. 

2  [35  bia].  Purius  OctavianuB. 

Gatti,  Bull.  Com.  1899,  pi^.  213-214  (Soma):  Marti  in- 
vieto  patri  \  et  aeteraae  urbis  sttae  |  condiloribus  |  dominus 
nosler  \  Imp{eralor)  MaxerUius,  p{ius).  f(elix)  \  invictus  Aug{u- 
stut)  —  dedicata  die  XI  kal{enda»)  Maias  |  per  Furium  Octa- 
vianum  |  viirum)  e{tarissìmum)  \  cur(atorein)  aed(ium) 
8acr(aruo]). 

Del  lìiùgo  ore  fa  rinveouta  la  lapide  dedicatoria,  della  sua 
data  «  della  eoa  importanxa  storica  ha  ragionato  a  lungo  il 
Gatti,  né  credo  di  dover  ripetere  quanto  ^U  ha  detto  assai  bene. 
Furio  Ottaviano  ohe  ciirò  la  dedicazione  del  monumento,  il  ^omo 
21  aprile  del  308  ('),  personaggio  dell'ordine  senatorio  e  cura- 
tore dei  templi  sacri,  era  forse  nipote,  come  ben  nota  il  Gatti, 
0  discendente  di  quel  C.  Furio  Ottaviano,  di  cui  si  fa  menzione 
in  una  tavola  di  bronzo  fra  i  patroni  delle  città  di  Canosa  nel 
233,  che  fu  console  suffetto  in  un  anno  incerto  e  probabilmente 
legato  della  Hesia  Inferiore,  circa  al  tempo  dì  Alessandro  Se- 
vero (^).  Del  nostro  Furio  Ottaviano  nuli' altro  sappiamo:  lo 
collocheremo  nella  nostra  serie,  subito  dopo  Valerio  Oomazonte 
(n"  35)  che  fii  curatore  dei  sacri  templi  nel  299. 

3.  Cethegius  Pelagìns. 

Gatti,  ib.  pag.  239  (Koma):  curante  Chete  \  ciò  Pelacio  viro 
praefeetisiimo  (sic)  curator  {sic)  aedinm  |  saorarnm. 

(')  Che  la  dedìcazioDs  del  monninento  debba  riferirai  alle  Paljtie  del- 
l'anno 308  è  congettura  probabile  del  Gatti,  poiché  fa  allora  che  Haweniio 
•i  pToelami)  boIo  Àug:nstn  ed  aasnose  il  consolato.^  I.'Huelsen  'Jakrbuch 
dei  K.  Arck.  Inst.  1900,  pag.  3)  laecia  incerta  la  data  dell'anno. 

(')  Deesan,  Protopographia.  Il,  100. 
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Il  Gatti  vuole  ascrivere  questa  iecrizione  rinveoiita  "  dinanzi 
alla  chiesa  di  s.  Adriano*  al  primi  decenni  del  secolo  quarto; 
essa  contiene  tre  errori  di  scrittura:  Chetecias  per  Cethegus  o 
Cethegius;  vir  praefeetisiimus  feivir  perfectissimus  ;  curator 
per  curatore.  Cetegio  Pelagio  apparteneva  all'ordine  equestre, 
siccome  rilevasi  dal  suo  predicato  vir  perfectissimus,  ed  è  caso 
singolare  (se  pure  anche  qui  non  si  cela  un  errore)  perchè  1  cu- 
ratori dei  sacri  templi  appartenevano  sempre  all'ordine  senatorio. 

IV.   SUPPLEMENTI   AL   MONOMENTO   ANCYRANO. 

Àleani  anni  or  sono,  esaminai,  in  questo  Rulteitino  (■),  le 
varie  ipotesi  con  le  quali  i  pid  iilnstri  fn.  gli  epigratìsti  mo- 
derni spigarono  lo  scopo  ohe  Ai^usto  ebbe  nel  comporre  l' indeic 
rerum  a  se  gestarum  e  nell' ordinare  che  venisse  inciso  nel  bronzo 
dinanzi  al  suo  mausoleo,  e  ravvisai  in  esso  l'apologia 'po- 
stuma dell'opera  sua.  Mentre  non  ho  ragione  di  allontanarmi  da 
questa  mia  congettura  {%  vorrei,  ora,  proporre  dae  supplementi 
a  un  passo  del  monumento  Ancvrano  il  cui  testo,  anche  dopo  le 
cure  sagaci  e  pazienti  impiegate  dal  Hommsen,  si  presta  sempre 
a  nuovi  stadi  e  a  nuove  indagini  (^}.  Il  passo,  di  cut  intendiamo 
occuparci,  è  il  seguente  nel  testo  Mommseniano  : 
ia^I,13:  Byila  terra  et  mari  ({ivilia   exleryiaque  loto  in 

orbe  terrarum  ^ìaeept\ 
—     14  :  victorque  omnibus  [supersiitfjbus   civibu»   peperei. 

0)  1889.  p»g.  8  e  segg. 

(«)  L'Hinel  [Der  Dialog,  [Leipiig,  1895],  pag,  393,  n.  3),  citato 
dallo  Schani  {Geick,  def  Rtìm.  Liti.  IP,  12)  richiama  a  proposito  del  mo- 
nnmento  AncjTano,  l'attenzione  bqI  pasBO  di  LMumìo  [Div.  insl.  1,  11,  33 
Brandt):  i»  fatto  louit  Tryphilii,  ubi  auream  columnam  potitam  ette 
ab  ipto  love  titalu»  indicabaC,  tn  qua  columna  >ua  gesta  peracripiit,  ut 
laooainentum  posteria  eaaet  rerum  soartim;  le  qnalì  parole  di 
Lattanzio  confermerebbero  la  nostra  congettara. 

(>J  Dopo  la  seconda  edizione  del  Hommsen  (Berolìni  1883),  vennero 
pubblicati  nnori  stndf  o  supplementi  al  testo  del  Monumento  Ancorane  dal 


Ci  by  Google 


140  Mhcellanea 

Gr.  1, 19  :  {^noXénooq  xcà  xcmi  y^v'\  xtd  Mxrà  &àXa9aav  ^/tyiN 

—  20  :  [Xlovq  »aì  Ì^mtixo'ùg\  Ìv  oJlj;  t^  oixovfiitjj  naX- 

—  21:  [Aoi'e  àvtit^aftijv,  rsix^ijffof   re   navTcav  fg>€taaft7]v 

—  22  :  [ràv  Tttfióvtatv  Tcolartiv'j. .  . 

I  supplementi  che  è  nostra  intenzione  esaminare  liono  questi  : 
s[uscepi];  \juperiHUb'}us.  e  i  loro  corrispondenti  nella  versione 
greca.  Dopo  la  s  con  coi  termina  la  linea  tredicesima  mancano  sei 
lettere.  Il  Bei^k  (')  proponeTa  di  legete  s{edavi),  ma  cotesto  sup- 
plemento, come  &  osservare  0.  Hirschfeld  (^)  non  può  ammettersi, 
perchè  ha  cinque  lettero  soltanto  e  il  verho  zedavi  non  si  adatta 
bene  alla  espressione  s^uente  vietorque.  Il  Mommsen,  nella 
prima  edisione  delle  Rei  Oeitae  (pag.  7),  l^^va  sutlinui,  ma 
poi,  nella  seconda  edizione,  finì  per  accettare  il  supplemento  su' 
seepi  proposto  dell'  Hirschfeld,  perchè,  a  differenta  di  sustinvi  che 
contiene  una  lettera  di  troppo,  coincide  perfettamente  con  lo  spailo 
vuoto  nel  marmo.  L'Allmer  (^),  invece,  mantiene  l' antico  supple 
mento  mommeenìano  sustinui,  perchè,  a  parer  sao,  è  poco  vero- 
simile che  Augusto,  parlando  delle  guerre  straniere  e  a  piti  forte 
ragioue  di  quelle  civili,  abbia  potuto  dire,  secondo  il  significato 
piil  comune  del  verbo  suscipere,  che  di  cotesto  gneiTe  egli  si  era 
assunta  l'impresa.  Le  due  osservazioni  sono  giuste,  tanto  quella 
dell' Hirschfeld,  quanto  dell'Allmer;  quindi,  per  conciliarle  non 
limane  altro  che  adottare  il  supplemento  «[us/u/tj  il  quale,  da 


Bormann  (Bemerkunijen  tum  tchrifll.  Naehlaue  det  K.  AitguU»*,  Harbar^ 
1884);  da  GioTanni  Schmìdt  [Phtiologns,  44  [1885J,  pig.  455  e  se^.):  «  <<&l- 
t' Bang  (Barsiso,  Jahretò.  far  AUerlhumiw.,  56  [1888],  pa^.  92).  Naove  cdi> 
lioni  del  HoDaraento  Ancorano  fnToao  pabblìcsf«  dal  Cagnat  e  dal  Peltier 
(Parìa,  1886),  dall'Allmei  (Vienne,  1889),  dal  Wiltiag  (Halle,  1897),  e  dal 
Fairle;  (Philadelphia,  1898),  edìiioni  qntste  due  ultime  cbe  non  pntei 
eonsultare. 

(O'ii'^uf't ''orum  a  te  gtttaram-indicam ...  Gotliagae  1873.  p.  II.  32 

(•)   m«»«r  Studim,  m  (1881),  254. 

(3)  Op.  cit-,  pay.  189. 
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un  lato,  non  urta  contro  le  esigenze  dello  spazio,  e  dall'albo, 
eeprime  lo  stesso  concetto  racchiuso  nel  verbo  sastinui  (')■  Nella 
versione  greca  (I,  20-21)  del  monumento  si  le^e:  ITOA  [  poi 
mancauo  sedici  o  diciassette  lettero...  H£A£,  Il  Bergk  supplisce 
[n^jX  \  [o^g  xarélvaa,  v&H};qffas  ;  il  Momnuen  (nella  prima 
edizione)  propone  :  [ji^oJ.  |  [e/iwv  ^«ffjiójwijv  veuty^aag,  ma  os- 
serva: >  recepimus  nol^ftwr  ad  sententiam  eiplendam;  nam 
snbesse  aliud  nescio  quid  inde  intell^tur,  quod  in  hoc  titulo 
Tocabula  nìsi  ad  syllabam  uon  dividuutur  *  (pag.  LXIX);  uella 
seconda  edizione  accetta  il  7ioX[^Xo^'}  proposto  dal  Bei^k  :  •  quam- 
quam obstat  (come  ^li  nota)  quod  simile  vocabulnm  a  Latinib 
abest  *  (pajf.  6).  A  me  pare,  invece,  preferìbile  il  supplemento 
anggerìto  dall' Hirschfeld  :  é]róX  \  [fitjca  7ta>xa%ov,  vetn^^a^. 
come  qnello  che  tiene  più  conto  di  ciò  che  rimane  nella  lapide 
e  delle  lettere  che  vi  mancano.  È  vero  che  l' Hirschfeld  stesso 
esita  a  proporlo,  poiché  nóXsfiov  volftàv  non  si  trova  usato  che 
nella  poesia,  specialmente  omerica  (^),  ma  non  mi  pare  questa 
una  ragione  così  forte  per  non  ammettere  il  supplemento;  nem- 
meno potrebbe  opporsi  che  in  ogni  modo  èiókfir^a  sarebbe 
l'equivalente  di  suseepi,  e  non  di  sustuli,  poiché,  nel  linguaggio 
omerìco,  lolftóut  cbe  vuol  dire  ■  osare  •  significa  anche  ■  sop- 
portare '  (^). 

Più  difficile  è  riempire  la  lacuna  nella  linea  14  fra  omnibus 
e  civibus  ore  mancano  tredici  o  quattordici  lettere,  dìmanie- 


(1)  Si  potrebbe  obiettare  ch«  Il  significato  di  tutttdì  è  ambìguo,  perchè 
può  BÌgniflCRTa  anche  "  tolsi  di  mezzo  »,  e  urterebbe,  come  il  Eupplemento  te 
davi,  contro  la  parola  seguente  victorque;  ma  l'obiezione,  se  mai,  vale  contro 
tiutuli  perfetto  di  tutioUo,  noa  di  certo  contro  tuttuU,  perfetto  di  tufferò- 

(*)  Odyss.  8,  519:  atfóiuron  nòicfio-..  .  Tolifi^a^ra.  Ch.  Hirschfeld, 
1.  e.  pag.  254. 

(*}  Vedasi  sa  questo  punto  il  Bréal  [Sémantique,  Paris  1897,  pag.  31 
e  segg.),  il  quale  cita  altri  esempi  di  questa  confusione  dei  dne  concetti 
nel  rerbo  tólfiam  tolti  dalla  poesìa  gnomica  e  fa  osservare  cbe  la  radice 
tot,  contenuta  in  iail,unai  si  ritrova  nel  latino  tolerare. 
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rachè  i  sapplementi  proposti  sono  parecobi.  Il  Mommaen  accetta 
quello  di  Giacomo  Gronovio:  [supersiitifiyit  {');  '•  Chishull, 
seguito  dallo  Zumpt,  ?nol  leggere  [st^plieibjfa  (^);  il  Bergk, 
[^deprecantib^us  {=^  óeo/itvav)  ;  V  Hirschfeld,  a  cui  aderisce  il 
compiaoto  Giovano!  Schmidt  (*),  propone  [veniam  petentib^us, 
Y  Haug  {*),  {arrna  poneiitib'\us,  o  meglio,  {^paeem  servanlibjfis, 
ovvero  [j}acig  amaHiiò^  (=  ràv  ti^rjvutàr  noXatàv).  Come 
ben  mostrano  questi  rari  supplementi,  qui  ci  troviamo  dinanzi 
non  ad  una  semplice  difficoltà  di  forma,  come  nel  caso  prece- 
dente, ma  ad  una  vera  difficoltà  di  sostanza;  poiché  il  problema 
da  l'isolversi  è  questo  :  Augusto,  finite  le  guerre  civili,  perdonò 
a  tutti  i  cittadini  superstiti,  ovvero  ad  una  parte  soltanto?  In- 
terroghiamo, prima  di  tutto,  la  storia.  Questa,  per  testimonianza 
di  Dione  (51.  2),  ci  apprende  che  la  vittoria  di  Azio  fu  s^uita 
dall'eccidio  di  parecchi  partigiani  di  Antonio,  sia  senatori,  sia 
cavalieri  ;  né  alla  testimonianza  di  Dione  può  contrapporsi  quella 
di  Velloio  Patercolo,  scrittore,  come  è  noto,  che  ad  ogni  momento, 
e  male,  tradisce  il  vero,  poiché,  dopo  aver  detto  che  la  vittoria  di 
Azio  fu  clementmima  nee  guisguam  inleremptus  ni  si  pau- 
cissimi  et  hi,  qui  deprecari  quidem  prò  gè  non  sustinerent 
(II,  86,  Haase),  af^iunge,  nel  capitolo  seguente,  che  nomo  ex 
his  qui  contro  eum  {^Caesarem}  arma  tulerant.  ab  eo  iusmve 
inleremptus  Qestj  (II,  87),  con  manifesta  contraddizione.  Certo 
è  che  noi  727 1  27  il  Senato  decreta  ad  Augusto  una  corona  ci- 


(')  Nelle  note  alla  copia  anonima  del  monumento  di  Àncora  trorata 
tn  le  carte  di  Daniele  Cosson,  mercante  olandese  che  visae  a  Smirne  ove 
fa  Qcciso  da  alcuni  pirati  nel  ltJ89,  senza  essersi  mai  recata  ad  Aucjra  ; 
qaeata  co))ìa  fo  pnbblicata  dal  Oronovio  a  Leyda  nel  1695  {Memoria  Cosso- 
KÌana,  Ln^.  Bat.  1695)  ma  con  le  note  di  Ini  si  trora  anche  ioBerita  nel- 
l'appendice alle  opere  di  Suetonio  iLeorardiae  1715)  II,  1156. 

(*)  Citati  dal  Mommeen,  Re*  Geitae',  pag.  6. 

(3)  Philologut,  44,  pag.  449.  Anche  il  Seeck  (  IVocketue/irift  fùr  KUut. 
Phil.  I  [1884],  1476-77)  accetta  il  supplemento  Hirachfeldiano. 

(*)  Loc.  cit.,  pag,  92-93. 
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Tica  eimbas  servateis,  secondo  le  parole  inciBe  nelle  monete 
che  vennero  allora  coniate  (');  le  quali  parole  peraltro  attestano 
una  sola  cosa  che  Augusto  salvò  dei  cittadini  dalla  morte,  ma 
non  dicono  punto  che  li  salvasse  tutti.  Il  Mommaen,  contro  la 
testimonianza  di  Dione  che  negherebbe  una  assoluta  clemenza 
di  Angusto,  osserva  che  >  in  hoc  loco  explicando  ■  non  deve  ri- 
cercarsi ^  quid  fecerit  Augustus,  quam  quid  de  se  perhiberi  vo- 
Inerit  »  (op.  cit.,  p.  6).  L'osservazione  può,  a  primo  aspetto,  ap- 
parire giusta,  ponendo  mente  al  carattere  apologetico  bhe  ravvi- 
sammo tiQW'index  rerum  a  se  geslarum  ;  ma  se  Angusto,  nel  suo 
scritto,  enumera  soltanto  le  cose  ti  cai  ricordo  doveva  rìnscire 
di  onore  e  gloria  per  l' impero  romano  e  per  il  suo  fondatore, 
e  passa  sotto  silenzio  gli  avvenimenti  che  avevano  segnato  ana 
data  dolorosa  nella  storia  del  suo  regno,  non  si  può  assolutamente 
ammettere  che  egli  abbia  voluto  dir  qui  cosa  contraria  al  vero 
e  che  ognuno  avrebbe  potuto  smentire  con  la  testimonianza  dei 
fatti  (-).  Ma  prosegue  il  Mommsen  ad  osservare  :  >  denique  cum 
moi  Ailgustua  scribat  non  omnibus  extemarum  gentìum  captivis 
se  perpercisse,  quid  reatat  nisi  de  cìvibus  pleniorem  adsorerationem 
ut  recipiamus  ■  ?  (1.  e). 

L'obbiezione  non  è  giusta,  ma  lo  Schmidt  (1.  e.  pag.  449) 
il  quale  osserva  che,  mentre  Augusto,  ■  nella  sua  condotta  verso 
i  cittadini,  considera  se  essi  avevano  chiesto  o  no  perdono,  e  dì 
fronte  ai  non  cittadini  procede  da  un  altro  punto  dì  vista,  ossìa  fa 
valere  la  sola  ragione  di  Stato  • ,  cade  evidentemente  in  una  pe- 
tizione dì  principio,  vale  a  dire  suppone  dimostrato  che  alcuni 
cives  avessero  chiesto  perdono  al  vincitore,  mentre  è  appunto 


(■}  Eckhcl,  6,  88;  Cohen,  Aug.  30. 

(•)  Dice  benissimo  il  Seock  (1.  e,  p.  1477)  che  *  die  Hiogeticbteton 
waren  ja  niclit  aubekanute  Leale  ans  des  Hefe  des  Volka  geweaen,  sonderD 
H^noer,  «relche  dem  Kaiser  gefSihrlich  scheiaen  koìint«n  ;  jedermanii  ana 
der  ^ten  Geaellschaft  kannte  ihre  Nunen,  nnd  moBste  bei  dieser  Stelle  der 
Grabechrift  làchein,  wenn  aie  wirklich  so  laatete,  wie  Mominsen  wìll». 
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questo  il  tema  della  nostra  controversia;  ma  lasciamo  da  parte 
tutto  ciò.  Vedasi  piuttosto  se  dal  contesto  stesso  del  passo  ohe 
discutiamo,  non  balli  fuori  qualche  sprazzo  di  luce.  E!xl^rnai} 
gentes.  quibus  luto  \jgmsei  poijutZU  co'jnservare  quam  exei- 
deve  mfo/ut]  dice  Augusto  dopo  arer  toccato  dei  eives  (I,  15); 
ora  se  egli  avesse  roloto  concedere  a  tutti  i  popoli  yinti  pieno 
perdono,  evidentemente,  si  sarebbe  espresso  cosi:  exlernas  gentes 
eomervare  quam  excidere  malui  ;  le  quali  parole  externae  genUi 
designano,  come  è  chiaro,  quelle  fra  le  gentet  che  erano  rimaste 
superstiti  dalle  guerre  combattute  contro  Augusto  (').  Parimenti, 
quanto  ai  eives,  se  egli  avesse  perdonato  a  tutti  i  superstiti, 
avrebbe  detto  semplicemente  cosi):  viclorque  omnibus  eivibus  pe- 
perei; essendovi,  invece,  una  parola,  fra  omnibus  e  eivibu*. 
questa  parola,  non  può  essere  che  limitatrìce  della  clemenza  di 
Augusto.  In  altri  termini,  egli  vuol  dire:  perdonai  a  tutti  coloro 
fra  i  cittadini  i  quali  verso  me  asauDsero  l'attitudine  indicata 
dalla  parola  perduta  nel  marmo.  Tali  sono  le  r^ioni  che  non 
ci  consentono  di  aderire  al  supplemento  del  Oronovio  accettato 
dal  Uommsen. 

Se,  adunque,  Ai^usto  non  perdonò  a  tutti  i  cittadini  su- 
perstiti, fece  grazia  a  quella  parte  di  essi  che  gli  chiese  pace, 
poiché,  diremo  con  Livio  (37,45)  a  victoribus,  soltanto,  pacem 
veniamque  impetrare  possimus.  Mi  accosto,  qnindi,  ai  supple- 
menti sopra  citati  che  esprimono  un  tale  concetto,  e  più  propria- 
mente a  quello  dell'  Haug  ohe  modifico  cosi  :  [^pacem  petenlib'jus 
(=  Tmv  tlgrjvutàv  ftoXHvmv).  Esso  non   ha  quel  tose  troppo  re- 


(■)  Il  MominKen  per  externat  genttt  itit«Dd«  i  prigionieri  di  gueira 
Rfrnnieri;  mft  È  più  probabile,  come  osaervA  giustamente  l'Allmer  (np.  cit. 
pag.  14)  che  Angusto,  dopo  aver  accennati)  qoale  fa  la  sua  condotta  verso 
i  cittadini  romani,  finite  le  guerre  civili,  esponga  quale  fu  la  sua  condotta 
verso  i  popoli  che  g'ii  Buscitarono  guerra  (come  i  Salassi  nelle  Alpi,  i  <!an- 
labri  nei  Pirenei  e  i  Sicambri  But  Reno)  e  verso  i  quali,  dopo  averli  vinti, 
non  potè,  por  prndenia,  esser  clemente. 
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mìssiYO  d^li  altri  (supplicibus  ;  deprecantibm  ;  ventam  pelea- 
tibtts),  coincide  con  lo  spazio  ruoto  capace  di  tredici  o  quattordici 
lettere  ed  è,  parai,  il  più  semplice  di  tutti.  Né  può  ralere  l'os- 
serrazione  del  Mommseii,  secondo  il  quale,  così  supplendo,  Au- 
gusto lascierebbe  intendere  di  aver  uccisi  tutti  quei  cittadini  che 
non  gli  chiesero  pace;  questo  è  andar  troppo  oltre,  poiché  dei 
partigiani  di  Antonio,  ci  attesta  Dione,  che  Angusto  molti  uccise 
{èyàvtvise),  molti  punì  con  le  multe  {xQi^fiaatv  èCtjfiinxft),  e  sola- 
mente ad  alcuni  concesse  perdono  (nVur  xaì  à^lacnio). 


I    BlMEVI     MARMOREI     DEL     PoRO     BOMANO 
NEL  LIBRO  RECENTE  DEL  COURBAUD. 

11  Courband,  nella  sua  recentissima  e  pregevole  opera  sul 
bassorilievo  romano  (<),  per  quanto  concerne  i  celebri  rìlieri 
marmorei  del  faro  Itomano,  accettando  la  interpretazione  che  ne 
diede  G.  Henzen  d' illustre  e  venerata  memoria,  dice  che  tutti  i 
tentativi  fatti  per  spillarli  diversamente  gli  sembrano  ■  mal- 
heurenses*  e  che  mentre  «il  n'est  rien  qui  ne  s'expli- 
que  aisément,  si  l'on  attribne  le  monument  à 
l'epoque  de  Trajan,  il  n'est  aucune  eiplìcation 
qui  ne  présente  des  difficultés,  si  on  l'attribue  à 
celle  de  Domitien,  ou  à  celle  d'Hadrien  <  {}).  Ora 
mettiamo  pure  da  parte,  se  così  piace  al  Courbaud,  la  con> 
gettura  che  attribuisce  i  nlieri  all'età  di  Adriano,  lasciamo 
pare  in  disparte  qnella  del  compianto  C.    L.  Visconti  che  li 


(']  Le  Bai-relief  Romain  à  rtprétentatioHì  hiitoriques,  P&rù  1899, 
p.  136  e  Kg.  V.  i  notevoli  articoli  di  G.  Permt  inforno  a  quest'opera  nel 
Journal  dei  Savanls  1899,  p.  531  e  leg. 

(*)  Anche  il  Penot  consente  nella  interpretazione  Henieniana  (I.  e. 
pag-  643). 


Ci  by  Google 


H6  Miieellanea  epirirafira  ed  arehtoloffiea 

attrìbuiace  al  tempo  dì  Domiziano  e  che  ho  cercato  di  confer- 
mare,  con  parecchi  argomenti,  in  questo  BaUeUino  (');  la  cosa 
importante  è  questa,  quanto  al  primo  rìlìeyo,  che  non  solo  i 
pueri  ma  le  paellae,  ancora,  parteciparano  alla  alimentazione 
urbana  istituita  da  Traiano,  ma  poiché  esse  mancano  nel  rilievo, 
mentre  avrebbero  dovuto  easervi  rappresentate,  la  loro  assenza 
prova  appunto  ohe  la  rappresentazione  riguarda  un  fatto  intera- 
mente diverso  da  quello  che  l' Henzen  suppose.  Quanto  al  secondo 
rilievo,  il  Courbaad  scrive  che  Traiano  •  ne  voulut  point  recon- 
naìtre  Ics  dettes  antérieuros  (cioè  della  vieesima  hereditatium) 
à  son  édit:  il  fìt  briller  sur  le  Forum  les  titres  de  l'Etat  éta- 
blìBsant  ces  créances  injustes  ■  (op.  cit.  p.  136).  Ora  non  è 
punto  accertato  che  i  registri  di  cotesti  debiti  siano  stati  bru- 
ciati nel  Foro  Bomano,  o  altrove  ;  le  fonti  che  trattano  dell'editto 
di  Traiano  non  ne  dicono  una  parola.  Questa  è  dunque 
una  illusione  che  va  ripetendosi,  senza  alcun  fondamento,  nei  libri. 
Perciò,  ognano  vede  che  l'ipotesi  Henzeniana,  secondo  la  quale, 
nel  primo  rilievo,  la  rappresentazione  del  fatto  non  è  completa, 
e  nel  secondo,  si  rappresenta  au  fatto  non  mai  esistito,  è  asso- 
lutamente inaccettabile;  e  il  Gourbaud  mi  consenta  di  dirglielo, 
prima  di  chiamarla  la  sola  ipotesi  felice  e  scevra  di  difRcoltà, 
doveva  confìitare  la  dimostrazione  contraria  che  il  Visconti  e 
lo  scrivente,  qui  e  altrove  (^)  ne  avevano  data,  non  passarla 
assolutamente  sotto  silenzio. 

L.  Cantarelli. 


{>)  Voi.  XVII  (1888),  p,  99  e  seg.  —  Il  Courbaud  (op.  cit-,  p.  136,  n.  4) 
dicendo  che  io  riprendo  ••  une  thèpo  eipusée  par  un  anonyme  dans  YOl- 
servatore  Romano  du  25  sept.  1872  »,  mostra  di  non  conoscere  lo  scritto 
del  Visconti  {Deux  actet  de  Domitien  en  qualité  de  Ceiuew  reprétentét 
dans  lei  boi-reliefi  du  doublé  plutetu,  Rome  1873). 

(*}  Dei  rilievi  abbiamo  anche  trattAto  nel  nostro  stadio  sulle  ••  fonti 
p«T  U  storia  dell'Imperatore  Traiano  »,  Rami  1895,  p.  38-39  =  Studi  e 
documeKti  di  itoria  e  diritto.  XVI,  (1895),  218  e  seg. 
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NECBOFOU    LAZIALI 
BELLA  FSnCA  ETÀ  DEL  FEBBO 


Nel  mio  lavoro  sulle  civiltà  primitive  del  Lazio,  abbozzo 
di  lina  storia  della  civiltà  latina  dalle  sne  orìgini  al  secolo  VI 
a.  Gr.,  alla  qnale  attendo  da  parecchi  iinni,  ho  pubblicato  un 
saggio  del  materiale  arcaico  laziale.  È  però  ancor  lontano  il  giorno 
in  cui  l'opera  alla  quale  accenno  potrà  vedere  la  luce;  ed  intanto 
i  vecchi  disegni  pubblicati  nei  Monumenli  deU'Instituto  e  nell'^r- 
chaeologia  essendo  {^gi  inad^^uati  ai  bisogni  della  scienza,  reste- 
rebbe ancora  inedita  buona  parte  del  materiale  laziale  primitivo. 
Ho  qnindi  stimato  mio  dovere  di  accondiscendere  al  voto  espies- 
somi  da  chiari  archeologi  pubblicando  con  notizie  più  dettagliate 
il  materiale  archeologico  laziale  della  prima  età  del  ferro  sparso 
in  vane  collezioni  romane,  e  specialmente  in  quella  lasciata  dal 
compianto  comm.  Michele  Stefano  de  Kossi,  ora  conservata  nel 
museo  preistorico  al  Collegio  Romano.  Avverto,  a  migliore  intel- 
ligenza delle  tavole  che  corredano  il  presente  lavoro,  esservi 
gli  oggetti  rìprodotti  normalmente  ad  '/«  della  grandezza  reale. 
Gli  ossuari  però  e  le  urne  a  capanna  sono  figurati  ad  '/^  circa; 
le  tig.  6,  7,  9,  12  delta  tav.  XI  sono  circa  Va  e  quelle  2,  3, 
5,  7,  10,  11,  12,  12',  13,  14,  15  e  16  della  tav.  X  e  6  e  5' 
della  tav.  XI  circa  */»  dal  vero. 
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148  NtcropoU  laiialì 

Nel  1817  compaire  negli  Atli  dell'Accademia  Romana  d'ar- 
cheologia una  memoria  del  Visconti,  nella  qoale,  datAsi  notizia 
del  rìnTenimento  di  sepolcri  a?Yennto  per  opera  del  Carnevali 
nel  pascolare  di  Castel  Gandòlfo,  si  dimoatrava  appartenere  essi 
ad  nn'epoca  anteriore  alla  storia.  Questa  scoperta  interessò  al 
piil  alto  grado  gli  archeol(^,  i  quali,  seguendo  il  Visconti,  la  cre- 
dettero realmente  avvemita  nel  1817:  in  quanto  al  Iu(^  alcnni 
ritennero  che  fosae  accaduta  sul  Monte  Cresceniio,  o  net  limi- 
trofo pascolare  appartenente  al  territorio  di  Hanno  ;  altri  iurece 
erano  incerti  tra  il  pascolare  già  citato  ed  il  Uonte  Cncco.  Un 
articolo  del  Pea  inserito  nelle  Notizie  del  Giorno  del  1817  ('), 
riprodotto  poi  col  corredo  dì  alcune  note  assai  pregevoli  e  di  una 
pianta  del  Valadier  in  un  opuscolo  che  ha  per  titolo   Varietà 

di  notisie...  sopra  Castel  Gandolfo (Roma  1820,  pag.  41), 

scioglie  la  questione.  Esso  infatti  dimostra  che  le  prime  sco- 
perte arvenaero  casualmente  nel  1816  facendosi  la  strada  che 
dal  ponte  detto  dei  >  due  Santi  ■  anll'Àppia  ra  alla  villa  Tor- 
lonia  a  Castello;  anzi  il  Valadier  segna  nella  sua  pianta  il 
juogo  preciso  ore  avvennero  1  trovamenti,  che  è  riportato  nella 
nostra  fig.  1  lett.  a. 

Il  Fasqualucci  che  era  l  intraprenditore  dei  lavori,  rinve- 
nuti quei  pochi  oggetti,  allargò  lo  scavo  e  ne  rinvenne  molti 
alti'i,  ira  ì  quali  circa  centocinquanta  vasi  interi,  che  poi  ren- 
dette s^retamente  al  Carnevali  (^).  Questi  nel  marzo  del  1817 
alla  presenza  di  molti  testimoni  aprì  un  nuovo  scavo,  col  quale 
rimise  alla  luce  poche  tombe;  menò  allora  gran  vanto  di  tale 
scoperta  senza  parlare  affatto  di  quelle  ben  più  fìrattuose,  benché 
casuali,  del  Fasqualucci.  Avvenuta  la  publicazione  del  Visconti, 
interessatisi  i  dotti  a  queste  scoperte,  una  parte  del  materiale 


(')  Cfr.  Mot.  d.  Giorno  1817  (Cracas)  N.  15. 

(')  Fea,  Varieti   di    notitie  icottomiche,   fiticht,   anlìqimrie    lopra 
Caitel  Oandolfo  ecc.,  pag.  43  e  seg.  e  pag.  47. 
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tenuto  dal  Carnevali,  e  precisamente  buona  parte  di  quello  figu- 
rato dal  VÌBConti  nelle  tavole  che  accompagnaac  la  sua  lettera. 


fu  acquistato  pel  Museo  Etrusco  Gregoriano.  Gli  ometti  per& 
allora  scelti  non  proreugono  dagli  scavi  del  1817  diretti  dal 
CameTali,  come  sembra  cbe  questi  abbia  dato  d'intendere  al 
Visconti,  ma  fanno  parte  della  raccolta  acquistata  dal  Pasqualucci, 
come  si  può  dedurre  con  certezza  da  uno  scrìtto  contemporaneo 
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del  Fea  (').  ed  appartengono  quindi  al  gruppo  di  sepolcri  scavati 
nel  1816.  Ciò  è  confermato  del  resto  dalla  omogeneità  di  questo 
materiale  arcaico,  che  assai  bene  conviene  a  tombe  coeve  e  topo- 
graficamente vicine. 

Restò  allora  al  Carnevali  nna  parte  d^li  o^ttì  da  Ini 
acquietati  dal  Pasqualucci  e  quei  pochi  ritrovati  nei  suoi  scari 
del  1817,  oggetti  che,  rimescolati,  passarono  in  parte  al  Museo 
di  Berna.  Questo  materiale  però  non  è  om<^eneo  {})  :  insieme  ad 


{<)  Feft  nelle  NotUit  del  Giorno  (Oracu)  del  1817,  nn.  15  a  17  di 
aprile.  Che  il  Fea  in  qnestu  articolo  ei  riferisca  al  muteriale  cunserrato 
nel  Museo  Vaticano,  non  è  dubbio  descrivenilo  in  esso,  senza  peri'i  (aitarle 
apertamente,  le  tavole  del  Visconti,  clic  in  ^ran  parte  lo  riproducono.  La 
prorenìenia  di  tali  Ofr^etti  da  acari  anteriori  a  qaelli  del  1817  diretti  dallo 
steuo  Carnevali,  risulta  del  resto,  benché  non  troppo  chiaramente,  anche 
dal  testo  che  accompagna  la  tavola  XVI  del  lavoro  del  Bniistetten,  Recueil 
d'antiqvitéi  5»"iM,  pag.  38. 

(■)  Il  materiale  laziale  raccolto  nel  Museo  di  Berna  ì!  il  set^ente: 
o)  ossuario  simile  a  quello  riprodotto  nella  tavola  XI.  Hg.  14.  ma  col  piede 
pia  stretto  ed  il  collo  piii  Innfro  terminante  a  tetto;  nel  meno  del  ventre 
è  apeitn  una  fenestrella,  Bonstetten,  Hecueil  cit„  pi.  XVI,  Br.  4;  *)  os- 
suario panciuto  provvisto  di  ansa  verticale,  munito  di  coperchio  a  tetto  e 
decorato  con  un  meandro  ^affito  e  riempito  p'ii  con  materia  bianca,  Bon- 
stetten, pi.  XVI,  fig.  5,  Bull.  PaUtnoìoyia  ISBIÌ,  tav.  VI,  tg.^,  c>  nm 
ovoidale  con  rete  rilevata  sul  corpo.  B^mstetten,  pi,  XVI,  flg.  7;  Bull. 
Paletn.  1888.  pag.  136;  d)  vaso  simile  a  quello  riprodotto  nella  tav.  XU, 
%.  15,  ma  col  piede  lungo  innestato  ad  ano  zoccolo  cubico  pare  in  terra- 
cotta, Bonstetten,  pi.  XVI,  fig.  6,  Bull.  Paletn.  loc.  cjt.;  e)  vasetto  col  corpo 
a  due  ttonchi  di  cono  opposti,  simile  a  quello  tav.  XI,  tlg.  12,  ma  privo 
delle  bugne  e  monito  invece  di  breve  cullo  e  di  due  anse  verticali  opposte. 
Bonstetten,  pi,  XVII.  fìg.  4,  Bull.  Paleln.  loc.  cit.;  f)  tana  con  ansa  a 
ponticello  intagliata  a  gradini  tra  la  sommità  e  la  bocca  del  vaso;  è  deco- 
rata sul  collo  con  una  serie  di  "Z.  rinchiusi  tra  due  zone  composte  con 
lince  incise,  racchiadcnti  fasce  riempite  cun  tratteggi  obliqui  graffili  pnr 
essi  ;  sai  sommo  della  pancia  è  nna  zona  a  scamparti,  ciascuno  dei  quali 
costituito  dallo  schema  riprodotto  dalla  fig.  7,  B,  Bonstetten,  pi,  XVII,  fig.  3, 
Bull.  Paletn.  Uv.  IX,  pag.  137;  g)  tazza  di  tipo  laziale,  Bonstetten,  pi.  XVII, 
&g.  5,  Bull.  Paletn.  loc.  cit.  ;  h)  tazza  dime  quella  descritta  alla  lettera  i, 
munita  di  bugne  sol  sommo  della  pancia  e  di  una  «ola  ansa  a  tubercoli, 
che  rUndset  (Bull.  Paletn.  IX,  pag.  137)  dichiara  p^iter  ricordare  l'ansa 
comnta.  Qaesto  tipo  d'ansa  però  è  recente,  ed  a  nostro  parere  deriva  da 
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Ometti  arcaici  se  ne  ritrovano  altri  del  periodo  d'arte  orientale, 
qnale  ad  esempio  è  la  fibula  a  sanguisuga  e  lunga  Btaffa.  Ciò 
dimostra  che  il  CanieTali  nei  suoi  scavi  aveva  incontrato  sepolcri 
pia  recenti  di  quelli  ritrovati  nel  1816;  e  conferma  questa  dedu- 
zione il  &tto  che  le  sue  ricerche  non  avvennero  in  continua- 
zione di  quelle  del  Pasqualucci,  ma  più  a  sud  nel  pendìo  del 
Monte  Cucco  verso  il  pascolare  (').  Adunque  le  poche  tombe 
scavate  nel  1817  topograficamente  e  cronologicamente  si  distin- 
guono da  quelle  pit  numerose  rinvenute  negli  sterri  del  1816; 
la  confusione  delle  provenienze  diminuisce  quindi  di  molto  il 
valore  scientifico  del  materiale  raccolto  nel  Museo  dì  Berna,  sul 
quale  non  dobbiamo  più  a  lungo  sofTermarci.  Altro  materiale 
laziale  è  sparso  iu  diversi  musei  esteri  ;  ne  esìste  pure  una  buona 
raccolta  al  Museo  di  Parma:  su  questo  però  e  su  quello  man- 
cano notizie  precise  intorno  alla  provenienza. 

Sulla  forma  dei  sepolcri  scoperti  nel  1816  non  si  hanno  natu- 
ralmente notizie  dettagliate;  si  osservò  che  entro  una  buca  era 
deposto  un  dolio  di  terracotta  contenente  il  cinerario  ed  i  cor- 
redi funebri,  una  grossa  pietra  chiudeva  la  bocca  della  vettina, 
dei  sassi  riempivano  al  disopra  la  bnca  (^).  Uno  di  questi  se- 


dae  prototipi  diversi,  che  sono  l'ansa  a  sagome  curtilinee,  come  quella 
dalla  toua  Uv.  XI,  fig.  U  s  XII,  fig.  19,  e  quella  a  sella;  t]  vasetto  come 
t»T.  XI,  flg.  12  privo  delle  bugne;  k)  bronzi  cioè:  piccolo  scodo  in  minia- 
tura, quattro  lance  ed  una  spada  pur  esse  piccolissime  (Bonstetten,  pi.  XVTI, 
7,  9,  10),  coltello  a  lama  serpeggiante,  punta  di  5'eccia  Bull,  comunale 
1898,  pag.  125,  fig.  27  e  28,  fibula  ad  arco  semplice  manito  di  tre  coste 
a  staffa  inginocchiata  e  piattello  spirale,  tre  fibule  sd  arco  serpeggiante  o 
disco  spirale,  fibule  ad  arco  semplice  ingrossato,  fibule  ad  arco  rivestito 
con  dischi  di  osso  ed  ambra,  altra  a  sanguisuga  con  litafila  Innga,  spillone 

(')  Atti  deli'Acc.  Romana  d'Archeologia,  I,  par.  2*,  pag.  348,  Ar- 
chaaologia,  tom.  42,  I,  pag.  104. 

(*)  Visconti,  Lettera  topra  alcuni  vati  iepolcrali  rinvenuti  nelU  vici- 
nante di  Albalonga -.negU  Atti  Acc.  Romana  di  Archeologia,  I,  2,  pag.  332. 
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polorì  è  ricostraito  dal  Visconti  ;  l'associazione  degli  inetti  ii 
esso  figurati,  benché  disposti  con  nn  ordiae  im^nario,  ò  giusta, 
assicurando  il  Blacas  essere  stati  riuveunti  ammassati  in  nn  solo 
gruppo  frammisti  ai  frantumi  del  dolio  (■). 

Il  materiale  proveniente  da  questo  sepolcro,  esposto  oggi 
nel  Museo  Vaticano,  è  il  seguente  :  a)  urna  a  capanna  tav.  XI, 
lig.  18  Visconti,  tar.  I,  fig.  2;  b)  quattro  vasi  ovoidali  a  roto 
rilevata,  uno  dei  quali  è  riprodotto  nella  tar.  X,  fig.  6  ;  <;)  ca- 
lefattorio  consistente  in  un  vaso  a  due  anse  moneto  su  di  un 
piede  piramidale  (tav.  X,  fig.  15),  ornato  sul  corpo  con  stecca- 
ture oblique  e  con  due  bugne  sul  sommo  della  pancia.  Visconti, 
tay.  I,  fig.  4;  d)  askos  in  impasto  ad  ingubbiatura  originaria- 
mente nera  quasi  ovunque  arrossata  dal  fuoco,  l' ansa  è  trasver- 
sale.  luogo  il  dorso  poi  è  una  costola  loi^tudioale  rilevata,  non 
troppo  chiaramente  riprodotta  dalla  fototipia  (tav.  X,  fig.  9),  la 
quale  costola  è  decorata  con  lineette  oblique  incise  ad  x  che 
evidentemente  simulano  una  cucitura;  l' omamentasione  grafBta 
sulla  pancia  è  data  schematicamente  nella  fig.  2,  lettera  E; 
e)  saliera  o  lucerna  rozza  munita  di  quattro  piedi  ;  /)  fram- 
mento di  terracotta  di  uso  incerto  ritrovato  entro  l'urna  ca- 
panna (taf.  XI,  fig.  17).  Non  sono  esposti  nel  Museo  Vaticano 
r  attii^itoio  (come  tav.  XII,  fig.  21),  le  tre  tazze,  l'anforetta 
ed  il  calefattorio  dis^nati  dal  Visconti  nella  tav.  I,  fig.  3  (gli 
altri  esemplari  non  sono  numerati);  esiste  invece  il  vasetto  ri- 
prodotto entro  l' urna  ;  è  rozzissimo  in  impasto  arrossato  dal  fuoco 
ed  è  privo  di  coperchio.  Mancano  inoltre  la  fibula  e  la  rotella 


Che  qneate  notizie  lisal^ano  agli  bcavì  del  1816  è  eTÌ(l«nt«  dal  confronto 
colla  relatione  di  quelli  del  1617  in  calce  all'opera  citata  pagr.  348  e  aeg., 
nella  qaale  non  li  accenna  afflitto  all'archi  tettata  dei  aapolcri  sllonTinTODoti. 
(')  Visconti,  op.  cit.,  tav.  I;  De  Blacaa,  Mémoire  tur  um  déeouoerlt 
de  t>«i0i  funtrairet  ecc.,  nelle  i/ém.  de*  aatiquairei  de  Frane»,  XXVIII, 
pag.  6. 
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ornamentale    in    bronzo  disegnate   dal    Visconti  (tav.  I)  entro 
l'urna  capanna. 

Qli  altri  ometti  conservati  nel  Museo  Vaticano  sono  :  g)  nma 
a  capanna  provvista  a  ciascune  dei  lati  della  porta  di  due  co- 
lonnine 0  pilastri,  i  quali  superano  il  totto  e  terminano  ricur- 
vandosi  in  senso  opposto  e  simmetrìuo  ;  secondo  il  solito  V  ossa- 


.sT^cn^r 


■^ 


"^^iSi 


m 
1 

s^ys 


^/>:ì 


tuia  del  tetto  è  espressa  a  hliero  (tav.  X,  fig.  17);  h)  ama  & 
capanna  provvista  pur  essa  di  tre  colonnine  a  ciascun  lato  del- 
l'ingresso,  l' ossatura  del  tetto  è  rilevata  e  fra  questi  rilievi 
rolla  parte  liscia  dell'  uiiia,  sono  distribuiti  senza  ordine  gli  or- 
nati i  cui  schemi  sono  riprodotti  nella  flg.  2,  lett  D,  F,  H,  I, 
K,  L,  M,  N  (cfr.  Visconti,  tav.  II,  fig.  1  e  tav.  Ili),  sulla 
gronda  del  tetto  sono  praticati  dei  forellini  destinati  al  pas- 
s^^o  di  ornati  metallici  (tav.  X,  &g.  19);  t)  urna  a  capanna 
a  tetto  molto  pendente  provvista  ancora  del  suo  portellino  (tar.  XI, 
fig.  16);  k)  la  quinta  urna  a  capanna  laziale  conaerrata  nel 
Museo  Vaticano  è  da  me  riprodotta   nel  Bull,  eomanale  1898, 

11 
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pag.  96,  6g.  18  (cfr.  Visconti,  ta?.  IV,  fig.  1);  /)  figurina  in 
creta  abbastanza  deparata,  arrossata  ovunque  dal  fuoco  ;  fu  plas- 
mata assai  grossolanamente  colle  dita  e  talora  col  sussidio  di 
una  stecca,  la  testa  consiste  in  una  pallottola  di  creta  schiac- 
ciata u  due  lati  fra  il  pollice  e  l'indice;  tin  rilievo  rerticale 
nel  mezzo  serve  ad  indicare  il  naso,  gli  occhi  sono  rotondi  e  Leg- 
germente incavati,  nella  parte  più  sottile  delle  schiacciature 
laterali  che  simulano  le  orecchie,  sono  praticati  due  fori  destinati 
evidentemente  a  sostenere  gli  orecchini,  oggi  mancanti  ;  le  braccia 
sono  aperte  ed  uniformemente  rotonde;  una,  schiaociatara  della 
creta  alle  loro  estremità  eimnla  le  mani  la  cui  palma  è  rivolta 
verso  il  petto,  i  piedi  sono  enormi  ed  abbastanza  piatti  alla 
pianta,  cosicché  il  fantoccio  si  re^e  bene  sa  dì  essi,  non  vi  ha 
accenno  delle  dita  e  le  gambe  stesse  sono  state  riprodotte  nel 
modo  più  grossolano,  in  origine  infatti  tutto  il  corpo  era  costituito 
da  una  massa  di  creta  schiacciata  io  basso  colle  dita,  quivi  poi 
collo  stecco  si  praticò  un  foro  che,  prolungato  alquanto  verti- 
calmente e  lisciate  le  pareti,  servi  a  distinguere  i  due  arii  infe- 
riori privi  del  resto  di  ogni  particolare,  due  piccole  sporgenze 
coniche  sul  petto  irebbero  pensare  che  il  formatore  avesse  vo- 
lulo  riprodurre  una  donna,  ma  mancano  altre  caratteristiche 
sessuali  e  questa  non  sarebbe  sufficiente  riscontrandosi  anche 
in  una  figurina  maschile  che  dovremo  descrivere;  tuttavia  il 
sesso  femminile  può  dedursi  anche  dal  foro  per  gli  orecchini, 
r  altra  figurina,  certamente  maauhile,  essendone  priva  (tav.  X, 
fig.  12  e  12  d);  è  importante  la  notizia  data  dal  Visconti  del 
ritrovamento  di  questo  pupazzetto  entro  una  deUe  solite  tombe 
a  dolio  (Visconti,  op.  cit.,  pag.  339);  m)  altra  fignrina  io  creta 
nera  con  tracce  di  levigatura;  la  testa  è  riprodotta  con  molti 
particolari,  gli  occhi  sono  rotondi  ed  incavati,  le  orecchie  sono 
rappresentate  da  due  sporgenze  laterali,  il  naso  è  completato  in 
basso,  sotto  di  esso  la  bocca  è  chiaramente  accennata  da  un 
incavo,  trasversale  ed  il  mento  è  abbozzato  con  sufficiente  chia- 
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rezzs,  le  braccia  sodo  plasmate  colla  stessa  tecnica  e  Della  stessa 
posizioDe  di  quelle  della  fignriaa  antecedentemente  descritta,  dne 
spoi^enze  coniche  ricordano  le  mammelle,  un  rilievo  nel  mezzo 
del  rentre  l'ombelico.  Le  natìcbe  sono  assai  sporgenti,  il  sesso 
maschile  è  chiaramente  accennato,  le  gambe  ben  divise  scen- 
dono dalle  anche,  nelle  quali  le  testate  dei  femori  sono  simulate 
da  due  sporgenze  assai  pronunciate  ;  a  metà  della  gamba  un  ri- 
lievo  orizzontale  accenna  alla  rotula  del  ginocchio,  i  piedi  man- 
cano, rotti  forse  anticamente  (tav.  XI,  Sg.  5  e  5');  n)  figurina 
simile  alla  antecedente,  ma  colle  braccia  rotte  ed  una  gamba 
oggi  mancante,  manca  inoltre  ogai  accenno  sessuale  (tav.  X, 
fi%.  10)  ;  o)  calefattorio  cogli  angoli  della  base  muniti  dì  pilastri, 
terminanti  in  alto  a  piattello,  è  pubblicato  dal  Visconti,  tav.  II, 
fig.  2  ed  oltre  alla  decorazione  a  riquadri,  dd  saggio  della  quale 
può  desumersi  dalla  tav.  X,  fig  4  che  lo  riproduce,  porta  grafita 
intomo  al  collo  nua  fascia,  sotto  la  quale  è  una  serie  dì  |_  |_  ; 
p)  rozza  saliera  o  lucerna  (tav.  X,  fig.  5)  Visconti,  tav.  IV,  fig.  4  ; 
q)  altra  simile  priva  d'ansa  e  di  piedi  (tav.  X,  fig.  7)  ;  r)  askos 
con  ansa  loDgitndìnale  e  rete  rilevata  nella  parte  superiore  del 
corpo  (tav.  X,  fig.  8);  s)  due  piattelli,  oso  con  piede  bvnco 
conico  (fav.  X,  fig.  11),  l'altro  a  tripode  (tav.  X,  fig.  18); 
t)  tazza  tipo  -laziale  con  ansa  a  ponticello  (tav.  X,  fig.  14)  sago- 
mata in  modo  che  sembra  ornata  con  tre  cornetti,  in  realtà  però 
essa  deriva  dall'ansa  a  sagome  rettilÌDee  (cfr.  tav.  XII,  fig.  19  e 
tav.  XIII,  fig.  11),  dalla  quale  si  distingue  per  gl'incavi  che 
danno  agli  angoli  l'aspetto  di  cornetti  ;  u)  vaso  tipo  %urgola  a 
copertura  arrossata,  quasi  ovunque  decorato  con  tre  bugne  sulla 
sommità  della  pancia  (tav.  X,  t%.  16,  cfr.  pag.  153,  %.2,  0);  v)  va- 
setto a  tre  recipienti  comunicanti  fra  dì  loro  ;  la  pancia  è  deco- 
rata con  steccature  oblique  e  due  bugne  rilevate,  due  dei  tre 
recipienti  sono  o^  rotti  (tav.  X,  fig.  2);  x)  vasetto  tronco 
couico  a  labbra  rientranti  decorato  con  quattro  bugne  equidi- 
stanti (tav.  X,  fig.  3);  y)  quattro  rocchetti  a  superficie  lucente. 
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nera  e  colle  capocchie  a  pigna,  assai  pìccoli  (');  <)  ona  fosaiola  ia 
argilla  nera  munita  di  foro;  a)  una  lastretta  quadrata  in  terra- 
cotta sulla  quale  sono  iscritti  dei  qnadrati  graffiti  con  dischetti 
incisi  agli  angoli;  §)  una  specie  di  chiodo  del  tutto  simile  a 
quello  del  ripostiglio  dì  S.  Francesco,  figurato  dal  Montelius 
La  eivilisation  primitive  en  Italie,  pi.  68,  fìg.  18,  ma  eseguito 
in  terracotta  a  col  gamho  rotto  a  pochi  centimetri  dalla  capoc- 
chia {})  ;  /)  calefattorio  in  impasto  nero  collo  zoccolo  lavorato  a 
giorno,  come  mostra  la  fig.  2,  Q  e  con  [_  |_  incavati  a  stecco 
ottuso  intomo  al  collo,  fig.  2.  B  (c&.  Visconti,  tar.  II,  fig.  8)  (^}  ; 
i)  vasetto  tipo  Villanova  modificato  (come  tav.  XII,  fig.  11) 
decorato  con  Cuci  di  linee  oblique  opposte  ad  angolo  alla  base 
del  collo  e  con  un  meandro  inciso  sulla  pancia  con  pettine  a 
3  denti  (ofr.  6g.  2,  A,  C). 

Non  ho  potato  poi  ritrovare  nel  Museo  gli  altri  rasi  descritti 
dal  Visconti,  quali  ad  esempio  il  calefattorio  tav.  IV,  fig.  2, 
né  i  bronzi  figurati  nella  stessa  tavola;  è  probabile  quindi  che 
essi  non  siano  stati  acquistati. 

Nella  vigna  adiacente  alla  cappella  di  s.  Sebastiano,  a  si- 
nistra dell'Àppia  e  ad  un  miglio  circa  da  Albano  (cfr.  fig.  l), 
lavorandosi  il  terreno,  apparvero  ad  un  metro  circa  di  profon- 
dita  tracce  di  una  antica  via;  a  destra  di  essa  si  rinvennero 
disseminati  numerosi  sepolcri,  consistenti  in  poi^etti  incavati 
nel  snolo  tufaceo,  rivestiti  talora  con  muriociuolo  a  secco,  o  con 
sfaldature  di  pietra  e  chiusi  alla  bocca  da  un  pesante  macigno. 
Entro  questi  poizi  giaceva  coU'oBSoario  anche  il  materiale  di 
corredo,  talora  deposto  semplicemente  nel  fondo,  ma  spesso  rin- 
chiuso  coir  urna  in  un  dolio  di  terracotta  {% 

{')  Arehaeologia,  t.  42,  I,  tov.  IX,  flg.  4. 
(*)  Ibid.,  p&g.  117. 

(»)  Ibid.,  tav.  X,  fig.  12. 

(•)  Noi.  icaoi  1882,  pag.  272. 
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NoD  si  hanno  notìzie  sulla  ripartizione  degli  oggetti  in 
queste  sepolture.  11  materiale  quivi  scoperto  che  si  conserva  nel 
Museo  Capitolino  è  il  seguente  :  a)  urna  a  capanna  {Bull,  comu- 
nale 1896,  tav.  V,  fig.  19);  gli  ornati  del  portello  sono  riprodotti 
nella  fig.  3  A;  b)  ossuario  con  anse  bine  e  coperchio  a  tetto  {Bull. 
comunale  1898,  tav,  VI,  fig.  13)  ornato  a  graffito  intorno  alla 
pancia  come  mostra  la  fig.  3,  B-B'")  ;  e)  cinerario  a  tronco  di  cono 


^  \A7\xV    y\/\A  .^(^4^ 


rovescio  alquanto  rigonfio  verso  la  pancia  {Bull,  comunale  1898, 
tav.  VI,  fig.  12);  d)  ossuario  a  corpo  sferico  schiacciato  in  basso 
e  svasato  in  alto,  ornato  stille  spalle  con  tre  bugne  {Bull,  comu- 
nale 1898,  tav.  VI,  fig.  9);  e)  esemplare  simile  schiacciato  alle 
spalle  {Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  14);  f)  cinerario  piri- 
forme ornato  con  una  bugna  ed  una  linea  spezzata  (fig.  3,  L) 
graffita  intomo  al  collo  con  pettine  a  tre  denti  (tav.  XI,  %g.  15); 
g)  esemplare  simile  munito  di  appo^a-mano  trapezoidale  traver- 
sato da  dne  fori,  fig.  3,  U,  è  decorato  verso  la  bocca  con  una 
serie  di  denti  di  lupo;  porta  poi  per  coperchio  un  pìleo  rotto 
all'apice  (tav.  XI,  fig.  13;  la  decorazione  del  raso  e  del  coper- 
chio è  data  dalla  fig.  3,  GQ');  A)  ossuario  simile  al  precedente, 
ma  piti  grande,  decorato  con  quattro  bi^ne  e  con  elementi  mean- 
driformi  ad  incavo  (tav.  XI,   fig.    11);  i)  vasetto  tipo  Villa- 
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nora  modificato  (tav.  XI,  fig.  2),  decorato  con  zeta  ricorrenti  ad 
impressione  di  conchiglia;  k)  anforetta  rozza  (tav.  XI,  fig.  IO) 
decorata  ad  impressione  di  Tune  (fig.  3,  B);  ^  vasetto  assai  gros- 
solano (tav.  XI,  fig.  12)  ornato  con  quattro  bugne,  fianoh^giata 
ciaacona  da  dae  altre  più  piccole  (fig.  3, 1)  ;  m)  vasetto  ovoidale 
tronco  alla  bocca  e  schiacciato  al  piede,  decorato  con  quattro 
bugne  sulla  sommità  della  pancia  (tav.  XI,  fig.  7);  n)  vasetto 
tronco  conico  con  appendice  trapezoidale  impostata  sul  labbro 
(tav.  XI,  fig.  9);  da  queste  tombe  ne  provengono  altri  tre  esem- 
plari  simili;  o)  tazza  tipo  laziale  (Bull,  comunale  1898.  tav.  YI, 
fig.  11);  p)  esemplare  simile  modificato,  decorato  come  mostra 
la  fig.  3,  E  ad  impressione  di  conchiglia  (tav.  XI,  fig.  6)  la 
parte  superiore  dell'ansa  è  rotta;  q)  altre  cinque  tazze  di  tipo 
laziale  con  leggere  varianti  nelle  forme  e  negli  ornati  ;  r)  vasetto 
come  tav.  X,  fig.  3;  g)  cinque  vasi  ovoidali  a  rete  (Bull,  co- 
munale  1898,  tav.  VI,  fig.  4);  ^  quattro  saliere  munite  d'ansa 
e  di  quattro  piedi  ;  u)  due  anforette  sferiche,  come  tav.  XII, 
tig.  19,  ma  sprovviste  di  bugne;  v)  anfoi-etta  simile  ma  prov- 
vista oltre  alle  bugne  di  steccature  oblique  sul  corpo  (fig.  3,  C)  ; 
.r)  due  ealefattorì  simiti,  uno  dei  quali  riprodotto  in  Bull,  eo- 
muti.  1898,  tav.  VI,  %.  S,  la  decorazione  ad  impressione  dì 
conch^lia  è  data  dalla  Sg.  3,  F,  l'altro  è  assai  più  rozzo  ed  è 
ornato  sulla  pancia  con  degli  z  ricorrenti,  fig.  3,  E  ;  y)  undici 
ciotole  simili  benché  di  varia  grandezza,  una  delle  quali  ripro- 
dotta in  BiUl  comunale  1898  tav.  VI,  fig.  6;  2)  askos  {Bull, 
comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  7);  a)  attingitoio  (Bull,  cìt,  tav.  VI, 
%.  IO);  (t)  fusaiola;  y)  due  tazze  con  ansa  a  ponticello,  una 
delle  quali  decorata  con  quattro  bugne,  l'altra,  ad  impressione 
di  conchiglia,  come  mostra  la  fig.  3,  D  ;  d)  tazza  ovoidale,  assai 
rozza  ornata  con  cinque  costolature  verticali  che  dividono  il  corpo 
del  vaso  in  altrettanti  riquadri  pianeggianti  limitati  in  alto  da 
un'altra  costolatura  orizzontale;  questi  ornati  a  rilievo,  i  quali 
in  realtà  dovrebbero  meglio  considerarsi  come  gli  angoli  di  altret- 
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tanti  piani  adiacenti  (cfr.  tay.  XI,  ^.  1),  sono  decorati  con  linee 
oblique  incise  a  taglio  di  stecco  sulla  pasta  fresca  ;  e)  vasetto 
ovoidale  con  collo  breve  e  srasato  alla  cui  base  gira  tin  cordone 
rilevato  impresso  a  polpastrello  (tav.  XI,  fig.  3).  I  bronzi  con- 
sistono in  sei  fibnle  ad  arco  semplice  (c&.  Bull,  comunale  1898, 
tav.  VII,  %.  5,  6  e  7);  due  ad  arco  serp^^iante  con  staffa 
inginocchiata  e  piattello  oggi  mancante  (Ibid.,  fig.  4)  ;  due  anel- 
lini (Ibid.,  fig.  2),  ed  nn  pezzetto  d'ambra  con  due  fori,  avanzo 
forse  del  rìvostimento  di  una  fìbula. 

Dalla  località  detta  '  le  case  '  in  Grottaferrata,  parte  una 
via  che  dirigendosi  verso  nord-est  attraversa  i  prati  del  Fico  per 
giungere  all'omonima  osterìa.  Appena  staccatasi  da  Grottaferrata 
la  via  discende  alquanto,  quindi  sale  verso  l'altura  ore  è  la  pre- 
detta osteria  e  poco  prima  di  giungervi  costeggia  col  suo  margine 
destro  un  lato  della  vigna  Giusti  (cfr.  fig.  1).  In  qnesta  nel  1879 
facendosi  d^lì  scassati  perpendicolari  alla  strada,  si  scoprirono 
dei  sepolcri  arcaici,  sui  quali  abbiamo  due  relazioni,  ana  del 
Ceselli,  l'altra  del  De  Bossi,  che  invero  discordano  in  alcuni  det- 
tigli. Il  Ceselli  però  non  fu  presente  alla  scoperta,  e  nel  suo 
lavoro  ricorda  aver  ^li  avuto  notizia  di  questi  ritrovamenti 
quando  il  De  Bossi  non  solo  già  ne  era  stato  informato,  ma 
aveva  pare  fatto  delle  proposte  per  l'acquisto  del  materiale  sco- 
perto; la  relazione  di  quest'ultimo  ha  quindi  ma^or  valore 
dell'altra,  provenendo  da  fonti  cronologicamente  più  vicine  al 
fatto  e  deve  perciò  essere  seguita  ogni  qualvolta  si  trovi  in  con- 
tradizione  con  quella  che  più  tardi  compilò  il  Ceselli  sulla  rela- 
zioue  di  alcuni  campinoli,  i  quali  dovettero  in  sostanza  tìgui-are 
fra  gì'  informatori  del  De  Rossi  e  poterono  benissimo  aver  dimen- 
ticato e  quindi  alterato  in  s^uito  le  notìzie  su  quei  ritrovamenti 
a  loro  ben  poco  interessanti  (')■ 


(I)  Tali  relaiionì  sono;  CeBelli,  Scoperte  preistoriche  ed  una  necro- 
poli lattale  al  prato  del  Fico,  in  Buonarroti,  novembre  1S77  ;  e  De  Bolsi 
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Nel  fare  gli  scassati  si  osservò  che  i  sepolcri  erano  a^nip- 
pati  entro  nn  foBSO  parallelo  alla  via  sopra  menzionata,  largo 
circa  m.  2  e  profondo  1,80  ripieno  di  terra  fina  estranea  a  quella 
località.  Notiamo  però  che  tale  fosso  non  fu  scavato  r^olarmeute, 
ma  potè  riconosoersi  soltanto  in  quei  punti  nei  quali  incontrava 
gli  scassati,  ed  ove  quindi  si  rinvennero  i  sepolcri;  crediamo 
poi  che  la  terra  fina  osservata  quivi  dai  camp^^oU  nei  loro 
lavori  sia  il  materiale  di  riempimento  dei  sepolcri  stessi  ('). 
ricercato  altrove,  giacché  dai  lu(^hi  circostanti  non  sì  ave- 
vano altro  che  tufi  e  pietre,  che  non  si  potevano  gettare  sulla 
deposizione  sensa  correre  il  rìschio  di  guastarla.  Le  tombe  con- 
sistevano in  pozzi  Bcavati  nel  suolo,  entro  i  quali,  in  una 
vettìna  chiusa  alla  bocca  da  una  rozza  pietra,  giacevano  coU'os- 
suario  contenente  ì  resti  del  defunto  il  suo  corredo  funebre.  Non 
sempre  però  questi  sepolcri  erano  a  dolio,  uno  di  essi  iafattì 
avea  le  pareti  rivestite  con  un  muricciuolo  a  secco  di  pietre  ed 
era  chiuso  alla  bocca  con  un  grosso  masso;  nella  cavità  cilin- 
drica poi  giaceva  l'ossuario  a  capanna  come  mostra  la  lìg.  4 
che  io  ho  desunta  da  un  rozzo  schizzo  inedito  fatto  fore  dal 
De  Bossi,  da  me  poi  completato  secondo  le  sue  indicazioni  (^). 
Il  rito  funebre  costantemente  s^ulto  in  questi  sepolcri  è  la  cre- 
mazione (^)  ;  per  ciò  che  riguarda  ì  costumi  osservati  nella  depo- 


oel  Bull,  del  Vulcmimo  italiano.  1876-77.  pag.  100  e  Hg.  Di  qnestB 
scoperte  parla  snelle  il  Qarracci  io  Civiltà  cattolica  1877,  p^.  782  e  ttg.; 
ina  il  suo  articolo  è  dda  polemica  basata  eBClaBivamente  sulle  notiiie  dale 
dal  ('sBelll  neirarticolo  Bopra  citato. 

(')  Net  sepolcri  di  quest'epoca  del  temtorio  falisco  sì  rinneoe  ad 
«aempio  calce,  sabbia  o  terra,  di  rogo  gettata  lopra  o  fra  la  deposiiione 
e  materiali  di  trasportA  (sabbia  a  ghiaia)  si  riarennero  in  sepolcreti  del 
Piceno  e  dell'Àbbrazio. 

(*)  L'abbono  originale  è  ora  presso  di  me,  aTondolo  atnlo  in  dono 
dalla  famiglia  dell'  ìUostre  estinto, 

(>}  Al  Ceselli  avoTan  detto  i  *aoÌ  informatori  che  nello  scavo  erasi 
rinTennto  nno  scheletro,  intomo  al  qnale  erano  bromi  e  vasi  etrascbi 
(Ceselli,  op.  oit,  pag.  11  estr.)',  ma  la  fallacia  dì  qDSita  iudicuioni  i  di- 
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sizione  sappiamo  ben  poco,  per  la  poca  cura  avuta  nel  ricercarli 
in  scarì  ea^DÌti  a  tntt' altro  scopo  :  sappiamo  però  che  gli  oggetti 
di  omamento  in  bronzo  rinvenuti  in  un  sepolcro  erano  deposti 
fra  le  ceneri  del  defunto  entro  l'ossuario  a  capanna  ('). 

il  materiale  raccolto  in  queste  tombe  si  conserva  o^  nel 
Museo  preistorico  di  Roma,  al  quale  proviene  dalla  collezione 
De  Bossi.  I  bronzi  consistono  :  a)  in  un  dischetto  convesso  in  la- 


mina, ornato  con  un  cerchio  di  piccole  bugne  ottenute  a  sbalzo, 
fig.  5,  E  ;  b)  tm  cerchietto  io  filo  battuto  a  martello,  fig.  5,  A  ; 
e)  un  anellino  di  filo  più  sottile  avvolto  a  spira,  fig.  5,  B  ;  d)  un 
braccialetto  massiccio  rotto  fig.  5,  C  ;  e)  una  fìbula  ad  arco  ser- 
pe^ante  e  staffa  inginocchiata  terminante  a  disco  spirale  la- 
minato a  martello,  tìg.  6,  D.  L' urna  a  capanna  che  conteneva 
questi  bronzi  è  a  pianta  ellittica,  la  porta  è  rettangolare  mu- 


mostrata  dal  fatto  che  i  vui  in  questione  non  Bono  affatto  in  bucchen  e 
qaindi  non  appartengono  alla  classe  allora  cr«data  propria  degli  Etrnachi 
(questi  rui  sono  quelli  da  me  flgurati  alla  taT.  XII,  fig.  11,  16.  18);  inoltro 
è  certo  che  ì  bronzi  di  coi  parla  il  Ceselli  s 
panna  (De  Bossi,  op.  cit ,  pag.  100-101). 
(>)  Ctt.  nota  antecedsnte. 
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nita  di  rinoassi  destinati  a  ricevere  il  portello  trattenuto  al  bdo 
posto  da  una  spranghetta  di  bronto,  che  passando  per  un  foro 
pi-aticato  in  un  risalto  che  è  nel  suo  mezzo  andava  a  confic- 
carsi in  due  incarì  nei  due  stipiti.  Il  tetto  di  quest'  urna  porta 
tutt'  air  intorno  della  grondaia  nna  serie  di  fori  destinati  eri- 
dentemente  al  passarlo  di  ornamenti  metallici.  CMi  altri  vasi 
rinvenuti  in  questi  scavi  sono:  b)  calefattorio  mal  cotto  ingub- 


on^ 


o 


vjro 


biato  di  nero  (tav.  XII,  fig.  20);  e)  otre  rozzo  (tar.  XII,  %.  3); 

d)  vasetto  tronco-conico  con  appendice  sul  labbro  (tar.  XII,  fig.  14)  ; 

e)  recipiente  la  cui  forma  ovoidale  è  completata  dal  coperchio, 
già  pubblicato  in  Bull,  comun.  1898,  pag.  229  fig.  41;  f)  vasetto 
tronco-conico  con  labbra  rientranti  ;  g)  una  delle  cosidette  saliere 
ellittica  e  priva  di  ansa  e  piede  (tav.  XII,  fig.  17);  h)  saliera  con 
quattro  piedi  e  manico  centrale  (tav.  XII,  fig.  10);  i)  un  sostegno 
cilindrico  per  vasi,  cavo  internamente,  rozzissìmo,  mal  cotto  e 
munito  di  foti  alla  base  ;  k)  sei  vasi  ovoidali  decorati  all'esterno 
con  rete  rilevata,  ben  cotti,  ingubbiati  di  nero,  arrossato  qua  e 
là  dal  fuoco,  uno  dei  quali  è  dato  nella  tav.  XII,  fig.  18;  l)  attin- 
gitoio rozzo  (tav.  XII,  fig.  21)  con  fune  rilevata  intorno  alla  bocca 
terminante  con  risalto  triangolare   nel  lato  opposto  al  manico 
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(Gg.  6, 1)  è  in  impasto  ben  cotto  e  conserva  tracce  dell'  iogob- 
bi&tara  nera;  altri  quattro  vasi  sono  simili  a  questo,  si  distìn- 
guono però  sia  per  la  diversa  grandezza,  sia  per  gli  ornati  ;  tre 
infatti  sono  affatto  privi  del  cordone  rìlerato,  il  quarto,  che  ne 
è  munito,  è  adomo  con  tre  risalti  triangolari;  m)  tazza  del 
cosidetto  tipo  laziale,  l'ansa  a  ponticello  è  a  storne  rettilinee 
(tav.  XII,  fìg.  4)  e  la  decorazione,  fatta  astrazione  dalle  tre  bugne 


"^'^ezffìi^w* 


rilevate,  è  ottenuta  imprimendo  una  funicella  sulla  pasta  fresca 
(fig.  6,  F);  n)  due  tazze  (tav.  Xli,  fig.  5  e  7),  munite  in  origine  pur 
esse  di  un'ansa  a  ponticello  <^gi  rotta,  si  discostano  da  quella  pre- 
cedentemente descritta  per  la  forma  del  corpo  e  la  decorazione;  sono 
infatti  ambedue  ornate  con  tre  costolature  verticali  equidistanti,  tra 
le  quali  corre  una  fascia  ornamentale  il  cui  schema  è  dato  dalla 
fig.  6,  C,  le  linee  però  non  sono  semplicemente  graffite  a  punta, 
poiché  uno  dei  loro  margini  è  sempre  dentellato  e  sembrano 
ottennle  imprimendo  sulla  pasta  fresca  il  lembo  esterno  di 
una  conchiglia  del  genere  Peetett,  ovvero  uno  stampo  anal(^; 
o)  cinque  ciotole  simili  per  la  forma  a  quella  già  pubblicata  in 
Bull,  comunale  1898,  tav.  TI,  fìg.  6.  sono  ben  cotte  ed  ingub- 
hiate  di  nero;  una  sola  ò  decorata  con  tre  bugne  equidistanti 
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intorno  alla  massima  sporgenza  del  ventre  (tar.  XII,  fig.  8);  p)  cio- 
tola di  tipo  Tillanoviano  in  impasto  insubbiato  di  nero  (tav.  XII, 
fig.  9),  è  notevole  la  forma  dell'ansa  (fig.  6,  D)  incarata  in  alto  ; 
l'omamentaaione,  consistente  in  nna  serie  di  angoli  graffiti  (fig.  6, 
E),  oonserra  ancora  tracce  evidenti  della  riempitura  bianca,  che 
doveva  Tarla  risaltare  sul  fondo  or^nacìamente  nero  lucente  del 
vaso;  g)  anforetta  a  collo  lai^  e  bocca  assai  espansa  (tav.  XII, 
f^.  15);  r)  altra  sferica  decorata  con  quattro  bugne,  circoscritte 
ognuna  in  alto  da  una  serie  dì  tre  solchi  semicircolari  concen- 
trici (tav.  XII,  fig.  19  e  fig.  6,  A);  s)  vasetto  tipo  Villanova 
modificato,  in  impasto  fino  ingubbiato  di  nero  (tav.  XII,  fig.  11); 
l'ornamentazione  è  riprodotta  dalla  fig.  6,  B  B",  i  fasoì  di  linee 
orizzontali  sono  incavati  con  pettine  a  quattro  denti  assai  smus- 
sati, che  hanno  lasciato  altrettanti  solchi  sulla  pasta  ancor  fresca; 
t)  vaso  simile  al  precedente  nella  tecnica  e  nella  forma  (tav.  XII, 
fig.  16),  decorato  con  due  fascie,  una  delle  quali  consiste  in  una 
serie  di  angoli  graffiti  sovrapposti,  l'altra  in  S  doppi  ricorrenti 
riempiti  a  graffito;  u)  vaso  simile  al  precedente,  mancante  del 
collo;  porta  intorno  al  corpo  un  meandro  incavato  sulla  pasta 
fresca  con  pettine  a  cinque  denti  smussati  (fig.  6,  H);  v)  vaso 
identico  al  precedente  (tav.  XII,  tig.  18)  rotto  por  esso  alle 
spalle  e  decorato  con  un  meandro  sotto  il  qnale  è  graffita  una 
&scia  di  S  ricorrenti  (fig.  6,  0  G')  ottenuti  ad  impressione  di 
conchiglia,  o  con  un  analogo  stampo.  Certamente  questo  non  fu 
r  udìco  materiale  scoperto  in  quell'occasione,  altro  probabilmente 
fn  trafugato  o  disperso,  altro  ancora  estratto  in  frantumi  fu  ab- 
bandonato alla  superfìcie  dei  campi. 

Il  pendio  del  Monte  Crescenzio  verso  Uarino  discende  dap- 
prima rapido,  quindi  si  trasforma  in  no  piano  quasi  orizzontale, 
detto  il  Campo  fattore,  che  termina  a  picco  sulla  valle  del  rivo 
proveniente  dal  Capo  d'acqua.  À  destra  della  via  che  distacca- 
tasi da  quella  delle  pietrare  attraversa  il  Campo  fattore,  si  rin- 
vennero quattro  sepolcri  (fig.  I,  F)  disposti,  come  lo  dimostra  un 
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disegno  inedito  del  De  Hoasì  da  me  poasedui»,  in  tila  obliqua 
rispetto  all'asse  della  strada  e  vicini  l'uno  all'altro.  Il  più 
prossimo  alta  via  era  im  sepolcro  a  pozzo  colte  pareti  rìTestite 
da  saldature  di  tufo,  infitte  Terticalmente  nel  fondo,  chiuso 
in  alto  da  un  masso  di  pie^a  rozzamente  f<^giato  a  cono,  il 
quale,  secondo  le  indicazioni  arute  dal  De  Rossi,  avrebbe  affio- 
rato alla  superficie  del  snolo  antico  (');  il  fondo  del  sepolcro 
era  lastricato  con  ciottoli,  e  sn  questi  posava  1'  urna  a  capanna 
da  me  pubblicata  la  Bvll.  comunale  1898,  tav.  VII,  fig.  11. 
Seguiva  un  altro  sepolcro  del  tatto  simile  ma  pid  piccolo,  entro 
il  quale  ai  rinvenne:  a)  un  vasettino  a  doppio  tronco  di  cono 
deoorato  eoa  una  ^cia  di  denti  di  lupo  graffiti  (tav.  XII,  fig.  1)  ; 
b)  aua  tazzetta  con  ansa  a  ponticello;  e)  un  vasetto  tronco-co- 
nico con  appeodice  sul  labbro  come  tav.  XII,  f^.  14;  d)  uno  dei 
soliti  vasettini  '  ovoidali  con  quattro  bugne  intorno  alla  bocca. 
La  tomba  rinvenuta  appresso  a  questa  era  come  le  altre  assai 
guasta:  vi  si  notò  una  custodia  cubica  in  peperino,  cava  Del- 
l' interno  ove  si  rinvennero  i  frammenti  di  un  vaso,  ceneri  e  car- 
boni (^)  ;  l' ultimo  finalmente  era  nn  sepolcro  a  dolio,  ma  questo 
si  ruppe  ed  it  materiale  fu  disperso. 

Il  De  Bossi  nel  dare  notizia  sommaria  dei  sepolcri  sino  ad 
ora  descrìtti,  li  attribuì  ad  nn  periodo  arcaico  caratterizzato 
dall'asseiiza  di  vasi  d' imporiazione  (^)  ;  e  tale  giudizio  sarà  ora 
avvalorato  dai  rat&onti  ette  istituiremo  fra  il  materiale  delle 
varie  necropoli  e  quindi  con  quello  uscito  dalle  tombe  del  pe- 
riodo di  Villanova,  rancati  che  mostreranno  la  perfetta  omo- 
geneità di  questo  gruppo  arcaico  laziale  e  la  sua  dipendenza 
dalla  civiltà  villanoviana. 

Nelle  necropoli  ora  menzionate  le  tombe  sono  sempre  a  pozzo, 
chiuse  alla  bocca  da  pietra  ora  rozza,  ora  lavorata  a  cono.  Ove 

(1)  Annali  Initituto  ISTI,  pag.  243. 
(«)  Annali  Inttiluto  1871,  pag.  244. 
(»)  De   RoMÌ,  Primo   rapporto,  pag.   28;   Tfrio  rapporto,  paj.  2l5. 
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il  terreno  era  consistente,  questi  pozzi  noa  arersno  ri?estìmento 
alcuno  ;  ma  ove  la  roccia  era  assai  friabile  le  pareti  erano  rìTe- 
atìta  oTunqne  con  muretti  a  secco  di  ciottoli,  o  con  sfaldature 
di  pietre  dirozzate  grossolanamente  ed  infitte  verticalmente  tutto 
all'  intorno,  spesso  poi  il  fondo  del  sepolcro  era  lastricato  con 
ciottoli.  Queste  rarie  partioolarìtit  orchitettoniahe  della  tomba  a 
pozzo  non  sono  certo  peculiari  del  Lazio,  poiché  si  ritrovano 
nello  strato  Tìllanoviano  così  a  nord,  come  a  sud  dell'Appen- 
nino ('). 

Una  particolarità  del  sepolcro  di  Grottafenata,  ette  si  nota 
del  resto  anche  in  quello  di  Velletrì,  è  il  restringimento  del 
pozzo  Terso  la  bocca,  fatto  forse  allo  scopo  di  renderne  più  focile 
la  chiusura  con  un  solo  masso.  Tale  sistema  costruttivo,  che  di 
alla  tomba  l'aspetto  di  una  cupola,  non  è  esclusiva  del  Lazio; 
si  notd,  ad  esempio,  in  un  coevo  sepolcro  ad  incinerazione  di 
Terni  (^).  Questo  e  quelli  però  furono  male  scavati  ;  ed  inoltre  ì 
disunì  delle  due  tombe  laziali  furono  estuiti,  su  dati  incerti, 
da  persone  che  non  avevano  visto  lo  scavo,  non  coaviene  quindi 
occuparsi  troppo  di  questo  particolare  architettonico. 


(I)  Per  i  potzett!  rirestiti  dì  ciottoli  nel  terrìtoiio  hliaco  cfr.  Pinia 
in  Bull.  Paletnologia  1898,  pag.  52,  fig.  1;  &  Vetolonia,  Not.  Scavi  IS8S, 
pag.  144;  a  Poggio  Kenzo,  Brogi,  Bull.  liuHtuto  1875,  pag.  216;  Bertrand, 
Archeologie  Celtique  tt  Oauloise,  pag.  227  e  leg.;  a  VillanoT»,  Gouadini, 
La  NécropoU  ds  ViUaHooa,  pag.  10  e  Mg-;  a  Bologna  (BenacciJ  Notitie 
Scavi  1889,  pag.  316,  324,  ecc.  Poni  rirestiti  con  sfaldatale  di  pietro  a 
Vetulooia  e  ad  Allumiere,  Noi.  Scavi  1885,  pag.  415  e  EUtscbe  de  la 
Oraoge,  Nuovi  ritrovamenti  ecc.,  tav.  I,  pag.  7  ;  di  là  dall'Appennino  a 
Villanora,  Gazzadiai,  op.  cit.,  pag.  23, 

L' OBQ  di  chindeTe  la  bocca  dei  pozzetti  con  rotte  afaldatare  di  pietra, 
è  troppo  cornane  perchè  io  debba  portare  raffronti;  anche  i  coperchi  a 
cono  però  non  Bona  rari  nelle  tombe  villanariane,  cito  ad  esempio  qnelJi 
ilei  territorio  faliaco,  dì  Vetulonia  ecc.,  Bull-  Paletnologia  1898,  pag.  52; 
Noi.  Scavi  1885,  pag.  119,  127,  ecc.  Tombe  lastricate  dì  ciottoli  ai  nota- 
rono ad  Allumiere,  Klitsche,  op.  cit.,  tav.  I;  noi  territorio  falisco,  Bull. 
Paletnologia  1898,  pag.  52;  a  Bologna  (Benacci)  Not.  Scavi  1889,  pag.  304. 

{*)  Not.  Scavi  1886,  pag.  259. 
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Il  rivestimento  '  dei  pozzetti  non  si  giudicò  sufficiente  a 
garantire  la  deposizione  ;  e  spesso  in  qneste  sepolture  così  l'os- 
snario,  come  il  materiale  di  corredo,  sono  rinchiusi  entro  nn 
dolio.  Tale  costume  è  diffuso  in  tutti  gli  strati  Tillanoviani; 
in  quelli  poi  a  sud  dell'Appennino  è  comune  V  uso  di  rinchiu- 
dere la  deposizione  in  custodie  di  pietra,  simili  a  quella  di 
Gampofottore  (')- 

Finalmente  anche  il  costume  di  scavare  i  sepolcri  in  una 
fossa  precedentemente  aperta  nel  terreno,  non  ò  proprio  del  Lazio, 
ma  trova  raffronti  nelle  necropoli  villanoTiane,  di  Allumiere  e 
di  Bologna  (*). 

Dalle  poche  notizie  che  abbiamo  sui  riti  osservati  nella 
deposizione,  apparisce  chiaramente  l'abitudine  di  deporre  entro 
l'ossaario  gli  ometti  d'ornamento  personale  e  fnorì  di  esso  il 
vasellame  di  corredo;  e  tale  è  il  rito  proprio  delle  civiltà  vil- 
lanoviane. Vi  fìi  pure  un  tempo  in  cai  le  urne  a  capanna  si 
ritennero  proprie  del  Lazio;  le  posteriori  scoperte  mostrarono 
però  che  questi  cinerari  si  rìtrovauo  a  sud  dell'Appennino  quasi 
ovunque  fiori  la  civiltà  di  Villanova  (^}.  Anche  la  particolarità 
dei  fori  intomo  alla  gronda,  che  si  nota  nell'  urna  di  Grottafer- 
rata  ed  in  una  del  Museo  Vaticano,  è  comune  nelle  nme  a 
capanna  delle  tombe  a  pozzo  retulonìesi  {*). 


(>)  Ad  Allnmiere,  Not.  Scavi  1884,  pug.  102;  1889,  pc^.  185,  Kliteche. 
op.  cit,  pag.  7;  nel  Uiritorio  faliBco,  Bull.  Paletnologia  1898,  pag.  10, 
fig.  5;  a  CoTneto,  Not.  Scavi  1881,  pi^.  348,  tav.  V,  Ùg.  3  e  4;  a  Bi- 
seniio,  Not.  Scavi  1886,  pag.  177,  tar.  Il,  fig.  4;  a  Vulci,  Gsell,  Fottil- 
lei,  pag.  251. 

{«)  Bull.  Inttituto  1884,  pag.  189;  Not.  Scavi  1890,  pag.  276. 

(*)  Pur  queste  urne  vedi  Pigorini  e  Labbock  in  Arehatologia  t.  42, 
I,  pag.  103  e  eeg.;  Ghirardiui,  Noi.  Scavi  1881,  pag.  354;  1882,  pag.  172; 
Tarameli!  nei  Rend.  Lincei,  e.  s.  m.  1893,  li,  pag.  423,  dà  una  notevole 
bibliografia  anll' argomento;  lo  Gsell  cita  poi  no  laioro  del  von  Dahn 
nei  Bomer  Studien  R.  Kekul?  geu-idmet,  pag.  22  e  seg.,  che  io  non  ho 
potuto  coosultare. 

(*)  Not.  Scavi  1885,  pag.  108,  tar.  VII,  fig.  1  e  pag.  413. 
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Vn  ossuario  dì  uà  tipo  del  tutto  diverso,  che  sì  ricollega 
potò  allo  stesso  concetto  di  considerare  l' ama  cineraria  come  la 
casa  del  defunto,  è  quello  publicato  dal  Bonatotton,  proTTìsto  di 
coperchio  a  tetto  (');  se  si  fa  astrazione  dalle  anse  assomiglia 
ad  un  cinerario  di  S.  Sebastiano  (Bull,  comunale  1898,  tar.  VI, 
tig.  13),  e  può  anche  paragonarsi  ad  un  vaso  uscito  dai  sepolcri 
del  predio  Benacci  (^).  Gli  ossuari  piriformi,  come  tar.  XI.  àg.  11 
e  13,  si  rinvengono  in  tombe  a  pozzo  di  Narce  nel  territorio 
folìsco,  a  Vetulonja,  a  Chiusi,  a  Nept,  a  Teio,  a  Rivoli  Vero- 
nese, a  S.  Lucia  di  Tolmino  (^)  ;  in  quanto  ai  coperchi  a  pìleo 
che  li  ricoprono,  si  notarono  par  essi  nelle  tombe  villanoviane 
di  Allumiere,  Corneto,  Vaici,  Vetulonia  ("*)  ;  anche  l'ossuario  a 
tronco  di  cono  rovescio  proveaìento  d^li  scavi  a  S.  Sebastiano 
{Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  12),  trova  esatto  riscontro 
in  vasi  delle  necropoli  di  Temi  e  di  Torre  del  Uordillo  (^),  che 
strettamente  si  ricollegano  alla  civiltà  di  Villanova. 

Nelle  tombe  laziali  antecedentemente  descrìtto  le  fibule 
erano  di  due  tipi,  cioè  ad  arco  semplice  o  ad  arco  serp^giante 
con  stafb  ingìnocohiata  terminata  da  un  piattello  spirale.  Le 
fìbule  ad  are)  semplice  poi  presentano  delle  varietà,  alcune 
infatti  hanno  l'arco  ritorto  a  fané,  munito  talora  dì  tre  costo; 
altre  hanno  l'arco  alquanto  ingrossato;  altre  finalmento  sono  pure 
esse  provvisto  di  piattello  alla  stoffa  inginocchiata.  Nessuno  di 
questi  tipi  è  proprio  del  Lazio:  infatti  la  fìbula  ad  arco  semplice 


(')  Bonstetten,  lìeeueil  d'antiquiléi  Suiuei,  pi.  XVI,  fig.  4, 

{*)  Not.  Scavi.  1889,  tav.  I,  fig.  7. 

P)  BvlL  Paletnologia  1898,  pag.  10,  fig.  5;  Falchi,  Vetulonia  »  tua 
necropoli,  pag.  59,  tar.  IV,  fig.  5  ;  gli  altri  esemplari  citati  Ai  canaerrano 
nel  Museo  Preistorico  di  Roma. 

(*)  Gli  esemplari  dì  AUutaiere  si  conseiTaao  nel  Museo  Pieistorìco 
di  Boma,  per  gli  altri  vedi:  Not.  Scavi  1881,  tar.  V,  fig.  18  (bromo); 
Undset,  Annali  Inttituto  1885,  pag.  52-,  Falchi,  Vetulonia  «  tua  necro- 
poli, tAT.  IV,  fig.  1  e  8,  .Vot.  Scavi  1885,  pag.  148  e  seg.,  tav.  Vili, 
fig- 12  e  13. 

i^ì  Questi  esemplari  sono  Del  Museo  Preistorico  di  Roma. 
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e  quella  munita  di  tre  coste  sì  rìtrorano  già  a  BismantoTB  e 
Cassibile  ed  almeno  la  prima  sopraTTÌsse  a  tutto  il  periodo  ril- 
lanoriaso;  la  varietà  a  sta^  inginocohiata  e  piattello  si  ritrovò 
8  Bologna  (Benacci  1°),  nella  provinoìa  di  Catanzaro  e  nelle 
Paglie  (');  qnelle  ad  arco  serp^giante  si  rinvennero  in  tombe 
a  poizo  di  Cometo,  Bisenzio,  Vetulonìa;  ne  conosciamo  esemplari 
searatl  nei  sepolcri  di  Temi,  altri  provengono  dal  riposttglio  di 
Piedilnco  e  dalla  bassa  Italia  (^).  Dì  un  tipo  assai  comune  è 
il  braccialetto  di  Grottaferrata  e  gli  anellini  dì  qnesta  stessa 
necropoli  e  di  quella  presso  S.  Sebastiano;  comuni  ancora  in  tutto 
lo  strato  villanoviano  sono  le  rotelle  con  tubetto  per  inserirvi 
ra|;o  orinale  (*),  e  lo  stesso  è  da  dirsi  delle  bulle  in  lamina 
convessa  decorata  con  borohiette  a  sbalzo  (fig.  5,  E)  che  si  ritro- 
varono anche  a  Corneto  in  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa,  a  Bisenzio 
ed  a  Vetnlonia  {*). 

Importantissime  poi  per  la  storia  delle  arti  plastiche  sono 
Le  tre  figurine  in  terracotta  (tav.  X,  fig.  8,  12  ed  XI,  fig.  S) 
provenienti  da  queste  tombe  (^).  L'uso  di  pone  delle  figure 
umane  rilevate  nei  sepolcri  ò  assai  comune  in  tutta  l'Europa: 

(>)  Hontelini,  La  eivìlUation  primitive  en  Italie,  8er.  B,  pi.  LXXV, 
tig.  I;  Bull.  Paletnologia  1887,  pkg.  59,  tav.  m,  fig.  3;  HontelìaB,  op.  oit., 
pi  I,  flg.  5. 

(*]  Esemplari  al  Maieo  Preistorico  di  Boma:  c&.  anche  Not.  Scavi 
1866,  pag.  202  e  250;  1885,  pag.  410,  413;  Monteline,  op.  cii,  Serie  A, 
fig.  198. 

(*)  Ad  Allumiere,  Elitache,  Nuovi  ritrovamatii,  pag.  4;  Nat.  Scan 
1«80,  pag.  127,  fig.  9;  a  Cornato,  Noi.  Scavi,  1881,  pag.  363;  a  Vetnlonia, 
Not.  Scavi  1886,  tar.  IX,  flg  29;  ad  fiste  (1"  Periodo),  Not.  Scavi  1882, 
tav.  HI,  fig.  9. 

(<)  JVot.  Scavi  1881,  pag.  36S  ;  Annali  Inttituto  1884,  pag.  122; 
Bull.  Inttituto  1885,  pag.  214;  Ifot.  Scavi  1888,  pag.  127;  1886,  pag,  292 
(tomba  a  casBone)  e  pag.  148  (toinlìa  a  pollo);  Not.  Scaei  1877,  pag.  518, 
tav.  XIX,  flg,  0  (tomba  a  poHo). 

(')  Un'altra  flgarina  riofenota  in  an  aepolcro  albano  è  ricordata  e 
riprodotta  dal  Blaeaa,  ifém.  i.  une  découoerte  de*  vate»  fiméraire»  prie 
d'Albano  nelle  Mém.  toc.  imp.  d.  anliquairet  de  France,  toI.  XXVm, 
pag.  4  eatr,  tar.  Ili,  flg.  6. 

12 
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8Ì  ritroTano,  ad  esempio,  non  di  rado  nei  dolmen  della  Spagna 
orientale  (').  in  caretne  dell'età  qaateraaria  (>)  ed  in  grotte 
artificiali  neolitiobe  della  Francia,  nelle  tombe  sicole  del  se- 
condo perìodo  (')  e  sono  pure  comani  nell'  Enropa  centrale  {*) 
e  n6ir%eo  sino  dalle  età  premicenee  (^);  ed  è  probabile  cbe 
derivi  omoqne  dal  sentimento  della  necessaria  presenza  delle 
forme  del  defunto  nella  sua  tomba  (*).  Certo  in  opere  cosi  rozse, 
non  è  possibile  ricavare  cons^enze  importanti  dai  confronti  fra 
quelle  uscite  da  regioni  diverse,  poicbè  somiglianze  e  diversità 
possono  essere  del  tutto  accidentali;  ed  invero  mentre  net  pe- 
riodo d'arte  orientale,  così  s  nord  come  a  sud  dell'  Appennino, 
gli  idoletti  in  pasta  invetriata  od  in  bronzo  sono  sempre  assai 
rigidi,  con  le  braccia  fisse  lungo  il  corpo  e  le  gambe  non  bene 
distinte;  questi  idoletti  laziali,  benché  pìil  arcaici,  tradiscono 
una  assai  pib  libera  imitazione  della  natura  ;  le  braccia  infatti  e 
le  gambe  sono  ben  distinte  dal  corpo  ed  accennati  alcuni  par- 
ticolari anatomici,  quali  la  rotula  del  giuoccbio,  il  rilievo  dei 
fianchi,  la  prominenza  delle  mammelle.  Certi  ripì^bi  caratte- 
ristici adottati  nella  rappresentazione  di  alcuni  particolari  ci 
permettono  però  di  notare  una  stretta  afltnità  fra  queste  figure 
laziali  ed  altre  coeve  eseguite  in  bronzo   fuso,  rinvenute  in   se- 


(M  Siret.  L'AnthropQlogie  1892,  pag.  399. 

(*)  L'Anthropologi»  1897,  pag.  168.  pi.  I,  fig.  unica. 

(3)  Orai  ThftpsoE,  Dsi  Jfonwnenli  Lineai  yoI.  VI,  pag.  15;  il  quale 
De  ricorda  altri  pTorenìenti  dai  sepolcri  di  VilUfrati,  op.  cit.,  pag.  16,  nota  1. 

(*)  Per  le  relative  citaiioni  rimandiamo  al  laroro  dell' Hoernes:  Sìne 
pràhiitoriicke  Thon/igur  au»  Serbian,  nelle  Mittheil.  d.  Anthrop.  Oeul- 
ttchaft,  in  Wien  1891,  pag.  153  e  leg. 

f?)  Il  materiale  relatiTo  è  raccolto  diligentemente  dal  Blinkenberg 
Antiqnit^s  prérajcenienneB,  nelle  Memoiret  de  la  Soc.  Roy.  it»  Antìquaìrti 
dit  Nord,  pag.  61  e  Mg.  (ìndice  topografico  dei  rioTenimenti]  cfr.  Taonntsi 
e  Manatt  The  ifycenean  age,  pi.  XVII  ed  'Etfijueqit  lì^x»*"^"}'""}  1898, 
pag.  188  e  teg-,  tav.  X.  fig.  1  e  5. 

(*)  Sopra  l'orìgine  di  tale  idea,  vedi  Pinza,  nelle  ifem.  delia  Soe. 
Oeografiea  italiana  1898,  pag.  329  e  aeg. 
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polcrì  dì  Veraooliio  e  nel  ripostiglio  di  8.  Francesco  di  Bologna  ('), 
in  questi  esemplari  infatti  si  nota  la  stessa  libera  esecuzione 
delle  estremità,  sempre  ben  distiate  dal  corpo,  ed  il  medesimo 
ripi^  nella  riproduzione  delle  orecchie,  consìstenti  in  una  specie 
di  bngna  triangolare  ai  lati  del  capo. 

Il  costnme  dì  forare  le  appendici  anrìcolari  di  qneste  figu- 
rine è  pare  assai  cornane;  fori  alle  orecchie  si  riscontrano  in 
esemplari  cipriotti  ed  in  un'  ansa  a  forma  nmana  di  nn  vaso 
proveniente  da  nn'  arcaica  tomba  di  Bìseozio,  figurina  che  ancora 
conserva  i  pendenti  in  bronzo  (-).  Ora  in  queste  antìcbÌBsime 
riproduzioni  del  corpo  umano  i  fori  per  i  pendenti  od  ì  pendenti 
stessi  si  ritrovano  soltanto  nelle  figure  femminili,  e  ciò  conferma 
le  dednùoni  già  esposte  sul  sesso,  poco  chiaramente  esplicato, 
della  figura  riprodotta  dalla  tav.  X,  lig.  12. 

Le  figurine  laziali  maschili,  come  quelle  premicenee  del- 
l'Oriente, non  portano  tracce  di  barba;  non  credo  perii  col  Blin- 
kenbei^  che  oiA  dipenda  dal  &tto  che  i  latini  o  i  premicenei 
usassero  radersela,  ma  piuttosto  dalle  difBooltà  incontrate  dal- 
l'artista nel  rendere  con  sufficiente  l^gerezza  quell'ornato  del 
mento,  difficoltà  che  lo  indussero  a  trascurarlo,  come  tralasciò 
pure  di  riprodurre  ì  capelli  ed  i  baffi. 

Le  figurine  laziali  non  portano  tracce  di  colore,  una  di  esse 
anzi  è  in  argilla  nera,  un'altra  è  completamente  arrossata  dalla 
oottara;  non  si  distinguono  quindi  tecnicamente    dal  vasellame 


(')  ffaiM  preiitorico,  n.  315IT,  3151S;  Zannoni,  Za  fonderia  di  Bo- 
logna, Uv.  XLIV,  flg.  10;  HontelioB,  pi.  70,  flg.  15.  Per  U  poaizinuc  delle 
braccia  le  figuline  laiiali  aaaoraigliano  &  qaelle  greco-fenicie  recentemente 
scuperte  in  an  santaarìo  non  longi  da  Larnaca  in  Cipio  :  qneEte  portano 
yerò  degli  attributi  che  mancano  negli  esemplari  labiali,  Journal  of  the 
I/ellenie  ttudiet  1897,  pag.  164  e  seg.,  fig.  3,  4,  9-12,  14-17. 

(t)  Per  gli  eBenipIari  cipriotti  redi,  ad  ee.,  Ohnefalsch  Richter  Kyprot 
die  Bibel  und  Hortur,  taf.  XXXVI,  fig.  1  ;  quello  di  fiiseniio  è  nel  Mnseo 
preistorico  di  Roma.  Anche  una  figurina  in  terracotta  dì  Tirìuto  porta  gli 
orecchini:  Sobliemann,  Tirynt,  pag.  181,  flg.  96. 
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di  oorredo  delle  sepolture  nelle  quali  si  ritroraoo  e  non  portano 
alcun  contributo  alla  questione  del  tatualo  o  del  colorim«ito 
del  corpo  presso  i  latini  prìmitiri.  Di  passavie  accenniamo  al 
fatto  che  nell'  epoca  cui  appartengono  le  figure  laziali  ritrovate 
nei  sepolcri  scavati  net  1816,  l'arte  decorativa  a  disino  tanto 
nel  vaaeUame  in  lamina  di  rame,  quanto  in  quello  di  terracotta, 
adopera  di  regola  euclasiramente  elementi  geometrici  è  quindi 
evidenteche  le  arti  plastiche  sono  bea  più  prc^rodite,  poiché  già 
tentano  di  trattare  Uberamente  la  figura  umana.  Onde  risulta 
probabile  che  a  queste  produzioni  si  ispirassero  i  primi  decoratori 
a  disegno,  che  non  studiavano  oerto  dal  vero,  ma  pure  nei  loro 
prodotti  già  introducevano,  benché  stilizzati  sino  all'  inverosimi- 
glianza, d^li  elementi  tratti  dalle  forme  umane  od  animali. 

La  ceramica  costituisce  la  parte  più  importante  del  mat»< 
rìale  raccolto  in  questi  sepolcri.  1  vasi  sono  sempre  lavorati  a 
mano  in  argilla,  mescolata  a  tritume  di  rocce  destinate  ad  im- 
pedirne la  deformazione  durante  la  cottura;  talora  però  sono 
plasmati  con  fango  vulcanico  ai^loso  assai  grossolano.  Formato 
il  vaso,  in  genere  si  esponeva  ad  un  fuoco  libero  assai  intenso, 
che  lo  cuoceva  in  modo  ineguale,  dando  all'  argilla  un  colore 
variante  dal  rosso  al  bruno;  sulla  superficie  scabra  bì  stendeva 
allora  una  ingubbiatura  di  argilla  depurata  annerita,  mescolan- 
dovi carbone  o  minerali  di  ferro  in  polvere,  e  su  di  essa  si 
incavavano  a  graffito,  ad  impressione  di  fune  o  di  conchiglia, 
ovvero  sì  riportavano  fatti  a  parte,  gli  ornati  a  rilievo,  cioè 
i  cordoni  e  le  bugne.  Bigiiardo  ai  primi,  ottenutane  la  perfetta 
aderenza  all' ii^bbiatura  fresca  sia  colla  pressione  del  dito, 
sia  colla  stecca,  si  solevano  spesso  adornare  o  con  impressioni 
oblique  d'  unghia  o  del  taglio  della  stecca,  ovvero  anche  im- 
primendo successivamente  il  pollice  in  modo  da  dare  al  cordone 
rilevato  l'aspetto  di  una  fune.  Non  ho  potuto  accertare  come  si 
aggiustassero  le  anse,  credo  però  che  se  in  qualche  circostanza 
si  applicarono  al  vaso  dopo  la  prima  cottura,  ciò  fu  del  tutto 
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eecezìonftle  ;  e  di  r^la  uisa  e  raso  farono  formati  insieme,  cotti 
e  quindi  ingabbiati. 

L' ingabbiatura  quando  si  volle  che  restasse  nera  si  assiemò 
al  Taso,  lasciandola  semplicemente  seccare  al  sole;  talora  però 
si  dette  al  raso  nna  naora  cottura,  la  qnate,  se  completa,  con- 
fed  all'  ingubbìatura  un  aspetto  rosso-bruno  ;  se  incompleta  e  di 
intensità  diversa,  produsse  una  tinta  variante  dal  nero  al  rosso 
giallastro.  Si  orodeva  invero  che  l' ingabbiatura  nera  e  l'ossa  dei 
vasi  dipendesse  dalle  diverse  sostanze  coloranti  mescolate  all'ar- 
gilla, ma  avendo  Mto  cuocere  al  forno  dei  vasi  arcaici  laziali 
ad  ingnbbiatura  nera,  essi  hanno  preso  un  bel  colore  rosso-bruno, 
e  ciò  dimostra  che  i  vasi  neri  e  quelli  rossi,  sono  ingubbiati 
colle  stesse  sostanze  e  differiscono  soltanto  per  la  cottura  (')■ 
La  superficie  di  questo  vasellame,  benché  spesso  guasta,  porta 
ancora  tracce  evidenti  della  originaria  lucentezza.  Questa  si  ot- 
tenne certamente  senza  l'applicazione  di  cera  o  resine,  poiché  i 
cocci  che  abbiamo  fatto  cuocere  al  forno  la  conservano,  e  l' altis- 
sima temperatura  alla  quale  si  esposero,  avrebbe  distrutta  quelle 
sostanze  se  fossero  esìstite;  è  probabile  quindi  che  tale  lucen- 
tezza sìa  dovuta  all'  ingabbiatura  applicata  in  uno  stato  semi- 
liqnido  o  ad  nn  vero  e  proprio  processo  di  levigamento,  ottenuto 
Boffiregando  la  superficie  dell' ingubbìatura  secca  o  cotta  con  nn 
corpo  a  eie  adatto. 

Non  tutti  i  vasi  si  fabbricarono  col  prooedìmento  ora  espo- 
sto, poiché  alcuni  assai  grossolani  non  furono  ingubbiati,  ma  sem- 
plicemente lisciati  alla  m^lio  a  stecca  e  cotti;    altri  invece 


(■)  I  cocci  ad  ingabbiatnra  nen  sdì  quali  abbiamo  fatto  t'eBperì- 
mento,  si  conseiTann  oggi  nel  Museo  pTeietorìco  di  Rumi;  queste  eape- 
rienie  perù  non  escludono  che  nel  territorio  falieco  alcnni  vasi  siano  stati 
lealmente  in^bblati  di  rosso  «d  è  anche  possibile  che  tale  tecnica  si  possa 
nn  giorno  riscontrare  anche  nel  Laiio  ;  certo  perb  i  vasi  laiinli  a  copertura 
rossa  che  abbiamo  potato  esaminare  erano  tatti  originariamente  ad  ingnb- 
bi atara  nera  trasformata  dalla  cottara. 
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furoDo  ingabbiftti  prima  ancora  di  essere  esposti  al  fboco,  come 
dimostr&no  gl'incavi  ornamontali  impressi  sin  nell'impasto  che 
forma  il  nocoiaolo  del  Taso  ;  queste  tecniche  però  si  adoperarono 
soltanto  per  qnei  recipienti  più  rozzi,  che  non  meritavano  mi  più 
accurato  lavoro. 

Ho  creduto  ottenute  coli' impressione  di  una  conchiglia  o 
co»  uno  stampo  analogo  certe  linee,  talora  assai .  fine,  seghettate 
sempre  da  un  lato.  Questo  genere  di  ornamentazione,  comanis- 
BÌmo  nel  perìodo  arcaico  laziale,  si  osserva  anche  in  un'  anfo- 
retta  di  Cuma  (<};  i  infine  da  notarsi,  rispetto  alle  tecniche 
ornamentali,  che  un  raso  rinvenuto  nel  1816  o  nell'anno  seguente, 
porta  nelle  graffiture  tracce  evidenti  di  riempimento  con  ocra 
rossa  ('),  mentre  in  una  ciotola  di  Grottaferrata  ed  in  altri  vasi 
di  questo  gruppo  è  evidente  l'abitudiue  di  riempire  gli  ornati 
ad  incavo  con  terra  bianca,  destinata  a  Ìat  risaltare  l'omamen- 
tazione  sul  fondo  nero  del  vaso.  Anche  questo  metodo  non  4 
peculiare  del  Lazio,  ma  comune  in  tutto  lo  strato  di  VìllaDova. 
Ornati  riempiti  di  bianco  si  notarono  nei  vasi  di  questo  periodo  a 
Cere,  a  Cometo,  a  Quercianella  ed  a  nord  dell'Appenniao  a  Bo- 
logna, a  Villanova  ed  a  Bismantora  ;  si  osservarono  pure  in  strati 
affini  al  villanoTÌano,  ad  esempio  ad  Este  ed  a  Golasecca  {^)  ;  la 


{*)  Qoeat«  anforettft,  come  rigotta  dall' in ciaìone  che  U  rìprodace,  è 
decorata  con  nna  fascia  di  nL  rìnconenti  come  la  nostra  fig.  6,  Q  e  come 
questa  riempiti  con  linee  obliqne  cootinae  aeg'hettate  da  an  lato,  a  propo- 
sito delle  quali  dice  il  Patroni  (Bull.  PaUtnalogia  1899,  pag.  192,  Sg.  9); 
•>  Per  ottenere  qnesta  dAcorazione  fn  adoperato  oltre  ad  noa  pnnta  che 
KgrafBaTo,  anche  ano  speciale  stramento  a  denti  che  imprimerà  linee  pan- 
teg^atei.  Nei  rasi  laiiali  però  il  rapporto  fra  le  lineo  «  le  segiiettatnre 
%  costante  non  solo,  ma  queste  ultima  sono  sempre  da  un  lato  delle  linee 
stesse,  È  quindi  evidente  ohe  la  linea  e  la  relatÌTa  dentellatura,  si  otten- 
nero con  uà  solo  strumento,  che  io  credo  sia  il  Iwnbo  esterno  di  nn  peettn 
0  uno  stampo  analogo. 

(*)  Bvll.  comunale  1698,  tav.  VI,  flg.  2. 

(*)  Bull.  Paletnologia  1875,  pag.  49;  QseU.  FouiUet.  pag.  202; 
Bull.  Paletnologia   1884,    pag.  87   e  seg.;  Qoizadinì,   Di  oIcimì  upoteri 
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riempitura  rossa  più  difBcile  ad  osserrarsì,  dovette  esser  prati- 
cata pur  essa  a  nord  del  Tevere,  poiché  vi  si  nota  ancora  nel 
vasellame  ii'digeno  delle  tombe  a  fossa  ed  a  camera,  come  ad 
esempio  si  notò  nel  territorio  &lisco  (')■ 

Ciò  che  abbiamo  esposto  sui  metodi  adottati  nella  mani- 
fattura del  vasellame,  vale  non  solo  per  i  vasi  di  corredo,  ma 
anche  per  le  urne  cinerarie. 

Per  ciò  che  riguarda  la  genesi  delle  forme,  è  da  notarsi  che 
la  ceramica  non  ne  crea  che  in  uno  stato  di  produzione  assai 
premedito;  ma  nello  stadio  primitivo,  cui  appartengono  i  rasi 
descritti,  copia  per  lo  plil  quelle  dei  recipienti  dovuti  ad  altre 
industrie  e  sopratntto  quelli  incavati  in  l^no,  od  intrecciati  in 
vimini  0  in  pelli  cucite,  e  finalmente  anche  i  piti  ricchi  esem- 
plari in  argilla  deparata  ed  in  lamina  di  rame  che  il  commercio 
introduce  da  centri  indostrìali  più  progrediti.  Un  esempio  dì  questo 
servilismo  nella  scelta  delle  forme  ci  è  dato  dai  cosidetti  cale- 
fiittorii,  Uv.  X,  fig.  4, 18.  XII  fig.  20  e  Ball,  comunale  tav.  VI, 
fìg.  1,  vasi  di  semplice  parata  che  non  potevano  servire  né  a 
riscaldare  liquidi  o  sostanze  odorose,  né  a  qualsiasi  altro  nso, 
appartenendo  a  quella  categoria  di  vasi  sepolcrali,  che  sì  limi- 
tano ad  imitare  le  forme  esterne  dei  più  costosi  ed  utili  reci- 
pienti d'  uso,  per  sostituirli  nel  corredo  di  quelle  tombe,  nelle 
quali  le  condizioni  finanziarie  dei  parenti  non  permettevano  si 
riponessero  ometti  di'un  certo  valore. 

Il  mobile  che  servi  di  modello  a  questi  calefattorii  si  com- 
poneva evidentemente  di  un  supporto  di  forma  cubica,  il  quale 
sosteneva  un  recipiente  internato  nel  sostano  sin  quasi   alla 


della  necropoli  FeUiaea,  pag.  5  ;  Oi  un  sepolcreto  etruiro  tcoperCo  pretto 
Bologna,  pag.  17;  Ball.  Paletnologia  1875,  pag.  45;  187^  pag.  249;  Ati- 
nali  IntCilulo  1882,  pag.  Ili;  Not.  Scavi  1882,  pag.  \l;iÌcra.aio,  Seavi  e 
leoptrtK  nei  poderi  Nazari  dì  Eate.  pag.  28  e  seg.,  Eate;  B»IL  Paletno- 
logia 1876,  psg.  92,  Golasecca. 

(■)  iton.  Lincei,  IV,  pag.  4SI. 
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metà  del  corpo.  I  piattelli  eoi  qiuli  t<trmiaaDo  i  pilastrini  d'an- 
golo, si  ritrovano  sulla  panda  di  un  vaso  rìsTenuto  in  tombe  a 
fossa  dell'  Esqnìlìno,  sui  manichi  di  un  cinerario  del  secondo 
periodo  estense,  in  un  raso  della  Certosa  ('),  ed  imitano  pro- 
babilmente elementi  comuni  nei  vasi  in  lamina  di  rame  e  nei 
coperchi  delle  aitula  (^).  Alcune  fibule  in  bromo  di  HalUtatt, 
ci  mostrano  poi  questi  stessi  piattelli  adoperati  come  semplice 
ornato  ed  inastati  su  pilastrini  od  asticelle  proprio  come  neg'li 
esemplari  in  terracotta  del  Lazio  (*).  Tali  ornati  d'altronde  fanno 
parte  del  supporto  {%  onde  si  potrebbe  credere  che  questo,  nei 
vasi  d'uso  presi  a  modello  dal  figlilo,  fosse  in  lamina  metallica; 
e  ciò  è  confermato  dalla  decorazione  a  giorno  che  sì  nota  comu- 
nemente nelle  basi  dei  calefattorii  di  questo  tipo  e  tradisce 
appunto  rimita£Ìone  di  laron  io  lamina  intagliata.  Da  simili 
modelli  derivano  anche  i  due  calefattorii  di  S.  Sebastiano,  uno 
dei  quali  è  riprodotto  nel  Bull,  comunale  1898,  tar.  VI,  fig.  3, 
esemplari  che  si  distinguono  da  quelli  già  eitati  per  la  diversa 
forma  del  vaso  imposto  al  sostegno. 

Nei  sepolcri  a  fossa  dell'  Esquilino  in  Roma,  si  sono  rinve- 
nute delle  piccole  pirunidi  tronche   di  peperino,  alle  quali  era 


(<)  Bull  comunale  169S,  Ut.  THI,  flg.  18;  8oTKato,  Scavi  e  teoperte 
nei  poderi  Natati  di  Site,  pag.  6S,  t».  T,  fig.  5. 

[*)  Cfr.  ad  «Bempìo  gli  appiccagnoli  ani  coperchio  delle  litole  pab- 
blicftte  dal  Goiiadini,  Scavi  Anoaldi,  pag  84,  Ut.  Vm,  flg.  S  e  6,  pag.  49, 
Ut.  vn,  flg.  1. 

())  Sacken,  da»  Orabfeld  poh  HatUtalt,  pag.  64  e  65,  Uf.  XIT,  fig.  18 
e  XV,  flgg.  1,  2  e  3. 

(*}  Questo  è  ano  degli  elementi  che  dljUiigaono  questi  vali  laiiali 
da  alcani  «caTati  ad  Elensi  ;  'Etptj/tef.  agx<'i'>Ìoy.  18S5,  pag.  171  e  Mg.. 
tttT.  IX,  flg.  6,  7  e  sopratntto  8,  9,  nei  qaali  triì  i  piatUlli  aerobrano  po«tì 
■n  di  nu  sopporto  intorno  od  qd  recipiente  più  grande  che  a  loro  eonraita, 
e  nell'osBieme  sembra  imitino  in  miniatara  nn  serTÌiio  da  tBTola.  Certo 
alcnni  rasi  di  Hagia  Paraskeri  (OhnefaUch  Etcbtet,  Kyprot,  taf.  CI.XX, 
flg,  IS,  b.ceg.d)  dimostrano  che  forme  identiche  a  qaelle  riprodotte  agli 
angoli  dei  calefattorii  laziali  rappresenUTano  dei  piatti,  poiché  tì  tono 
riprodotti  ricino  degli  nccelli  in  atto  di  beccarvi. 
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imposta  una  anforette  dì  nn  tipo  simlla  a  quella  riprodotta  dalla 
tav.  XII,  fig.  15{')>  probabilmente  qnest'tiao  sepolcrale  deriva 
dalle  stesse  ragioni  per  le  quali  si  deposero  nelle  tombe  i  calefitt- 
torìi,  poiché  non  è  possibile  che  i  tìyì  usassero  realmente  coneer- 
rare  nelle  loro  abitaxioni  dei  recipienti  d' uso  sopra  rozzi  supporti 
di  pietra,  essendo  molto  più  pratico  ed  ugualmente  inestetioo  il 
deporti  addirittura  sul  suolo;  certo  poi  da  quel  costume  ca- 
vato talora  nei  sepolcri,  deriva  una  forma  speciale  in  terracotta 
che  riunisce  quelle  dell'  anforetta  (come  tav.  XII,  fig.  16)  e  del 
BQO  zoccolo  a  piramide  tronca,  tav.  X,  fig.  lo. 

È  aaticbissimo  il  costume  di  scuoiare  gli  animali  in  Dfodo 
che  la  pelle  intatta,  cucite  le  necessarie  aperture,  costituisca  un 
recipiente  impermeabile  e  di  poco  volume  e  peso,  se  vuoto.  Dei 
popoli  assai  primitivi  sull'  EuErate  si  servivano  ai  tempi  di  Seno- 
fonte di  tali  otri,  quali  galleggianti,  per  attraversare  il  Qnme;  e 
nel  Lazio  per  lunga  tradizione  l' arte  rappresentò  Fauno  ed  altri 
Binaci  di  Bacco  provvisti  di  un'  otre  piena  dì  vino;  questo  modo 
di  conservare  il  succo  dell'  uva  era  del  resto  conosciuto  già  dai 
navigatori  greci  del  tempo  in  cui  si  formò  l' Odissea. 

L'otre  ripiena  riproduce  naturalmente  le  forme  dell'  animale 
cui  appartenne  la  pelle;  e  ad  essa  si  ispirano  certamente  qu^li 
askoi  a  forma  animale  cosi  comuni  nella  ceramica  dell'  Egeo,  dal 
periodo  antichissimo  d' Hissarlik  a  quello  del  bello  stile  cipriotto. 
Soltanto  nella  prima  età  del  ferro  1'  askos  si  introduce  e  ai 
comincia  ad  imitare  in  Sicilia,  e  da  questa  si  propagò  proba- 
bilmente nel  Lazio  l' idea  di  imitare  in  terracotta  gli  otri  in  pelle. 

Oli  esemplari  laziali  (tav.  XII,  fig.  S)  e  quello,  tav.  X,  flg.  9, 
mostrano  poi  la  cura  maggiore  del  flgalo  nel  riprodurre  il  mo- 
dello ;  essi  infatti  portano  sul  dorso  una  specie  di  rilievo  longi- 
tudinale, che  nell'esemplare  vaticano  si  estende  dall'appiccagnolo 


(>)  Tftli  ftoforetU  sono  oggi  esposte,  lul  loro  piede  di  peperino,  nel 
Museo  Ciipitolioa  io  Bom». 
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alla  estremità  opposta  alla  booea,  ed  è  ornato  con  linee  obliqne 
incise,  le  quali  ricordano  evidentemente  le  cuciture  che  riaoivano 
i  lembi  della  pelle,  ed  hanno  inoltre  nn  tubercolo  all'estremità 
del  corpo,  clie  ricorda  assai  bene  l' inserzione  della  coda.  Ad  altre 
considerazioni  ci  conducono  gli  askoi  riprodotti  nella  tar.  X,  fìg.  8 
e  nel  Bull,  comunale  1898,  pag.  122,  fig.  25:  essi  infatti  imi- 
tano degli  enemplari  molto  pia  grandi  d'uso  domestico,  che  per 
ripararli  da  possibili  urti  si  solevano  evidentemente  prot^gere 
col  sistema  in  uso  ancor  oggi  nelle  nostre  damigiane,  cioè  con 
un  intreccio  in  vimini  aderente  al  corpo,  trattenuto  al  vaso  stesso 
da  una  rete  o  da  un  semplice  cordone  parimenti  in  vimini  od 
in  altra  materia  tossile,  che  passava  sulle  spalle  del  recipiente 
e  serviva  in  pari  tempo  a  sua  difesa. 

In  quanto  ai  vasi  ovoidali  con  rete  rilevata  sul  corpo,  è 
possibile  che  siano  l' imitazione  di  grandi  Tettine  difese  appunto 
da  cordami  od  intrecci  in  paglia  o  vimini  serrati  intorno  al 
corpo,  come  se  ne  vedono  ancora  in  alcune  abitazioni  rustiche 
dell'agro  romano.  Bitrovandosi  essi  però  in  certo  numero  entro 
un  solo  sepolcro,  è  più  probabile  che,  insieme  alle  tazze  con  nn 
giro  di  fune  simulato  intorno  al  colto  al  quale  sì  assicura  il 
manico,  tav.  XI,  fìg.  1,3;  XII,  fig.  21,  derivino  dalle  zucche 
e  dalle  legature  necessarie  per  portarle  sospese;  la  sporgenza 
che  si  nota  sulla  fune  alla  estremità  opposta  dell'ansa  in  alcuni 
esemplari  di  Grottaferrata  (tav.  XII,  fig.  21),  simula  il  nodo 
col  quale  la  f^ne  stessa  era  tenuta  aderente  al  vaso.  In  quanto 
poi  alla  svasatura  del  labbro  ed  allo  schiacciamento  della  base, 
sono  forme  di  adattamento  dovute  al  vasaio,  il  quale  del  resto 
non  mancò  di  riprodurre  talora  con  mi^or  fedeltà  ì  recipienti 
in  zucche,  come  può  desumersi  dal  vaso  ovoidale  di  Orottafer- 
rata  riprodotto  nel  Bull,  comunale  1898,  pag.  229,  fig.  41.  Per 
ciò  che  riguarda  il  suo  .coperchio,  benché  rozzo  e  rotto  all'apice, 
esso  completa  la  forma  della  zucca,  della  quale  imita  la  parte 
superiore  tagliata  per  vuotarla  e  destinata   a  servire  di   coper* 
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chio   dopo   aTerri  innestato  in  alto  nn   picciuolo   per  poterlo 
mangiare. 

Ora  è  chiaro  che  il  coperchio  di  quest'urna,  benché  assai 
rozzo,  in  sostanza  è  simile  a  quelli  detti  a  pileo  (cfc.  tar.  SI, 
fig.  13),  nei  quali  1'  Helbig  con  buoni  ai^omenti  ravvisò  una 
imitazione  del  copricapo  portato  sino  ai  tempi  storici  dai  sa- 
cerdoti (');  noi  accettiamo  completamente  la  dimostrazione  del- 
l' Helbig,  ma  ciò  che  esponiamo  sopra  ci  sembra  però  dimostrare 
la  possibile  orìgine  diversa  di  una  sola  forma  e  quindi  la  pro- 
babilità che  non  tutti  i  coperchi  conici  che  coprono  gli  ossuari 
villanoviani,  avessero  qael  significato  simbolico,  che  troppo  ge- 
neralmente si  suole  loro  attribuire. 

0^  assai  chiaro  è  il  concetto  che  ispirò  al  figulo  l'idea 
di  plasmare  delle  urne  che  imitassero  le  abitazioni  dei  vivi  ;  a 
torto  però  si  crederebbe  che  queste  urne  avessero  importanza 
rituale,  sia  perchè  relativamente  rare  n^li  strati  villanoviani, 
.  sia  perchè  l'architettura  sepolcrale  provvedeva  essa  stessa  ai 
bisogni  del  defunto,  rappresentando  in  piccolo  il  sepolcro,  l'abi- 
tazione dei  viri;  sono  invece  di  grandissimo  interesse  questi 
cinerari,  poiché  ci  permettono  di  ricostruire  sin  nei  particolari 
costruttivi  le  capanne  abitate  in  vita  da  coloro  che  sono  sepolti 
nello  tombe  a  pozzo  del  periodo  rillanoviano. 

Per  ciò  poi  ohe  riguarda  le  relazioni  tra  i  vari  gruppi  la- 
ziali sino  ad  ora  descritti  e  fra  questi  e  gli  altri  che  costitui- 
scono la  civiltà  di  Yillanova,  possiamo  notare  numerose  forme 
che  si  ritrovano  identiche  nei  vari  sepolcreti  arcaici  laziali,  e 
nelle  sepolture  riferibili  a  strati  villanoviani. 


(!)  Helbig,  nei  S'Uiungiberiehte  i.  K.  Bayer.  Akad.  d.  WUseiueh. 
1880,  p»g.  492  1  Beg.  Un  nr^mento  osBai  T&lido  in  favore  della  tesi  del- 
l' Helbig,  tono  certamente  gli  elmi  in  lamina  di  rame,  o  le  loro  imitaiiqni 
in  terracotta,  cbe  coprono  alcani  oSBaari  villanoTÌani  rìnTennti  tanto  a 
nord  quanto  a  end  dell'AppenDino. 
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Nel  sepolcreto  di  Qrottafemta  (tav.  Xll,  flg.  Il,  16,  18), 
in  quello  di  S.  Sebastiano  (tav.  XI,  flg.  2)  e  negli  scavi  del  1816 
{fag.  156  lett.  é,  o&.  Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  2),  si 
rinvennero  dei  vasi  simili  all'ossuario  tipica  di  ViUanova,  nu 
piccoli  e  coU'ansa  verticale  fissata  alla  sommiUl  della  panoia. 
Questa  forma  comune  nel  Lazio  ('),  si  ritrova  frequeutemeote 
nelle  tombe  a  pozzo  dell'  Dtraria  a  sud  e  a  nord  dell'Appen- 
nino, e  se  ne  conoscono  esemplari  anche  dell'  Umbria  e  della 
Campania  ('). 

Un  altro  tipo,  comunissimo  nei  sepolcri  arcaici  laziali  (*), 
è  l' anforetta  sferica  con  anse  a  nastro  che,  con  semplici  varianti 
nella  decorazione,  e  talora  anche  con  leggere  modificazioni  di 
forma,  si  rìtoova  nei  sepolcri  di  Qrottaferrata  (tav.  XII,  flg.  19), 
di  S.  Sebastiano  ed  in  quelli  scavati  nel  1816;  anche  questo 
tipo  si  ritrova  quasi  ovunque  nelle  tombe  a  pozzo  a  sud  del- 
l'Appennino, citiamo  ad  esempio  vasi  identici  del  territorio  fUisco. 
di  Cometo,  Bisenzio,  Vulei  e  Cuma  {*). 

Un  tipo  comune  nel  sepolcreto  di  S.  Sebastiano  à  la  cio- 
tola  riprodotta   nel  Bull,   comunale  1898,  tar.  VI,    fig.  6:  si 


(I)  Altri  eaempluì  sono  riprodotti  dftll'UndMt,  BìiU.  Palttnologia 
1888. p^.  139,  tftv.  ri,fle:.  13iCe8elli,ilr»Or(initca,  Ut.  naicaflg.  23,  24. 

(*)  BMmplarì  di  Cornoto,  Nat.  Scavi  1881,  pftg.  352  e  1882,  pag.  182; 
di  BiHDiio,  Not.  Scavi  1886,  p^g.  146  e  198,  tav.  DI,  flg.  15;  di  Vtilel, 
ITndMt,  Annali  Iiutituto,  1885  p&g.  52;  a  Botola  (predio  Arnoaldi)  Mod- 
telini,  pi.  LXXXV,  flg.  2  (esemplare  che  prora  essere  stata  tale  forma  ripro- 
dotta io  broDio  e  quindi  imitata  dai  vasai);  a  Terni,  Not.  Scavi  1886, 
pag.  253;  a  Coma,  Bull.  PaletHologia  1899,  pag.  194,  flg.  11. 

(*)  Altri  esemplari  sono  riprodotti  dal  Bonstetten,  Hécveil  i'antiquitét 
Suiuet,  tar.  XVB,  flg.  4  ed  in  Arckaeologia,  toI.  XXXVIU,  1,  tav.  TU, 
cfr.  Annali  Inititute  1884,  pag.  186;  Bull,  eomunal»  1875,  tar.  VI-VUI, 
flg.  18. 

(*>  Jfon.  Lincri.  IV,  pag.  403,  flg.  101;pag.  411,  flg.  101  ;  pag.  474, 
480,  499,  502;  Pìnia,  Bull.  Palttnologia  1898,  pag.  117,  flg.  14.  A  Cor- 
nuto, Noe.  Scavi  1881,  pag.  353,  tar.  V,  flg.  10;  1885  pag.  512,  tav.  ZV, 
fig.  2  (esemplare  con  iscrizione);  a  Bisenzio,  Not.  Scavi  1886,  tar.  m, 
fig.  3;  a  Conia,  ^«11.  Paletnologia  1899,  pag.  191,  flg.  9. 
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ritrovò  pure  a  Grottaferrata  (tar.  XII,  fig.  2  ed  8)  e  negli  scavi 
del  1816  (').  Questo  tipo  assomiglia  molto  alle  rere  ciotole  TÌ1- 
lanoviane,  an  esemplare  delle  qaalì  si  Tinvenne  a  Grottafer- 
rata (tav.  XII,  fig.  9),  e  non  è  raro  nelle  tombe  a  pozso  di 
Veio,  Cometo,  Bisenzio,  Chiusi  e  Vaici  {}). 

InToro  più  cornane  negli  strati  villanoviani  è  la  ciotola  manita 
di  ansa  ritorta  a  fané  e  provvista  ai  dae  lati  del  manico  di  dae' 
cornetti  rilevati  sulla  bocca,  tipo  che  si  ritrovò  negli  acavi  sal- 
r  Esqailtno  {Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  5),  a  Falestrina 
(tav.  XII  fig.  6;  l'aoBa  di  qaesto  esemplare  è  rotta)  ed  in  altre 
località  del  Lazio  (^).  Nei  sepolcri  scavati  nel  1816,  in  quelli 
di  Grottaferrata  e  di  S.  Sebastiano  si  rinvennero  dei  vasetti  dalla 
forma  intermedia  tra  l'otre  e  l'askce;  ano  è  riprodotto  nel 
BvU.  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  7  (S.  Sebastiano),  altri  nelle 
tar.  X  %.  8,  9  e  XII  fig.  3.  Esemplari  simili  provengono  da 
tombe  a  pozzo  di  Allumiere  (')  e  di  Bolina  (^);  e  con  qualche 
variante  si  osservarono  quasi  ovunque  fiori  la  civiltà  di  Villa- 
nova  (°).  Comunissima  nelle  sepolture  a  pozzo  del  Lazio  è  la 
ciotola  con  alta  ansa  verticale  a  ponticello,  collo  cilindrico  e 
corpo  panciuto  rientrante  alle  spalle,  tipo  del  quale  si  notano 


(■)  Altri  esemplui  laziali  sano  publìcati  dal  Beldam,  Arckaeologia, 
XXXVni,  1,  t»T.  VII;  Ceielli,  Arte  ceramica,  flg.  1. 

(*]  Noi.  Sea7:i  1889.  pag.  156,  fig.  1;  1882,  tav.  Xm,  fig.  8;  1886, 
pag.  292;  Gsett,  Fomllei,  pag.  196  e  198. 

(*)  Un  eaemplare  si  conserra  nella  collesioDe  CeaeUii  nn  altro  è  ripro- 
dotto in  Archaeologia,  XLII,  Ut.  X,  fig.  2. 

(*}  QaeBto  vaso  è  quasi  identico  a  qaello  di  Orottaferrata,  e  come 
questo  e  quello  tar.  X,  fig.  9  porta  sol  dorso  nna  costola  longitadinale 
la  qaale  ricorda  aircTidenia  la  cacitnTa  della  pelle,  necessaria  nelle  vere 
otri,  ma  ridotta  in  queste  rìprodozioni  ad  accessorio  omameotale  ;  si  ood- 
nerra  noi  Museo  Preistorico  dì  Roma 

(°)  Briiio,  Net.  Scavi  1893,  pag,  186,  esemplare  identico  a  quello 
di  S.  Sebastiano. 

(*)  Citiamo  ad  esempio  quelli  di  Cometo  e  di  Cuma  a  nord  e  a  sud 
del  Laiio.  Ifot.  Scavi  1681,  pag.  353;  Bull.  Palatntdogia  1899,  pag.  185,  fig.  1. 
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nntnerose  rarìetà  (')■  Si  credette  un  tempo  cbe  questa  tazza  fosse 
pecnliare  del  Lazio,  ma  oggi  se  ne  conoscono  esemplari  identici 
0  simili  di  Velo,  Cometo  e  Clima  (^);  orunqae  poi  negli  strati 
Tillanoviani,  come  in  quelli  piil  recenti,  si  rinvennero  tazze  colle 
anse  a  ponticello  come  quelle  laziali.  A  questo  proposito  osser- 
viamo che  r  esemplare  conservato  nel  Museo  Vaticano,  ba  la  sa- 
goma esterna  dell'  ansa  simile  a  quelle  dell'  aoforetta  di  Orotta- 
fecrata  (taf.  XII,  fig.  19);  ora  anse  di  questa  fórma  si  notano 
nelle  citate  tazze  di  Veio  ed  in  una  anforetta  simile  a  quella 
di  Qrottaferrata  rinvenuta  a  Cnma  {*).  La  tazza  riprodotta  in 
Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  IO  (S.  Sebastiano)  è  di  una 
fórma  comune  nel  sepolcreto  di  Grottaferrata  (tar.  XII  fig.  21)  e 
si  ritrovi»  pure  negli  scavi  del  1816  (Visconti,  op.cit.,  tav.I).  Aoche 
questa  forma  si  ritrova  nelle  tombe  a  pozzo  di  Bisenzio  {*);  pit 
comane  poi  negli  strati  villanoviani  è  an  attingitoio  del  tipo 
riprodotto  dalla  nostra  tar.  XIII,  fig.  6  (^). 

Nei  sepolcri  di  S.  Sebastiano  si  rinvennero  parecchi*  noilt 
di  quelle  saliere  o  lampade  a  quattro  piedi  eoo  ansa  centrale, 
che  si  ritrovarono  pure  a  Qrottaferrata  (tav.  XII,  fig-  10),  anzi 
una  di  queste  era  priva  di  piedi  e  di  ansa  (tav.  XII,  fig.  17): 
altri  eaemplarì  del  tipo  antecedentemente  citato  ai  rinvennero 
negli  scavi  del  1816  (Visconti,  op.  cit.,  tav.  I),  e  sodo  pure 


(>)  Bull,  comunale  1898,  tar.  TI,  flg.  11  ed  in  qnerto  Uforo  (Ut.  X, 
fig.  U).  Blacu,  i/emoire  ecc.,  tar.  IV,  flg.  2. 

{*)  Ball.  Paletnologia  1899,  pag.  190,  fig.  8;  gli  altri  ewmpbri  citati 
sono  Qel  Museo  pTeietorico  di  Boioa. 

(3)  Bull.  Paletnologia  1899,  pag.  191,  flg.  9. 

(*)  Ifot.  Scavi  1886,  pag.  291,  esemplare   priro  dell'ornato  a  fané. 

(^)  Esemplari  identici  prorengonu  da  tomba  a  fossa  con  loculo  d«l 
sepolcreto  della  Petrìna,  Mon.  Lincei,  IV,  pag.  247,  fig.  110,  tav.  VII, 
fig.  5;  ed  è  notevole  cbe  esemplari  pib  avilappati  sì  riuvcnncro  inrece  in 
tombe  a  pozzo  dello  stesso  sepolcreto,  Man.  cit.,  pag.  204;  altri  identici 
all'esemplare  di  Grottaferrata  a  Veio  ed  a  Torre  del  Hordillo  (Unseo  Prei- 
storico di  Roma),  a  Corneto,  a  Biieniio  ed  a  Vnlci  (Osell,  FouitUi, 
pag.  2VS). 
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relativamente  comuni  nei  sepolcri  TiUaooriani  a  sud  ed  a  nord 
dell'AppenDino  {'). 

I  vasetti  che  erano  unili  a  questi  supporti  sono  di  due  tipi, 
UDO  tronco  conico  con  appendice  sul  labbro,  notato  a  Grottaferrata 
(tav.  XII,  fig.  14),  a  S.  Sebastiano  (tav.  XI,  flg.  9),  e  fuori  del 
Lazio  in  tombe  a  dolio  di  Volterra  ed  a  pozzo  di  Pt^io  Renzo 
(Chinai)  {})  ;  T  altro  meno  svasato,  rientrante  verso  la  bocca  e  per 
lo  più  munito  di  quattro  bugne  sulla  sommità  delle  spalle,  sì 
ritrovò  a  Grottaferrata,  a  S.  Sebastiano  (tav,  XI  flg.  7),  n^li 
scavi  del  1816  (tav.  X,  fig.  3)  ed  a  Campo  Fattore  (^)  e  trova 
esatto  riscontro  in  due  vasetti  rinvenuti  in  un  sepolcro  del  secondo 
periodo  Benacci  (*)  ed  in  un  vaso  a  due  recipienti  rbvenuto  in 
altro  sepoluro  Bolc^ese  dello  stesso  periodo  ('). 

Dagli  scavi  del  1816  proviene  un  vaso  a  tre  recipienti 
(tav.  X  fig.  2);    altri    simili    provengono   da   Conieto,  da  Bi- 


(')  Nat.  Scavi  1836,  p^.  181  e  190;  Zannoni,  Scavi  della  Certosa, 
tav.  XXXV,  fig.  34;  CXLVIII  fij;.  14;  Montelias,  op.  oit.,  pi.  LXXX,  fig.  12; 
cfr.  anche  Gozzidini  Scavi  Arnoàldi,  pag.  52.  Secondo  il  Pieorini  gli 
esemplari  in  terracotta  sarebbero  imitazioni  di  esemplari  raetkllici,  dod 
rari  nel  periodo  d'arte  orientale  {ArDoaldiJ  della  Yalle  del  Po.  Pi^rìni, 
Bull.  Paletnologia  1887,  pag.  89.  Alcune  perù  di  qnsste  cosiddette  Balier« 
è  probabile  che  servissero  invece  coinè  lacerne.  Lampade  di  una  forma 
molto  aimile  ad  alcuni  di  questi  vasetti  laziali  si  ritroruio  eaegnite  in 
marmo  negli  strati  micenei  cfr.  'Etpijfteqìt  àg;catoXoy.  1889,  pag.  154, 
tav.  Vn,  fig.  20  (Vaphio);  Tsonnt&s  e  Hanatt  The  ìfyceman  age,  pag.  79, 
flg.  29. 

(«)  Man.  Lincei.  Vin,pag.  145,  flg.  16;  l'ansa  perù  6  perfettamente 
sviluppata,  essendo  il  vaso  relativamente  grande  ;  l'esempUre  chiosino  è 
al  Museo  Preistorico  dì  G<ima. 

(']  Altri  esemplari  di  ignota  provenienza  sono  figurati  dal  Ceselli, 
Arte  Ceramica,  pag.  16,  tav.  I,  fig.   1   n  18. 

(*)  Zannoni,  Scavi  della  Certoia,  tav.  SXXV,  fig.  34;  Monteliiw,  La 
civilitalion  primitioe  en  Italie,  pi,  80,  flg.  2. 

(>]  Brizio,  Not.  scavi,  1889,  pag.  316,  tav.  I,  fig.  Il;  questi  vasetti 
per  li>  più  tronco-conici  leggermente  rientranti  verso  la  bocca  trovano  ri- 
scontro in  esemplari  metallici;  cfr.  Gozzadini,  Scavi  Amoadi,  pag.  52, 
Uv.  Vm,  fig.  2;  Hontelins,  op.  cit.  pi.  86,  flg.  5. 
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aaniio,  da  Vetalonia  e  da  altri  centri  della  driltk  Tìllano- 
Tiana  (')• 

La  stessa  anifannità  fra  i  rari  elemeati  eostitaentì  il  grappo 
arcaico  laziale,  e  la  medesima  som^lianza  con  quelli  propri  degli 
altri  strati  Tillanovianì,  si  riscootra  Dell'  ornamentazione. 

Il  concetto  fondamentale  al  quale  si  inframa  la  decwatione 
delle  stoviglie  laziali  d  quello  di  distribnire  gli  ornati  a  fescie 
parallele  eontinne  alternate  con  altre  liscie,  in  modo  che  queste 
facciano  por  esse  parte  delta  ornamentazione  e  completino  il  con- 
cetto decoratiTo,  ma  serrano  nell'  istesso  tempo  a  far  risalttn 
mi^giormente  le  zone  ornate  con  vari  dis^ì  ad  incaro. 

Inrero  nei  rasi  più  accoratamente  decorati  si  notano  talora 
degli  acomparti  riempiti  con  elementi  ornamentali  diversi  e  tali 
da  dare  a  ciascan  riquadro  carattere  proprio  ;  anche  in  questi  casi 
perà  il  vecchio  concetto  traspare  dal  ritrovarsi  questi  riquadri 
distribuiti  per  lo  più  sul  sommo  della  pancia  o  sulle  spalle,  in 
modo  da  potersi  racchiudere  entro  fiueie' parallele;  in  qualche 
raso  poi  l'artista  stesso  bì  è  tradito  malgrado  i  suoi  tentativi 
progressisti,  riunendo,  come  avviene  in  un  ossuario  di  S.  Seba- 
stiano (tìg.  3,  B-B'"),  le  basi  dei  quadri  con  una  linea  che  dimo- 
stra chiaramente  il  collegamento  dei  vari  scomparti  per  costituire 
una  zona  ornamentale  secondo  i  principi  allora  più  diffusi  (*). 

Biguu-do  a  oift  non  citiamo  raffronti  inutili,  la  maggior 
parte  del  vasellame  villanoviano  essendo  decerata  appunto  se- 
condo questi  criteri. 


(1)  Noi.  Scavi  1881,  pag.  852. 

{*}  Qanti  contatti  decontiTl  lofiroDO  però  ialon  delle  «ecfliìoiii,  in 
■pacie  in  qaei  mi  ora  gli  iput  da  deconrai  non  si  preit»TBDO  ad  tuvr 
eoal  ornati,  e  (ì  cuprirono  allora  con  elementi  propri  della  decoraiione  a 
(ansio  eontiDne  od  a  acomparti,  accollati  alla  meglio  e  aenia  legntre  an 
criterio  decoratÌTo  qualsiMi,  come  pnb  ad  «aempio  ouerfani  mi  tetto  del- 
l'orna a  capanna  ritrnrata  negli  scafi  del  1816,  o^  nel  Homo  Btrtueo 
Gregoriano. 
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Oli  elementi  fondamentali  che  si  ritrovano  nelle  fìueie  oon- 
tinue  sono  le  linee  orizzontali,  quelle  spezzate  ad  angoli  (')  ed  il 
meandro  che  talvolta  à  rltrors  anche  nella  decorazione  a  acom- 
partt,  quando  però  qurati  non  hanno  carattere  proprio,  ma  8Ì  fondono 
con  una  Eoscia  continaa(^).  Nelle  fascio  a  scompartì  dominano  invece 
i  rettai^oli  ed  i  trapezi  riempiti  o  con  linee  parallele  ai  lati  (^), 
schema  questo  che  comprende  anche  la  decorazione  a  scacchi,  o 
con  linee  paraUele  alle  loro  dii^onali  (').  Talora  però  la  deco- 
razione interna  di  questi  riquadri  è  costituita  da  elementi  propri 
delle  fascio  continue,  o  da  altri  derivati  dal  meandro. 


e)  Cfi'.  fig.  2.  C;  3,  L,  La  decorazione  a  linee  apezzate  è  camuniesinia 
nello  BtTftto  villanoriano;  citiamo  ad  esempio  an  ossuario  tìpico  di  Vulci,  (isell, 
op.  cit^  pi.  D,  flg.  i  ;  ed  altri  ili  Bismantova,  Bitll  Poletwlogia  1675,  pag.  43 
e  seg.,tav.ir,  fig.  5;  1878,  tay.  Vili,  %  5,  e  di  Villanova.  Goiiadini.iJi 
HH  tepolcrelo  etruico,  pag.  16,  tav.  II,  fig.  13-  Talvolta  le  fascia  di  angoli 
SODO  doppie  (cfr.  Sg.  8,  G,  H)  ed  anche  qaeste  si  litroTano  in  un  copercliio 
a  |>ileo  di  QTi  ossuario  proTeniente  da  tomba  a  p<>zzo  di  Allnmieia  (Museo 
Preistorico  di  Itonta}. 

(*)  L'unico  riquadro  ornatu  con  alemenli  meandrifonni  ì  quello  in- 
ciso sul  portello  dell'urna  a  capanna  di  S.  Sebastiano;  esso  perù,  in  specie 
per  gli  Z  Z  ricorrenti  che  ai  osservano  nel  suo  lato  superiore,  ai  ricollega 
ad  una  fascia  costitaìta  appunto  di  Z  che  gira  intorno  alle  pareti  dell'urna 
stessa. 

(']  Fig.  3,  B  e  B'".  Esse  si  ritrovano  in  ossuari  di  tipo  TÌllano*iano  modi- 
ficato del  1"  periodo  estense  (Maseo  Preistorico  di  Soma);  in  situle  del 
predio  Benaccj,  Montelius,  op.  cìt ,  pi.  LXXV,  fig.  13;  in  un  ossuario  tì- 
pico di  Vaici,  CseLl,  op.  cìt.,  pi.  D,  flg.  9,  A  questo  concetto  decorativo 
si  riannoda  l'ornamentuiione  a  scacchi  (flg  3,  B')  che  si  osserva  dipinta  in 
Qme  a  capanna  di  Corneto  (tomba  a  pozzo),  Not.  icavi  18S2,  pag.  174. 
tsT.  Xltl.  fig.  14;  aTetulunia  (tomba  a  pozzo).  Falchi,  Vetul.  e  sua  neerop., 
pag.  77,  tar.  VI,  fig.  9;  cfr.  anche  tav.  VI,  fig.  2,  in  un  vaso  proveniente 
da  tomba  a  dolio  Ai  Bologna  ed  in  una  lamìn:i  in  bronzo  del  ripostiglio 
di  s.  Francesco,  Uontelius,  pi.  LXXI,  fig.  IS  ;  Goizadini,  Di  alcuni  lepotcrt 
della  necropoli  fehìnea,  pag.  7,  fig.  5. 

(*)  Fig.  3,  B".  Acche  qnesto  schema  ornamentale  ai  trova  adottato  in 
vasi  villaDoviani,  per  esempio  in  ossnari  tipici  di  Vutci,  Gsell,  pi.  D,  fig,  a,  Jl; 
in  ns  rocchetto  a  sul  corpo  di  un  vaio  di  Vitlanova.  Montelius,  pi.  XCI, 
fig.  17;  Goizadini,  Di  v»  tepolcreto  etru$co,  pag.  23,  tav.  VII,  flg.  S,  e 
tav.  m,  flg.  19. 
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Nella  fteeie  continue  la  semplice  linea  giaffita  i  poco  ado- 
perata, percbò  poco  appariscente  ;  di  ndo  poi  à  incavata  a  punta 
di  stecco  ottusa  ('),  più  spesso  è  adoperata  a  fosci  ottenuti  talora 
a  mano  libera,  ma  più  spesso  mediante  pettini  a  più  denti.  Tali 
teetiiche  non  ù  adoperano  soltanto  nel  tracciamento  delle  linee, 
ma  anche  in  quello  degli  angoli  e  n^Ii  ornati  che  deiiraiio  da  essi. 
Nò  questo  è  r  unico  metodo  adottato  per  dar  corpo  alla  de- 
eorasione  lineare;  talora  in&tti  gli  angoli  sono  riempiti  con  linee 
graffite  parallelamente  ad  uno  dei  lati  (denti  di  lupo)  ;  molti  ele- 
menti ornamentali  poi  sono  coetìtaiti  da  linee  doppie  parallele 
e  lo  spazio  racchiuso  da  esse  è  riempito  con  punti  incisi,  o  linee 
oblique  gratBte,  che  lo  fauno  spiccare  sul  fondo  liscio  del  vaso  {*). 
La  linea   retta   nou  si  [H-esta  a  riempire  uno   spazio,  essa 
serre  perciò  più  a  limitare  le  fascio 
che  a  riempirle;  dalle  linee  spei- 
zate  0  dalle  zone  di  angoli  coosecu- 
tivi  nascono  due  tipi  ornamentali 
p,g  7  dovuti  al  concetto  dì  riempire  gli 

spazi  vuoti  risnltanti  nella  fascia 
con  linee  parallele  ad  ambedue  i  lati  degli  ai^li  (fig.  7  e 
2,  N)  (*). 


(■)  Gli  onici  e$«mpUrì  luìali  che  io  *bbia  potato  stodian!  deconti  in 
qaerto  moda  sodo  l'ossnuie  di  S.  SabastiMio  {t*j.  XI,  flf;.  Il)  eA  il  cMe- 
fattorìo  BcaTBto  nel  1816,  descrìtto  alla  lettera  y,  cfi.  fig.  2,  B. 

(*)  Onesti  meui  ornamentati  sono  comoniatimi  in  tatti  gli  etrati  vil- 
IftnOYiftni,  ci  dìapentiamo  pereiA  dal  citare  rafiHnti. 

(')  Lo  schema  della  flg.  2,  N  li  rìtrora  negli  ornati  a  stampo  di  ot- 
BQart  tipici  di  Vitlanova  proTonienti  da  tombe  a  pano  di  Vaici,  di  Fi- 
rente  e  di  Chinai,  Àfo».  Lincei,  VI,  pag.  11  e  pag.  8,  flg.  I  ;  Gaell.,  op.  cit, 
pi.  D,  flg.  t  ed  u.  Oli  altri  eBomplari  citati  si  conservano  nel  Hniao  Prei- 
storìco  dì  Roma;  Io  ichenia  della  flg.  7,  B  tratto  dagli  ornati  di  nna  ciotola 
tipo  Villanova  tinvenata  a  Paleatrina  tav.  XII,  flg.  6  e  di  nn  race  tipo 
Sgnigola  rìnTennto  Della  Vigna  Zanuonì  non  lungi  da  Caetel  Gìandolfo, 
tav.  XI,  flg.  4,  ei  ritroTa  in  ossuari  rillaDOTÌani  del  territorio  falisco  (Me*. 
Lincti,  IV,   pag.  188,  fig.  73),  di  Vaici  (Gsell,  FomlUt,  pi.  D,  Bg.  r),  di 
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Il  me&Bdro  però  e  gli  elementi  decorativi  che  ne  derivano, 
oo.ìtituiscono  la  parte  più  importante  dell' ornamentaaione  dei 
rasi  arcaici  laziali.  Si  è  detto  come  nel  concetto  dei  villanoviani 
gli  spazt  lisci  faceraero  parte  dell'  intera  decorauone  ;  ora  ap- 
punto il  meandro  racduoBO  in  una  tona,  forma  sai  vaso  nna 
serie  di  L  lisci  alternativamente  dritti  e  rovesciati  che  sono 
stati  poi  adoperati  indipendentemente  nella  decoraiione  del  vasel- 
lame arcaico  ('}-  D»  questo  elemento  per  r^oni  di  simmetria,  o 

dal  meandro  stesso  per  decomposizione  di  parti  provenne  lo [ 

che  ha  così  larga  parte  nella  decorazione  arcaica  del  vasellame 
laziale  (^)  e  da  questo  può  derivare  il  più  simmetrico  _}  L 
talora  continuo,  che  del  resto  potrebbe  anche  considerarsi  come 
una  semplificazione  del  meandro  (^).  Il  gusto  della  simmetria  poi 


Qnereianall»  {BuU.  Paletnologia  1884,  pag.  ST.tav  VI.  flg.  3)  e  di  Savi- 
ganao  ani  Panaro,  Creapellani,  Di  uk  sepolcreto  preromano  a  Savignano, 
pag.  5,  far.  I,  fig.  3. 

e)  C&.  lig.  2,  B.  Questa  foima  omameatale  ai  rìtrora  in  vasetti  <l«rì- 
vati  daH'oaanario  Tillanovìano  rìnveDati  a  Bologna  (Amoaldi)  e  ad  Eate 
{V  perìodo):  Uontelina,  op.  cit,  tar.  LXXXV,  fig.  2;  Soruizo,  Scavi  nei 
poderi  Natari,  p^.  68,  tav.  T,  fig.  6. 

(•)  Cfir.  flg.  2,  n,  P  ;  8,  D,  E  0  6,  G  Gli  iota  rìcomnti  si  rilroTano  in 
uD'aaforetta  proreniente  da  tombe  del  tipo  Villanova  di  Cnma  (Bull.  Palet- 
nologia 1899,  pig.  191,  fig.  9)  ed  in  OBBnarl  TillanoTÌaai  di  Vaici  e  Qner- 
cianella:  Bult.  Paletnologia  1884,  tav.  IV,  flg.  3  e  pag.  87  e  aeg.;  G«ell, 
Fouillet,  pi.  D;  flg.  /.  Pouodo  derivare  dagli  leta  ricorrenti  anche  te  linee 
Bp«isate  a  gradini  (fig.  2,G)  che  ai  rìtrOTaoo  in  an  oMnario  TillanoTiaoo  di 
Firenie,  Jfon.  Lincei,  VI,  pag.  Il,  fig.  7;  io  dd  altro  di  Vaici,  Geell,  op. 
cit.,  pi.  D,  fig.  n,  ia  un  Taso  di  Bologna  (omamentuione  incavata)  ed  in  un 
altro  decorato  a  stampo  di  Villanova,  Goizadioi,  Intorno  ad  alcuni  tepol- 
eri  eoe.,  tav,  flg.  5  e  Di  un  tepolereto  etrui'^o,  pag.  18,  lav.  Ili,  fig.  16. 
Qaesta  decoraiione  perb  deriva  assai  più  probabilmente  dalle  linee  spezzate 
disposte  verticalmente. 

(3)  Qnesto  schema  ai  osserva  in  un  vaso  proveniente  da  tomba  a  pozzo 
del  territorio  falisco  (Pozzo  Piede)  Hon.  lincei,  IV,  pag.  500,  flg.  200;  in 
OBsaarì  tipici  di  Vìllanova,  di  Allumiere  e  di  Chiusi  (tombe  a  pozzo). 
Masso  preistorico  di  Roma,  ed  in  nn  ossuario  a  aitnla  del  predio  Amoaldi, 
Goizadini,  Scavi  Arnoaldi,  tav.  IV,  fig.  7. 
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ìndnase  talora  ad  alternare  questi  omega  rettìUaei  in  senso  op- 
posto per  ottenere  la  fig.  6,  C  (■). 

Si  sono  scrìtti  dei  rolumi  salla  swastika  e  sodo  state  esposte 
le  opinioni  più  disparate  sulla  sua  orìgine,  per  me  però  è  evi- 
dente che  in  Italia  essa  derìra  dal  meandro  col  quale  comparìsce 
n^li  strati  della  prìma  età  del  ferro.  Dal  meandro  infatti  na- 
scono gli  L'I  opposti  due  a  due,  ma  gli  L  si  trasformano  in  x 
e  due  di  questi  associati  ed  opposti  ad  angolo  retto  ,Z{;^ ,  cÌoò 
nell'unico  modo  in  cui  possono  dare  una  figura  simmetrìoa,  for- 
mano la  Hwasttka  semplice,  che  poi  si  complica  in  Tane  guise 
(fig.  2,  H,  K,  Lì  (*). 

Piìi  povera  è  la  decorazione  a  riliero  che  sì  riduce  a  ben 
pochi  elementi,  la  bugna  cioè,  per  lo  più  accompagnata  in  alto 
con  semicerchi  concentrici  ad  incavo  ;  i  cordoni,  talora  disposti  a 
rete,  e  le  costolature  applicate  verticalmente,  per  lo  più  in  serie  ; 
r  appc^giamano  trapezoidale,  comune  a  S.  Sebastiano,  non  estraneo 
al  materiale  dì  Grottaferrata,  si  ritrova  anche  in  altri  <^etti 
provenienti  da  strati  villanoviani  (^),  le  anse  bine  poi,  come  quelle 
di  un  ossuario  di  S.  Sebastiano  {*),  si  osservano  anche  in  vasi 
provenienti  da  tombe  a  pozzo  di  BÌBenzio('). 


(■)  Gli  omegk  romciali  si  osserranD  a  BisinantaTa,  Bull.  Paletno- 
logia 1876,  Ut.  Vm,  fig.  10,  e  sano  comuni  nel  vasellame  stampato  di 
Villanora,  Hontelios,  op.  cit.,  pi.  XCIE,  &g.  15  «  16. 

(*)  Tutte  qaeite  Tariet&  della  coiidetta  ewastika  ti  rìscantraDa  in  oa- 
EQarl  tipici  di  Tillanova  proreaienti  da  tombe  a  po»a  di  P(iggìo  Renio, 
di  Tnlci,  di  Firenie  e  di  Bologna;  esemplari  nel  Humo  Praittorico  di  Roma, 
Ritri  pubblicati  dallo  Gaell,  op.  cit.,  D,  flg.  n;  A/on.  Lincei,  VI,  pai;.  8, 
fig.  1;  Noi.  Scavi  1889.  pag.  312  e  Uonteliat,  op.  cit.,  pi.  LXXV,  fig.  11 
e  13.  Qneato  achema  non  fa  adottato  soltanto  nFlla  decorazione  dei  tasi, 
ma  intagliato  in  lamina  di  rame  serri  nel  territorio  fatisco  a  deconre  le 
vesti  in  tesiQto  dai  sepolti  in  tombe  a  fossa.  Mon.  Lincei,  IV,  pag.  419, 
tav.  IX,  fig.  7. 

(*)  Per  esempio  in  nn  ossuario  di  Torre  del  Mordillo;  cfr.  anche  qd 
altro  di  Est«  {1°  periodo),  Muieo  Preiatorìco  di  Roma. 

(*)  Bull,  comunali  1898,  tav.  VI,  fig.  13. 

(»)  Not.  Scavi  1886,  pag.  178,  tav.  IH,  «g.  9. 
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Come  lo  dimostrano  le  note  che  corredano  questa  eepoBtzioDO 
e  che  del  resto  si  limitano  a  pochi  raffronti,  V  ornamentazione 
dei  vasi  e  le  loro  fonne,  come  l'arcbitettnra  sepolcrale  ed  i  co- 
mani  riti  funebri,  mostrano  la  perfetta  omogeneità  delle  tombe 
sino  ad  ora  esaminate,  l'evidente  loro  alBnità  con  quelle  simili 
dell' Etniria  e  della  basse  valle  del  Po;  e  quindi  la  pertinenza 
di  questo  materiale  laziale  agli  strati  rillanoviani  ;  non  possiamo 
perciò  seguire  il  Modestow  ('),  il  quale  in  un  recente  lavoro,  nega 
che  nel  Lazio  sia  fìorìta  la  civiltà  di  Villaneva  non  solo,  ma 
sostiene  che  quivi  non  fu  mai  in  uso  l'ossuario  tipico  di  essa; 
uno  di  questi  infetti  lo  abbiamo  già  riprodotto  nel  Bull,  comu- 
nale 1898,  tar.  VI,  6g.  8,  l'altro,  proveniente  pure  esso  da  ne- 
cropoli intomo  al  l^o  albano,  lo  riproduciamo  ora  nella  tav.  XII, 
fìg.  12;  questo  esemplare  originarìamente  provvisto  di  due  ma* 
nichi,  uno  dei  quali  rotto  anticamente,  è  importante,  perchè  di- 
mostra diffuso  anche  nel  Lazio  il  costume  proprio  dei  rillanoviani 
di  rompere  una  delle  anse  del  cinerario  prima  di  seppellirlo. 

Certo  nel  materiale  sino  ad  ora  studiato  si  osservano  degli 
elementi  locali,  ma  simili  peculiarità  non  si  riscontrano  solo 
nel  Lazio,  ma  in  <^i  r^one  nella  quale  fiorì  la  civiltà  di 
Villanova,  poiché  la  diversità  dei  luoghi  e  delle  relazioni  agi 
ovunque  sullo  sviluppo  civile  dei  popoli  che  subirono  le  influenze 
villanoviane.  Cosi  il  materiale  che  esce  dalle  tombe  villanoviane 
di  Chiusi,  è  diverso  da  quello  che  si  ritrova  nei  sepolcri  simili 
B  coevi  di  Tarquinia  ;  ò  quindi  del  tutto  naturale  che  da  questi 
differisca  quello  latino. 

Sembra,  ad  esempio,  una  peculiarità  del  Lazio  l'askos  col- 
l'ausa  od  appiccinolo  trasversale;  del  tutto  caratteristici  di 
questa  regione  sono  i  cosidetti  vasi  calefattori,  che  non  trovano 
alcun  riscontro  nel  vasellame  villanoviano,  e  lo  stesso  è  da  dirsi 


(>)  Modestow,  Unde  vtnerint  et  qui  fuerint  latini,  nel  Bull,  del  Mi' 
Kittero  dsUa  Pubblica  Ittrutioite  di  Pietroburgo  (testo  russo),  1898,  pag.  78. 
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dai  risi  oroidalì  con  rete  rilevata  cornuBÌssimi  nel  Itatio,  rari 
e  di  diversa  forma  o  teonica  nelle  altre  necropoli  TillanoTiane  ('). 
Per  ciò  che  riguarda  la  eronolc^a  di  questo  gruppo  rispetto 
agli  altri  eoi  quali  ha  in  comuDe  gli  elementi  caratteristici  dello 
strato  arcaico  TÌllanoriano,  l' opinione  del  Pigorini  che  le  necro- 
poli albane  siano  piti  antiche  di  quelle  a  pozzo  di  Gorneto  e  di 
Bologna  e  rappresentino  ti  passato  dall'  età  del  bronzo  a  quella 
del  ferro,  cioè  dalla  civiltà  delle  terremare  a  quella  villano- 
viana  è  la  più  diffusa,  poiché  è  ripetuta  con  lecere  varianti, 
0  con  omiesioni  di  particolari,  dall'  Undaet,  dallo  Gsell  e  recen- 
temente dal  Modestow,  i  quali  osservando  nella  necropoli  albane 
elementi  propri  delle  civiltà  del  bronzo  le  ritennero  più  antiche 
di  quelle  tipo  Villanova.  Tale  parere  non  mi  sembra  accettabile, 
poiché  gli  elementi  più  antichi  che  realmente  si  notano  nel  mate- 
riale arcaico  laziale,  sono  Bopiavvirenze  di  civiltà  diverse  che 
avevano  influito  su  quella  dì  Villanova,  tanto  a  nord  quanto  a  sud 
del  Tevere  ;  ma  che  erano  durate  nel  Lazio  pili  che  altrove,  come 
lo  dimostrano  non  pochi  dei  raffronti  sino  ad  ora  addotti  ed 
altri  che  citeremo  in  sonito  (^)  ;  cosicché  essi  non  hanno  -quel 
valore  cronologico  che  si  volle  loro  attribuire,  mentre  non  man- 


(■j  Un  esempUre  a  ret«  rilevAta  «I  rinvenne  »  Vetulonia:  Falchi, 
ytttd.  »  *tta  necropoli;  ma  ora  di  nn  tipo  molto  più  eompleMo  di  quelli 
laaiali;  uno  limile  poi  ti  rinrenna  a  Volterra,  ma  in  qnesto  la  reta  era 
dipìnta.  Mon.  Lincei,  Vili.  pag.  298,  flg.  42. 

[*}  ATTemo  occasione  di  notare  che  nella  necropoli  di  Monte  CreeceDuo 
la  maggior  parte  delle  tombe  a  dolio  contengono  bocctieri  fini;  qneito  tipo 
di  tomba  adonqae  si  usava  ancora  nel  Laiio  qnando  nell'Etroria  l'amaiione 
in  iepolcri  a  camera  era  gik  diSnsa;  i  bnccheri  stampati  a  pointillé  dì  vigna 
Cittadini  rimontano  appena  al  secolo  TI,  sono  perciò  di  nn' epoca  nella 
quale  a  nord  del  Tevere  e  forse  anche  nella  pianar»  laziale  le  tombe  a  camera 
coBtìtniicoDO  il  tipo  più  comune  dei  sepolcri,  ma  provengono  da  tombe  di  on 
tipe  meno  progredito,  cìoi  a  fossa.  Ora  questo  ritardo  che  si  osserva  nello 
«viluppo  delle  forme  architettoniche,  si  nota  pure  nelle  manifattnre  locali; 
e  dimostra  che  la  civìlti  ani  monti  latialì  è  in  ritardo  su  qaella  analoga 
che  fiorisce  nei  piani  deH'Etrnrìa  e  conserva  piti  tenacemente  gli  elementi 
piil  antichi. 
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euo  sicnrì  accenni  dì  ano  stato  dì  ciriltà  più  ayanzlto  e  cro- 
nologicamente più  recente.  I  sepolcri  infatti  erano  a  dolio,  tipo 
qnesto  di  sepolta»  non  antichissimo;  i  calefattorì,  cos\  caratte- 
ristiei  di  questo  strato,  sono  contemporanei  ai  vasi  d'  oso  che 
serriroDo  loro  di  modello  e  ohe  erano  probabilmente  montati 
sopra  sostegni  in  lamina  metallica;  il  groppo  dì  8.  Sebastiano, 
così  omogeneo  e  di  tipo  così  areico,  ha  restituito  gli  aranzi  di 
una  fibula  con  dischi  di  ambra  infilati  nell'arco;  ovunque  è  co- 
mane  il  vasetto  accessorio  tipo  VillanoTa  che  deriva  dall'ossuario 
tipico.  Tatto  ciò  conferma  quanto  già  esposi  nel  mio  lavoro  snlle 
civiltà  primitive  del  Lazio,  e  credo  che  per  le  condizioni  dei 
luoghi  e  degli  abitatori,  i  gruppi  laziali  che  abbiamo  descritti, 
benché  eonservìno  madori  reminìBcenie  dei  tempi  anteriori,  pare 
cronologicamente  siano  alquanto  più  recenti  delle  tombe  a  pozzo 
più  antiche  dell' Etruria. 

Qaeete  sopravvivenze  che  sì  possono  osservare  in  tatti  gli 
strati  villanoviani,  si  debbono  nel  Lazio  alle  civiltà  fiorite  ante- 
riormente in  questa  stessa  regione  od  io  quelle  colle  qaali  furono 
vivaci  gli  scambi  e  le  relazioni. 

Fn  queste  speciale  importanza  hanno  le  terremare,  le  pala- 
fitta orientali  e  quelle  stazioni  a  fondi  di  capanne  che  furono  ìn- 
flnenzate  da  quei  centri  dì  civiltà. 

Nel  sepolcreto  di  Monte  Lonato,  dovuto  ai  terramaricoli,  si 
osservò  nn  sepolcro  difeso  da  una  cassa  costruita  con  s&ldature 
di  pìe^  ed  in  quello  di  Casinalbo  un  altro  difeso  da  un  mu- 
retto di  ciottoli  a  secco  ('),  che  potrebbero  confrontarsi  colle 
tombe  laziali.  Ma  le  recenti  investigazioni  hanno  dimostrato  che 
i  terramaricoli  seppellirono  in  tutt' altro  modo  i  loro  defunti, 
accumulando  cioè  gli  ossuari  sopra  tavolati,  sostenuti  alti  da 
terra  con  pali  infittì  nel  terreno  ;  cosicché  le  loro  necropoli  asso- 


(')  Goiiadiui,  n  tffolcreto  di  Cretpellano,  pag.  9;  Pigorìni,  Etcnrnoné 
paletnologica  ntlV  Italia  luperiore,  pag.  2. 
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migUarano  in  tatto  alle  stazioni  dei  TÌrì(<).  Non  si  può  quindi 
n^are  la  probabilità,  data  la  poca  eeperienza  che  guidava  i  primi 
scarì  nelle  necropoli  dei  tenamaricoU,  che  quei  dne  aepolerì  ecce- 
zionali fossero  stati  scavati  durante  la  prima  età  del  ferro  fra 
le  rovine  di  un  oemetero  più  antìoo. 

Il  &tto  cbe  lo  schema  dell'ossuario  tipico  di  Villauova  si 
ritrova  in  vasi  rinvenuti  nelle  terramare,  suggerì  al  Pigorìni  V  idea 
che  da  questi  derivasse  qnello  ;  idea  accolta  da  aatorevoli  arcbeo* 
logì,  quali  r  Undset  e  lo  GseU  (}).  Mentre  pure  riconosciamo  la 
relazione,  del  resto  evidente,  fra  i  vasi  ora  citati,  dovremo  peraltro 
esporre  in  seguito  una  opinione  diversa  sull'orìgine  di  questo  tipo 
vascolaro. 

Lo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  «ì  induce  invece 
ad  affermare  che  derivano  dalle  terremare  le  rotelle  ornamentali 
con  tubetto  (^),  ed  anche  lo  spillone  a  capocchia  ingrossata,  l'ascia 
ad  alette,  il  rasoio  lunato;  ma  di  questi  ultimi  oggetti  non  dob- 
biamo occi^rci,  non  essendo  ancora  usciti  da  strati  laziali  bw 
conosciuti. 

Il  Pigorìni  già  nel  suo  lavoro  sulla  paleoetnologia  in  Roma, 
riconobbe  nna  certa  somiglianza  di  tecnica  e  d' aspetto  ta.  U  va- 
sellame laziale  e  quello  terramaricolo  (');  e  nel  materiale  inedito 
che  abbiamo  pubblicato,  ritroviamo  infotti  molti  elementi  comuni 
a  quAsti  dne  gruppi. 

L'  attingitoio  di  Orottaferrata  (tav.  XII,  fig.  21)  e  quello  di 
3.  Sebastiano  {Bull,  eomun.  1898,  tav.  IT,  ^.  10)  sono  di  un  tipo 


(■)  Ch.  Pigorini  in  BmIU  Palttnologia  1891,  pag.  143;  e  snpnitiitto 
Hendiconti  Acc.  Lincei,  e.  a.  m.  V,  2,  pag.  832  e  teg. 

P)  Pigorini  in  Bull.  Paletnologia  1887,  p»g.  75. 

(*]  Pigorìni  in  Bull.  Paletnologia  18BT,  pkg.  76  ;  c&.  Uodset,  Ann. 
Inttituto  1S85,  ptg.  84;  Coppi,  La  Urramara  di  Qoriano,  e  Qutaldì,  Nuovi 
ctntii  tugli  oggetti  ecc.  trovati  nelle  torbiere,  tar.  V,  fig.  G  e  6,  «Mmpkrì 
proTeoienti  da  temmue. 

(*)  La  Paletnologia  m  Boma,  in  Napoli,  ecc.,  pag.  24  e  seg. 
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obe  si  ritrova  Dell«  palafitte  del  Ie^o  di  FimoD,  nella  terramara  di 
Oonan»  e  nei  cerneteci  terramaricoli  di  Borolone,  Crespellano  e 
Cisinalbo  (')-  Anche  t  vasetti  tronco-conici  rientranti  verso  la  bocca 
(tav.  X,  fi^.  3  ed  XI,  fig.  7}  sono  coamni  nelle  terremaie  (^)  ; 
e  lo  atesso  è  da  dirsi  delle  fusaiuole  in  attilla  (').  Lo  schema 
del  raso  ovoidale  di  Qrottaferrata  {Bull,  comunale  1898,  pi^.  22£>, 
figf.  41),  si  ritrova  nel  vasellame  proveniente  da  necropoli  di 
terremare  ('),  e  così  pure  in  queste  si  ritrova  ÌI  tipo  del  vaso 
di  8.  Sebastiano  edito  in  Bull,  comufiale  1898,  tav.  VI, 
fig.  9  ['). 

Anche  gli  appoggiamani  trapezoidali  sono  comuni  nel  vasel- 
lame terramaricolo,  od  in  quello  atSue  delle  etazionì  a  fondi  di 
capanne  dell'  età  del  bronzo  (^)  ;  una  varietà  dì  questo  tipo  è  quello 
a  doppia  sporgenza  che  si  riscontra,  ad  esempio,  in  un  cinerario 
di  3.  Sebastiano  {Bull,  comunale  1898,  tav.  VI,  fig.  12),  ed  in 


(■)  Lio;,  Lei  aHtalioiu  Utcuitre*  de  Fimou,  pi.  IV,  fig.  51  ;  Coppi, 
Monografia  dalla  terramara  di  Oortano,  tar.  XI,  fig.  1  ;  XH.  fig.  5  ;  LXXXII, 
fig.  10;  Bull.  Paletnologia  1877,  tar.  V,  fig.  19:  1880,  la».  XII,  fig.  1; 
OoiiailÌDÌ,  Il  lepolcrelo  di  Cretpellano,  in  Atti  e  idem.  d.  dep.  di  Storia 
patria  per  le  Romagne,  1882,  Ut.  II,  flg.  10  ed  II;  ftlenai  dì  qaesti  eMin- 
pluì  sono  iuTero  privi  dalla  decorazione  a  fnne  intorno  alla  bocca. 

(■)  Esemplari  della  terramara  di  Ogniasanti  e  S.  Ambrogio  sono  nel 
Museo  Preiatorico  di  Roma,  altri  di  Oonano  sono  pabblìcati  dal  Coppi, 
Monogr.  d.  lerr.  dì  Oonano,  tav.  IX,  flg.  3  e  XXI,  flg.  1. 

(?)  Molte  SODO  edite  dal  Coppi,  op.  cit..  Ut.  XXIX  «  XXX. 

(*)  Gouadìni,  Il  tepolcrtto  di  Crespellaiio  nel  Bolognete,  Ut.  4g.  1  ; 
Brìiìo,  negli  Atti  e  Mem.  d.  dep.  d.  Storia  patria  per  le  Romagne,  1863, 
Ut.  ti,  flg,  11,  eBemplaxi  piiri  del  coperchio. 

(^)  Goiiadìni,  op.  cit,  png.  10,  taT.  flg.  5;  Briiio,  negli  Atti  eit.. 
Ut.  vi,  flg.  14;  Hontelina,  op.  cit.,  pi.  XXXIX,  flg.  7. 

(*)  Citiamo  esemplari  di  BoTolone,  di  PoTÌglio,  delle  terremare  Ca- 
stellaro  e  Villa  Cappella,  della  stazione  del  Caslellaccio  d'Imola.  Cfr.  Bvll. 
Palttnologia  1880,  taf.  XIII,  flg.  1;  Montelina,  op.  cit,  pi.  XXV,  flg.  14; 
Crespellani,  Marne  Modenen,  taT.  DI,  fig.  38;  V,  fig.  64,  70,  68,  69.  Altri 
esemplali  ciUti  sono  nel  Museo  Pieistorico  dì  Koma;  pel  Castellacelo,  Tedi 
Scarabelli,  Stationi  preitloriea  tul  Monte  Cattellaceio,  pag.  64,  Ut.  XII, 
fig.  8. 
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rasi  delle  tanemti»  (<).  I  gruppi  arcaici  del  Lazio  noo  sembn 
che  contenessero  anse  cerante,  il  quale  fatto  si  osserra  anche  nel 
piti  antico  strato  Banacci  ;  riguardo  alla  decorazione  a  bi^e  prar- 
Tiate  in  alto  di  semicerchi  incavati,  e  di  quella  a  rete  rìlevata, 
se  ne  hanno  nomeroBi  riscontri  nel  Tasellame  delle  terremare  e 
delle  stazioni  affini  per  ciriltà(*). 

Lo  stesso  è  da  dirsi  di  altri  elementi  decoratÌTi  ;  gli  ornati 
ondulati  equivalesti  alle  linee  spezzate,  si  ritrovano  in  vasi  di 
Qorzano,  di  Copezzato,  del  lago  dì  Qarda  e  della  palafitta  di 
Staioberg  (*)  ;  i  denti  di  lupo,  ihaei  dì  linee  oblique  opposte, 
le  serie  di  angoli,  incisi  per  lo  più  a  punta  di  stecco,  sono  co- 
munissimi nella  ceramica  delle  terremare  o  delle  palafitte  ('); 
ove  si  ritrovano  pure  gli  Z  ricorrenti,  1'  ornato  a  scacchi  e  gli 
scomparti  decorativi  rettangolari  riempiti  con  linee  parallele  ai 
lati  (').  Anche  le  tecniche  colle  quali  si  ottei^no  sono  le  mede- 
sime, cioà  a  graffito  e  ad  impressione  di  fanieella.  Un  coccio  di 
Laìbach  finalmente  è  decorato  ad  impressioni  di  conchiglia  sulla 
pasta  fresca  (Hunro,  p^.  173,  fig.  17),  come  alcani  degli  esem- 
plari laziali  già  citati. 


(1)  Ctt.  ad  esempio:  Creipelluii,  A/an»  Mod»ne*i,  tar.  VII,  fif.  87; 
Coppi,  op.  oit..  Ut.  XXIII,  fig.  2  ;  ftltii  «Mmplui  di  VilU  Cappella  ■■  con- 
■erraBO  net  linceo  Pieiatoiico  di  Soro». 

(*]  Citiaino  per  esempio:  Coppi,  op.  cit.,  Ut.  XIV,  ^.  2;  Strobel, 
Avanti  preromani,  ta?.  VII,  flg.  1;  Hontelins,  pi.  XIV,  fig.  23;  Hanro, 
Laki  dwellingi  ef  Europe,  p»g.  231,  flg.  4;  Not.  Scaei  1889,  pag.  211; 
Santtrelli,  Di  una  ttaxiona  prtiti.  icop.  a  Vecckioitano,  tur.  lU,  flg.  1 
e  7;  Hontelias,  pL  XXI,  fig.  12,  13,  16. 

(*)  Maaro,  Lake  dwtUingt  of  Europe,  p»g.  154,  fig.  2.S;  Coppi,  op.  ctt., 
taT.  XXVIH,  flg.  5;  Creapellaoi,  iferM,  Uv.  VII,  flg.  91;  gli  altri  eaem- 
plarì  citati  ai  conserruo  nel  Moieo  pTeiatorìco  di  Bontà. 

[*)  Esemplari  nel  Hueo  preiatorìGo  di  Roma  Cfr.  aoche  Coppi,  op.  cit, 
tav.  LXXXn,  flg.  11  ;  Creapellani.  ifarnt.  Ut.  VU,  flg.  90  e  91  ;  Hontoliiu, 
Ut.  XVin,  flg.  10. 

(>}  Cfr.  Hunro,  op,  cit,  pag.  161,  flg.  6  (Uondaee);  pag.  17,  fig.  13 
e  I4S,  flg.  27  (scacchi  in  cocci  di  Unter  UlildigeD  e  Volliahofeo)  ;  pag.  175, 
flg.  2;  pag.  256,  flg.  84  e  ModUHiis,  pi.  XIX,  flg,  12  (BComparli  TetUngoUrì), 
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Pars  ie  palafitte  occidentali  e  quelle  della  9rìzzera,  che  7i 
si  rìcollegaDO,  restitniaoono  oggetti  che  trorana  riscontro  nel  Iiaùo. 
Una  anforetta  a  bulla  proTTìsta  di  doppio  manico  come  tar.  XII, 
fig.  19,  si  rìnrenne  nella  palafitta  di  Cà  de  Cioss  a  Whò;  le 
anse  sono  a  sagoma  rettilinea,  come  quella  laziale  e  l'altra  già 
citata  di  Cuma(').  Un  attii^itoio  simile  a  quello  pubblicato  in 
BuU.  comunale  1898,  tav.  TI,  fig.  10  (ofi-.  tar.  XII,  fig.  21)  ai 
lìtrOTÒ  a  Polada  e  nella  palafitta  della  L^ozza(^);  un  vasetto 
trìplice,  come  tay.  X.  fig.  2,  proviene  dalla  palafitta  di  Auver- 
n)ar(3);  e  vasi  con  anse  bine  (BuU.  comunale  1898,  tar.  TI, 
fig.  13),  0  con  fune  rilevata  e  bngna  trapezoidale  si  ritrovano 
nella  palafitta  di  Lagass  {*). 

Gli  strati  siculi  rivelati  dalle  scoperte  dell'  Orsi,  a  da  questo 
chiaro  scienziato  dottamente  illustrati,  mostrano  pur  essi  contatti 
con  quelli  laziali.  Le  neoropoti  del  Flemmirio  e  di  Finocchito 
hanno  restituito  tazze  simili  a  quella  dì  G-rottaferrata  (tav.  XII, 
Ìf(.  9)  (^),  ed  altre  del  tipo  detto  laziale,  ma  eoli' ansa  di  diversa 
forma,  sì  ritrovarono  a  Helìlli  (^);  anse  a  ponticello,  simili  a 
quelle  così  comuni  nel  Lazio,  sì  rinvennero  del  resto  n^lì  sca- 
richi del  villico  di  Castelluccio  (0  ;  gli  askoi  appariscono  e 
si  diffondono  n^li  strati  siculi  insieme  alla  fibula  eerp^giante 
e  gli  app<^iamani  trapezoidali  ridotti  ad  ansa,  sì  ritrovano  già 
a  Castelluccio  (^).  Riguardo  poi  agli  ornati,  si  osservano  nel  mate- 


(■)  L'esemplue  di  Wbb  si  cooserra  nel  Maseo  Preistorico  di  Komo. 

(*)  Monio,  op.  ciL,  pag.  215,  flg.  6;  Hnsao  Preistorico  dì  Boma 
(Polada). 

(*)  Mauro,  op.  cit,  pag.  191,  Rg.  24. 

(')  Mdho  Preistorico  di  Roma. 

(>)  Bull.  Paletnologia  1891,  p^.  130,  tav.  XI,  Sg,  7  e  18M,  pag.  5S. 
tav.  V,  flg.  la-b;  qnesti  esemplari  sono  però  privi  della  parte  rientrante 
verso  la  bocca  e  l'ansa  non  è  ineaTsta  in  alto  come  quella  laiiale. 

(*]  Bull.  PaUtnologia,  ISSI,  pag.  78,  tav.  V,  Og.  24  e  27. 

C)  BuU.  PalttnoUgia  1893,  pag.  228.  tav.  V,  fig.  54. 

(•)  Bull.  PàUtmlogia  189S,  pag.  43,  Ut.  V,  flg.  44. 
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riale  siculo  le  reti  rilevate,  gU  soaeohi,  gli  ecomp&rti  rettangolari 
riempiti  con  linee  o  fascio  diagonali;  ed  infioe  eolle  fibule  ser- 
p^lgianti,  osala  colla  prima  età  del  ferro,  comparisce  aache  il 
meandro  ('}. 

Tracce  assai  più  vigorose  lasciarono  nella  prima  età  del  ferro 
laziale  le  antecedenti  civiltà  della  pietra. 

L' uso  di  seppellire  i  resti  del  defunto  in  pozzetti  non  è  raro 
nell'età  della  pietra,  ed  in  Italia  si  osservò  ad  esempio  a  S.  Cono 
dal  CaGci  (^);  quello  di  rivestire  la  fossa  sepolcrale  con  lastre 
rozze  di  pietra  è  comunissimo  nelle  ultime  età  della  pietra,  e  nel 
Lazio  stesso  si  notò  in  im  sepolcro  eneolìtico  di  Alatn  (');  più 
comunemente  però  nella  prima  età  del  ferro  latina  le  pareti  d^li 
scavi  fotti  a  scopo  sepolcrale  erano  sostenute  da  muriccìnoli  a 
secco,  continuazione  questa  di  un  sistema  più  antico  che  si  os- 
serva ad  esempio  nel  neolitico  ligure  {*).  Le  urne  a  capanna 
laziali,  sempre  a  pianta  circolare  od  ellittica,  sono  poi  di  un 
interesse  tatto  particolare,  poiché  mostrano  sopravvissuto  sino 
all'  età  del  ferro  il  tipo  di  abitazione  proprio  del  perìodo  neolìtico. 

I  sepolcri  imitano  la  casa,  e  la  tomba  a  pozzo  come,  abbiamo 
dimostrato  nel  lavoro  sulle  civiltà  primitive  del  Lazio,  non  è  che 
la  riproduzione  in  piccolo  della  primitiva  capanna  semisotter- 
ranea propria  d^li  eneolitici  e  ricorda  simbolicamente  il  loro 
costume  di  seppellire  in  certi  casi  entro  la  stessa  abitazione  sotto 
il  focolare  domestico.  Nelle  tombe  a  pozzo  dì  Corneto  e  di  Vnlcì 
si  notarono  dei  passaggi  dall'una  all'altra,  che  forse  un  giorno 
si  ritroveranno  pure  nel  Lazio  ;  ci  interessano  poiché  ricordano 
vivamente  quelli  osservati  fra  le  capanne  dell'  età  della  pietra  (^). 

{■)  J/òn.  Lincèi,  V,  p^.  126,  flg.  ST;  Bull.  Paletnologia  1693,  Ut.  TI, 
fig.  18  e  41  a  Ut.  V,  flg.  30,  39,  SS;  lS9i.  Uv.  IV,  fig.  6. 

{*)  Bull.  Paletnologia  1899,  p«g.  59  «  seg. 

C)  BkU.  Paletnologia  1878,  png.  163 

{*)  Bull.  cit.  189S,  pag.  152. 

(»)  Bull.  Paletn.  1877,  pag.  4.  La  deriruione  ddle  cÌTÌltk  della  pt«lx>, 
del  concetto  di  due  al  lepolcro  una  forma  simile  alla  casa  è  sUta  asposU 
largamente  in  Bull,  comunale  1898,  pag.  118  e  wgg- 
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Le  tecniche  seguite  dagli  storigliaì  della  prima  elÀ  del  ferro 
sono  quelle  stesse  adoperate  già  nelle  tiltìine  età  della  pietra; 
il  Taso  di  Sgni^ola  e  qnello  di  Cantalupo  sono  plasmati  in  im- 
pasto, cotti  malamente  e  quindi  ingabbiati  di  nero  ;  altri  di  diverse 
r^oni,  ma  di  questa  stessa  età,  furono  talvolta  esposti  di  nuovo  al 
fuoco  più  0  meno  intenso  in  modo  da  arrossare  la  copertnra,  come 
si  osserva  nel  vasellame  laziale  della  prima  età  del  fen'o;  e  lo  stesso 
è  da  dirsi  delle  decorazioni  graffite  od  impresse  a  fune  e  riem- 
pite di  sostanze  bianche  o  rosae,  tecnica  che  sì  ritrova  comune- 
mente nelle  ceramiche  italiote  delle  età  della  pietra  ('). 

Le  poche  tombe  dell'ultimo  periodo  della  pietra  laziale,  delle 
quali  sì  abbia  notizia,  ci  hanno  restituito  soltanto  due  vasi  e  pochi 
altri  Erammenti;  tutti  sono  di  un  tipo  unico,  che  potremo  chia- 
mare di  Sgurgola,  dal  sepolcro  che  ne  ha  restituito  un  esemplare 
intero  (^).  Questa  forma  si  perpetua  nella  prima  età  del  ferro 
latina,  e  sopravvive  assai  diffusa  sino  all'  epoca  (lei  vasi  in  buc- 
chero (cfr.  tav.  Xin,  fig.  18). 

Probabilmente  altri  riscontri  si  potranno  istituire  quando  la 
ceramica  neolitica  od  eneolitica  del  Lazio  sarà  meglio  conosciuta  ; 
intanto  notiamo  che  non  poche  forme  della  prima  età  del  ferro 
latina  trovano  esatto  riscontro  negli  strati  dell'  età  della  pietra 
di  altre  r^oni. 

Oinstamente  il  Pigorini  ha  htto  notare  che  vi  è  nesso  di 
forma  tra  l'ossuario  tipico  di  Yillanova  (cfr.  tav.  XII,  lìg.  12)  e 


(')  Ciò  aTevamo  già  esposto  in  Bull,  comunale  1R98,  pag.  .215;  la 
cottan  prima  dell'  ingnbbiatnra  nera  È  stata  ose-  rvata  in  un  coccio  di 
Bamedello  (Bull.  Paletnologia  1884,  pag.  140];  nna  seconda  cottala  che 
UTOSBci  anche  l' ingubbìatnra  è  accertata  almeno  in  no  vaso  della  Bazza 
(Bull,  cit.,  1876,  paz.  6)  ed  io  alcuni  cocci  dello  strato  neolitico  di  His- 
sarlik,  cfr.  Schliemann,  Ilios,  pag.  72;  per  la  riempitura  bianca  redi  ad 
esempio  Colini,  in  Bull.  Paletnologia  1899,  pag,  SS;  Schlieroann,  Ilioi, 
pag.  316,  220. 

(*)  La  migliore  riproduzione  l' ha  data  il  Colini  io  Bull.  Paletnologia 
1899,  Ut.  XV,  flg,  «. 
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quelli  di  BisnuotoTa  e  Fontanella,  i  quali  si  ricollegano  ad  esem* 
plari  terramaricoli  (');  non  per  qnesto  però  tale  forma  dere  crO' 
derai  derivata  dalle  terremare  ;  rasi  a  doppio  troaoo  di  cono,  altret- 
tuito  simili  a  quelli  di  Fontanella  quanto  gli  esemplari  terrama- 
rieoli,  si  ritroTano  nella  stazione  del  Colombo  dei  Mori  (^).  È  rero 
che  questa  si  giudica  da  alcuni  dell'età  del  bronso,  ma  Vesistenta 
di  tale  tipo  gi&  n^li  strati  neolìtici  è  dimostrata  dagli  soavi  di 
Remedello  illustrati  in  uu  dotto  lavoro  del  Colini  (^);  qnesto  tipo, 
a  mio  parere,  non  è  il  prototipo  degli  ossuart  di  Villauova,  poiché 
forme  ben  pia  somigliuiti  all'  oBsnarìo  villanoviano  si  rìlzovaro&o 
in  nn  sepolcro  dell'  età  della  pietra  alla  Razza  ed  in  an  altro  dei 
primordi  dell'età  del  broDso  in  Scandinavia  ;  ciò  che  dimostra  la 
grande  estensione  di  questa  forma  fra  le  famiglie  dell'età  della 
pietra,  ohe  con  termine  convenzionale  si  dicono  Ibero-lignri  i*). 
Qoeete  sepolture  invero  sono  a  cremazione,  ma  ci&  non  ci  costringe 
ad  abbassare  la  loro  cronologia,  poiché  ormai  à  noto  che  tale 
rito  fiinebre  non  si  introdusse  coli'  età  del  bronzo,  ritrovandosi 
latamente  usato  in  varie  r^ioni  di  Boropa  sin  dall'età  della 
pietra  {*). 

L' attingitoio  (^w/;.  eommtale  18S8,  tav.  VI,  Gg.  10)  si  ri- 
trovò pur  esso  in  grotte  artiSciali  di  età  incerta  a  Nemi,  ed  in 
strati  neolitici  di  Fabrece  nel  territorio  &lisco{*);  un  sopporto 
cilindrico,  come  quello  di  Gampohttore,  si  rinvenne  nella  stazione 
dì  Batmir;  on  vaso  tronco  conico  simile  a  quello  di  S.  Sebastiano 
{Bidl.  comunale  1898,  tav.  VI,  %.  12)  si  ritrovò  al  Colombo 


(■)  Bull  PaUtHologia  1884,  pkf.  4«  e  1804,  pog.  168. 

(*)  Orsi,  SuU.  PaUtnologia  1882,  psg.  182,  tav.  Vili,  tg.  4. 

(*)  Bull.  Paletnologia  1899,  png.  97,  flg.  38,  cfr.  Mche  fig.  30. 

(*)  Bull.  Paletnologia  1879,  pag.  07  e  Mg..  Ut.  VI,  Bg.  3;  Soplrns 
Hflllw,  NordUck»  Alterttimkundt,  1,  pftg.  360,  fig.  190. 

(S)  Colini,  Bull.  Paletnologia  1899,  pag.  259,  nota  116,  ore  raccoglie 
le  «iUiioni  teUtire. 

(*)  Not.  Scavi  189S,  pag.  487  e  eeg. 
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dei  ìlorì;  da  ana  sepoltnra  neolitica  di  S.  Cono  proviene  un  raeo 
simile  per  lo  schema  ai  raaetti  di  Qrattaferrata  e  S.  Sebastiano 
riprodotti  nella  tar.  XI,  9  e  XII,  14;  da  strati  neolitici  ed 
eneolitici  di  Whò  in  Italia  e  di  Hissarlik  nella  Troade  uscirono 
delle  fasernole  in  terracotta  (')• 

L' ansa  (fig.  6,  D,  ctV.  tav.  XIII,  fig.  23)  in  Italia  esce  da 
strati  incerti  attribuiti  all'età  del  bronzo  o  a  quella  della  pietra  (^)  ; 
ma  tale  tipo  si  ritrova  a  Bntmir,  è  quindi  probabile  che  sia  una 
sopravvivenza  neolitica  (*);  a  questa  età  risalgono  poi  ertamente 
gli  appo^amano  trapezoidali,  quelli  a  doppia  bugna,  i  cordoni 
rilevati,  ornati  spesso  ad  impressioni  di  polpastrello  o  di  unghia 
e  dispmtì  talora  a  rete  sul  corpo  del  vaso  {*),  forme  ornamentai 
che  perdurano  nell'età  del  bronco  ed  in  quella  del  ferro. 

An^e  gli  Bchemi  decorativi  adoperati  dagli  stoviglia!  la- 
tini della  prima  età  del  ferro  sono  quelli  stessi  comuni  nella 
ceramica  delle  ultime  età  della  pietra.  In  questa  già  si  notano 
i  denti  di  lupo,  gli  angoli  formati  da  fasci  di  linee  oblique  op- 
posti e  continuati  in  serie,  le  linee  spezzate  continue  orizzontali, 
0  non  continue,  ma  disposte  verticalmente  a  gradini  come  dimostra 
la  tlg.  2,  G  (^),  clie  a  torto  il  Boehlaa  crede  imitata  dai  vasi  del 


())  Bull.  Paletnologia  18S2,  pag.  181,  tsT.  Vili,  fig.  M;  Radimskj 
nnd  Hoemea,  Die  neolitiiehe  Station  poh  Butmir,  pttg.  16,  fi)c,  28:  Bull. 
Paletnologia  1899,  pag.  59,  ter.  VII,  fig.  5;  1894,  pag.  159;  ScMiemann, 
Iliot,  p»g.  229,  fig.  67-70. 

(*)  Le  reUtire  citazioni  vedile  in  Patroni,  JifoH.  Lincei,  Vili,  pag.  250. 

(*)  Hoernot  ond  Fiala,  Die  NeolititcXe  Station  von  Butmir,  II,  pag.  32, 
fig.  31. 

(*)  Bull.  Paletnologia  1877,  pag.9,  U.V.J,  flg.  11  {RÌTaltelia);  1891. 
pag.  95,  taT.  IX,  fig.  3  (Ligaria)  ;  1882.  tar.  Vili,  fig.  17(Trieste);  l'età  anti- 
chiiaima  di  qaevti  appaggiamani  è  dimostrata  anche  dal  lìnTenirsi  nello 
strato  neolìtico  di  Troia,  8chli«mann,  Ilioi,  pog,  295,  flg.  24  e  25;  Radimaky 
nnd  Hoemes,  Die  Neolititck»  Station  von  Butmir.  Uf.  IT,  fig.  17;  pag.  24, 
flg.  45  i  taf.  II,  flg.  2,  5,  9,  II,  13  e  Bull.  Paletnologia  1877,  tav.  I,  fig.  12 
rete  rilevata  di  Allinea. 

(s)  Bull.  Paletnologia  1890,  tav.  Vn,  fig.  14  (SUntdnetlo)  ;  1899, 
p^.  59,  tav.  VII,  flg.  5;  1879,  pag.  107,  tav.  VI,   flg.    l    (S.   Cono,   Ca- 
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Dìpjlon,  ritrovandosi  in  strati  piii  antichi.  Ajieho  l'omunentazÌOTie 
a  reparti  ei  ritrova  cogli  Htessi  elementi  mHV  età  della  pietra;  ciò 
Tale  per  i  rettangoli  decorati  a  scacchi,  o  riempiti  con  altre  figure 
simili  parallele  ai  lati,  ovvero  con  linee  parallele  alle  diagonali  dei 
rettangoli  stessi  (').  Nella  età  della  pietra,  come  in  quella  laziale 
del  ferro,  per  far  spiccare  maggiormente  la  decoraùone  si  usa- 
rono incavare  fasci  di  linee  eqaidiatanti,  talora  ìnveoe  le  linee  ser- 
virono a  contornare  fascie  alternativamente  lasciate  liscie  e  riem- 
pite sia  con  ponti  incisi  a  punta  dì  stecco  come  fig.  9  À,  sia  con 
linee  oblique  parallele  graffite  (^).  Del  resto  non  è  soltanto  n^li 
schemi  e  nelle  tecniche  adoperate  nell'ornamentazione  che  V  eneo- 
litico sopravvive  nella  prima  età  del  ferro,  poiché  anche  il  concetto 
generale  della  decorazione  a  fitscie  alternate  in  modo  che  il  fondo 
liscio  del  vaso  costituisca  esso  stesso  nn  elemento  decorativo,  pnr 
servendo  a  far  risaltare  gli  ornati  ad  iacave,  se  ò  comune  nella 
prima  età  del  ferro  laziale,  è  proprio  delle  età  della  pietra. 

Se  ora  si  esaminano  senza  preconcetti  i  dati  di  fatto  esposti, 
si  deve  dedurne  che  dnrante  la  prima  età  del  ferro  la  civiltà 
laziale  era  del  tipo  di  quelle  dette  di  Vill&nora;  e  come  in 
queste,  vi  si  notano  influenze  delle  civiltà  contemporanee  e  so- 


lorno)  1  1894,  pog.  148  e  seg.  (Whb)  ;  Greenirell,  Britiih  Barrowt.  pag.  86, 
fig.  71;  e  101.  flg.  89.  Hoernei  and  Fi&U,  op.  cit.,  II,  pag.  30,  flg.  22; 
Ball.  PalitMlogia  1890.  tav.  VII,  fig.  15  e  5,  flg.  7.  Boohlan.Zw  Onw- 
meittik  itr  Villanooa  Periode,  in  Ftitichrift  d.  d.  Ànthrop.  OaelUeha/t 
lu  Kauel  1895. 

(1)  Badimsk;  und  Hoernes,  Die  neoUtxKke  Station  em  Bulmir, 
Tol.  I,  taf.  VI,  flg.  5,  6,  12.  15;  VII,  fig.  9;  ed  HoernM  nud  Fiala,  ep. 
cit,  voi.  II.  taf.  Xm,  fig.  6.  12;  Bull.  PaUtitologia  1890,  tay.  VI,  Sg.  22 
ed  Vin.  fig.  I,  2,  4  (Stentìnello);  R&diniBk;  und  Hoernea,  op.  cft..  taf.  V, 
flg.  9;  Dawkins,  Early  Maa  in  Britain,  pag.  361,  fig.  127. 

[*)  Fascie  riempite  con  ponti  ai  noUno  in  vasi  eueolitiei.  CdIìdì. 
Bull.  PaUlnologia  1899,  pag.  225,  tnr.  XI,  fig.  6  ed  li.  dal  diiegnc  perii 
non  è  po*BÌbil«  decìdere  se  qneatì  ponti  siano  ìdcìbì,  come  negli  etemplan 
laiialì.  od  ottenuti  a  itampo  la  primi  ipotesi  però  è  la  piti  probabile;  fascie 
riempita  con  linee,  Nat.  Scavi  1S84  tav.  II,  flg.  1,  pag.  361  e  leg.  (Uoarda). 
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pnrrÌTenze  di  quelle  pid  antiche,  fra  le  quali  un  posto  cospicuo 
spetta  certamente  alle  terremare. 

Ma  i  maggiori  e  pib  TÌtali  elementi  prorengono  dall'età 
della  pietra,  dalla  quale  derivano  riti,  tecniche,  abitazioni,  ar- 
ehltattore  sepolcrali,  gusti  artistici;  e  ciò  mostra  sempre  più 
fondata  l' opinione  da  me  espressa  nel  citato  lavoro  sulle  civiltà 
primitive  del  Lazio,  che  quella  della  prima  età  del  ferro  sino  ad 
ora  studiata  discenda  direttamente  dalla  civiltà  delle  altime  età 
della  pietra  quivi  fiorite,  modificata  però  dal  progresso  e  dai 
commerci  colla  civiltà  delle  terremare  e  con  quelle  fiorite  oltre- 
mare, cui  si  debbono  in  Italia  gli  elementi  propri  della  civiltà 
villanoviana. 

Per  le  scarse  notizie  che  possediamo  sopra  alcuni  oggetti 
fiavenati  sei  colli  Albani,  non  è  possìbile  decidere  se  essi  ap- 
partengano a  sepolcri  arcaici,  come  quelli  sino  ad  ora  descritti, 
ovvero  a  tombe  più  recenti  come  quelle  che  dovremo  descrivere  in 
seguito.  Ciò  deve  dirsi  dal  gruppo  di  oggetti  provenienti  da  uno 
scavo  nella  vigna  Del  Sette  a  Capo  Croce  in  territorio  di  Ma- 
rino, nella  quale  tornarono  alla  luce:  a)  due  vasetti  ovoidali 
con  ansa  verticale,  uno  dei  quali  da  me  pubblicato  nel  Bull, 
comunale  1898,  tav.  YIII,  fig.  15;  b)  vasetto  simile  ai  prece- 
denti, privo  però  dell'ansa;  e)  altro  decorato  con  quattro  bugne 
intorno  alla  bocca;  d)  piccolo  otre  in  terracotta  (Bull.  com.  18d8, 
tav.  VII,  fig.  20)  (')■  Nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  insieme 
agli  ometti  ora  menzionati,  si  conservano  pure:  e)  un  vaso 
del  tipo  di  Sgurgola  (tav.  XI,  fig.  4),  proveniente  dalla  vigna 
Zannoni  vicina  al  lago  di  Castello,  decorato  secondo  lo  schema 
fig.  7,  B,  C;  /)  altro  proveniente  dalla  vigna  Trovalusci  tra  Fa- 
lazzolo  e  Bocca  di  Papa  (tav.  XIII,  fig.  26). 


(1)  De  Bohì,  Secondo  rapporto,  ptg.  32  estr. 
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Ls  necropoli  dell'  antica  Praeneste  ha  restitaìto  ona  ciotola 
di  pretto  tipo  TiUaooTìano,  alla  quale  abbiamo  già  accenoato, 
tar.  XII,  Bg.  6,  ed  altri  rasi  eiinili  a  quelli  fino  ad  ora  deaeriti^, 
che  BÌ  cooserrano  nella  collezione  De  Kossi,  oggi  al  Museo  Preisto- 
rico di  Roma.  Essi  sono  :  a)  quattro  tazze  con  ansa  a  ponticello 
decorate  ciascuna  sulla  sommità  della  pancia  con  tre  bogne  equi- 
distanti; b)  taiza  come  le  precedenti,  decorata  con  costolature 
rilevate;  e)  aaforetta  a  corpo  piiiforme  simile  a  qoella  rìpcodotta 
nella  tav.  XII,  fig.  1 9,  ma  con  steccature  oblique  sulla  pancia  come 
si  osserrano  nell'  esemplare  di  S.  Sebastiano  ;  d)  tazza,  (tav.  XIII, 
fig.  22)  lavorata  a  mano  in  impasto  fino  ingubbìato  di  nero; 
e)  piede  cilindrico  rozziasimo  in  impasto  decorato  con  un  meandro 
ed  una  serie  dì  linee  spezzate  graffite  e  ponti  impressi.  Dal 
territorio  dì  Colonna  provengono:  a)  cantbaroa  simile  a  qaello 
riprodotto  nella  tar.  XIII,  fig.  28,  ma  decorato  semplicemente  con 
due  bugne.  Dai  terreni  a  destra  della  cappella  di  S.  Sebastiano 
esistente  in  Soma  snl  Palatino  provengono  :  a)  un  coccio  in  im- 
pasto ingubbìato  dì  nero  e  decorato  con  uno  zeta  doppio  riem- 
pito di  linee  oblique,  ottenute  imprimendo  il  lembo  di  una 
conchìglia  sulla  pasta  fresca;  vi  si  notano  inoltre  dischetti  in- 
cavati e  sul  labbro  due  cordoni  paralleli  rilevati;  b)  rocchetto 
in  aitila;  e)  cocci  in  impasto  ingubbìato  d'aspetto  nerastro  o 
rosso  (■)•  Anche  snl  Campidoglio  sì  rinvennero  in  vari  punti 
avanzi  di  storcile  laziali  (');  alcuni  altri  conservati  nella  col- 
lezione De  Hossi  provengono  dal  giardino  che  è  sopra  la  Bnpe 
Tarpea.  Un  vaso  ovoidale  a  rete  ed  un  rocchetto  si  rinvennero 
nell'area  del  tempio  di  Giove  Laziale  sul  Monte  Cavo  (>).  Da 
località  incerte  dei  colli  albani  provengono   infine   alcuni  altri 


(')  Credo  che  ad  altri  oggetti  si  riferiscano  le  netiiie  di  troTunentì 
■al  Palatino  ricordate  in  Annali  Imtitìtto  1685,  pag.  50. 

(*)  Bull.  Imtitìao  1882,  pag.  227. 

(*)  Bull.  Vulcanitmo  Italiano  1874-75,  pag.  103;  Annali  IntliMo 
1876,  tav.  q,  flg.  3. 
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rasi,  che  abbiamo  fignrati  nelle  nostre  tavole,  essendo  interes- . 
santi  per  la  storia  dell'arte  ceramica  locale. 

Dniante  il  periodo  nel  quale  si  ìntrodosiiero  nel  Lazio  le 
ceramiche  nere  o  a  fondo  giallo  e  dipinte,  lavorate  al  tornio  in 
argilla  deparata  e  cotte  in  un  forno  chiuso,  ossia  nell'  epoca  in 
evi  a  nord  del  Tevere  si  diffondeva  rapidamente  l' uso  di  sep- 
pellire in  fosse  od  in  camere  scavate  nella  roccia,  nel  Lazio  la 
tomba  a  dolio  era  ancora  assai  diffusa. 

Di  questo  tipo  erano  quelle  rinvenute  dal  1866  al  1868 
nella  Vigna  Meluzii  sul  monte  Crescenzio,  (fig.  1,  leti  &)  ;  ed  è 
probabile  che  tali  pure  fossero  quelle  quivi  ritrovate  anteceden- 
temente,  sull'architettura    delle    quali    non   si    hanno    notizie. 
Questi  sepolcri,  erano  scavati  a  filari  paral- 
leli, e  distavano  l' uno  dall'altro  dai  cinque 
agli  otto  metri  (');  in  uno  di  essi  si  rin- 
vennero entro  il  dolio  tre  vasi,  dei  quali 
posseggo  un  dis^o  del  De  Bossi.  Uno  di 
essi  in  impasto  è  quello  che  qui  riprodu- 
ciamo  (fig.   8)  ;   r  altro    era  un    cantharos 
^'^-  ^'  in  bucchero  come   tav.  XllI,  6g.   17  ;    il 

terzo  uno  sb^p^os  in  bucehero  simile  per  la 
forma  a  quello  riprodotto  nella  tav.  XIII,  fig.  6  ;  i  buccheri  del  resto 
erano  assai  abbondanti  nei  dolii  scoperti  nel  1868  {%  1  primi 
rinvenimenti  in  questa  vigna  erano  avvenuti  nel  1864;  ma  su 
questa  non  possediamo  alcuna  notizia.  Il  materiale  che  si  con- 
serva nella  collezione  De  Bossi  consiste:  a)  Piattello  a  trìpode 
(tav.  XIII,  fig.  3);  *)  tazza  come  tav.  XIII,  Bg.  23,  ma  molto  più. 
piccola;  (?)  tre  tazzette  del  solito  tipo  con  ansa  a  ponticello,  ed  unn 


(■)  De  RoBHt,  Secondo  rapporto,  psg.  88  etir. 

(*)  De  EoBsi,  Secondo  rapporto,  pag.  27  e  seg.  Il  vaso  riprodotto 
dalla  nostra  fig.  8  è  malamente  disegnato  dal  De  Robbì  in  Mon.  Intti- 
tuto  1866,  tav.  37,  flg.  SS. 
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quarta  decorata  eoa  una  bugna  sulla  sommità  della  pancia 
d)  due  Tasettini  ovoidali  simili  a  quello  riprodotto  nella  tav.  XI, 
fig.  14  ;  e)  due  anforette  una  delle  quali  è  disegnata  nella  tav.  XIII, 
%.  15  (cfr.  fig.  9,  B);  /)  vasetto  tronco  conico  con  labbro  oriz- 
zontale; g)  vaso  già  pubblicato  nel  Bull,  comunale  1898,  tav.  VII, 
fig.  10  ;  la  decorazione  graffita  ò  data  nella  fig.  9,  A-A".  I  rasi 
sin  ad  ora  descritti  sono  di  arte  locale  in  impasto;  ma  proven- 
gono da  questi  sepolcri  ancbe:  h)  uno  skyphos  in  buccfeero; 
i)  un  altro  in  argilla  depurata  a  fondo  giallo  decorato  a  figure 


VrV 
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geometriche  dipinte  in  rosso;  k)  cantharos  come  tav.  XIII,  fig- 17 
in  argilla  depurata  a  fondo  giallo  dipinto  ad  ornati  geometrici 
in  rosso. 

Vicina  alla  vigna  Meluzzi  è  quella  Pavoni,  dalla  quale 
provengono  oggetti  di  poca  importanza  ed  alcime  di  quelle  pira- 
midi fittili  munite  di  foro,  cbe  il  Pigorìnì  ritenne  imitazioni 
dei  sonagli  in  bronzo  abbastanza  comuni  nelle  tombe  del  pe- 
riodo Amoaldi  (')■ 

È  stata  già  esposta  la  storia  delle  scoperte  attribuite  ge- 
neralmente, dal  Visconti  in  poi,  al  Carnevali  ;  ed  avvenute 
invece  in  tempi  e  la(^ht  diversi  e  per  opera  di  diverse  per- 
sone. Notammo  pure  che  il  Pasqualncci  nei  suoi  scavi  del  1816 

{!)  Ball.  Paletnologia  1890,  pag.  62  e  seg. 
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rinTennfl  tombe  assai  arcaiche,  mentre  il  Carnevali  nel  1817 
ritrovò  pochi  sepolcri  del  periodo  d' arte  orientale  ;  e  ciò  sarà 
confermato  dall'esame  di  alcuni  oggetti  provenienti  dù  suoi  scavi, 
dei  quali  dovremo  occuparci;  intanto  perii  gioverà  dir  qualche 
cosa  sul  teatro  delle  sue  scoperte.  Noi  l'abbiamo  segnato  in 
pianta  (flg.  1)  servendoci  di  dati  assai  esatti  (');  gli  scavi  di- 
retti dal  Carnevali  avvennero  infatti  alla  pieseoza  di  alcuni  te- 
stimoni e  l'atto  notarile  allora  redatto  non  lascia  alcun  dubbio 
in  materia,  avvertendoci  che  avvennero  nel  territorio  di  Castel 
Oandolfo  in  una  località  in  vocabolo  Montecucco  verso  il  Pasco- 
lare: si  ingiunge  anzi  che  il  sito  precìso  era  a  571  canne  romane 
(1142  metri)  in  linee  retta  dal  Ia<^o  •  ove  il  Carnevali  in  oc- 
casione di  scassato  fatto  nel  Pascolare  di  Castel  Gaodolfo,  vi 
trovò  una  quantità  di  vasi  cinerarìi  •  (').  Che  qnesti  vasi,  che 
il  Carnevali  possedeva  e  che  faceva  credere  scoperti  da  lai  in 
alcuni  lavori  per  vigna,  fossero  quelli  etessi  acquistati  dal  Pa- 
sqnalucci  che  li  aveva  rinvenuti  nel  1816  non  vi  ha  dubbio  di 
sorta:  corrisponde  l'indicazione  del  lu(^,  lo  conferma  il  fatto 
che  prima  del  1817  non  si  ha  notizia  di  altre  scoperte  oltre 
quelle  del  Pasqualucci  stesso,  né  vi  si  oppongono  le  notizie, 
sparse  ad  arte  dal  Carnevali  sul  rinvenimento  di  questi  sepolcri, 
notìzie  false,  come  lo  dimostrò  allora  il  Fea  ('),  e  dovute  forse  al 
timore  di  vedersi  sequestrare  quel  prezioso  materiale  se  ne  con- 
fessava la  vera  origine  ;  avvertendo  il  Fea  stesso  che  il  duca  Tor- 
lonia,  proprietario  dei  terreni  ove  avvennero  le  scoperte  del  Pa- 
squalucci e  quindi  anche  del  materiale  rinvenuto,  faceva  attive 


(>)  NelU  flg.  1  r  indicuione  "  Sca»i  1817"  è  stata  posta  dal  dise- 
gnatore troppo  in  alto  sol  Monte  Cocco;  il  vero  luogo  delle  scoperte  è 
alquanto  più  ìq  basso  ed  a  sinistra  di  chi  guarda  la  tìgora. 

(■)  TiscoDti,  op.  eit.  negli  atti  d.  acc.  rom,  A.  archeol.  I,  parte  2*, 
p^.  350. 

(3)  Fea,  Notule  del  giorno,  1827,  N.  15  e  17  (Aprile)  e  Varietà  di 
notine  economiche  .  .  .  antiquarie  tu  Castel  Gandolfo,  pag.  62. 
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pratiche  per  ricuperarlo,  onde  la  cura  del  Carnevali  sei  masche- 
rare no  acquisto  non  del  tutto  l^ale. 

Nelle  colleziooi  del  Museo  Preistorico  di  Boma  si  ciMiser- 
Tano  alconi  vasi  coli' indicazione  •  scari  1817  *.  Siccome  prima 
di  queste  ricerche  si  confonderà  dagli  studiosi  di  cose  laziali  ìl 
materiale  rinrenato  nel  1816  con  quello  ritrovato  dal  Camerali 
nel  1817,  non  possiamo  dire  a  quale  di  questi  due  gruppi  ap- 
partengano: a)  urna  capanna  a  pianta  ellittica;  b)  vasetto  tipo 
villanora  modificato,  decorato  a  giaffito,  con  traccie  di  ri^&pi- 
tura  rossa  negli  incavi  (Bull.  com.  1898,  tar.  VI,  %.  2)  ;  e)  ea- 
lefattorio  (tar.  X,  fig.  18)  ìn  impasto  ingabbiato  di  nero,  deco- 
rato ad  impressioni  di  funicelle.  Di  altri  tre  rasi  invece  il  De  Bossi 
afferma  la  provenienza  dagli  scavi  del  1817,  che  egli  riteneva 
avvenuti  sul  Monte  Crescenzio,  essi  sono:  d)  vasetto  tipo  Sgur- 
gola  decorato  con  tre  bugne  equidistanti  rilevate,  ornate  in  alto 
da  semicerchi  concentrici  incavati  e  da  dischetti  impressi  ;  tra  le 
bugBe  soao  ricavate  delle  coste  verticali  (fig.  0  e,  tar.  XIII, 
fig.  18);  e)  tazza  tipo  laziale  con  ansa  a  ponticello  a  sagome 
rettilinee  (tar.  XIII,  tig.  11);  /)  attingitoio  con  collo  a  gra- 
dini (tar.  XIII,  fig.  10)  {').  Come  abbiamo  già  esposto,  questi 
oggetti  non  possono  appartenere  alle  tombe  rinvenute  dal  Pasqua- 
lucci,  che  sono  assai  arcaiche;  l'ornamentazione  del  raso  de- 
scritto alla  lettera  d  non  si  ritrova  che  nelle  tombe  a  fossa  di 
Vigna  Caracci,  le  quali  spettano  al  periodo  d' arte  orientale,  e 
coti  pure  il  collo  a  gradini  dell'  attingitoio  non  si  osserva  mai 
nel  materiale  arcaico  laziale  ed  è  invece  relativamente  comune 
nel  vasellame  delle  tombe  falische  del  perìodo  d'arte  orientale. 

Snll'alto  del  monte  Cucco,  e  quindi  non  molto  Inugi  dal 
luogo  ove  arveanero  gU  scavi  Carnevali  del  1817,  si  rinvennero 
recentemente  tre  sepolture  a  dolio  nel  fare  gli  scassati  delle  vigne 


(■)  De  RoMÌ,  Primo  rapporlo,  pag.  51;  Hon.   InttUnto,   voL  Vili, 
ta?.  XXXVn,  flg.  36.  37,  38. 
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cb«  circondano  da  due  lati  il  rillìno  Uontererde.  Snll'aasocia- 
EÌone  dì  questo  materiale  mancano  notizie,  ed  i  pochi  ometti 
rinvenuti  si  conserrano  nel  citato  villino  dove  io  non  ho  potuto 
vederli;  nella  collozione  De  Bossi  poi  si  conservano  come  pro- 
venienti da  questo  monte  uno  st^hos  in  impasto  fino  nero  e 
frammenti  di  dolii. 

Nel  piano  tra  Bocca  di  Papa  e  Monte  Cavo  esiste  un'an- 
tica necropoli;  oltre  ad  alcuni  <^etti  sporadici,  vi  si  acoprirono 
due  sepolcri,  uno  dei  quali  consisteva  in  on  pozzo  profondo  circa 
3  metri,  in  cui  giacevano  le  sole  ceneri  del  defunto  protette  da 
scaglie  di  pietra;  l'altro  era  una  fossa  quadrata  di  on  metro 
air  incirca  di  spigolo,  nel  fondo  della  quale,  intorno  ad  un  ciot- 
tolo di  lava,  erano  un  ossuario  colle  ceneri  del  defunto  e  con 
vasi  accessori  di  importazione  (').  Forse  da  questo  sepolcro,  certo 
poi  da  qnesta  necropoli,  proviene  il  vaso  tav.  XI,  fig.  14. 

Nel  1874  scavandosi  nella  vigna  di  Sante  Limiti  sul  monte 
CrdBcenzio,  non  lungi  dalla  via  che  da  Castello  conduce  a  Ma- 
rino, proprio  di  &onte  a  monte  Cucco,  si  rinvennero  dei  vasi 
sporadici  e  quindi  una  tomha  a  fossa;  era  questa  incavata  nel 
peperino  e  chiusa  eoa  lasbn  di  quest' istessa  pietra.  Vicino 
allo  scheletro  si  rinvennero  due  tazze  del  tipo  riprodotto  nella 
tav.  XII,  %.  9,  ma  prive  dell'  incavo  sull'ansa,  una  di  esse  poi 
era  decorata  con  tre  bi^ne  sulla  sommità  della  pancia.  I  bronzi 
oonststevaao  in  due  fibnle  a  sanguisuga,  una  assai  piccola  deco- 
rata a  bulino,  l' altra  più  grande  con  nn  cerchio  in  lamina  infi- 
lato nell'arco  (^),  e  dne  anelli  trattenuti  dall'ardiglione;  unica 
arma  era  una  lancia  in  ferro  del  solito  tipo  detto  a  cannone  (>). 

(')  BvXl.  Vulemiemo  Italiano  1874,  p»g.  102  e  leg. 

(*}  Ud  modo  identico  di  ornare  le  flbole  si  riecontn  in  Boma  nelle 
tombe  dell' Eaquiline;  eh.  Bull,  comunale  1898,  tav.  IX,  flg.  4,  esemplale 
decorato  con  tre  di  questi  eeicbi. 

(*)  Le  Dotiiie  la  questa  Mpoltura  boqo  state  pubblicate  dal  Garrocci, 
Scavi  della  Necropoli  AHana,  in  Civiltà  Gattolica,  Sene  IX,  voi.  V, 
pag.  548,  tav.  I,  Sg.  4-8. 
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Altre  tombe  a  fossa  con  materiale  aasai  BÙnìle  a  questo, 
sono  quelle  rioreniite  snlV  Baquilìno.  sulle  quali  abbiamo  dato 
abbastanza  estese  notisie  nel  citato  laroro  sulle  civiltà  prìmi- 
tÌTe  del  Lazio;  o  cosi  pure  i  due  sepolcri  in  sarcof^  di  ter- 
racotta rioTenuti  sotto  l'avere  serriano  nella  villa  SpithOver  (<); 
le  tombe  a  fossa  di  Pratica  descritte  dall'  Helbig  (^)  ed  il  se- 
polcro dì  Gabii  {Not.  Scavi  1889,  pag.  83  e  seg.)-  I-'  Helbig 
ricorda  pare  una  tomba  a  fossa  assai  ricca,  come  sembra,  scoperta 
sui  colli  albani  ;  si  ignora  però  il  luogo  preciso  ove  si  rinvenne, 
nò  si  conosce  il  materiale  in  essa  sepolto  (^),  si  sa  soltanto  che 
vi  era  una  fibula  serpeggiante  a  bastoncelli  simile  a  quella 
scritta  di  Palestrìna. 

Nel  1860  facendosi  d^li  scassati  nella  vigna  Caracci  (fig.  1), 
si  rinvennero,  estro  fosse  quadrate  profonde  circa  un  metro  e 
scavate  in  file  parallele,  dei  vasi  deposti  sopra  uno  strato  di 
terroso  nericcio  dovuto  sesia  dubbio  a  materie  oi^nìche  car- 
bonizzate; in  una  di  queste  fosse  si  rinvenne  nno  scheletro  (^. 
Nel  1867  il  De  Kossi  stesso  potè  esser  presente  ad  alcuni  scavi 
eseguiti  nel  luogo  tnedesimo  in  continuaziose  di  quelli  del  1860; 
ed  osservò  allora  altri  quattro  nuovi  gruppi  di  vasi  senza  tracce 
però  dì  incavi  nel  teiieno  (^). 

Non  si  hanno  notizie  sull'  associazione  del  materiale,  che 
per  tre  delle  fosse  scavate  nel  1867;  ed  anche  queste  non  sono 
esatte  e  spesso  si  contraddiccno.  Sembra  che  in  una  di  esse  si 
rinvenissero  :  a)  due  tazze  del  solito  tipo  con  ansa  a  ponticello, 
una  delle  quali  ad  ingubbìatnra  nera  quasi  ovunque  arrossata 
dal  fnoco  ò  data  nella  tav.  XIII,  fig.  1;  b)  piatto  già  pubblicato 


(■)  Qneflti  due  sepolcri,  oggi  noi  Museo  Capitolino,  a< 
dal  De  Boeii  negli  Annali  fnttilulo  1885,  p^.  29S  e  seg. 
(*)  Helbif^,  Bull,  /nitituto,  18S5,  pag.  59  ed  84  e  eeg 
(*)  Helbig  in  Annali  Imiitulo  1884,  pag.  2S  e  seg. 
{*)  De  RoBii,  Primo  rapporto,  pag.  42. 
(^)  De  Rosai,  Secondo  rapporto,  ps£.  32  e  seg.  estr. 
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{Bull,  eomunale  1898,  tar.  VII,  fig.  19);  e)  brocca  (tav.  Xm, 
f^.  28);  d)  osBnario  (tar.  XIII,  fig.  19)  ad  ingabbiatura  rossa.  TTn 
altro  gruppo,  del  quale  poss^go  un  disegno  inedito  del  De  Bossi 
consisteva:  a)  brocca  simile  a  quella  antecedentemente  ricordata 
alla  lettera  e;  b)  piatto  mancante  oggi  de)  piede  con  fianchi 
tronco  conici  (tar.  XIII,  fig.  24)  provristo  di  due  anse  fisse  alla 


bocca  simili  in  tutto  a  quella  della  fig.  6,  D  ;  e)  tre  tazzette  di  tipo 
laziale.  Un  terzo  gruppo  consisteva,  come  sembra,  in  ometti  di 
ornamento.  Bssi  sono:  cinque  fibule  a  sanguisuga,  una  delle  quali 
a  lunga  stafTa,  fig.  10,  B,  le  altre  a  staffa  corta,  Ara  le  quali  due 
si  distingnono  l' una  per  un  pendaglietto  ad  asticella,  fig.  10,  C 
e  l'altra  per  una  catena  appesa  all'ardiglione,  fig.  10,  A;  fram- 
mento di  una  fibula  a  lunga  staffa  ;  avanzi  di  lamina  di  bronzo 
COQ  anelletti  infilati  a  bachi  praticati  lungo  il  margine;  infine 
il  secondo  rapporto  (pag.  34  estr.)  ricorda  un  braccialetto  in  ferro. 
Prescindendo  poi  dai  oocci  di  nessun  valore,  si  conservano  nella 
collezione  De  Rossi  come  provenienti  dalle  fosse  scavate  in  Vigna 
Caracci:  a)  tazza  di  tipo  laziale,    identica  ad  esemplari   rinve- 
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ntiti  in  tombe  a  fossa  dell'  Esqnilino,  coli' ansa  tenninante  a  sella 
od  il  corpo  decorato  a  steccature  obUqne  (tav.  XIII,  fig.  20); 
b)  anforetta  decorata  con  linee  graffite  e  dùohetti  impressi  snl- 
r  ingabbiatuTa  nera  e  locente;  e)  altra  simile,  ma  ornata  piti 
semplicemente  con  faede  dì  linee  graffite  obliquamente  sol  corpo; 
d)  skTphos  in  impasto  finissimo  ootto  e  quindi  ingnbbiato  di 
nero,  come  apparisce  nelle  frattnte  nelle  quali  bì  osserva  cbe  l'ossa- 
tura del  vaso  è  arrossata  dal  Fuoco  (tav.  XIII,  fig.  6)  ;  e)  oinochoe 
a  bocca  trilobata  lavorata  come  lo  sijphos  precedente  e  deco- 
rata con  una  linea  a  zig  zi^  graffita  all'attaccatura  del  collo  ;  la 
frattura  del  manico  è  recente  (tav.  XIII,  fig.  8);  f)  calice  a  fondo 
convesso  e  spalle  cilindriche  montato  originariamente  sa  di  na 
piede  troncoconico  cbe  i^gì  manca;  all'atto  della  scoperta  con- 
teneva due  fibule  a  navicella  (fig.  10,  D),  una  a  sanguisuga 
ooU'arco  vuoto  ed  un'armilla  di  grosso  filo  di  bronzo  ritorto  a  fbne 
(fig.  10,  E);  g)  saliera  a  quattro  piedi  con  ansa  centrale  e  piccolo 
vasetto  (tav.  XIII,  fig.  25);  A)  tazza  a  fondo  concavo  e  epalle 
cilindricbe  con  ansa  obliqua  &ssa  alla  bocca  (tav.  XIII,  fig.  18)  e 
frammenti  di  un'altra  identica;  t)  anforetta  simile  a  quella  ri- 
prodotta nella  tav.  XII,  fig.  19,  decorata  con  costole  verticali; 
k)  mezzo  rocchetto;  l)  due  ciotole  tipo  Villanova,  una  delle  quali 
a  copertura  rossa  (come  tav.  XII,  fig.  8);  m)  tazzetta  panciuta 
iogubbiata  di  nero  ed  ornata  sul  corpo  con  una  bugna  eùn»- 
scritta  in  alto  da  un  semicerchio  di  punti  impressi  (simile  a 
tav.  XIII,  fig.  16);  n)  cautharos  in  impasto  iugubbiato  dì  tosso 
(tav.  XIII,  fig.  21)  e  decorato  con  una  linea  di  punti  impressi  all'at- 
taccatura del  collo  e  con  due  bugne  sulla  sommità  della  pancia, 
divise  da  una  serie  di  costolature  verticali  e  circoscrìtte  in  alto  da 
un  semicerchio  a  pointillé;  o)  tre  piatti  come  quello  pubbli- 
cato in  Bull,  comunale  1895,  tav.  TII,  fig.  16,  a  oopertnia 
nera  quasi  ovunque  arrossata  del  fuoco;  p)  attingitoio  con  ansa 
verticale  che  sorpassa  la  bocca  (tav.  XIII,  fig.  5);  q)  tazu  simile 
a  quella  descritta  alla  lettera  A,  ma  provvista  sul  collo  di  una 
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costola  verticale  nel  lato  opposi»  all'ansa  ;  r)  vasetto  panciuto  la- 
vorato a  mano  con  anse  assai  rilevate  (tav.  XIll,  fig.  16)  ed  ornato 
con  costolature  verticali  rilevate  ;  s)  vasetto  protocoriniio  ad  or- 
namentazione geometrica  da  me  già  pnbllcato  {Bull,  comunale 
1898,  pag.  197,  fig.  34);  t)  cocci  di  uno  schyplioa  protocorinsio  a 
decorazione  geometrica  dipinta  ;  u)  cocci  di  vasetti  fiaissimì  lavo- 
rati al  tornio  a  copertura  nera  o  rossa;  v)  frammenti  dì  dolii. 

La  vicinanza  dì  queste  fosse  al  Capo  d'acqna,  che  ricorda 
il  Capai  aquae  ferentinae,  laogo  dì  riunione  della  dieta  latina,  le 
fece  sapporre  avanzi  di  abitazioni  semisotterranee,  ed  io  stesso 
nel  lavoro  snlle  civiltà  primitive  del  Lazio  ho  seguito  nn  po'  cie- 
camente quest'opinione  del  De  Bossi  (').  Ha  lo  studio  più  com- 
pleto del  materiale  conservato  nella  raccolta  di  luì,  ed  una  più 
esatta  cognizione  dei  ln<^hi,  mi  hanno  dimostrato  ora  ohe  qneste 
fosse  erano  dei  sepolcri.  Avverte  infatti  il  De  Bossi  che  io  quelle 
da  lui  scavate  gli  o(^etti  si  trovavano  bene  ordinati  nel  posto 
in  cui  li  aveva  messi  la  mano  dell'uomo  (Secondo  rapporto, 
pag.  34  estr.),  ordine  che  mai  si  è  osservato  n^Iì  scavi  di  abi- 
tazioni, ma  spesso  nei  sepolcri  intatti  ;  mancava  inoltre  ogni 
traccia  dell'  argine  che  suole  circondare  le  capanne  dì  quest'epoca, 
né  vi  erano  avanzi  delle  loro  pareti  ;  si  suppose  invero  che  queste 
fossMO  state  portate  via  da  una  inondazione  (^),  ma  ò  troppo 
evidente  ohe  in  tal  caso  le  acque  avrebbero  frantumato  e  di- 
sperso non  solo  le  pareti  delle  capanne,  ma  anche  i  vasi  in  esse 
deposti. 

Nei  gruppi  poi  ora  descritti  il  materiale  era  associato  ìu 
modo,  che  se  potè  aver  servito  dì  corredo  funebre  in  im  sepolcro 
destinato  ad  una  sola  persona,  non  ai  intende  come  si  possa 
ritrovare  a^ruppato  nel  fondo  di  una  capanna.  Non  si  rinven- 


(■)  Btili,  comunale  1896,  pag.  135  e  seg.;  De  Roani,  Primo  riporto, 
pag.  41  «  seg.  dell' estr.;  Secondo  rapporto,  pag.  32  e  aeg. 
(*)  De  Rossi,  Secondo  rapporto,  pag.  35  e  seg. 
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nero  invero  ossa  umane  incenerite,  ma  non  mancano  i  dolii  ;  una 
dì  queste  fosse  ha  restituito  un  oasnarìo,  in  altre  il  materiale 
di  corredo  giaceva  su  di  un  Ietto  di  terrìccio  nerastro,  che  può 
attribuirsi  ad  avanzi  di  r<^.  Del  resto  nell'epoca  alla  quale  si 
riferìscono  i  sepolcri  sino  ad  ora  descrìtti,  l' amazione  già  sosti- 
tuisce  taigamente  il  più  antico  rìto  di  eremare  i  defanti,  ed 
infatti  nelle  fosse  scavate  nella  vigna  Caiacci  durante  il  1860  si 
notò  uno  scheletro  umano,  ed  un  altro  se  ne  rinvenne  in  quelle 
rimesse  a  luce  nel  1867  (')• 

Un  materiale  alquanto  più  recente  di  qaello  restituito  dalle 
tombe  a  fossa  sino  ad  ora  descritte,  proviene  d^li  scavi  di  Vigna 
Cittadini  (fig.  1,  C). 

Anche  quivi,  come  mi  ha  riferito  il  sig.  Alberico  Cittadini, 
le  tombe  consistevano  in  fosse  scavate  nel  peperino  :  soltanto  una 
di  esse  sembra  che  fosse  a  camera  o  per  lo  meno  a  fossa  provvista 
lateralmente  di  un  loculo,  come  quelle  del  territorio  falisco  e 
di  Veio.  Il  materiale  conservato  nella  collezione  De  Bossi  consiste: 
a)  in  an  vasetto  piriforme  lavorato  in  impasto  (tav.  XIII,  fig.  9) 
ornato  con  zig  zag  grafiti  intorno  alla  bocca  e  serie  di  costo- 
lature verticali  sul  corpo;  b)  tazza  tronco-conica  con  fondo  con- 
vesso e  piccolo  piede,  lavorata  al  tornio  in  impasto  fino  ed  ìngub- 
biata  di  rosso  ;  e)  kjlikes  in  bucchero  (tar.  XIII,  fig.  14);  d)  alba 
simile  pure  in  bucchero  (tav.  Xlll,  fig.  13);  e)  frammento  di  tazza 
in  impasto  ingubbiata  di  nero  e  decorata  con  rosette  impresse 
a  stampo;  /)  due  skjphoi  come  tav.  XIII,  fig.  6  e  frammento  di 
on  altro;  g)  cantharoa  in  bucchero  (tav.  XIII,  6g.  17)  e  frammenti 
di  un  altro  decorato  con  ventagli  a  pointillè;  h)  frammenti  di 
una  oinochoe,  come  quella  riprodotta  in  Ball,  comunale  1898. 
tav.  X,  tig.  9  ;  i)  altra  simile  in  bucchero  e  frammenti  di  ona 
simile  a  questa;  A)  coppa  quasi  emisferica  con  schiacciatura  sol 
fondo,  dal  quale  partono   angoli  radianti  dipìnti  a   pennello  in 


(■)  De  RoBBÌ,  Secondo  rapporto,  p&g.  85  eatr. 
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bruno    e  fascìe  orizzontali  di  questo  stesso  colore;  l)  cocci  pro- 
tocorìnzi  geometrici. 

Ad  Ardea  sotto  il  castello  del  duca  Cesarini  vicino  al  fosso 
dell'  Incastro  si  noTennero  dal  Bamabei  dei  fittili,  conserrati, 
insieme  ad  altri  ritrovati  antecedentemente,  nel  Museo  Preisto- 
rico di  Berna.  Sono  tutti  d' arte  locale  in  impasto  ad  ingubbia- 
tnra  rossa  o  aera:  sono  notevoli  un'anforetta  con  anse  bine  simile 
a  quella  di  S.  Sebastiano  (tav.  XIII,  fìg.  4),  un 
vasetto  per  versare  liquidi  {tav.  XII,  fig.  2)  ed  il 
frammento  di  un'ansa  lunata  simile  a  quelle  della 
terremare  (%.  11)  ('). 

La  forma  dei  sepolcri  sino  ad  ora  descritti 
Fifi.  11.  ed  i  riti  funebri  ci  mostrano  in  quest'epoca  quella 
diversità  di  indirizzi  che  avremo  ^o  dì  osservare 
anche  nel  materiale;  alcuni  infatti  sono  ancora  a  cremazione  e 
conservano  inalterato  il  tipo  della  tomba  a  pozzo  con  dolio,  gli 
altri  invece  sono  a  cremazione  o  ad  umazione  in  fosse  rettan- 
golari 0  quadrate. 

Questa  mescolanza  di  rito  e  di  forme  è  del  resto  carat- 
teristica di  tutti  i  sepolcreti  della  fine  del  periodo  villanoviano 
e  di  quello  d' arte  orientale  ;  si  osservò,  ad  esempio,  nel  territorio 
falisco,  a  Bisenzìo.  e  al  di  là  dell'Appennino  a  Bologna  nei  predi! 
Benacci  ed  Amoaldi  (^).  Anche  il  costume  di  scavare  le  tombe  a 
filari  paralleli  non  è  proprio  del  Lazio,  poiché  si  notò  nei  sepol- 
creti coevi  dì  Terni,  di  Offida  nel  Piceno  e  di  Bologna  (^).  Ri- 
guardo alla  forma  dei  sepolcri  è  inutile  citare  raffronti,  poiché 


(')  8opn  questi  aitimi  oggetti  vedi  Pigorinì  in  Bull.  Paletnologia 
1892  pag.  115. 

(>)  Nat.  Scaai  1886,  pag.  180  e  seg.;  1889,  pag.  299,  301,  303  e 
1884,  pag.  70  e  seg. 

())  JVot.  Scavi,  1S86  pag.  367;  Bull.  Paletnologia  1876  pag.  21; 
Not.  Scavi,  1890  pag.  276.  Cib  si  ricollega  ai  fatti  analoghi  oeserrali 
nel  aepolcTeto  di  Orottafenata  ed  a  quelli  allora  citati  a  confronto. 
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la  tomba  a  fossa  dì  Tigna  Limiti  è  del  tipo  piii  diffuso  in 
tutta  rEtmrìa  al  di  qua  ed  al  di  là  dell'Appennino;  ed  anehe 
i  sepolcri  a  cremazione  della  necropoli  dei  Campi  di  Annibale  e 
qoelli  di  Vigna  Caraccì,  trovano  noti  ntfTroDti  nelle  tombe  coere 
dell' Etruria  padana. 

I  bronzi  scavati  in  qaeste  necropoli  laziali  non  sono  pecu- 
liari del  Lazio;  le  fìbule  a  sanguisn^  e  staffa  corta  e  quelle 
alquanto  piìi  recenti  a  staffa  lunga,  che  si  ritrovarono  tanto  nelle 
fosse  di  Vigna  Caraccì,  come  in  quella  di  Vigna  Lìmiti  sul  Mrate 
Crescenzio,  sono  comuni  nelle  tombe  a  fossa  ed  io  quelle  coeve  a 
pozzo  dell'Etrurìa  (');  fibule  con  catenelle  ornamentali,  come 
fig.  10,  A,  sono  comuni  nel  Piceno,  nella  valle  padana  e  nell'  Etru- 
ria; inoltre  un  esemplare  simile  a  quello  di  Vigna  Canicci  proviene 
da  una  tomba  a  fossa  del  sepolcreto  di  Monte  lo  Greco  nel  ter- 
ritorio falisco  (^). 

II  vasellame  prodotto  dalle  ftbbrìche  locali  è  plasmato  e 
decorato  colle  stesse  tecniche  che  notammo  nei  vasi  del  periodo 
antecedente;  il  vasellame  nero  però  è  alquanto  piil  tino,  ed  in 
alcuni  esemplari  è  evidente   l'intenzione  di  imitare  i  buccheri 

La  vecchia  tecnica  consistente  nel  ricuocere  il  vaso  dopo 
r  ii^^bbiatura,  si  è  alquanto  perfezionata,  la  seconda  cottura  è 
più  uguale,  &  sparire  quasi  ovunque  ili  nero  e  dà  al  vaso  un 
bel  colore  rosso  lucente;  per  ciò  poi  che  riguarda  le  forme, 
qaeste  o  rìpetooo  quelle  del  periodo  pia  arcaico,  o  imitano  i 
vasi  in  argilla  depurata  o  in  lamina  di  rame  che  il  commercio 
comincia  ad  introdurre  con  una  certa  larghezza  nella  ralle  del 
Tevere. 


(>)  Annali  JnttituCo  1884,  pkg.  120,  Caraeto;  ffot.  Scavi  1886, 
p»g.  150,  178,  292,  295,  297,  Biseniio:  Bull.  In*tit.  1878,  pag.  222, 
Orrieto;  /fat.  Scavi  1885,  pag.  112,  116  e  seg.,  e  408,  1887  p*g.  516, 
Vetnlonìai  Broli,  Oggetti  antichi  scavati  in  Temi,  tav.  flg.  14;  ZaDnoni, 
La  fonderia  di  Bologna  Ur.  XXXm. 

{*)  Mon.  Lincei,  IV,  pag.  436,  ta?.  IX  fig.  24. 
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Così  l'ossnftiio  di  Tigaa  Giuacci  è  identico  per  la  forma  a 
qaelli  dì  S.  Sebastiano  (Bull,  eomanale  1898,  tar.  VI,  fig.  9) 
e  si  rìtrOTa  in  tombe  a  pozzo  e  nel  sepolcreto  della  Petrioa  (')  ; 
L' anforette  taf.  XIII,  fig.  4,  riproduce  in  pìccolo  roseuario  del 
grappo  di  S.  Sebastiano  {Bull.  Comunale,  1898  tav.  VI  fig.  IS)  ; 
il  vasetto  tav.  XIII,  flg,  9  è  simile,  fatta  astrazione  dagli  ornati, 
al  cinerario  tav.  XI,  fig.  11.  Persistoao  tenacemente  le  tazze 
con  ansa  a  ponticello,  cosi  comuni  nel  periodo  antecedente,  alcnne 
invan)  hanno  le  anse  a  sagomo  i-ettìlinee  (tav.  XIII,  fig.  11),  già 
note  del  resto  agli  stovigliai  del  periodo  arcaico  (tar.  XII,  fig.  19)  ; 
inoltre  l'anea  termina  talora  in  alto  a  sella  (tar.  XIII,  fig.  20), 
tipo  questo  assai  comune  nelle  sepolture  a  fossa  dell'  Esquilino 
(ofr.  BulL  comunale  1898,  tav.  Vili, fig.  1);  l'esemplare  ora 
riprodotto  è  decorato  con  steccature  oblique  sul  corpo,  sistema 
decorativo  che  ha  riscontro  esatto  in  una  anforetta  di  S.  Seba- 
stiano ed  in  una  tazza  scavata  nel  1816  (tav.  X,  fig.  14;  c&. 
anche  fig.  15). 

In  questo  perìodo  invero  alcuni  esemplari  mostrano  una  ten- 
denza asaai  spiccata  per  un  ingentilimento  di  forme  ;  cosi  il  tipo 
classico  della  tazza  con  ansa  a  ponticello  si  modifica  (tav.  XIII, 
Sg.  12);  ma  tao  è  del  tutto  normale  in  quest'epoca,  ritrovandosi 
simili  alterazioni  del  tipo  primitivo  in  tombe  a  pozzo  del  periodo 
d' arte  orientale  a  Vulci  (^).  Del  tutto  comune  nei  sepolcri  di 
quest'  epoca,  tanto  nel  territorio  falisco  come  a  Veìo  e  Cor- 
neto  ('),  è  r  anforetta  (tav.  XIII,  fig.  16),  la  quale  riproduce  con 
sagoma  e  manifattura  piìi  gentile  il  noto  tipo  di  Grottaferrata 
(tav.  XII,  fig.  19),  e  X  attingitoio  (tav.  XIII,  fig.  5),  che  si  ritrova 
già  nel  perìodo  piti  arcaico  ;  quello  (tav.  XIII,  fig.  10)  non  è  che 


(1)  Mon.  Lincei.  IT.pog.  425,  t».  IX,  fig.  9. 
(*)  Giell,  op.  ctt.,  p^.  198. 

(*)  JVot.  Scavi  1885,  pog.  511  e  seg.,  tav.  XV,  flg.  2; 
ìg.  9;  J/ox.  Lincei,  IT,  piig.  233,  flg.  103o. 


Ci  by  Google 


Necropoli  liuiati 


xm  ingentilimento  del  primo,  si  ritrors  identico  in  tombe  del 
TI  secolo  a  Chinsi,  &  Teio,  a  Nepi  in  sepolcri  del  periodo  d'arte 
orientale;  e  del  testo  il  collo  a  (i^radini  per  cni  sopratatto  si 
distingue  dal  prototipo  più  antico,  è  comune  nel  vasellame  fklisco 
di  quest'epoca {').  11  piatto  a  tripode  (tar.  XHI,  fig.  3),  benché 
piccolo  e  rozzo,  è  simile  per  la  forma  ad  un  esemplare  nscito  dal 
sepolcro  di  Telletri  e  ad  un  altro  proveniente  dagli  scavi  del 
1816,  tav.  X,  fig.  13;  altri  con  poche  modificazioni  di  formasi 
ritrovarono  in  sepolcri  del  periodo  d'  arte  orientale  di  Bisenzio  e 
dì  Bologna  {*);  il  vaso  di  Vigna  Trovalnsci  (tav.  XIII,  fig.  26)  è 
interessante,  poiché  si  ritrova  nelle  tombe  a  fossa  dell'  Esqailino. 
Sono,  secondo  ogni  probabilità,  sopravvivenze  del  periodo  u- 
calco  certi  tipi  di  vasi  che  ai  incontrano  già  nelle  stazioni  o  nelle 
necropoli  dell'età  del  bronzo  e  della  pietra.  La  tazza  (tav.  XIII, 
Sg.  2)  e  dne  anse  provenienti  da  Ardea,  mia  delle  qnali  ripro- 
dotta dalla  fig.  11,  sono  identiche  ad  esemplari  terramaricoli  (^); 
il  vaso  fig.  8  è  simile  ad  esemplari  comuniBSimi  al  Finocehito,  a 
Thapsos  e  ad  Hissarlik  {*)i  quello  riprodotto  nella  tav.  XIII. 
fig.  18  è  la  continuazione  di  una  forma  eneolitica  nota  per  i 
ritrovamenti  di  Cantalupo  e  Sgurgola  :  essa  si  osservò  pure  nelle 
coeve  tombe  a  fossa  dell'  Esqnilino  (Bull,  comunale  1898, 
tav.  TIII,  fig.  16  e  19)  ed  in  qaelle  di  Comete,  Volterra, 
Vaici  e  Bolc^na  (S). 


(■)  E&ro,  ìd  Paletnologia  1900,  pag.  34  e  S6,  tar.  IH,  flg.  7;  ifon. 
Lincei,  VI,  ^ag.  205,  flg.  98,  94  e  png.  499,  gli  altri  «aemplari  citati  bdoo 
nel  Hnaen  Preiitorico  dì  Roma. 

(*)  Nat.  Scavi  1886,  pag.  181,  tav.  ni,  %.  8  ;  1893,  pag.  186,  ftg.  10, 
e  309,  dg.  12;  eumplari  cod  fianchi  cilindrici  inoestatì  ai  bordi  del  piatto. 

(>)  Fignriai  in  Bull.  Paletnologia  1892,  pag.  115. 

(«)  Oni  in  BuU.  Paletnologia  1894,  pag.  56,  tav.  V,  fig.  9;  1891, 
tav  XI,  fig.  W;  Mon.  Lincei,  IV,  tav.  V,  fig.  ]  e  22.  Schlieraann  /lùu, 
pag.  400,  fig,  425,  qnaito  cHioplare  ai  discosta  da  qnello  laiiale  soltanto 
per  alcuni  dettagli  delle  anse  e  per  l'assenia  di  ornati  sai  corpo. 

(>)  Not.  Scavi  1882,  pag.  199.  tav.  XIU'''*,  lìg.  3,  cfr.  fig.  7,  esem- 
plare con  cornetti    sall'ansai    Bull.  Paletnologia    1876,  pag.  153,  tav.  V, 
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I  vasi  di  importazione  in  bucchero  o  in  argilla  depurata 
dipinta  a  decorazione  geometrica,  sono  identici  a  qnelU  che  si 
ritrovaDo  nelle  sepolture  a  fossa  ed  a  camera  dell'  Etrnria;  e  di- 
mostrano che  le  medesime  influenze  commerciali  agivano  a  nord 
ed  a  end  del  Tevere  nel  periodo  d' arte  orientale.  Questi  rasi  eer- 
TÌroiie  come  modelli  ai  rasai  indigeni  del  Lazio  ;  cos\  l' oinochoe 
0  lo  skyphoB  tav.  XIII,  fig.  6  ed  8,  che  imitano  appunto  vasi 
'  dì  importazione,  sono  esciti  in  impasto  eotto  e  quindi  ingub- 
biato  di  nero,  ciò  che  ne  rivela  l'origine  indigena,  e  sono  del 
resto  simili  ad  esemplari  di  Vnlci  e  del  territorio  olisco  (>);  la 
tazza  tav.  XIII,  flg.  16  è  una  imitazione  locale  in  impasto  a  co- 
pertura nera,  di  quelle  in  bucchero,  una  delle  quali  è  riprodotta 
nella  tav.  XIII,  fig.  17;  esemplari  simili  sì  ritrovano  a  Cometo, 
a  Vaici,  a  Bisenzìo  e  ad  Orvieto  {^). 

La  tazza  tav.  XIII,  fig.  7,  ta  sostanza  ripete  lo  schema  di 
quella  riprodotta  nella  stessa  tavola,  alla  fig.  16  ;  la  tazza  tav.XIII, 
fig.  21  ed  il  cantfaaros  tav.  XIII,  6g.  28  e  gli  altri  simili  dì 
Vigna  Caracci,  di  Palestrìna  (tav.  XIII,  fig.  22),  e  di  Colonna  (>), 
sono  imitazioni  di  esemplari  metallici,  non  rari  a  Vulci,  Volterra, 
Gométo  e  nello  stesso  territorio  fUisco  {*)  ;  il  calice  tav.  XIII, 
fig.  27,  non  ò  unico  nel  Lazio,  si  ritrova  ad  esempio  nella  atipe 
de)  Viminale  {Bull,  comunale  1878,  tav.  IX,  fig.  51)  ed  è  no  tipo 


fig.  Il,  ansa  coralità;  Gaell,  op.  cit.,  p^.  278;  Goii&dìni,  Scavi  Arnoaldi, 
tjT.  VIU,  flg.  8;  Zannoni,  Scavi  della  Certoia.  tav.  CXLVIU,  fig.  27.  Se- 
condo lo  Gh«U  deriverebbe  da  questo  tipo  anche  il  vaso  di  Monte  Creacen- 
lio,  Bull,  comunale  1898,  Ut.  VII,  flg.  10. 

(1)  Gaell,  op.  cit-.pag.  48;  ifon.  Lincei,  IV,  pag.M!,  Ut.  VI,  flg.  5. 

(>)  Giell,  op.  cit.,  pag.  S52;  Bull.  Inetituto  1884,  pag.  U;  Moit.  In- 
*(ilH(o,  Xn,  U».  IH,  fig.  13;  !iot.  Scavi  1886,  pag.  301  ;  ifm.  Lincei,  VII, 
pag.  86,  fig.  19. 

{'}  Questi  van  ù  conaerTano  oggi  nel  Hneeo  Pisittorico  di  Roma. 

(')  ifon.  Lincei,  VI,  pag.  121,  fig.  102;  Gsell,  Fottillei,  pag.  213,  225; 
.Voa.  iMtitvto  X,  taT.  X«,  flg.  17;  Bull.  Paletnologia  1875,  pag.  61, 
tar.  IH,  fig.  3ab;  cfr.  altri  riacontii  in  GwU,  op.  cit,  pag.  371. 
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comuDe  Dei  sepolcn  a  camera  dell'epoca  dei  vasi  corinzi (');  i 
piatti  di  Vigna  Oaracci,  uno  dei  quali  ò  pnblicato  a  tav.  XIII, 
fig.  24  ed  un  altro  nel  Bull,  commale,  1898,  tav.  TU,  fig.  19. 
sono  pur  essi  di  un  tipo  non  raro  nelle  tombe  a  fossa  ed  a  ca- 
mera dell' Etroria  e  del  territorio  falisco  (-);  quello  pubblicato 
nel  Ball,  comunale  1898,  tar.  XII,  fìg.  16  è  ÌD7ece  molto  simile 
ad  un  esemplare  rinvenuto  nel  predio  Benaccì  ('''). 

Può  sembrare  a  prima  vista  che  le  anse  dei  cantari  o  tazie. 
riprodotte  nella  tav.  XIII,  fig.  21,  22,  28  siano  una  pecnliarìtà 
di  qnest'  epoca;  se  ben  si  considerano  però  osse  non  sono  che  una 
modilicazione  di  quelle  a  stroma  curvilinea,  comoni  in  questo 
periodo,  e  non  ignote  in  quello  antecedente  (cfr.  tav.  X,  fig-  14). 

Anche  gli  ornati  seguono  strettamente  i  concetti  del  periodo 
antecedente,  come  può  osservarsi  nella  fig.  9,  A  A"  che  riproduce 
la  ricca  orsamentazioue  di  un  vaso  di  Monte  Crescenzio  {Bull, 
comunale  1898,  tav.  VII.  fig.  10);  una  tecnica  nuova  consiste 
iiell' ornamentasione  Torse  incavata  a  stecco  od  impressa  come 
quella  del  cantaro  della  tav.  XIII,  fig.  28,  che  mi  sembra  imitare, 
nei  limiti  imposti  dalla  imperfezione  del  materiale  e  della  tecnica, 
gli  ornati  a  sbalzo  dei  vasi  in  lamina  metallica  che  il  commercio 
introduceva  in  quest'epoca  nel  Lazio. 

La  somiglianza  delle  fibule,  dei  vasi  di  importazione  in  argilla 
depurata  e  di  quelli  indigeni  in  impasto  ingubbiato  nelle  fosse 
di  Vigna  Caracci,  di  Vigna  Limiti  e  nelle  tombe  a  pozzo  della 
vicina  Vigna  Meluzzì,  come  pure  i  riscontri  citati  coli' architet- 
tura funebre  ed  i  corredi  delle  pììi  antiche  tombe  a  camera  e 
delle  fosse  coeve  noli'  Etruiia  e  nel   territorio  falisco,  mostrano 


(')  A  Velo,  Caropanari,  Deicrìtione  dei  vati  di  VtÌo,  tav.  A;  a  Fa- 
lerii,  MoA.  Lincei,  IV,  p^.  307,  tav.  VI.  %  9  e  10;  a  Nepi,  Museo  Prei- 
storico di  Roma;  ad  Orrieto,  Not.  Scani  ISSO,  tav.  X VI,  fig.  12;  a  Vaici, 
Gsell,  op.  cit.,  pag.  470. 

{•J  Zannoni,  Olì  scavi  della  Cerloia,  tav.  CXLVIH,  Gg.  16;  MoaU- 
lius,  op.  cit.,  fui.  80,  Bg.  1 1. 

(')  Afon.  LiBMi,  IV,  pag.  254,  tav.  VII,  fig.  U;  pag.  466  e  201.  fig.  37. 
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che  quelle  sepolture  laziali  che  abbiamo  ora  descrìtte  apparten- 
gono tutte  al  perìodo  d'arte  orientale;  i  riscootri  citati  col  mate- 
riale dell'  Etmrìa  a  nord  ed  a  sud  dell'Appennino,  provano  inoltre 
che  neir  Etrurìa  come  nel  Lazio  ad  noa  civiltà  di  tipo  villano- 
viano che  brucia  i  morti,  ne  succede  una  caratterizzata  sopratutto 
dall'umazione  e  dal  materiale  di  importazione  in  bucchero,  ìq 
argilla  depurata  dipinta  ed  in  lamina  di  rame.  Questa  analo- 
gia nello  sviluppo  civile,  a  nord  ed  a  sud  del  Tevere,  dovute 
al  fatto  che  1'  Etruria  ed  il  Lazio  ai  trovano  nelle  stesse  condi- 
zioni ge(^rafiche  e  quindi  sono  esposte  alle  medesime  infinenze, 
non  ha  però  an  valore  cronologico  assoluto;  notammo  già  che 
forme  simili  perdurano  piii  a  lungo,  o  si  introducono  ne'  Monti 
Albani  più  tardi  che  nel  piano  ;  e  percii)  riteniamo  che  le  sepolture 
dei  colli  laziali  siano  alquanto  più  recenti  di  quelle  più  antiche 
dell'  Etrurìa  che  contengono  Io  stesso  materiale. 

Per  ciò  poi  che  rìguarda  la  topografìa  delle  necropoli  sino 
ad  ora  studiate,  il  De  Rossi  vagheggiava  l' idea  che  i  gruppi  di 
Monte  Crescenzio,  Monte  Cucco,  quelli  del  Pascolare,  di  8.  Se- 
bastiano, di  vigna  Evangelisti  e  dì  vigna  Cittadini  fossei'O  partì  di 
an' unica,  immensa  necropoli,  nella  quale  egli  credeva  di  poter  già 
distinguere  delle  tombe  più  antiche  a  settentrione  e  più  recenti 
verso  mezz(^omo.  In  realtà  1'  esame  della  fìg.  1  e  le  ricerche 
Bui  Iu<^hi.  mi  convincono  sulla  poca  consistenza  di  questa  ipotesi  ; 
ì  gruppi  che  si  ritrovano  intorno  a  S.  Sebastiano  poterono  appar- 
tenere ad  un  antico  abitato  vicino  al  lago  di  Castel  Qandolfo  ; 
il  gruppo  ritrovato  nel  1816,  quello  del  1817  e  le  tombe  sul- 
l'alto del  Monte  Cucco  appartengono  invece  ad  un  villaggio  pri- 
mitivo stabilito  ove  oggi  ò  Castel  Gandolfo,  ed  ove  studi  recenti 
del  Lanciani  mostrerebbero  aver  anticamente  esistito  Albalonga; 
finalmente  la  necropoli  di  Campo  fattore,  quella  di  Monte  Cre- 
scenzio e  le  fosse  dì  Tigna  Caracci  non  costituiscono  che  gruppi  se- 
parati di  tombe  appartenenti  senza  dubbio  ad  un  abitato  anìicbìs- 
simo,  che  fiorì  ove  poi  fu  Castrimoenium,  o  Ferentinum,  ed  oggi 
Marino.  Giovanni  Pinza. 
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NOTIZIE  DI  BEOENTI  TSOVAUETTI  DI  ANTICHITÀ 
ir  EQUA  E  NEL  SUBURBIO 


BinnOTandosi  io  ria  del  OoTerao  Vecchio  una  parte  della 
fognatura,  sono  «tati  recuperati,  in  prossimità  dell'  ei-conreoto 
dei  Filippini,  rari  pezzi  di  antichi  marmi,  cioè:  un  rocchio  di 
colonna  di  marmo  bigio,  alto  m.  0,63,  col  diametro  di  m.  0,25  ; 
nn  blocco  di  verde  antico,  Inngo  m.  0,64  X  0,55  X  0,45  ;  un  masso 
di  porta  santa,  longo  m.  0,40  X  0,40  X  0,20;  un  lastrone  ed  nn 
frammenta  di  stele  sepolcrale,  in  travertino,  i  qnali  conservano 
appena  poche  lettere  delle  iscrizioni  funerarie  che  ri  erano  incise. 

In  via  della  Cordonata  es^uendoBi  lo  sterro  per  le  fon- 
dazioni di  un  nuovo  fabbricato  adiacente  al  teatro  drammatico 
nazionale,  si  è  incontrato,  a  poco  più  dì  quattro  metri  sotto  il 
piano  stradale,  un  tratto  di  antica  via  romana,  lastricata  coi 
soliti  poligoni  di  selce,  in  direzione  da  nord  a  sud.  Sono  stati 
puro  scoperti  rari  avanzi  di  antiche  costruzioai,  e  numerosi  fram- 
menti di  marmi  architettonici  e  decorati?i.  Una  lastra  marmorea, 
raccolta  fra  la  terra,  reca  la  seguente  iscrizione  sepolcrale: 

DM 
L-SENTIVS  -  HERMA- 
CORNELIAE  ■  FELICISSIMAE  ■ 
COIVO I  ■  BENEMERENTI- 
FECIT-QVE  ■  VIXIT- 
ANNIS      •        XXII- 
MENSIBVS     •    Vili- 
DIEBVS      ■      XVIIII- 
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Nella  YÌa  in  Arcione  demolendosi  il  casamento  Ferri,  per 
l'apertara  della  galleria  che  dovrii  passare  sotto  il  Quirinale,  si 
è  rinvenuto  un  pezzo  di  cornice  marmorea  inti^liata,  ed  un 
frammento  di  lastra,  pure  in  marmo,  sai  quale  sì  legge: 


xgenTvm'castXo 

rum -eivssilvano-sanctK 

SSimo    .    vo  rO-SVSCEPTO-SIGNVM  [ 
g^MARAET  CRATERA  ! 


Spetta  questo  frammento  epigrafico  alla  dedicazione  votiva 
di  una  statua,  insieme  coli' ara  e  col  grande  boccale  per  le  liba- 
zioni, fatta  ad  onore  di  Silvano,  forse  per  la  salute  o  qualche 
avvenimento  fevorevole  ad  un  imperatore. 

Nel  palazzo  dei  Ministero  di  agricoltnra,  ìadustris  e  com- 
mercio, gittandosì  le  fondamenta  della  nuova  parte  di  fabbricato 
sull'angolo  della  via  del  Tritoae,  si  è  ritrovata  una  statua  mu- 
liebre, dì  marmo,  alta  m.  1,86,  di  mediocre  Mtnra,  mancante 
della  testa,  di  quasi  tutto  il  braccio  destro  e  dell'avambraccio 
sinistro.  La  figura  è  vestita  di  lungo  chitone,  stretto  da  un 
traccio  sotto  il  seno,  ed  è  coperte  di  un  ampio  manto  che, 
trattenuto  sul  fianco  sinistro,  forma  sul  davanti  un  ricco  pan- 
n^gio,  ed  era  tirato  fin  sulla  testa.  Da  una  traccia,  che  ne 
rimane  dal  lato  sinistro,  si  deduce  che  la  statua  recava  un  cor- 
nucopia; e  perciò  rappresentava  la  Fortima,  od  una  matrona 
romana  sotto  le  sembianze  di  questa  divinità. 

In  occasione  dei  lavori,  che  si  eseguiscono  nell'antico  palazzo 
degli  Angnillara,  al  Trastevere,  si  è  trovato  un  frammento  di 
bassorilievo,  che  conserva  soltanto  le  gambe  di  una  figura,  la 
quale  è  in  atto  di  camminare  verso  destra.  Nello  spazio  corn- 
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preso  fìa  ì  due  giDOcchi  sono  iocise  le  lettere  ROilllf,  che  forse 
appartengono  al  nome  proprio  della  figura  rappresentata. 

Si  ò  pure  rÌDTennto  no  frammento  di  ama  cineraria  mar- 
morea, di  forma  quadrata,  sulla  cui  fronte  rimane  questo  arauzo 
del  titolo  sepolcrale: 

mairi  DVLCISs 
simae.c.  -IVNIVSC-Lr 
.....    S-FILlVSPllS 


\S  I  M  V  S 


In  un  pezzo  di  lastra  marmorea,  trovato  nello  stesso  luogo, 
si  lagone  le  parole  |lN  AGRJ,  che  spettano  ad  una  iBcrizione  con- 
tenente la  consueta  formola  relativa  all'estensione  dell'area  reli- 
giosa m  fronte  ed  in  agro. 

In  via  dei  Biarì,  alla  Luugara,  nel  fare  tma  riparazione  alla 
fogna,  si  è  rinvenuta  una  stele  marmorea,  che  era  stata  posta 
a  copertura  della  fogna  medesima.  Vi  si  le^e  l' iscrizione: 

DlS 

MANIBVS 
ISIADI 

LFVRIVSHERMES 

FILIAEFÉCIT 
VrXIT.ANNini 

MENSIB'  MII 

DIÉBVS'  XXIII 

Intrapresa  la  costruzione  di  una  nuova  fogna  nel  primo 
tratto  della  via  di  s.  Francesco  a  Ripa,  e  lungo  la  via  Anicìa 
fino  all'  arco  dei  Tolomei,  si  è  incontrato  in  parecchi  punti,  alla 
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tichiia 


profondità  media  di  m.  6,50  sotto  il  piano  stradale,  il  selciato 
di  un'  antica  via  romana,  che  correva  nella  stessa  direzione  della 
odierna  Tìa  Anicia. 

Presso  la  piazza  dì  s.  Francesco  ed  alla  predetta  profondità 
è  tornato  in  luce  l'angolo  di  una  antica  costrnzione  laterizia; 
ed  un  simile  avanzo  di  muro  a  cortina  dì  mattoni  ò  riapparso 
in  prossimità  dell'  arco  dei  Tolomei. 

Snlla  grossezza  di  un  lastrone  di  travertino,  lungo  m.  1,97 
X  0,8S  X  0,62,  recuperato  nei  lavori  anzidetti,  rimane  questo 
avanzo  di  una  iacrìzione  monumentale,  incisa  in  bellissime  let- 
tere alte  m.  0,S0: 


)S'AVG'IMP 


Il  titolo  spetta  ad  on  personaggio  dell'ultima  età  repub- 
blicana, 0  dei  primi  tempi  aagustei,  del  quale  erano  indicate  le 
dignità:  eongul,  augur,  imperalor. 

Di  &onte  alla  chiesa  di  s.  Giovanili  dei  Genovesi  è  stato 
recuperato  un  coperchio  di  earcofìigo  marmoreo,  lungo  m.  2,05 
X  0,65,  con  ornati  scolpiti  a  rilievo  nella  sua  grossezza;  e  nella 
vìa  Anicia  fn  raccolto  fra  la  terra  un  pezzo  dì  grossa  lastra  di 
marmo,  che  appartenne  alla  fronte  di  un'  arca  sepolcrale  adorna 
delle  solite  strìe  ondulate.  Vi  rimane  una  parte  della  iscrizione, 
che  era  incisa  nella  tabella  centrale,  e  dice: 


iv&àA€    KElTe 

lA  WAPK€A 

Xa  fiTjÌTHP  CYNA 

r'^Pìs  \AYroYC"R 

aùov  /tJNHCTfH 

^NeiPHt*H 

if  jiofiui^lci  e  AY  » 
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I  Bupplementi  sodo  suggeriti  da  parecchie  simili  iscrizioni 
degli  antichi  Ebrei  di  Soma,  e  specialmente  da  quelle  trovate  nel 
noto  cimitero  giudaico  della  via  Portuense.  Anzi,  tenendo  conto 
del  luogo  ove  il  nuoro  frammento  si  è  rinvenuto,  è  facile  argo- 
mentare che  anche  questo  epìtaflo  proviene  da  quel  medesimo 
ipogeo  sepolcrale. 

La  donna,  di  cui  manca  il  nome  gentilizio  e  che  portava  ìl 
cognome  Marcella,  è  ricordata  come  firmile  avvayùiyr^  Avyova- 
TTjaimv.  Questa  sinagoga  era  una  delle  varie  scuole  o  lacchi  di 
riunione,  ove  sì  adunavano  gli  Ebrei  di  un  determinato  quartiere 
di  Roma,  e  probabilmente  quelli  che  dimoravano  nel  Trastevere. 
Se  ne  trova  ricordo  in  tre  altre  greche  iacrìzioni,  prorenìenti 
tutte  dal  predetto  cimitero  posto  sulle  colline  di  Monteverde.  Una 
di  queste  pietre  nomina  una  Flavia  Antonina,  di  cui  si  dice  sol- 
tanto che  apparteneva  alla  sinagoga  d^li  Augustensi  (■).  Un'altra 
menziona  un  Qaìnziano,  che  eia  ye^ovaiàQx^?  della  sini^oga  me- 
desima (^);  e  la  terza,  scritta  con  caratteri  latini,  è  di  un  Marcus 
Cuyntut  Aleams,  di  cui  sono  indicate  le  dignità  di  grammaleus 
e  mellarc{h)on  eecion  (=  ex  tàv)  Augusteston  ('). 

Oltre  la  sinagoga  degli  Augusienses,  le  antiche  iscrizioni 
di  Roma  ricordano  anche  quelle  dei  Campenses,  degli  Agrip- 
penses,  dei  Siburenses,  dei  Volumnenses  ed  altre,  che  probabil- 
mente traevano  la  loro  denominazione  dal  luogo  ove  erano  co- 
stituite. Rara  è  la  menzione  di  donne  appellate  coli' onorifico 
titolo  di  ftrjtije  ivvayàyrjg,  essendone  noti  finora  due  Boli  esempi. 
Una  Veturìa  Paulina,  che  portò  il  nome  di  Sara,  è  ricordata, 
nel  suo  epitafio,  come  muter  synagogarum  Campi  et  Bolumni  (*); 
una  Simplicia  ....  (manca  il  cognome),  sepolta  nel  cimitero 


(i)  C.  /.  0.  S903. 

(*)  Ibid.  9902. 

(»)  C.  I.  L.  VI,  29757. 

(*)  C.  I.  L.  VI,  29756. 
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giudaico  di  vigna  Bandanim  suU'Appia,  è  pure  indicata  |U>^i^ 
awaYioYr]s,  come  giustamente  dimoetiò  il  p.  Garmcci  {'). 

In  proBsimità  d^li  insigni  sepolcri,  adorni  di  stucchi,  che 
nel  1858  fnrono  scoperti  al  terzo  miglio  della  via  Latina,  col- 
tivandosi una  parte  del  terreno,  e  sistemandoBi  la  strada  che 
dall' Appia  nuova  conduce  a  qu^li  insigni  monumenti,  sono  stati 
raccolti  fra  la  terra  vari  pezzi  di  marmi  scolpiti  appartenenti  a 
sarcofagi,  ed  alcnne  lapidi  sepolcrali.  Fu  pure  rinvenuta  una 
testa  marmorea,  ben  conservata,  che  ritrae  le  sembianze  di  So- 
crate; ed  è  uno  dei  migliori  ritratti  di  quel  filosofo,  riprodotto 
secondo  il  tipo  consueto  e  tradizionale,  ma  alquanto  mitigato 
nelle  forme  sileniche. 

Si  è  parimenti  trovato  negli  sterri  un  tubo  acquario  in 
piombo,  elle  oltre  il  nome  di  un  A.  Cecilia  Felice  porta  im- 
presso un  altro  s^lo,  il  quale  però  è  in  parte  consunto  e  vi 
si  legge  soltanto: 

(/.//!//»;  DEMBTRIAN ////////'( 

Se  in  qiiesto  nome  Demetrio,  o  Demetriauo,  potesse  ravvi- 
sarsi il  proprietario  della  condottura  e  dell'acqua,  sì  affaccierebbe 
subito  alla  mente  il  cognome  che  era  nella  nobile  gente  Anicia, 
la  quale  possedeva  la  sontuosa  villa,  ove  il  tubo  acquario  si  è 
rinvenuto.  Qnivi  infatti  la  vergine  Amnia  Demetriade,  figlia  del 
console  Anicio  Ermogeniano  Olibrìo,  e  pronipote  della  nobile 
Demetriade,  ricordata  da  s.  Girolamo  (^),  edificò,  ai  tempi  di 
s.  Leone  Magno,  una  basilica  ad  onore  del  protomartire  s.  Ste- 
fìino,  della  quale  basilica  si  conservano  tuttora  gli  avanzi  mo- 
numentali e  r  epigrafe  storica  della  prima  dedicazione.  Non 
sarebbe  quindi  improbabile  che  avendo  essa  edificato  quel  aan- 


(')  Garmcci,  Cim.  degli  antichi  Ebrei,  pag.  53, 
(■)  Epirt.  ISO  ad  Demetrìad.  n.  3. 
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tuarìo  m  praedio  tuo  (')<  1&  proprietà  del  fondo  fosse  a  lei  de- 
rivata per  successione  a  qualche  Anicio  Demetrio  o  Demetriano, 
il  quale  potrebbe  essere  il  persona^o  nominato  nel  tnbo  plum- 
beo ora  scoperto. 

Fra  le  sistemazioni  stradati  studiate  dal  piano  regolatore 
di  Roma,  fa  compresa  quella  della  via  Labicana,  nel  tratto  che 
corre  fra  la  via  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ed  il  piaEzale  di 
porta  maggiore.  Secondo  il  progetto,  l'antica  larghezza  della 
strada  avrebbe  dovuto  portarsi  da  m.  7,60  a  m.  20,  modificando 
il  tracciato  spezzato  in  rettilineo,  e  adottando  una  pendenza 
unica  di  0,75  '/o  su  tutto  lo  sviluppo  stradale,  ^he  è  lungo 
m.  235,  in  modo  che  il  ciglio  di  scarpata  della  sponda  meri- 
dionale lambisse  i  piloni  dell'acquedotto  della  Claudia.  Tale  si- 
stemazione à  stata  recentemente  compiuta:  e,  ferme  restando 
tutte  le  condizioni  del  progetto  in  quanto  a  tracciato  e  pendenza, 
solo  la  larghezza  proposta  <ti  m.  20  è  stata  ridotta  a  m.  10  per 
giuste  r^oni  economiche,  e  lo  svitappo  della  nuova  area  stra- 
dale è  stato  compiuto  quasi  tutto  a  nord  del  muro  di  cinta  me- 
ridionale. 

Durante  i  lavori  sono  stati  rimessi  all'aperto  molti  avanri 
dei  vetusti  monumenti  sepolcrali  che  fiancheggiavano  la  via  La- 
bicana; della  quale  antica  strada  è  pure  riapparso  il  selciato 
sull'angolo  della  via  di  s.  Croce,  ed  un  altro  tratto  ne  è  stato 
scoperto  alla  distanza  di  circa  m.  50  dall'angolo  medesimo. 
Questo  antico  piano  stradale  è  nlla  quota  di  m.  45,42  sul  mare, 
cioè  m.  0,52  più  alto  di  quello  odierno. 

Sul  mainine  sinistro  dell'antica  strada,  ed  a  circa  m.  10 
dallo  sbocco  della  ria  Conte  Verde  si  trovarono  ì  r^ti  di  due 


(<)  Lio.  ponlif.,  in  Leon.  §  1  (ed.  Dneheane,  totn.  I,  p.  236):  -  Buiut 
tentporibui  feeit  Dimetria  ancilla  Dei  batilieam  lancto  Sttpkano  via  La- 
tina milliario  tsrtio,  in  praedio  tuo  ».  Cfr.  T(imas«ettj,  La  via  Latina, 
pag.  43. 
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piccole  camere  sepolcrali,  io  opera  reticolata  di  tufo,  ma  quasi 
totalmente  distrutte.  Sulla  destra  poi  fu  scoperto  un  notevole 
gruppo  di  monumenti,  costruiti  a  grandi  massi  squadrati  di  tufo 
commessi  a  secco,  e  consistenti  generalmente  in  una  cella  ret- 
tangolare, alla  quale  si  accedeva  dall'esterno  per  una  porticina 
0  architravata  od  a  sesto,  \egli  ingressi  a  sesto  è  notevole  il  taglio 
esatto  dei  cunei  e  la  profìlatnra  dei  giunti  di  combaciamento. 
Quando  la  cella  non  bastò  più  allo  scopo  cui  era  destinata,  nelle 
pareti  si  scavarono  in  traverso  dei  cunicoli,  lunghi  e  larghi 
quanto  potesse  bastare  pel  nuovo  seppellimento,  foderandoli  di 
mattoni. 

Tatte  le  celle  avevano  il  muro  estemo  in  tufo  posato  su 
base  di  peperino  o  di  tufo.  La  lunghezza  dei  blocchi  in  queste 
basì  è  varia;  ma  la  loro  altezza  è  costantemente  di  m.  0,30,  e 
la  loro  rientranza  di  m.  0,70.  Il  basamento  in  peperino  è  for- 
mato di  un  ampio  guscio  e  dì  un'ampia  gola,  raccordati  da  un 
pianetto;  quello  in  tufo,  pur  conservando  le  stesse  dimensioni 
nei  snoi  vari  pezzi,  ha  la  cornice  costituita  solamente  da  una 
ampia  gola.  Tutti  questi  monumenti,  tanto  per  la  loro  eostra- 
zione,  che  per  i  caratteri  delle  epigrafi,  si  manifestano  dell'  ul- 
timo secolo  repubblicano  di  Roma- 
li  primo  monumento,  rimesso  a  luce  alla  distanza  di  circa 
m.  30  dall'angolo  della  via  di  s.  Croce,  è  nn  cippo  quadrango- 
lare in  peperino,  alto  m.  1,15  X  0,45  x  0,20,  sul  quale  lesesi 
r  iscrizione  : 


CVERGILl-OL 

GENTI    LANIVS 

ABLVCOLVBENT 

DEIDIAE-DIDIA-L 

SEXTVLAE 
IN-FROKT-  P-X^ 
IN- AGRV- P-  XX 
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Il  lapìoida  nel  penultimo  verso  arerà  scrìtto  P  ■  XX.  per 
ticaie  la  larghezza  del  monnmento  in  fronte,  poi  corresse  in 
^  quella  cifra  numerale. 

Il  monumento  fa  costruito  per  dar  sepoltura  a  Didia  Se- 
lla, liberta  di  una  Didia,  da  Gaio  Vergilio  Oentio,  liberto 
un  Gaio  Vergilio  e  probabilmente  marito  di  lei,  al  quale 
rciò  va  riferita  la  voce  VIVIT.  Costui  è  designato  lanius  ab 
ro  Lubeni(ina),  cioè  esercente  il  mestiere  di  beccaio  presso 
luco  di  Venere  Libitina,  la  divinità  cbe  presiedeva  ai  fune- 
L  Nelle  antiche  iscrizioni  sono  ricordati  altri  beccai  con  la 
licazioae  del  sito,  ore  essi  avevano  i  loro  macelli.  Un  L. 
reliuB  Herma  è  detto  lanius  de  colle  Viminale  {^);  ieì  beccai 
scinenses,  stabiliti  nella  regione  XII  (Piscina  publica)  e  del 
0  collegio  è  menzione  in  un  titolo  dedicato  alla  Forte  For- 
■a  (•). 

È  del  tutto  sconosciuta  finora  l' ubicazione  del  lucus  Libi- 
•ae,  ore  pure  era  un  tempio  dedicato  a  quella  divinitìi  fin  da 
npi  antichissimi,  e  della  cui  dedicazione  ricorreva  l' anniver- 
'io  il  giorno  19  di  Agosto  (^).  Dionisio  d'Àlicarnasso  (IV,  79) 
;e  cbe  Servio  Tullio,  per  conoscere  il  numero  dei  cittadini  che 
invano  in  ciascun  anno,  ordinò  che  nel  tempio  di  Venere  Libi- 
la si  deponesse  una  moneta  ogni  volta  che  qualcuno  moriva; 
ne  una  moneta  sì  dorerà  deporre,  per  ogni  nato,  nell'erario 
Giunone  Lucina.  Presso  il  luco  di  Libitina,  come  il  beccaio 
rgilio  Gentio,  esercitavano  il  loro  mestiere  anche  altri  nego- 
,nti  :  di  un  vestiarius  ab  luco  Lubitina  abbiamo  pure  l' epi- 
ife  sepolcrale  (*). 

Del  monumento  costruito  da  Vergilio  Gentio  ai  acoprirono 
;hi  avanzi  in  massi  squadrati    di    peperino;    ed    appresso   fa 

(1)  C.  I.  L.  VI,  9499. 

(»)  Ibia.  167. 

(')  V.  Mommsen,  C.  I.  L.  I,  pag.  399. 

(•)  C.  I.  l.  VI,  9974;  cfr.  10022. 
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troT&to  un  altro  cippo  tennìnale,  della  stessa  pietra,  con  la  ìd- 
dicaziODe  della  misnra: 

IN  ■  AGR.  ■  P  ■  XX 

Seguono  due  altre  costruzioni,  una  in  peperino,  l'altra  in 
tufo.  Sopra  un  masso  della  prima  lagosi  soltanto  V  indicazione  : 

INFROPXVIIl 

e  questa  stessa  misura  è  anche  incisa  sopra  un  masso  dell'  altro 
monumento  a  blocchi  di  tufo: 

IN  PRO 
/((//  XVIII 

Dopo  altri  avanzi  dì  simili  sepolcri  fu  dissotterrata  la 
fronte  di  una  cella,  di  cui  restavano  tre  ordini  di  grandi  paral- 
lelepipedi di  tufo.  I  tre  massi,  che  eostituirano  il  filare  dì 
mezzo,  recano  l' iscrizione  funeraria  ed  il  rilievo,  dì  cui  è  ripro- 
dotto il  disegno  alla  pagina  seguente. 

L'iscrizione,  assai  consunta,  si  riferisce  a  due  liberti  della 
gente  lustuleia,  e  dice: 

L-IVS/VL«iVS-L-L  LIVSTVLEIVS-PL 

DionVSiO-OyiiiiT  SELEacVS 

Il  cognome  Dionttsio  è  incerto  :  le  parole  che  seguono  por- 
tano due  lettere  rescritte,  e  sembra  che  originariamente  vi  si 
ledesse:  Q.(!m)  VIVIT,  corretto  forse  poi  in  VIXIT. 

Il  rilievo  scolpito  sotto  la  prima  iscrizione  rappresenta  due 
letti  funebri,  sovrapposti  uno  all'altro;  qnello  scolpito  nel  masso 
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adiacente  rappresenta  due  simili  letti,  ed  una  figura  virile  eoo 
breve  tunica,  fonie  un  serfo,  il  quale  regge  pel  freno  due  cavalli. 
Sopra  il  terzo  blocco  <ti  tufo  è  figurata  un'altra  perdona,  tutta 
avvolta  nel  manto,  che  protende  il  braccio  destro. 


Presso  a  questo  sepolcro,  e  sempre  seguendo  il  margine 
destro  dell'antica  vìa  Labicana,  riapparvero  altri  resti  di  ca- 
mere sepolcrali;  in  uno  dei  quali  è  incisa  la  solita  formola: 

I 
HOC  MONVMENTVM  HEREDEM  NON  SEQV15(ttr 

In  un  grande  blocco  quadrato  di  tufo  spettante  ad  un'altra 
stanza  sepolcrale,  si  leggono  i  nomi  di  coloro,  cui  spettava  il 
monumento  : 

P-  ALBINOVANVS    PL-  PHILOMVjm  S 

P-  P-LPHILIPPVS 

P-  P-L-M(r«ANDERCORA;('f» 

ALBINOVANA-P-L-AC  luniiii.nn' 

iihiniiii InElWS-  ni  L  uiin;iiunnii, 
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Nella  seconda  e  nella  terza  linea,  dopo  il  prenome  ?{ublius) 
non  fu  inciso  il  nome  gentilizio,  ma  lasciato  Tuoto  lo  spazio 
corrìspondento,  per  denotare  cbe  s'intendeva  sottinteso  lo  stesso 
nome  Albiaovanws  scrìtto  nella  prima  linea. 

Proseguendo  lo  sterro,  in  vicinanza  del  piazzale  intemo  dì 
porta  Maggiore,  si  sono  trovati  due  cippi  in  travertino.  11  primo 
alto  m.  1,10  X  0,32  x  0,16,  conserva  l'iacriiione: 

POPILIA- 
DLPYTIAE 

SrBI-ETLIBERTIS 
ET  •  LIBERTAS 

Neil'  ultimo  verso  la  voce  libertas  è  errata  :  deve  intenderai 
libertabus. 

Sali"  altro  cippo,  alto  m.  0,58  X  0,60  X  0,30,  si  legge  : 

LPROCILIVSL-L- 

MALCHIO 
TERTIAPROCILIALF 
TVLLIADL- SALVIA 
TVLLIA-MET-3-L 

FASTA  ("Ci 

CNDOMITIVS-CNL 
PHILOMVSVS 

Sopra  un  pezzo  di  altro  simile  cippo  sepolcrale  in  traver- 
tino 3Ì  leg^e: 

T  ■  T  R  E  B  ò  nius 
TLERO 


IN   FRO  ■  Ij'.  .  . 
in  agr.  p 

Il  V  nel  primo  verso  significa  vivtl,  cioè  viverti  fecit. 
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Durante  i  ricordati  larorì  per  V  apertura  della  DuoTa  strada, 
sì  rinvennero  fra  la  terra  di  scarico  alcuni  frammenti  di  iscri- 
zioni incise  BQ  lastre  di  marmo.  Duo  di  questi  frammenta  spet- 
tano ad  una  medesima  pietra,  che  fìi  segata  in  cinqne  pezii, 
ridotti  a  piccole  basi  dì  colonne  e  adoperati  poi  come  materiale 
da  costruzione.  I  due  pezzi  recuperati,  che  sono  il  primo  e  il 
terzo  della  pietra  originale,  portano  scritto: 


f-  SILVA 


no    et    dia  t^AE  AVS 

L-  POSTVMliiH fs  ■  MESOR  ■  AE 


AVGG- AEI). 
COLVMNE 
C  V  M 


tstae 


moratasmv 
.|icam-sedes-m|  . 

IB        V  O 


L'epigrafe  era  votiva,  come  facilmente  si  ricava  dalla  for- 
mola  finale  che  dice:  LlSens  VO(fo  suscito)  Donum  Dedil;B 
ricordava  opere  fìitte  ad  onore  dì  Silvano  e  di  Diana  da  un  L.  Po- 

stumio. . . . ,   memor  ae{dificiorum) (forse  urbanoruìti) 

Aitgluttorum  duorum).  Il  tenore  dell'  iscrizione  è  difiBcìle  a  resti- 
tuire: e  solo  per  semplice  congettura  si  potrebbe,  ad  esempio, 

proporre:  aed{em, mca')moratas,  mu{rum  et  portieum  eum) 

colamnef^ii . . .  basil)icam  ssdes  m{armoreat)  etc.  domtm  dedil. 

Altri  pezzi  di  lastre  marmoree  spettano  ad  iscrizioni  fune- 
rarie, e  recano: 

CAESON 
CON 

CLAVDIA-TI-L 

EMIT  ■  DE  ■  C 

ET-5BI  -ET-P 

D         M 

HADRYMETI 

NI       FECIT 

EVTYCHESP- 
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Fkalmeote  fìitono  recaperati  nei  medesimi  sterri;  cinque 
piccoli  bftlsamarl  di  retro  ;  dne  vasetti  in  terracotta  ;  tre  lacerne 
oomnni  e  tre  olle  fittili;  cinque  aghi  crinali  ed  un  cncchiaìo  di 
09So;  uno  spillo  di  bronzo;  nn  rocchio  di  colonna,  in  marmo 
bi^o,  lungo  m.  1,86;  nn  frammento  di  cornice  marmorea,  in- 
tagliata; nn  pezzo  di  mattone  che  porta  impresso  on  cerchio,  e  al 
disotto  di  questo  in  linea  retta,  con  lettere  rilevate  e  retrograde, 
ha  il  bollo  ohe  oredo  inedito: 

(MAqMA) 

Fuori  di  porta  Pia  costrueodosi  una  fogna,  è  stato  scoperto 
in  prossimità  del  cancello  d' ingresso  alla  villa  Patrizi  un  antico 
pavimento,  formato  di  grosse  lastre  di  marmo  bianco.  Un  altro 
avanzo  di  pavimento,  in  musaico  grossolano  a  scaglie  di  selce, 
si  ò  rinvenuto  a  poca  distanza  dal  lastricato  predetto;  e  quivi 
è  stata  recuperata  una  base  rotonda  di  colonna,  che  misura 
m.  0,60  di  diametro. 

Sulla  stessa  via  Nomentana,  apianandosi  una  ^uova  strada  a 
circa  300  metri  dal  viale  della  Begina  ed  a  questa  parallela,  si 
è  trovato  un  cippo  sepolcrale  in  travertino,  alto  m.  1,40  X  0,45, 
che  porta  l' iscrizione  : 

D-  AMPVDI-M-L, 

DEMETRI 
M  •  AMPVDI  ■  M    L  . 

NICOLAVI 
AMPVDIAEML. 

SCVRRAE 
ETOSSAINTVLERE 
M- AMPVDI    ML- 

ARTEMONIS 
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Nella  parte  superiore,  che  A  tagliata  a  semicerchio,  fa  scritta 
osteriormeote  l' indicazione  dell'  area  sepolcrale  :  in  f{ronte) 
iede»)  XII.  in  a{gro)  XIIX.  Anche  i  tie  v\\Àm\  versi  furono 
ggfìunti  piti  tardi  all'epigrafe  primitiTa. 

Nella  Tigna  Pia,  posta  snlle  colline  di  Hontererde,  fnori  di 
■orta  Portese,  in  occasione  di  larori  agrìcoli  sono  stati  trovati 
ari  ftamineuti  di  marmi  scolpiti,  spettanti  a  monnmenti  sepol- 
rali;  anfore  ed  olle  cinerarie,  in  terracotta;  ed  i  tìtoli  fdnerart 
be  segano: 

1.  Cippo  di  marmo,  col  loculo  per  le  ceneri  del  defonto. 
lai  lati  sono  scolpiti  l' urceo  e  la  patera  :  sulla  fronte  si  legge  : 

D       M 
P    ■    ANNIO 
COMMVN  I 
VANNLXX 

ANNTA-  EVHODIA 
FECIT- PATRONO 
OPTVMO  ■  ET  ■  SIBI 

ET  ■  TI  -  CLAVDIO  '  AVG  ■  LIB- 
PATII.OCLOCONIVGI  •  SVO- 


2.  Lastra  di  marmo,  rotta  in  pib  pezzi: 

■   D  ■    M  ■ 

AFR.ANIAE'  ALEXAN 
DRIAE-CONIVGI. 
SIMPLICISSIME- 
ET  INCOMPARABILI 
VALERIVSALEXAN 
DER  CONIVXCVN 
QVA  ■  VIXIT  ■  ANN  ■  V 
MENSBSVIBM-F- 
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,  Ltitia  dì  manno,  Beoniieiata: 

HAVE  VENVSTIANB 
L  CAMVRIO  L  P  VENVSTIAN 

V  A  VI  D  XXVIIl  FECERV 
LCAMVRIVS  FLORVS  ET 

SAVFBIA        ZOE 
FU. IO  CARISSIMO  ET  SIBI 
ET  SVIS  UBERTIS  LIBERTA 

BVS  POSTERISqVE  EORVM 

ET  TI  CLAVDIO  VELOCI 


4.  Simile,  in  Tari  pezzi: 


D  M 

corneliae 
sYntYche 

SEX  MVNATbiVSFELIx 
LIBErtAE' BM 
VIXANNIS   LVI 

In  FPvi  In  AGRP  III 


5.  Frammenti  di  ona  grande  taTola  di  marmo: 


D  m 

M  ■  FVRIVS  •  VICTor  feci!  r<}lli«,TÌONIS 

CAVSA-SIBI-ET-H] /ATERIAE 

COIVCISVAEEf d/iCTORIAE 


libertab  V^QV*  potteritque  eorum 


n  snpplemento  nel  secondo  verso  ft  proposto  soltanto  i 
esempio. 
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6.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


•zJ... 


MGAVIVS-2(| 

AELIA  ■  RBSTVT/ libi 

FECERVNTETf  liberlil 
LIBERTABVS-CLue    poste 
RISQVE  •    EOrum 

7.  Stele  di  marmo,  scemieiata  ed  io  alto  terminata  a 
timpano: 

DIS  M  A  N  I 
BVS     SACRV 

HERENNVLÉI  A  ■ 
ACTENI  VIXAXX 
FECIT-  HERMA'  ■ 
DOMINAE'  BENE 
MERITAE-ET-DIGNIS 
SIMAE-DE-SVO-SIT 
TIBI  •  TERRA- LEVIS 

8.  Lastra  di  marmo,  rotta  inferiormente: 

PLAETORIVS 
EPAPHRODITVS 

SIBI  ■  ET 
FLAVIAE 
V  R  B I C  A  E 
NIVGISVAE 


t^vNlV 


9.  Piooola  stele  di  marmo; 


STATI  AE 
PALLADI 


oBiGoc^le 
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10.  Lastra  dì  marmo,  con  cornice:  Ì 

DIS  ■    MANIE VS  'j 

M  ■  SERVILIVS-  HERMES  -1 

ET-SERVILIA-EVCHE  ] 
FECERVNT 

StBl-ET-SVia-LlB'LlBEILTABV3-POS  ] 
TBR.t8Q.-BOKVM-ST-CATILIO 

SYMBVLO-ET-CATILtAB'EVPiBMIAE  j 

LlBEKISq.-    BORVM    -  'I 


D  M 

LVISELLIVS  APHRODISIVS 
VIVVS-FECITSIBl-ET- 
VISELLIAE  ■  CH  RYSIDI 
LIBERTAE-  ET  ■  CONIVOI 
KARISSIM  AE'ET-  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  •  SVIS  ■  POSTERISQ 
E  O  R  V  M 


Tutto  queste  memorie  fiuierarìe  prorengono  d^  aepolori  che 
fianch^^arano  l'antica  via  Fortnense. 

Q.  Gatti. 
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ANOOKA  SEL  BZ  BTBAITZZBO 
BIOOBDATO  IN  UNA  ANTICA  ZSOBZZIONl 

(t.  Bull  1900,  p«f.  38  tgg.). 


'Sài'  ultimo  foscioolo  del  StUUttino,  parlando  d«l  tiraoDello 
aiabo  C.  lulins  SamsigenmiiB,  diBBì,  che  questi  poteva  aver  otto- 
nata la  cittadinanza  romana  da  G.  Giulio  Cesare  o  dal  figlinolo 
adottivo  dì  lui,  G.  Giulio  Cesare  Ottaviano. 

Ora  il  prof.  Tag^lierì  ebbe  la  cortesìa  di  farmi  osservare, 
che  io  avrei  dovalo  ricordare,  nella  titirpe  dei  Cesari,  un  terzo 
G.  Giolio,  cioè  Caligola.  Quest'imperatore  in&tti,  sebbene  nim 
i^innga  mai  il  nome  di  IaUu$  nei  dooamenti  epigrafici  (■}, 
pmre  oome  figlio  di  Germanico,  il  quale  nato  della  gente  Claudia 
era  stato  adottato  nella  Giulia,  doveva  portare  il  nome  di  Giulio; 
e  Giulie  infatti  si  chiamano  le  sorelle  di  lui.  Inoltre  Caligola 
tra  i  molti  doni  che  fece,  secondo  la  sua  pazzesca  politica,  ai 
prinoipotti  dell'estremo  Oriente  classico,  assegnò  anche  la  Itonea 
ad  on  Scemo  (*). 

Il  fatto,  che  questo  nome  dì  Soemo  ai  ribrova  nella  dinastìa 
di  Samsigeramo  (cfir.  BulUtt.  1900,  pag.  41)  indurrebbe  il  sospetto 
che  possa  appunto  tzattarsi  di  un  personaggio  di  questa  bmiglia< 
al  quale  Caligola  stesso  aveva  concessa  la  cittadioanza.  Ha  il 
nome  Soemo  doveva  esser  comane  in  Oriente,  e  l' Itoraea  non 
sarebbe  un  dono  conveniente  per  questi  prìncipi,  il  oni  stato  si 


0  Cfr.  De  Raf^gisTD,  Diiionario  i.  v.  Oaligula. 

(*)  limliiy  fiif  Ti:f  TtSv  'iTVfalaiy  imy  Ufiifiatf  (scil.  àfx^y):  Dio  Cm*. 
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ra^uppa  intorno  ad  Emeea,  perchè  Emesa  dista  dall'  Itoraea 
circa  trecento  obilometrì  (').  Sicché  non  ostante  che,  oltre  Cesare 
ed  Augniito,  il  nome  di  C.  Qiulio  sì  possa  pure  attribuire  a 
Caligola,  credo  però  sempre  pid  probabile,  che  fa,  i  tre  cotnì,  il 
qoale  concesse  la  cittadinanza  alla  fiimiglia  di  Saoisigenuno,  sia 
stato  Augusto,  quello  eioà  che  restituì  il  trono  avito  a  lamblìco. 

R.  Paribbni. 

(■)  Eiepert,  Aitai  atuiquta,  tav.  III. 
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UIQTÀ  UA&UOBZA  CON  SAPPfiSSElTTAlTZE  DI  TBOFEI 

(Tav.  XIV-XV) 


L'ama  marmorea,  di  cai  diamo  le  rìprodusioni  eliotipiche 
alla  tay.  XIY-XV,  fa  disseppellita  nel  febbraio  dell'anno  1899 
da  alcnni  contadini  mentre  rompevano  la  terra  con  l'aratro,  dentro 
la  tenuta  di  Villa  Magna  (')  di  proprietà  dei  signon  Balestra, 
nel  territorio  di  Anagni,  e  preoisamente  in  un  luogo  centrale  di 
detta  teuata  distinto  col  nome  di  Colle  di  Goncervino,  discosto 
due  cbilometrì  incirca  dal  casale  e  dalla  chiesa  di  Villa  Magna. 

Di  forma  quadrilunga,  l'urna  misura  in  lunghezza  cm.  54,  in 
altezza  cm.  33  ed  in  larghezza  cm.  41;  né  ha  dubbio  che  fu 
destinate  ad  accogliere  gli  avanzi  di  un  corpo  abbruciato.  Giaceva 


(■)  Fn  lesidenia  e  luogo  di  delizia  d'imperatori  lomani,  come  lo  at- 
testa non  meno  la  lett«ni  che  da  Villa  Magna  appunto  Haico  Aurelio 
MTiiae  al  sao  maestro  Frontone,  che  la  lapide  di  Severo  e  Caracalla  la  quale 
terroina:  vtarn  quae  dueU  in  Villata  Magnam  silice  sva  pecunia  tlraverunt, 
pubblicata  nel  C.  I.  L.  X,  5909.  Dai  duo  esemplari  che  di  tale  ìeciìiione 
si  vedevano  nel  secolo  decimoseato  gotto  il  portico  a  destra  del  duomo 
di  Anagui,  uno  tì  si  trova  tuttora;  l'altro,  scomparso  per  un  certo  inter- 
vallo di  tempo,  fu  riuvenuto  recentemente,  siccome  è  indicato  nelle  Adr 
denda  al  voi.  X  del  C.  I.  L.,  p.  982.  Per  la  storia  di  Villa  Magna,  le  sue' 
antiebità  e  le  scoperte  di  oggetti  d'arte  cbe  di  tempo  in  tempo  sonavi 
state  fatte,  sì  consulti  Ambrosi  de  MagistrÌB,  Storia  di  Anagni,  t,p.  193  e  tgg. 
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interrata  nell' sngolo  di  una  cella  o  camera  sepolcrale  ('),  piiya 
del  coperchio  ed  infranta  in  vari  pezzi,  alcuni  dei  quali,  appar- 
tenenti alla  fronte  ed  alla  testata  destra,  non  fa  possibile  rien- 
penue  per  quante  ricerche  ed  escavazioni  facesse  a  tal  effetto  il 
8^.  dott.  Pietro  Balestra,  alla  cui  cortesia  debbo  il  vantalo  di 
poter  divulgare  cotesta  bellissima  urna,  non  meno  Riguardevole 
per  le  sue  rappresentanze  che  pel  modo  ond'  è  condotta. 

Scolpita,  come  sembra,  in  marmo  lunense,  ò  assai  le^a* 
dramente  istoriata,  tanto  nella  fronte  (tav.  cit.  n.  2)  quanto  in 
ambedue  le  testate  (nn.  S,  4)  e  nel  lato  posteriore  (n.  1),  di  alto- 
lilievi  maestrevolmente  condotti  ;  mentre  gli  angoli  sono  con  assai 
bel  garbo  decorati  di  trofei,  de'  quali,  a  cagione  della  vasta  frat- 
tura del  marmo,  non  rimangono  oggi  altro  che  due.  Di  un  terzo 
pertanto  è  tuttora  visibile  il  tronco  dell'  albero,  cui  era  ap- 
peso, e  porzione  dì  una  veste;  ma  intorDO  a  ciò  parleremo  a 
suo  luogo. 


(■)  La  camen  lepolcrale,  rÌDTenata  pare  ricolma  di  teira  e  di  cni  pre- 

sentÌEimo  qui  sotto  in  piccolo  la  pianfa,  era  lunga  tre  metri  e  larga  due  e  meuu 

aU'incirea;  e  te  sue  pareti  di  opera  laterizia,  tuttora  esistenti,  ma  prive  dì 

Tolta  0  copertura,  non  superano  oggi  un  metro  di  altezza.  Vi  erano  collocati  in 

giro  alcuni  achcletrì   umani  aoTrappoati  gli  ani  agli  altri  e  separati  tra  loro 

,_      ,    _,     da  tegolonì  di  terracotta  mancanti  di  bollo  o  di  qual- 

—^   _.  aivoglia  iscrizione.  All'  esterno  e  quasi  a  ridoasn  della 

\J  \^(^  parete  posteriore,  si  discopersero  tre  anfora  rinarie  in- 

nterrate  ;  una  delle  quali  rotta,  contenera  vari  piccoli 
oggetti  deeoratÌTÌ  artistioamente  condotti  e,  a  qnanto 
sembra,  in  osso;  oggetti  che,  secondo  è  d'avriso  il 
Big.  dott.  Pietro  Balestra,  a  cai  debbo  tali  informaaioni, 
avranno  forse  ornato  na  qualche  stipotto  od  altro  ar- 
nese lavorato  in  legno,  distratto  dal  tempo  e  d^ll'omi- 
diti,  Alla  distanza  poi  di  pochi  metri  da  detta  stanaa, 
tornarono  io  Ince  alquante  altre  tombe  in  cattiva  opera 
muraria  tufacea  di  nesinna  importanza,  e  che  non  con- 
tenevano  alcun  oggetto  degno  di  menaione.  Il  signor 
dott.  Balestra  crede,  che  il  fatto  speciale  luogo  abbia  servito  in  tempi  di 
decadenia  a  sepolcreto  di  persone  di  bassa  condizione,  e  cb«  l'nrna  mar- 
morea, dopo  essere  stata  rorietata  e  danneggiata,  venisae  ivi  trasportata.  M& 
per  qnali  vicende  ciò  sia  avvenuto,  non  sarebbe  ^evole  il  rintracciare. 
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L' orlo  anperiore  è  liscio,  laddove  l' inferiore  è  lavorato  a 
gnisa  di  trecciuola,  bbIto  che  nella  fronte,  ore  ricomparisce  al 
tatto  semplice.  SeiTono  dì  basamento  all'ama  qaattro  piccoli 
Eoccoli  in  mumo. 

Intorno  al  merito  delle  acnltare,  le  fedeli  riproduzioni  che 
ne  diamo  sembra  ci  dispensino  dall' obbligo  di  ragionarne  este- 
samente e  descrìverne  i  particolarì  pr^,  potendo  ognuno  per  tal 
mezzo  giadicare,  tanto  dell'  armoniosa  simmetria  e  vaghezza  della 
composizione  quanto  della  bontà  dello  stile,  che  in  sommo  grado 
vi  sì  ammimno.  Tatto  in  esse  rivela  un'arte  corretta  e  fiorente, 
e  però  sì  fatto  egregio  lavoro  io  non  esiterei  ad  assonare  allo 
scorcio  incirca  del  primo  secolo  del  redimento  imperiale,  o  tutto 
al  più  ai  primordi  del  secondo. 

Ma  prendiamo  ora  a  disamina  le  singole  parti;  e  inco- 
mindando  dalla  fronte  (n.  2),  faremo  innanzi  tutto  osservare,  che 
sebbene  più  che  dimezzata  per  la  rottura  del  marmo,  lascia  non- 
dimeno abbastanza  intendere  quale  dovesse  essere  nella  sua  inte- 
grità. Vi  è  int^liata  nu'  ara  adoma  di  pulvlni  e  di  un  festone  dì 
fiorì  che  le  ricorre  dinanzi,  collocata  dentro  una  porta  di  forma 
arcuata,  siccome  appieno  rìsalta  dai  prìmi  cunei  dell'  arco  tuttora 
visibili.  E  che  quivi  si  abbia  voluto  significare  la  porta  di  un 
tempio,  0  m^lio  sacello  sepolcrale,  lo  persuade  soprattutto  il 
campo  della  scena,  esprimente  un  muro  formato  di  grandi  pietre 
rettangolari  condotte  a  bugna  e  simmetricamente  disposte,  la  qual 
guisa  di  costruzione,  conosciuta  sino  dai  piil  antichi  tempi  di 
Grecia  e  di  Boma,  sappiamo  essersi  pressoché  sempre  conservata 
in  uso  nei  muri  esterni  dei  templi  ('). 

Daccanto  all'arenato  ingresso  sorge  un  albero,  a  quanto  sem- 
bra, di  alloro;  mentre  due  clipei,  l'uno  rotondo  e  l'altro  oblungo, 
con  ambone  sporgente  nel  mezzo  ed  el^antemente  ornati,  una  ce- 
lata ed  una  tromba  guerresca,  compiono  la  scena,  la  quale  è 

(')  Cfr.  Visconti,  ìluteo  Chiaramonti,  ivi.  XVIIL 
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da  credere  si  ripetesse,  per  legge  di  simmetria,  sul  lato  opposto 
andato  perduto  nello  spezzamento  dell'ama. 

Quanto  alla  rappresentanza  scolpita  sulla  parte  posteriore 
(n.  1),  meritevole  certamente  di  una  piti  speciale  attenzione,  e  che 
Tediamo  riprodotta,  con  piccole  diifereaze,  in  ambedue  le  testate 
(nn.  3-4),  essa  offre  un  ricco  accumulamento,  tanto  di  armi  offen- 
sire  e  dirensire,  sì  classiche  come  barbariche,  qnanto  di  arnesi  ed 
istrumenti  militari,  ammassati  sopra  e  accanto  gli  dqì  alle  altre, 
tutti  con  artificioso  e  vaghissimo  effetto  ed  in  isvariato  ordine 
mischiati  insieme. 

Sull'  alto,  nel  centro  della  composizione,  messo  in  mezzo  da 
due  vessilli  od  insegne,  campeggia  tin  elmo  munito  di  due  coma 
taurine,  sul  davanti  del  quale  ò  con  finezza  intagliata,  a  fo^a 
di  ornamento,  una  testa  di  leone  con  folta  criniera.  Scendono  giù 
da  ambo  i  lati,  a  difesa  delle  guance,  due  bucculae  o  pan^natìdi, 
che  per  la  loro  ampiezza  dovevano  certamente  ricoprire  gran 
parte  della  faccia. 

Così  &tti  elmi  sormontati  da  coma,  che  noi  sappiamo  essere 
stati  in  uso  presso  molti  popoli  dell'antichità,  non  è  cosa  nuova 
vedere  negli  antichi  monumenti,  e  oe  ne  somministra  esempi 
anche  la  numismatica,  come  si  vedrà  per  innanzi. 

Senza  troppo  dilungarci  intorno  alla  loro  origine,  ne  basti 
rammentare  che,  quantunque  il  corno  sovrastante  le  teste  del  cervo, 
dell'  ariete  e  del  toro  fosse  generalmente  tenuto  per  1'  emblema 
della  virilità,  della  forza  e  della  potenza  guerresca,  pur  tuttavia, 
poiché  i  monumenti  della  Gallia  ci  rivelano  il  concetto  di  un 
dio  cornuto,  il  dìo  Cemunnos  ('),  e  l'imagine  della  Giunone 
Sospita  (')  aveva  il  capo  ricoperto  di  una  pelle  caprina  for* 
nita  delle  sue  coma,  cosi  è  credibile  che  cotati  elmi  altro  non 
sìeno  se  non  gli  nltimi  vestìgi  di  vetusti  concetti  religiosi  di 

(>)  Bertrand,  La  religim  det  Oauloit,  p.  SI7,  tav.  XXVI;  8.  Beinach, 

Brojue*  figurés,  p.  193  e  sgg.;  Id.,  Antiquités  Nationalex,  pp.  193-195. 

(*}  Micali,  Ani.  AConum.,  tar.  XXIX  ;  cfr.  Cicerone,  De  Nat.  Deor.  1, 29. 
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un  ordine  zoomoifico,  il  cai  influsso  par  »  manifesti  anche  in 
qnelle  primitiTe  e  singolari  acconciatore  delle  qaali  abbiamo  or 
ora  toccato. 

Elmi  fomiti  di  coma  rioTeniamo  a  Micene  (');  e  le  statuette 
sarde  in  bronzo  del  Mnseo  dì  Ciliari,  non  meno  che  le  figurine  di 
Uta,  di  Senorbi  e  di  Teti,  hanno  sul  capo  elmi  armati  dt  coma 
più  0  meno  lunghe  (^).  Neil'  arte  assiro-babilonese  e'  imbattiamo 
sovente  in  persona^  il  cui  capo  è  fruiate  di  coma(^);  ed  i 
Calibi,  popolo  dell'Asia  Minore,  arrolati  nell'esercito  di  Serse, 
portavano,  per  testimonianza  di  Erodoto  {%  elmi  in  bronzo  sopra 
cui  s' innalzavano  coma  bovine  del  medesimo  metallo.  Pirro  re  di 
Epiro  aveva  adottato  l' elmo  con  corna  di  ariete  (^)  ;  e  lo  stesso 
ne  vien  riferito  di  Filippo  V  di  Macedonia  (^).  Del  resto  questo 
bizzarro  ornamento  formava  il  distintivo  caratteristico  dell'  elmo 
regale  macedonico;  e  però  un  tale  elmo  ne  accade  trovar  impron- 
tato  su  di  un  denaro  dì  Q.  Marcio  Filippo,  triumviro  monetale 
l'anno  109  avanti  Cristo,  con  allusione  forse  alla  vittoria  del  padre 
suo  sopra  Perseo  re  di  Macedonia  ;  e  per  eguale  ragione  sur  un 
altro  denaro  di  L.  Marcio  Filippo  %liuolo  al  precedente,  parimente 
triumviro  monetale  (0- 

La  tradizione  dell'  elmo  cornuto,  qual  simbolo  della  potenza 
r^le,  ricomparisce  in  Sina,  come  ne  fanno  testimonianza  le  mo- 
nete di  Seleuco  I  Ntcatore  e  dì  Antioco  TI  Epifane  Dioniso,  ove 
è  peraltro  da  avvertire  esser  le  corna  non  di  ariete,  ma  taurine. 

(1)  Reichel,  ffomerische  Wafen,  pp.  114  e  122,  &g.  42;  Schliem&nn, 
Mykenae,  pp.  155-157,  llg.  213;  L.  Henzej,  Qaietts  Arekéotogique  1880, 
p.  155. 

(■)  Perrot  et  Chìpiei,  Bìtt.  de  l'Art,  IV,  pp.  15-17;  Mélanget,  École 
FrancaiM  de  Rome,  1892,  tur.  V. 

(»)  Perrot  et  Chipiei,  ffist.  de  l'Art,  II,  p.  97. 

{*)  Lib.  VII,  76. 

(»)  Plntaroo,  Pyrrh.  SI. 

('}  Tito  tÌTio,  XXVU,  33. 

(']  BabetoD,  ifonnaiet  de  la  République  romaine,  U,  pp.  186-187; 
ofr.  Cohen,  Médaille»  comulaire»,  tsv.  XXVI,  Marcia,  4,  5. 
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Pet  poco  poi  che  alcun  sia  venato  negli  atodt  numismstìoi.  cooe- 
acerà  certamente  le  monete  dell'usurpatore  Trifone,  l' assassino  del 
sorrìferìto  Antioco  VI,  il  povero  ianeiullo  di  cui  era  il  tutore,  le 
quali  hanno  snl  rovescio  un  elmo  fr^ìato  di  na  lungo  corno  di 
antilope  secondo  alconì,  di  capra  o  di  ibez  secondo  altri  (<). 

Elmi  forniti  di  corna  rinveniamo,  non  solamente  tra  gli 
Etruschi  {}),  i  Sanniti  ('),  i  Galli  (*)  e  i  Garamanti  {'■),  ma  presso 
gli  Scandiosvi  della  prima  età  dei  metalli  (S). 

È  frattanto  notabile,  come  in  alcuni  di  cotesti  elmi  le  corna 
tendano  a  trasformarsi,  per  dir  così,  in  una  specie  di  orna- 
mento (^)  ;  tal  è,  per  esempio,  il  bellissimo  elmo  etrusco,  già  della 
collezione  Campana,  ora  del  Uuseo  del  Louvre,  circondato  da 
una  ghirlanda  di   fijglie  d'oro  e  con  due  grandi   simulacri  di 


(■)  Catalùgue  of  grtek  coint  in  the  BrUith  Mutetat  ;  Selsueid  King* 
of  Syria,  1878.  pp.  465-468  ;  De  Sauky,  Journal  ies  SavMt$.  1880,  p.  80  ; 
Howat,  QaMett»  ArcMologiqve,  18S7,  p.  129. 

(*)  Moirat,   Oattìte  Arckéologique,  1887,  p.  180. 

(9J  Minerrini,  Bulleltino  Napolitano,  Nuova  Serie,  1854,  p.  177  e  sgg., 
Ur.  XI.  Ti  è  descritto  an  dipinta  eaietente  dentro  no' antica  tomba  sannitiei 
di  Capoa,  rappreaentuite  aa  gioTÌne  CftTaliere  sulla  cima  del  cni  elmo  spoT- 
gODD  later^ments  dne  corna  gialle.  In  un'altra  tomba  lucana  di  Pesto, 
sono  inTece  figarati  gneTrìeri  con  elmi  ornati  di  penne  molto  simili  a  Innght 
coma  (Ibid.  1854,  p.  180  ;  Tannacci,  Storia  delVItalia  antica.  H,  pp.  85-86). 
Tanto  sulle  monete  quanto  nei  dipìnti  dell'Italia  meridionale,  occorrono 
sovente  gaerrìeri  lucani  e  aanniti,  con  cimieri  sormontati  da  Innghe  coma 
{Vannucci.  op.  cit.  H,  pp.  85-86). 

[*)  Vegganii  i  rilievi  dell'arco  di  Grange  (Caristie,  Monuntentt  cfOrange) 
B  quelli  della  tomba  de'  Giuli  a  Saint^Bem;  (HQbner,  Jahrbuch  dtt  K.  D. 
Itutilttlt,  1888,  p.  10  e  sggO- 

('}  Tu  quoque  fatidici»  Garamanticut  accota  lucit. 

Intigni*  fiaxo  gaUam  per  tempora  corna. 

siila  lUUflD,  Putte.  I,  414-415. 

Cattide  cornigera  dtpendent  infula . . . 

\Mà.  XV.  CTS. 

(*)  S.  Rfliaacb,  AntiqitiUt  Nationalei,  p.  193  ;  Montelina,  Temptpré- 
kUtoriques  en  Suède,  trad.  S.  Beinacb,  flg.  117. 
C)  S.  Reinach,  Eeqaiues,  p.  S3. 
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coma,  intagUati  in  una  sottile  lamina  dì  bronzo,  che  gli  s' iiuial- 
zano  ai  lati  ('). 

ÀDChe  il  Hoseo  Àroheologico  di  Firenze  possiede  nn  elmo 
etrusco,  proveuiente  dalla  necropoli  tnderioa,  fornito  di  due  smlsn- 
late  ooma  ed  appartenente  al  tipo  conico  con  òucculae  a  eerntera, 
ottìo  nelle  tombe  etroBche  del  quarto  e  terzo  secolo  ayaati  Cristo- 
Acquistato  r  anno  1892  dal  Talentissimo  suo  direttore  e  mio 
ottimo  amieo,  il  dottor  Luigi  Adriano  Milani,  questi  lo  rìstautd 
adattand(^li  Uttflralmente  le  due  grandi  coma  rìnrenute  sotto 
r  elmo  (*). 

Ma  elmi  in  tal  maniera  decorati  erano  soprattutto  in  uso 
txa  i  popoli  celtici  della  Gallia  orientale,  dove  precisamente 
fioriya  il  culto  del  cornuto  dio  CernuKTtos.  Di  fatti  Diodoro  (') 
accenna,  come  parte  dell'  armatura  dì  quei  popoli,  ai  grandi  elmi 
fregiati,  ora  di  figure  di  uccelli  o  dì  quadrupedi,  ora  di  lungbe 
o  tortuose  coma.  Dei  primi  non  rimangono  se  non  scarsissimi 
esempi;  non  cosi  dei  secondi  cbe  troviamo  rappresentati  in  pa- 
reccbi  monumenti  che  alla  Gallia  si  riferiscono,  quando  sul  capo 
dei  guerrieri  combattenti,  quando  collocati  in  cima  ai  trofei  Nò 
havvi  alcun  dubbio  che  l'ornamento  delle  corna  non  costituisse 
appunto  l'attributo  tipico  dell'elmo  nazioDale  dei  Galli  {*),  come 
già  vedemmo  essere  stato  quello  dell'  elmo  regale  macedonico. 

Ond'  è  che  ogni  qualvolta  i  Romani  vollero  figurare  un  trofeo 
di  armi  galliche,  non  omisero  mai  di  coronarlo  con  un  sì  fatto 
elmo,  di  che  abbiamo  non  poche  testimonianze  in  sulle  monete 


(>}  Mowat,  Oatett»  Archiologiqw,  1B8T,  p.  130.  Nello  ateaeg  Museo 
li  coDserra  pare  ana  Sganna  grottesca  dì  pigmeo,  eoi  cui  capo  si  veggono 
due  coma  incipienti  (Ibid.  1877,  p.  130). 

(*)  L'elmo  è  di  gr&ndexza  naturale. 

(9)  V,  30. 

(<)  Elmi  con  coma  ne  companBcoDo  pare  sai  tuo  di  argento  di  Gnn- 
deitnip  (Bertrand,  La  rtligion  dm  Qatdot»,  p.  369  e  e^,;  e  nella  Revue 
Arckiologique,  1893,  I,  p.  288;  Ibid.  1894,  I,  p.  1S2  e  agg.). 
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romane,  delle  quali  ci  limiteremo  ad  allegai  quelle  di  Cesare  (') 
commemoranti  le  sue  Tittorie  nelle  Gallie.  Ed  il  simile  ne  <k^ 
corre  vedere  in  nn  piccolo  trofeo  di  armi  celtiche,  scolto  sn  di  una 
base  marmorea  che  serre  di  sost^j^no  al  simulacro  della  Tenere 
di  Qnido,  nella  sala  detta  della  Croce  Greca  al  Museo  Vaticano  (^). 
Arrertasi  tuttavia,  che  nessun  elmo  munito  di  coma,  s'iocoatra 
sulle  monete  propriamente  galliche  ('). 

A^ungeremo  da  ultimo,  che  una  tal  {oggi&  di  adomare 
gli  elmi  ricomparisce  spontanea  nel  deoimoquarto  «  decimoquinto 
secolo  (*). 

Gli  altri  elmi  eoo  el^ate  disino  intagliati  sul  nostro 
marmo,  ne  presentano  diverse  e  svariate  forme,  intorno  a  cui 
pertanto  non  ci  diffonderemo  a  parlare,  che  ciò  troppo  a  lungo 
ne  porterebbe.  E  quindi  non  accenneremo  ae  non  ai  più  notabili, 
de'  quali  alcuni  sono  condotti  a  guisa  di  berretto  con  fìilda  che 
si  distacca,  senza  difesa  della   cervice  e   privi  dì   par^natidi, 


(')  Babelon,  Monnaia  di  la  fìépubliqiu  romaitte,  li,  pp.  U-IZ.  Anche 
nei  trofei  di  armi  cimbriche,  bì  trora  l'elmo  con  con».  Vogliono  alcuni  che 
l'oso  dell'elmo  presso  i  Qalli,  innanii  alla  conquista  di  Cesare,  fosse  ram 
(Bertrand,  Rem»  Arckéologique,  1894,  p.  157). 

(t)  Detcritioìi»  dei  Mwei  Valìcani,  p.  409  (Roma,  1870);  Blackie, 
Ann.  Imi.  1831,  p.  291,  n.  4. 

(*)  Bertrand,  op.  cit.  1894,  p.  162.  Per  oi6  che  riguarda  il  eomi- 
culvm  posto  snll'elmo  dei  soldati  romani,  questo  altro  non  era  se  non  una 
licompensa  militare  ;  e  eomieulariiu  chiamaTasi  colai  che  ne  veniva  insi- 
gnito (Livio,  X.  44;  Snetonio,  Domit.  IT].  II  titolo  di  cortifculiiriiu  daTttno 
anche  i  Bomani,  k\  ad  nn  nfSciale  addetto  al  comandante  di  ogni  corpo  di 
troppa  dì  qualche  importanza,  come  ad  alcnni  altri  particolari  nfSciftli 
(C.  f.  L.  m.  887,  4405,  4452;  C.  I.  L.  VHI,  2551,  2586;  ^A.  afigr.  IV, 
pp.  412,  413,  415,  418).  Erano  questi  pnre  cosi  denominati  dal  i-omiculiim 
che  fregiava  loro  il  capo,  insegna  delle  funiioni  cui  attendevano  [Harqnardt, 
He  l'organitation  nilitairn  chtt  Ut  Romaini,  pp.  2B7-288).  Ha  il  comi- 
culum  dei  Romani  non  ha  nulla  a  fare  con  l'elmo  delle  naiioni  barbare,  de) 
qaale  si  i  qui  sopra  ragionato. 

(<)  Mémoireg  dei  Antiqvairtt  de  France,  X,  p.  292.  Elmo  spettante 
al  decimosesto  secolo,  ornato  di  dae  penne  poste  a  foggia  di  corna  (Dem- 
min,  Die  Kritgtwafen,  p.  297,  n.  148). 
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molto  simiglìanti  a  quelli  che  si  scorgono  sulla  colonna  Traiana  (i)  ; 
altri,  invece,  hanno  la  classica  forma  dell'elmo  greco  o  più  par- 
ticolarmente corinzio,  con  ricco  cimiero  «  part^aatidì  spoi^ntì 
in  sul  davanti. 

Elmi  di  qaest'  ultima  maniera  si  rinvengono,  tant«  nelle  belle 
e  celebrate  sculture  di  Pergamo  (-),  della  scoperta  e  dello  studio 
delle  quali  sì  è  molto  avvantaggiata  ai  giomi  nostri  la  storia  del- 
l'arte antica,  quanto  nei  rilievi  dell'arco  di  Grange  e  di  moltissimi 
altri  monumenti  che  per  brevità  taceremo  ;  e  dovettero  essere  pure 
in  uso  nell'  Italia  meridionale,  inconb^ndosi  uno  dì  tali  elmi  sulle 
monete  di  Taranto,  sorretto  con  una  mano  da  Taras,  nume  fon- 
datore di  quella  città,  sedente  sul  dorso  di  un  delfino  ('). 

Una  serie  di  scudi  di  diversissime  specie  ne  fornisce  pure 
la  presente  urna,  tutti  distinti  da  artificiosi  arabeschi,  così  in  sulla 
superficie  esterna  come  in  sulla  intema,  secondo  l' uso  che  ave- 
vano gli  antichi,  i  quali  ornamenti,  da  prima  semplici,  divennero, 
con  r  andar  del  tempo,  assai  pih  ricchi  e  complicati.-  Ma  il  più 
delle  volte  consisterono  nella  bizzarra  unione  di  emblemi  siderei, 
cioè,  fìilmini,  stelle,  mezzelune,  ecc.,  ecc.,  come  vediamo  di  fatti 
praticato  in  alcuni  de'  nostri  scudi.  Si  dividono  questi  in  ovali, 
in  tondi  e  in  oblunghi;  nò  vi  manca  la  pelta  dalla  sua  speciale 
forma  detta  lunata,  appartenente  all'armatura  lederà  e  che 
r  arte  ass^nft  alle  Amazzoni.  Una  di  cotesto  peltae  à  dilunga 
alquanto  dalle  altre  nella  fonna,  per  essere  foggiata  a  cuore, 
vale  a  dire  falcata  nel  senso  verticale. 

(>)  FroebneT,  La  Colonne  Trajana;  CichoiinB,  Relie/i  der  Trajani- 
làute. 

{*)  DiojKii,  Atterthùmar  co»  Pergamon.  Vegg.  specialiiieTit«  nel  voi-  n, 
Dm  Heiligtwn  der  Athena  PoUat  Nikephero».  I  rilievi  dì  Pergamo  anu- 
vaiio  nn  monumento  votivo  eretto  a  Zena  e  ad  Athena  apportatrice  di  vit- 
toria,  da  Eumene  II  ancceBBore  di  Attalo  TÌtt«rioBo  di  nna  aecooda  inva- 
sione  gallica. 

I?)  NvmimMiic  Chroniele,  X,  p.  61  ;  BareUy  V.  Head,  Siitoria  Ifu- 
morun,  p.  51.  Un  elmo  consimile  bÌ  vede  anche  in  uno  de'  trofei  im- 
pTopriamentd  detti  dì  Mario,  al  Campidoglio. 
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Uà  thorax  (')  con  balteo  attrsverao  oceui»  il  centro  del 
qoadro,  mentre  al  di  sotto  si  roda  emergere  Is  psrte  di  dietro 
di  mi  tuedum  o  gran  carro  da  gaorra,  sopra  il  quale  è  glttato  un 
reSBillo. 

Nelle  ecnltmie  delle  dne  colonne  Traiana  e  Antonina,  oe- 
COTTono  sovente  cocchi  a  due  o  a  quattro  mote,  tirati  quando 
da  buoi,  quando  da  earalti,  carichi  di  armi  e  di  proTvigioni.  Ma 
carri  propriamente  da  guerra  i  Romani  non  ebbero  mai  (*),  per 
l'opposto  di  alcune  popolazioni  barbare,  presso  le  quali  inTece 
erano  in  grandissimo  uso,  massime  per  atterrire  e  scompigliare 
le  fila  nemiche;  al  qual  effetto  pare  7Ì  sospendessero  anche  grandi 
piastre  metalliche,  di  modo  che  nel  muoversi  prodncevano  nn 
terrìbile  fracasso  {'). 

Quanto  ai  OaUi,  le  ruote  che  di  tali  carri  appsneoono  nelle 
sculture  di  Pergamo,  vengono  a  testificare  che  essi  se  ne  serri- 
vano  ancora  nel  ter:co  secolo  avanti  Cristo,  allorché  invasero 
l'Asia  Minore.  Ma  è  da  credere  che  ne  abbandonassero  a  poco 
a  poco  r  uso,  il  che  doveva  già  avere  avuto  luogo  allorquando 
Cesare  mosse  alla  conquista  del  loro  paese,  non  facendone  ^li 
mai  nessun  cenno,  nò  ad  altra  ragione  si  dovrà  probabilmente 
attribuire  l' assenza  di  simili  carri  dai  trofei  dell'  arco  d' Grange  {*). 
lUmanevano  solo  tra  i  Celti  della  Brìtannia,  ore  di  fatti  gì'  in* 
centrarono  per  la  prima  volta  le  legioni  romane,  dicendoci  espli- 
citamente Cesare,  come  i  suoi  soldati  rimanessero  atterriti  e 
sconcertati  da  un  tal  modo  di  combattere  per  loro  al  tutto  nuovo. 

(>)  È  prira  di  quella  specie  di  frangik  o  meglio  grembiule,  onde  sodo 
preasochè  sempre  gnarnite  s\  fatte  corazze  in  altri  manamenti,  e  che  eoo- 
stara,  come  ognuno  sa,  di  tante  piccole  strisee  dì  cuoio  o  di  feltro,  tette 
rÌTe8tit«  di  laminette  in  metallo  e  che  TirigvyBf  Teaifano  dette. 

(■)  Ctr.  Tb.  Reinach,  Let  Chari  armét  de  faux  ckti  Ut  ancitnt  Oatt- 
Uit,  p.  8. 

{')  Livio,  X,  23  e  30)  Claudiaoo,  LI,  18,  eiitda  multuonora  ;  Sid. 
Apollin.  £p.  II,  10,  Stridentum  moderator  ettedorum-.  Tacito,  Àgric.  35. 

(*)  ^Bgg.  a  tal  proposito  l'opinione  del  De  Saolcj,  Journal  de*  Sa^ 
vanU,  ISSO,  p.  TI. 
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Ed  ecco  come  agli  ne  deacrìro  i  vart  e  strat^iei  moTÌm«ntì 
•  le  abili  evoluzioni:  In  prima  i  Srilanni  scorrono  qua  e  là 
lanciando  giavellotti,  s  eoi  solo  terrore  che  incutono  i  eavaUi 
e  lo  strepito  delle  ruote,  riescono  il  più  delle  volte  a  sbara- 
gliare le  fila  amiche.  Penetrati  poi  che  sieno  tra  le  turme  della 
cavalleria,  saltano  giit  dalle  *esseda'  e  combattono  a  piedi; 
Méntre  gli  aurighi.  ritirandosi  a  poco  a  poco  dalla  mischia, 
vanno  a  collocare  i  carri  in  modo  che,  ove  i  combatterUi  ven^ 
gano  inealsati  dal  numero  de'  nemici,  possano  agevolmente  ri- 
fuggiarsi  presso  i  loro.  In  guisa  che  all'agilità  del  cavaliere 
uniscono,  combattendo,  la  solidità  del  fantaccino,  e  grazie  al- 
l'abitudine quotidiana  ed  all'eserciìio.  riescono  a  fermare  i 
cavalli  spiati  a  gran  carriera  nelle  più  ripide  e  precipitose 
discese  e  facilmente  guidarli  e  rivolgerli,  correre  sul  timone, 
sedere  sul  giogo  e  subitamente  risalire  in  sul  carro  {')■ 

Altri  antichi  autori,  6l  del  tempo  di  Cesare  come  a  lai 
posteriori,  alladono  a  tale  carro  da  guerra  dicendolo  in  oso  tra 
i  Britanui  (^)  ;  ed  esso  è  figurato,  non  solo  su  di  un  denaro  di 
Cesare,  corrispondente  all'anno  appunto  del  suo  trionfo  sui  Bri- 
tanni (3),  ma  su   di  alcune    monete    del  tempo   repubblicano, 


(>)  De  iella  gallico,  IV,  38.  Buedarii  entn  detti  coloro  che  com- 
oattevano  luUe  eaeda.  Si  vnole  clie  C«Bare,  dopo  le  Bue  TÌttorìe  nella 
DrìtanDÌa,  ne  condncesse  an  certo  nnniera  &  Roma,  affinchè  il  popolo  po- 
tesse ainniiiare  in  un  anfiteatro  la  terrìbile  destreiiB  con  la  quale  io  gnerra 
facevano  maoveie  cotesti  Cairi.  Donde  provenne,  sema  dabbio,  qaelta  spe- 
ciale claise  di  gladiatori,  che  da  loro  prese  e  il  nome  di  eitedarii,  e  le 
armi  e  il  modo  di  combattere. 

(»)  Giorenale,  VI,  t.  126;  Tacito,  Agru;.  35  e  36;  Val.  Fiacco.  Àrgo- 
naut.  VI,  V.  83;  cfr.  Saglio,  Dictionnaire  det  anttquUéi,  li,  p.  616. 

P)  Babelon,  Afoimaiei  de  la  Jìépuilique  romaine,  II,  pp.  12-13; 
De  Sanlcf,  Journal  de»  Saoant$,  1880,  pp.  74-75;  Bertrand,  /tevtte  Arekéo- 
logique,  1864,  p.  163.  ITeeiedwn  è  anche  flgnrato  sopra  di  Bienne  monete 
galliche  (De  Saulcj,  Journal  det  Savantt,  1860,  p.  75).  Le  escavaiioni  fatte 
negli  antichi  cemeteri  della  Sciampagna  e  della  Borgogna,  ritornarono  in 
laee,  a  varie  riprese,  frammenti  di  metallo,  spettanti  a  carri  da  gnena, 
■ni  qaali  erano  stati  sepolti  i  duci  galli  (Ibid.  1680,  p.  75). 
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nelle  quali  ultime  è  pare  espresso,  in  piedi  salVessedum,  un  gner- 
rieiD  in' atto  di  scagliare  il  giaTellotto  (')-  Ai  gionii  dell'Im- 
pero, cotesto  cocchio  da  guerra  sussisterà  ancora  presso  i  Ger- 
mani ('). 

Degli  (Otri  Tart  arnesi  ed  istramenti  militari,  come  a  dire. 
TesailH,'  gambiere,  scurì,  spade,  turcassi,  giarellottì,  trombe  e 
comi  da  guerra,  parte  barbarici  e  parte  classici,  scolpiti  snll'uma 
in  discorso,  non  istaremo  a  n^^onare,  nulla  presentando  di  spe- 
ciale, se  si  eccettuino  tuttavia  quattro  di  essi  (due  sul  lato  poste- 
riore, n.  1,  e  due  sulla  testata  sinistra  n.  3),  degni  certamente  di 
nota  e  che  non  lasciano  luogo  a  dubitare  intomo  all'  uso  cui  serri- 
vano,  quello  cioè  di  proteggere  la  mano  ed  il  braccio.  Sarà  quindi 
conreniente  dame  qui  una  succinta  descrizione,  ed  insieme  accen- 
nare ai  monamenti  ed  agli  autori  che  vi  si  riferiscono. 

Ricorderemo  innanzi  tutto,  come  in  Senofonte  (>)  si  trori  mi- 
nutamente descritta  l' armatura  che  i  cavalieri  solerano  portare 
a  difesa  del  braccio  sinistro  e  della  mano,  mentre  con  la  destra 
lanoiarano  il  dardo  o  colpivano  il  nemico.  II  quale  antico  pezzo 
di  armatura  greca,  a  noi  attestato,  non  solo  dal  predetto  passo 
di  Senofonte,  ma  dai  più  sopra  ricordati  rilievi  della  halaa- 
strata  del  tempio  di  Aihena  a  Pergamo  ('),  ed  anche  dai  bronzi 
rinvenuti  forse  in  Olimpia  (^),  pare  evidente  che  passasse  di 
poi  all'esercito  romano.  Del  che  ci  assicurano,  tanto  le  metope 


(■)  Babeton,  Afotmaiti  de  la  Républiqve  romaine,  I,  pp.  243,  435, 
462^4,  5S3;  II,  pp.  380,  S60,  ST3;  De  Witte,  Revue  Archiologiqwi,  1887, 
n,  p.  136,  t»T,  TIV,  Bull,  de*  Aitìiq.  de  France,  1882,  pp.  342,  348. 

{*)  Persio,  VI,  V.  47. 

(S)  negi  tnituint,  SII,  C,  12. 

(*)  DrajBeD,  AUenhùmer  von  Perganum,  H,  p,  95,  tav.  4S-50. 

t')  Furtw&ngleT,  Bronten  vm  Olympia,  p.  161,  Ut.  LX-LXI.  Non  pò- 
trebbwi  uurire  che  qnesU  epeciaTS  BimtDTb  ai  fosBe  rìtroTnta  tt\  ì  brailli 
geftTBitì  in  Olimpia.  Perocché  tale  gnppnaiiione  ai  fonda  nnicamento  anll» 
non  sicura  traditiose  che  ano  di  questi  peni  di  armatura  del  braccio,  già 
della  collezioDe  Kodidob,  og^  al  Museo  di  Berlino,  provenga  da  Olimpia. 
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del  monomento  di  Adamklissì  ('),  stille  qoali  la  maaica  è  por- 
tata dai  legionari  e  dai  vessilliferi  al  braccio  destro  in  scene  (li 
combattimento,  qnanto  nn  bassorìlieTO  dell'  Italia  meridionale  per- 
tinente al  tempo  di  Traiano  ed  ora  conservato  nel  Museo  di  Berlino, 
noto  sotto  il  nome  di  Trofeo  della  dea  Roma  (^),  ove  in  mezzo  ad 
un  trofeo  di  anni  è  por  ritratta  la  detta  armatura,  la  quale 
avrà  prìnoipalmente  servito  di  difesa  contro  le  taglienti  scia- 
bole falcate,  eoa  ambedue  le  mani  avveutate  dai  feroci  e  robusti 
Barbari  (3).  Essa  medesimamente  si  osserva  su  di  altri  monu- 
menti ancora,  come,  a  modo  di  esempio,  tra  le  sculture  del- 
l' arco  di  Fola  (fig.  7)  e  nei  bassorilievi  rappresentanti  varie 
armi,  intagliati  dintorno  allo  zoccolo  di  un  edificio  sepolcrale  di 
Tennessos  nella  Fisidia,  da  assegnarsi  alla  prima  metà  de!  secondo 
secolo  dopo  GrÌ3to  {*).  Sulla  colonna  Traiana  invece,  la  manica 
è  portata  al  braccio  sinistro  soltanto  dagli  arcieri  o  sagittari. 

A  ogni  modo  è  indubitato,  cbe  sì  fatta  armatura  adoperata 
insino  dai  più  anticbi  tempi,  continuava  ad  essere  in  uso  nel  primo 
e  secondo  secolo  dell'era  nostra,  il  qual  fatto  riceve  conferma,  si 
dal  suddetto  edifìcio  sepolcrale  di  Termessos  come  da  alcuni 
rilievi  funebri  di  militi  romani  (^)  e,  secondo  l' aatorevole  opi- 
uione  del  sig.  dottor  Fetersen,  da  una  tomba  pisidica  eziandio  (^), 

(>)  G.  Tocileseo,  Dtu  Menumsnt  voti  Adamkliiii  Ttopaeum  Traiani 
unter  MitiBÌrkang  von  Otto  Benndorfund  George  Niemann  herautgegeben, 
Wjen,  1895. 

{*)  MattiesseD,  Archàologuche  Zeitnng,  185!),  iw.  CXXVIII-CXXIX  ; 
Bexhraibung  ier  antiken  Sculpturen  dei  KOnigl.  Miueuma,  Berlin,  1891, 
n.  958. 

(')  Petoraen,  Roen.  ÀfUtheilungan,  1896,  p.  313. 

(*)  Heberdey  nai  "Wilheig,  Jahreshefte  des  OeiteTreichiicheti  Arckàc- 
logiteken  Itutitutet  in  Wien,  1900,  Band,  III,  pp.  184-185. 

i})  Linde Dscbmit,  AUerthùmer  urtierer  heìdnitchsn  Yorteit,  Heft  IX, 
tsT.  4;  Becker,  Intchriftm  tind  Steimcutpturen  des  Museumi  der  Stadi 
Mainx,  p.  64,  n.  201.  Pietra  eepolcr&le  di  dh  C.  Aunias  Solatus,  milite 
della  XXII  legione,  Brambaeh,  C.  /-  Rh.  1208;  Tocileeco,  Dat  Monument 
von  Adamkliui  ecc.,  p.  77. 

(•)  Petereen,  Aiem.  Mxtth.  1896,  p.  318  ;  Reitm  in  Sùdwetìl.  Kleinasitn, 
II,  p.  151  e  agg.  fig.  69  e  agg.  É  ornata  di  buaorilieTÌ  eaprìmenti  armi. 
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snl  cui  fire^o  essa  troraai  chiaramente  rappresentata.  À.lla  quale 
^erre&ea  armatora  ed  all'aso  particolare  cui  era  destinata,  ai  avri 
certamente  a  riferire  la  metafora  accipere  manicat,  di  cui  si  serre 
Cicerone  (')  nel  senuo  di  dar  battaglia  o  di  entrare  in  campo. 


Per  ciò  che  concerne  le  maniche  fomite  di  guanto,  espresse 
ani  nostro  nobilissimo  marmo,  esse  meritano  una  speciale  osser- 
vazione, pel  modo  soprattutto  onde  sono  condotte.  Cosi,  per  esempio, 

(')  Pkilippiea,  Xr,  11,26. 
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quella  ebe  si  scorge  nel  basso  della  scena  posteriore  a  destra  del 
riguardante  (n.  I),  ofi-e  ana  sì  perfetta  e  strana  simiglianza  col 
cesto  dei  pngillatori,  da  &rla  quasi  scambiare  per  tale  arnese,  oye 
non  si  sapesse  con  certezza  oome  questo  nulla  avesse  cbe  fare  con  le 


armi  militari  (');  laddove  un'altra  delle  due  cbe  appariscono  sulla 

(>)  È  sitnilissìms  al  catto  ODd'è  annuto  l'Atleta  in  bronzo  disaeppellito 
^cani  anni  addietro  cavandoBÌ  le  fondamenta  del  teatro  Nazionale,  ed  oggi 
al  Mnaeo  delle  Terme  Dioelezìane  (HnelBen,  Roem.  Mittheilungen,  \9dQ, 
p.  117). 
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testata  sinìatra  (d.  3),  ha  il  guanto  bipartiio  sulla  paite  che  dorerà 
lireatire  la  palma  della  mano. 

Il  trorar  dunque  ttgorato  Balla  nostra  ama,  ùa.  tante  sra- 
riate  anni,  anche  tal  pezzo  di  armatura,  non  h  ne  non  accre- 
scerne il  merito  e  la  molta  importanza,  e  renderla  maggiormente 
degna  di  occupare  un  posto  segnalato  e  distinto  nella  serie  di 
sì  fotte  scuUare. 

Resterebbe  ora  a  deserirere  in  particolare  le  due  testate  ;  se 
non  che  il  rederrì  ripetuto  lo  stesso  argomento  della  composizione 
principale  testa  dichiarata,  ne  scusa  al  tutto  dal  n^ioname,  essea- 
dochè  non  potremmo  se  non  ripetere  qaello  che  già  fìi  esposto. 

Passeremo  quindi  a  far  parola  dei  trofei,  che  con  raghissima 
simmetria  adomano  gli  angoli  dell'urna,  de'  quali  trofei,  secondo 
l'uso  spesso  adottato,  quando  due  o  più  erano  destinati  a  farsi 
riscontro,  l'uno  è  classico  (fig.  1),  l'altro  barbarico  (fig.  2).  Ed  il  si- 
mile dorrà  tenersi  degli  altri  due,  tolti  per  mala  sorte  dalla  vasta 
rottura  indicata  in  principio,  come  è  dato  facilmente  dedurre  da 
quel  poco  che  di  uno  di  essi  tuttora  aranza  (Gg.  3),  basterole  a 
dimostrarci  che  era  identico  col  trofeo  barbarico  rimasto  illeso. 

Appiccati  entrambi  sulla  parte  superiore  di  un  tronco,  il  trofeo 
classico  si  compone  dell'elmo,  del  ihorax  o  corazza  con  balteo 
attrarerso  a  cui  è  sospesa  sul  destro  lato  la  spada,  e  della  tunica  ; 
laddore  quello  barbarico  consta  del  solo  sagum  sormontato  da  un 
elmo  a  punta,  di  sotto  il  quale  esce  una  corta  e  ricciuta  capellatura. 

E  però  a  prima  vists  io  mi  pensai,  che  quiri  si  fosse  vo- 
luto esprimere  non  già  un  elmo,  sì  bene  quella  particolare  ac- 
conciatura militare  taciuta  da  Diodoro,  ma  rivelataci  dai  trofei 
dell'arco  di  Orange,  la  quale  consìsterà  in  una  specie  di  cappuc- 
cio in  pelle  di  animale,  coperto  dì  eiafii  di  pelo,  e  che  Giorenale 
ci  insana  essere  stato  in  uso  presso  ì  Santoni,  popolo  della  GalUa: 
Tempora  Santonico  velai  adoperta  eiietillo  ('). 

(■)  Satyr.  Vili,  145  ;  cfr.  De  Snoley,  Journal  da  SaoanU,  1880,  p.  79. 
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Uà  OQ  piò  accuT&b)  esame  se  persuase,  che  nel  caso  del 
noBtro  marmo,  tu  elmo  iDdnbitatamente  vi  sia  ritratto,  dì  sotto  il 
quale  esce  quella  capeliatara  o  sorta  di  parracca,  che  assai  di 
frequente  occorre  in  monnmenti  che  trofei  di  armi  barbariche 


rappresentano,  con  manifesta  allusione  ai  Barbari,  presso  cui  tanto 
comune  era  l'uso  di  portare  le  chiome  prolisse,  che  l'arte  le  adottò 
come  un  sicuro  segnale  a  distinguere  la  loro  nazione. 

Bevesi  peraltro  osservare,  come  nel  trofeo  su  cui  ridoniamo 
le  chiome,  ristrette  in  tanti  bioccoli  folti  ed  arricciati,  sleno  molto 
più  corte  dì  quelle  ohe  d'ordinario  s'incontrano  negli  altri  monu- 
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menti.  Il  che  arra  per  avventura  dipeso  dal  capriccio  dell'arte- 
fice, il  qnale  non  tenendosi  astretto  alla  regola  geneialmente 
adottata,  l'avrà  modificata  secondo  la  sua  fantaaia;  se  pur  non  si 
voglia  piuttosto  credere,  esser  qnivì  adombrato  odo  di  quegli  elmi 
snlla  cui  parte  frontale  è  condotta  dì  rilievo  la  detta  capella- 
tura, uno  de'  quali  elmi  possiede  il  Museo  Gregoriano  (*). 

Di  urne  e  soprattutto  di  sarcofagi  i  cui  angoli  sono  decorati 
di  trofei,  non  è  difetto;  di  questi  nltimi  basti  rammentare  quello 
della  vigna  Ammendola,  oggi  al  Museo  Capitolino  (^),  ove  pure  il 
b'ofeo  barbarico  ò  sormontato  dalla  consueta  chioma  o  parrucca. 

E  poiché  si  è  toccato  dei  trofei  in  generale,  mi  sia  per- 
messo ricordar  di  passaggio,  come  le  loro  rappresentanze  si 
estendessero  e  moltiplicassero  talmente  appresso  i  Bomani,  che 
oggi  a  mala  pena  si  potrebbero  abbracciar  tutte,  e  il  volerne 
fare  uno  studio  intero  ed  accurato  pollerebbe  un  tema  addirit- 
tura inesaurìbile.  Il  motivo  del  trofeo  si  ripete  in  infinite  ri- 
produzioni; ed  è  tradotto  a  decorare,  non  che  ì  vait  monu- 
menti pubblici  di  vittoria,  ma  le  masseriiie  domestiche  ed 
armi  dì  ogni  specie  (>),  ì  earco^  e  le  urne  {*),  le  basì  e  le 


(1)  ifuseo  Oregoriano.  I,  Ut.  L XXIV,  6;  Helbig:,  Fikrar,  H,  p.  872, 
n.  1371  (Zweite  Anfla^).  Si  veg^g*  p«T  elmi  ì  qo&li  hanno  sol  davinti 
capelli  condotti  di  liliero  [sebbene  dì  no  genere  dÌTerÙBiimo  da  quelli  a  cni 
ai  i  accennato)  Benndorf,  Antike  Qe»ieht»helm»  und  Sejntlcrùlmatkm. 

(')  HelWg,  op.  cit.  I,  pp.  276-277;  Blackie,  Ann.  Intt.  1831,  p.  287 
e  sgg.;  S.  Keinach,  Le»  Oauloit  dant  l'art  antique  (Parie,  Leroni),  p.  55 
e  «gg.,  tav.  I.  Per  altri  sarcofagi  con  trofei  agli  angoli,  yoggasi:  Viaconti, 
Mtueo  Piodemenlino,  V,  tar.  31  ;  Schreiber,  Die  antiken  Bildteerke  ier 
Villa  Ludovisi  in  Rom,  p.  151;  Doticbke,  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien 
(nel  Campo  Santo  di  Fisa),  I,  p.  79,  n.  100;  Nibby,  Monum.  teelti  della 
Villa  Borgheie,-^^.  22-34  con  anneaaa  tavola;  S.  Reinach,  Revtie  Archéo- 
logique,  1889,  pp.  328-331,  ed  altri. 

(*)  Orerbeck-Man,  Pompei,  p.  619;  Muieo  Borbonico,  V,  tar.  32; 
Righetti,  JVuseo  del  Campidoglio,  l,  10;  Clarac,  Jfutée  de  tculpture, 
tav.  953,  2447. 

(*]  Tieconti,  Muteo  Pioclementino,  V,  tav.  31  ;  ArchàotogiKh-epigra- 
pkitche  ilitlheilmgen    au*  Oetterreich-Ungarn,  HII,  6;  Cajlas,  RecKeil 
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are  (');  esso  ne  rìtoina  pure  in  pittare  ed  in  rilievi  (%  sulle 
gemme  e  s^natamente  anlle  monete  in  israriate  e  molteplici 
combinazioni. 

Coli' andar  del  tempo  poi,  alle  armi  dei  Tìnti  vennero  a 
confonderai,  nei  trofei  dei  Bomani,  le  armi  dei  vincitori  (^), 
come  ne  accade  vedere  tanto  nella  base  della  colonna  Traiana, 
quanto  nei  così  detti  Trofei  di  Mario  al  Campidoglio;  ma  il 
più  delle  volte  la  rappresentanza  semplice  del  trofeo  si  convertì 
in  un'estesa  e  pomposa  composizione,  esclusivamente  destinata 
all'  effetto  decoratiro,  ed  esprimente  armi  di  ogni  maniera,  sì  ro- 
mane e  sì  barbariche,  attributi  ed  emblemi  guerreschi,  parerghi 
militari,  il  tatto  con  le^adro  ordine,  fantasticamente  frammi> 
Bchiato  insieme  (*). 


d'antiquilé!.   Ili,  tav.  LXII;  Matz  nnd  Dahn,  Antiké  Bildwerks  tn  Rom, 
n.  3820;  von  Sybel,  Scidpturen  «a  Athen.  n.  2974. 

(')  C.  /-  L.  VI,  961  ;  Delaraara,  Exploration  scienti/ìque  de  l'Algerie, 
tev.  UQi  SeTndiblco,  AttlichUi  della  Sicilia.  V,  ì&j.  V,  I  ;  tftv.  XXXIX, 
1  e  S;  M&tz  and  Dnhn,  op.  cit.  nn.  3626,  3629,  3684;  Hetbìg,  op.  cìt.  I, 
p.  353,  n.  535. 

(•)  Th.  asbreiber.  Di»  hellenittiielun  Reliefbilder,  ta».  XCI,  XCH,  li 
Hfttz  Tiod  Dnbo,  op.  cit.  nn.  3544-3547;   Da  Witte,  Mim.  dei  Antiquairet 
de  France,  ISTI),  p.  118.  Per  i  trofei  io  geaerale,  yaggaai  anche   Ulrichs, 
Reiien  und  foriehtatgen  in  Orieokettland,  Zireit«T  Tbeil,  p.  84. 
Bellorum  esusiae,  tnaieii  a$xa  tropaeis 
Lorica  et  /racla  de  ca»ide  Juccwla  penderà 
Et  curtwn  temone  {■agitm . . . 

Gltmul*,  Saitr-  X,  laS-lSS. 

O  Tegg.  Win ckel marni,  Monumenti  ined.  Iratt.  prelim.  p.  :icy. 

(<)  Sopra  0  frammezzo  a  cotesto  accamnl amento  di  varie  armi  ne  vìen 
fatto  spesso  reder  seduta  o  una  dirinità  orvero  ana  figura  personificante  una 
città  a  cnii  proTlocia.  Cosi,  a  modo  di  esempio,  snlle  monete  di  Uarathns, 
Apollo  è  aasÌBo  «a  degli  «cadi;  e  sulle  monete  della  confederazione  otolica 
•ta  l'Btolia  sedata  e  circondata  di  armi,  massime  di  acadi.  I  Bomani  imitando, 
come  Bolevano,  i  tipi  greci,  fecero  la  dea  Roma  adagiata  su  di  nn  macchio  di 
armi  (Matthieisen,/4ri;ftao%w£:^«2'si(«(ig',  1859, p.  82,  tav.CXXVni-CXXIX). 
Qaesto  tipo,  ovvio  già  nell'  altimo  secolo  della  Repabblica  sulle  monete 
dello  famiglie  Carisia,  Cecilia,  Publicia  e  Vibìa,  fn  poi  ripetuto  da  Nerone 
e  diirb  Ano  a  Marco  Aurelio:  cioè,  nna  virago  armata,  il  cui  sedile  è  stipato 
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A  questa  ultima  specie  adunque  appartiene  per  l'appunto  la 
rappresentanza  che  con  sì  v^o  artificio  adorna  tre  lati  della  nostra 


Fio.  4. 
beltissima  urna,  alla  quale  fornisce  un  asB&i  opportuno  confronto 


di  corazze  e  di  scadi,  talvolta  eoa  od  piede  posata»  in  di  od  elmo.  La  Virtù 
sulle  monete  di  Adriano,  di  Httrco  Aurelio  e  di  Commodo,  s  la  Vittcrìa 
salle  modaglie  di  cotesti  dee  aitimi  imperatori,  l'ona  e  l'altia  aaiÌM  sopra 
armature,  non  sono  se  non  varianti  della  dea  Roma.  E  qaesto  tipo  venne 
anche  applicato  agli  stessi  imperatori,  come,  per  esempio,  a  Claudio,  se- 
duto in  sedia  carole  con  armi  tatto  all'intorno,  e  similmente  a  Tito. 
(Petersen,  Roem.  Sfittkt'ditngan,  1889,  pp.  836-337).  Una  moneta  di  Adriano 
ed  ona  di  Antonino  offrono  Ercole  seduto  sa  di  un  trofeo.  Anche  altre  mo- 
nete presentano  lo  stessa  soggetto  (Petersen,  op.  cit,  1889,  pp.  335-336),  né 
ce  ne  mancano  esempi  nei  manni.  L'anno  1887,  lavorandosi  per  lo  stabi- 
limento della  via  Cavour,  si  trovb  an  marmo  scolpito,  infranto  in  piii 
Inoghi,  esprimente  un  sasso  quadriforme  atto  a  servir  di  seggio,  intorno 
a  cui  sono  scolpiti  emblemi  gaerrescbi,  e  sul  quale  stava  assisa  una 
figura  ignuda,  di  cui  non  si  è  conservata  ae  non  la  parte  sedente  ed  nn 
piede  {C.  L.  Visconti,  in  questo  Ball.  Arch.  Com.,  1887,  p.  299  e  sgg., 
tev.  XVII-XVIII).  Ed  uno  dei  tondi  o  medaglioni  dell'arco  di  Costantino, 
riferibile,  come  una  gran  parte  di  quei  rilievi,  ad  nn  monumento  trionfale 
di  Traiano,  ne  appresenta  Ercole  seduto  con  due  coraize  ai  lati,  ivi  mease 
come  trofei  (Pelerseii,  op.  cit.  1889,  pp.  330-339).  Il  mucchio  d'armi  è 
anche  a  volte  rappresentato  solo. 
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un'altra  pur  graziosìsnima  edita  dal  Caylus  ('),  parimente  cineraria 
6  con  ti-ofel  agli  angoli,  la  cui  molta  similitudine  con  questa  che 
ci  siamo  fatti  a  deacrìvere,  c^uno  può  vedere  dalla  riproduzione 
in  zincotipia  che  di  due  parti  di  essa  presentiamo  (figg.  4,  &).  Assai 


meno  conforme  nel  suo  insieme,  ma  certamente  del  medesimo 
genere  era  anche  un'urna,  con  appostavi  epigrafe,  rinvenuta  nel 
secolo  decimosesto  a  Casigliano  nell'  Umbria,  ai  cui  lati  vedevansi 
scolpiti  emblemi  guerreschi,  fra  i  quali  il  bracciale  o  la  manica  (^). 
Di  modo  che  possono  tutte  queste  tenersi  per  altrettante  prege- 
voli imitazioni  di  an  qualche  nobile  e  primitivo  esemplare  che  noi 
dovremo  far  risalire  all'arte  ellenistica.  La  qnal  cosa  viene  in 
certo  modo  comprovata  dalle  molte  repliche  che  si  hanno  di  oo- 
testo  medesimo  stretto;  repliche  che,  sebbene  sovente  alterate 
n^li  accessori,  non  sono  perciò  meno  indubitate  imitazioni  dì 


(■)  Recueil  d'antiquitéi.  III,  p.  236-37. 
(•)  Gnitero,  p.  DCCXCIU,  n.  1. 
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uno  atesso  asemplare,  e  testimonianze  meno  autentiche  d^a 
Bua  rioomanza.  In  confenna  di  che,  basti  allegare,  oltre  i  più  ?olte 
ricordati  rilievi  di  Pergamo,  che  trofei  di  armi  rappreBentano, 
i  s^^enti  monumenti. 

Due  marmi  della  tìUb  Albani  (<),  pertinenti  forse  ad  un 
arco  trionfale,  in  cui  sono  scolpiti  di  alto  riliero  trofei  di  armi. 
Un  bassorilievo,  già  piil  indietro  menzionato,  del  Museo  di  Ber- 
lino (-),  conosciuto  col   nome  di    Trofeo  della  dea  Roma,  ove 


questa  dea  è  figurata  seduta  in  mezzo  a  un  Tasto  accnmulamento 
di  armi  ;  ed  un  altro  marmo  della  villa  Albani  {')  con  nn  soggetto 
della  stessa  natura.  Due  pilastri  marmorei  del  Museo  d^li  Uffizi 
a  Firenze  ('),  istoriati  con  trofei  dì  armi.  Le  sculture  tanto  del- 
l'arco di  Orango  (^)  quanto  della  tomba  de'  Qiuli  a  Saint-Bemj  (% 
esprìmenti   trofei,    e    finalmente  i  rilievi  dell'arco  di  Fola  (J), 

(>)  Zoega,  Btuwrilievi  antichi.  U,  p.  283,  ter.  CSSU;  Cft;lDB,  Reeueil 
tfantiqmtéi,  III,  tav.  L,XIII;  Helbig,  Fùkrtr  (Zweite  Aaa>ge),  n,  p.  44, 
nn.  829-830. 

(*)  K&tthieBaen,  Archéologitche  Zeitung,  1SS9,  p.  82,  teT.  CXXVIU- 
CXXIX. 

(>)  Helbig,  op.  cit.  II,  p.  11,   n.  772;   Zoega,   op.  cit.  I,  tay.  XXIL 

(*)  DQtachke,  Anttke  Bìldteerke  itt  Oberitalien,  IH,  p.  16,  nn.  44,  51. 

Cj  Curistie,  Monun.  atU.  d'Orange- 

(*)  HObner,  Jahrbuch  dei  K.  Deuttcke»  ArchàelogiteheH  fiuUtutt, 
1888,  p.  10  e  8gg. 

C)  Delibo  alla  gqaigitit  cortesia  dell'illnstre  prof.  Lnewj  le  fotografie 
dì  cotesti  rilievi,  tuttora  inediti.  A  questo  ciclo  di  teniture  d  deve  por 
riferire  una  piccola  urna  muinorea,  di  un  tempo  tottavia  non  troppo  antico, 
TÌnvenata  a  Pozzuoli,  il  cui  coperchio  ha  «colpite,  aì  quattro  angoli,  armi 
simmetricamente  disposte,  tra  le  qaali  si  scorge  anche  nn  elmo  fregiato  di 
coma(Minervini,  Bull.  Nap.  Nuova  Serie,  1854,  p.  180,  n.  1). 
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de'  quali,  perchè  son  peranco  dìmlgati,  diamo  in  queste  pagine 
piccole  rìprodnzioni  (fig.  6,  7,  8,  9,  10,  II). 

Monumenti  tatti  che,  al  pari  di  altri,  cni  per  brevità  non  ac- 
cenneremo, ne  richiamano  espressamente,  come  già  dimostrammo, 
ad  un  cornane  esemplare  dell'arte  ellenistica,  l'influsso  delk  quale 
si  manifesta  anche  nelle  sculture  ond'ò  decorata  la  base  della  co- 
lonna  Traiana,  scnlture  che  hanno  una  stretta  connessione  con 
quelle  dell'arco  dì  Grange  (')■ 


Fio.  7. 

Né  ciò  può  indurre  marariglia,  perocché  riconosciuta  ed  am- 
messa l'esistenza  di  primitivi  modelli,  ne  viene  di  conseguenza  che 
gli  scultori  tutti  attingessero  i  loro  concetti  alle  medesime  fonti,  e 
molto  più  quando  si  rifletta  che  al  tempo  in  cui  quelle  sculture  e 
quei  monumenti  furono  eseguiti,  la  forza  creatrice  enisi,  per  così 
dire,  affievolita  e  gli  artisti  si  ristringevano  ad  imitare,  più  o  meno 
modiBcandoIe,  le  antiche  opere  d'arte,  ai  nuovi  soggetti  appro- 
priando tipi  già  stabiliti  e  consacrati  dall'  universale  consenso  e 
ammirazione.  Giova  inoltre  rammentare,  che  l'elmo  fornito  di 
coma,  e  Veisedum  o  cario  da  guerra,  e  il  grande  scudo  oblungo  ed 
altri  consìmili  arnesi  militari,  erano  divenuti,  in  sul  finire  della 
Repubblica  e  nei  primordi  del  reggimento  imperiale,  altrettanti  sim- 
boli convenzionali  e  comoul  delle  vittorie  dei  Romani  sui  Barbari; 

(1)  Circa  l'anno  1857,  al  rìnTennero  a  Marsiglia  e  ad  ArleB,  de' bas- 
sorilievi eeptimenti  trofei  di  anai  galliche  del  medeBimo  stile  di  quelli 
dell'arco  di  Grange.  La  meta  del  circo  di  Avignone,  come  lo  attestano  i 
suoi  frammenti  castoditi  nel  Unseo  di  qnella  città,  erano  pnre  decorati  di 
soggetti  analoghi  (3.  Relaach,  Les  Gauiois  daiu  l'art  antique,  p.  40,  ove 
è  par  figurato  un  trofeo  di  armi  celtiche  alla  p.  38,  flg.  23). 
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nella  stessa  guisa  che  precedentemente  a  Pergamo,  i  tipi  dei 
Tinti  nemici  erano  stati  in  modo  determinato  stabiliti  e  fissati 
dagli  artisti  che  laroniTaito  Botto  gli  ordini  del  re  Attalo. 

Dalle  cose  adunque  sin  qui  in  succinto  esposte  risulta  per 
giusta  illazione  che  nella  rappresentanza  dell'urna  da  noi  presa 
a  chiarire,  si  abbia  a  ravvisare  l' imitazione  di  un  nobile  e  pri- 
mitivo archetipo,  che,  secondo  facemmo  più  addietro  osservare, 


trova  riscontro  in  parecchi  altri  monumenti.  Resterebbe  ora  a 
vedersi,  per  qual  ripone  potesse  essere  stato  scelto  un  tale  ar- 
gomento a  formarne  la  decorazione;  se  fosse  allusivo  alle  gesta 
ed  alla  condizione  del  defunto,  ovvero,  come  avviene  in  altri  casi, 
costituisse  nn  motivo  generale,  semplicemente  decorativo.  La  qoal 
cosa  è  tanto  più  diffìcile  a  risolversi,  in  quanto  che  la  buona 
sorte  che  ci  conservò  si  fatto  singolar  monumento,  non  fu  del  pari 
propizia  nel  tramandarci  in  qualche  apposita  epigrafe  il  nome  del 
personaggio  le  cui  ceneri  vi  fbrono  raccolte. 

Egli  è  cosa  peraltro  evidente,  già  osservata  da  Ennio  Qui- 
rino Visconti  ('}  ed  oggimai  generalmente  ammessa,  che  le  rap- 
presentanze acuite  sulle  casse  mortuali,  non  erano  il  più  delle 

(')  Museo  Pioclem.  V,  p.  54. 
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Tolte  scelte  a  capricftio,  ma  con  intendimento  che  avessero  un 
significato  adatto  alle  circostanze.  E  quindi  avreniva,  che  nelle 
officine  scnltorie  si  tenesse  allestito  un  certo  numero  di  urne  e 
di  sarcofagi  belli  e  pronti,  con  sculture  allusive  al  genio,  alla 
sorte  ed  alla  professione  dei  deftinti  cui  potevano  servire  ;  nò  vi 
avranno  certamente  mancato  ai^omentì  opportuni  ad  adornare  la 
sepoltura  di  nn  vincitore. 


Onde  non  andremo  forse  troppo  lungi  dal  vero,  congetturando 
che  la  nostra  beli'  urna,  intomo  al  cui  singolare  merito  valga 
quel  tanto  che  ne  dicemmo  al  principio,  fosse  stata  destinata  a 
contenere  le  ceneri  di  un  qualche  generale  o  proconsole  romano, 
che  in  una  delle  molte  guerre  combattute  contro  de'  Barbari,  ai 
sarà  particolarmente  segnalato  e  distinto.  Alla  qual  congettura 
vengono,  a  senso  nostro,  a  dar  ragione,  tanto  il  lauro  scolpito  in 
sulla  &onte  quanto  la  presenza  dei  trofei  che  ne  abbelliscono 
gli.  angoli,  r  ano  e  gli  altri  contrass^ni  evidenti  di  vittoria. 

Ersilia  Castani  Lovatglli. 
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■  La  vita  secolare  e  intensa  del  popolo  che  finì  col  domi- 
nare il  mondo  antico,  dice  il  Boni  nel  fascicolo  di  Giugno  delle 
Notizie  degli  scavi,  1900  (p.  230)  dovette  mutare  l'aspetto  pri- 
mitivo della  piccola  valle  in  cui  sorsero  il  Comizio,  il  Foro  e  ì 
Sacrari  di  Stato,  e  la  cai  stnittnra  geologica  ha  per  certo  infloito 
nel  distribuire  i  centri  della  vita  religiosa,  civile  e  politica  ro- 
mana, sul  percorso  della  Sacra   Via  che  li  collegava. 

■  Le  condizioni  saturali  del  suolo  contribuirono,  prima  di 
ogni  altra  causa,  ad  assegnare  una  direzione  e  un  limite  ai  mu- 
tamenti operati,  in  età  arcaiche,  dalla  mano  dell'uomo;  sono 
rintracciabili  nel  caso  nostro  determinando  gli  strati  archeologici 
degli  infima,  ma  celeberrima  urbii  loca,  racchiusi  dai  colli 
Oppio,  Palatino  e  Capitolino.  Questa  determinazione  va  fondata, 
alla  sua  volta,  su  rilievi  planimetrici  ed  altimetrici,  concisi  ìl 
piti  possibile,  esatti  Dell'insieme  e  completabili  in  s^piito  coi 
particolari  di  ciascuna  esplorazione. 

■  Un  rilievo  che  rìspoude  per  ora  allo  scopo,  fii  eseguito 
nel  maggio  scorso  da  quarantasei  alunni  del  secondo  corso  della 
Scuola  d'applicazione  degli  ii^egneri  della  B.  Università  di  Boma, 
divìsi  in  cinque  squadre,  sotto  la  direzione  del  prof.  Reina,  coadiu- 
vato dagli  ingeneri  Bevessi,  Ciappi,  Chiera,  Pauiconi  e  Zino, 
assistenti  della  scuola  ■ . 

Tale  pianta,  nella  scala  di  1 :  500,  colle  quote  altimetrìche 
riferite  al  livello  medio  del  mare,  con  tutte  le  indicazioni  sol 
sistema  seguito,  ò  pubblicata  in  tavola  nel  suddetto  fascìcolo 
delle  Noliiie,'i  rappresenta  la  migliore  guida  per  i  i 
del  Foro,  sino  allora  rimessi  in  luce. 
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Un'esplorazione  ò  iniziata  all'aiuolo  nord  della  basilica 
Giulia  e  nella  via  che  la  fiancheggia,  dove  è  stata  rinvenuta  la 
cloaca.  È  tornato  in  luce  il  nucleo  della  gradinata  del  prìmi- 
tÌTO  edificio  angusteo.  che  ha  subito  molte  roodificazìonL 

M.  LoUio  Palicano.  tribuno  della  plebe  nel  71,  fn  ano 
dei  più  forti  lottatori  per  il  rìstabilimeoto  dei  poteri  tribunicii 
ridotti  da  Sulla,  che  egli  specialmente  rìoBCì  ad  ottenere  da 
Pompeo.  Oratore  non  fine,  ma  forse  appunto  perciò  atto  a  oom- 
muoTere  il  popolo,  approfittava  di  ogni  occasione  e  fn,  tra  altro, 
uno  dei  piìl  focosi-  accusatori  di  Terre,  in  quel  .processo  destinato 
a  denudare  le  piaghe  d^li  ottimati.  E  mentre  i  migliori  e  più 
intelligenti  di  questi  riconoscevano  la  necessita  di  dare  al  popob 
quella  giustizia,  di  cui  sestìTa  a&xitntto  il  bistro,  togliendo 
cosi  l'arma  principale  ai  tribuni  ('),  la  m^ior  parte  di  essi 
odiava  Palicano  ;  e  del  suo  odio  dette  prova  evidente  ne'  comìzi 
consolari  del  67,  quando  il  console  Pisone  ne  impedì  la  sicura 
nomina  a  quell'ufficio  per  cui  si  presentava  candidato,  rifiutan- 
dosi di  proclamarlo. 

Della  sua  difesa  del  popolo,  dell'ufficio  mancato  per  l'osti- 
lità degli  ottimati,  ci  conservano  ricordo  le  monete  che  portano 
il  suo  nome,  coniate  intorno  al  45,  probabilmente  da  quel  M.  Lollia, 
forse  suo  figlio,  che  fu  poi  console  nel  21.  Qià  li  ricordano  Le 
teste  dell'Onore,  della  Libertà,  della  Felicità,  che  si  vedono  sul 
diritto  :  ma  più  evidenti  sono  ancora  ì  rovesci.  Una  di  esse  porta 


(')  Cic.  f^err.  act.  1,  74:  JVeque  enim  itUam  aliam  ob  cautam  pò- 
pulHt  Romaniu  tributiieiam  potettatem  tanto  studio  requiiivil,  quam 
qiatm  pcicebat,  verbo  illam  poscert  videbatur,  re  vera  iudicia  poicebat. 
Neque  hoc  Q.  Catulum  hominem  sapientisiimum  atque  amplissimum  fugit, 
qui  0».  Pompeio  viro  fortisiimo  et  clarintmo  de  tribvnicia  potettat» 
referente  quum  euet  senlanliam  rogatue,  koc  inicio  ett  lumma  eum  auelO' 
ritate  usut:  u  Patres  conicriplos  iudicia  male  et  flagitiose  taeri:  quodti 
in  rebut  iudicandis  populi  Romani  exittimationi  salii  facere  voluisient, 
noe  tanto  opere  hominei  fuiise  tribuniciam  potettalem  detideraturo*  «.  .. 
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impressa,  a  qnaoto  sembra,  una  tessera  di  voto  :  un'altra  invece 
quella  sedia  curale,  sulla  quale  il  tribuno  fu  impedito  di  sedere 
per  la  prepotenza  di  Pisene.  Più  importante  è  per  noi  ora  la  terza. 

Vi  si  vede  nua  costruzione,  che  ba  l'apparenza  di  un  por- 
ticato, sopra  il  quale  riposa  un  subsellium,  evidentemente  un 
suòtelUum  di  tribuno  della  plebe.  Quale  monumento  vi  sia  rap- 
presentato risulta  chiaro  dai  rostri  delle  nari,  che  vi  sono  affissi. 
Si  tratta  cioè  di  quella  tribuna,  donde  Palicano  aveva  combat- 
tuto le  sue  piii  forti  battaglie  oratorie. 

I  rostri  repubblicani,  che  sorgevano  al  confine  del  Comizio 
e  del  Poro,  rivolti  prima  verso  quello,  poi  verso  questo,  quando 
mi^iori  furono  i  diritti  della  plebe,  sono  stati  forse  riconosciuti 
dal  Boni,  in  questa  sua  campi^na  di  esplorazione.  Erano  allora 
perfettamente  orientati,  al  pari  del  Comizio  e  di  tutti  gli  edifici 
r^ubblicani. 

Cesare,  come  è  noto,  separò  i  rostri  dal  Comizio,  e  quasi  a  dar 
maggior  fondamento  a'  suoi  principi  democratici,  li  riunì  soltanto 
col  Foro,  che  era  stato  sempre  il  luogo  vero  delle  riunioni  della 
plebe.  Li  collocò  cioè  sul  confine  nord-ovest  di  esso,  col  nuovo 
orientamento  adottato  già  in  precedenza  nella  costruzione  del 
tabulario  capitolino.  Pur  riconoscendovi  un  rifacimento  poste- 
riore, si  era  finora  identificata  con  questa  tribmia,  quella,  illu- 
strata specialmente  dallo  Jordan  e  dal  Richtor,  che  si  vede  sor- 
gere su  quel  Iato  del  Foro,  e  che  conserva  i  buchi,  nei  quali  i 
rostri  erano  infissi.  Senoncbò  quegli  studi  di  livello,  che  portauo 
il  Boni  sì  felicemente  a  tanto  scoperte,  gli  fecero  dubitare  di 
quell' identificazione  ed  il  suo  dubbio  apparve  fondato. 

Verso  il  tempio  di  Saturno,  dietro  alla  costruzione  curvilinea, 
dì  epoca  piti  recente,  la  quale  si  trova  ad  occidento  di  quei  rostri 
ritenuti  cesariani,  dopo  tolti  due  piloni  di  un  viadotto  costruito 
nel  principio  del  secolo  sotto  Pio  VII  e  dopo  aver  tagliato  un 
muro  imperiale,  è  tornato  in  luce,  murato  entro  di  questo,  un 
monumento  ben  conservato,  bellissimo,  sfn^ito  agli  esploratori 
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del  Foro.  Si  tratta  di  una  serie  di  ambienti  di  tofo  intonacati, 
a  volta,  con  cornici  anche  di  tufo,  con  paTÌmento  tessellato  di 
terracotta  che  bì  estende  anche  sul  dinanzi.  L'esterno  di  tale 
edificio,  costituito  da  questi  ambienti,  alti  e  larghi  circa  un  metto 
daseano,  aperti  Terso  oriente,  ha  appunto  l'apparenza  di  on 
porticato,  quale  vediamo  nella  moneta  dì  Falicano,  che  è,  come 
ho  detto,  circa  del  45  a.  C.  Ndle  arcatine  erano  incastrati  i 
rosM.  Sul  portichetto  doveva  essere  in  orìgine  l'iscrizione  dedi- 
catoria che  conteneva  non  il  nome  di  Cesare,  bensì  quello  di 
Antonio  (Dio  Cass.  43,  49). 

Sono  questi  dunque  i  rostri  cesariani,  dove  nel  43  fnrono 
esposti  per  ordine  di  Antonio  la  testa  e  la  mano  di  Cicerone, 
dove  fa  forse  detto  da  Antonio  l'elogio  di  Cesare,  dove  nel  14 
fu  detto  quello  di  Angusto. 

Quando  fu  sostituita  all'antica  tribuna  quell'altra?  Il  Boni 
erede  di  poter  attribuire  questa  ai  Flavi:  intanto  egli  dedica 
ogfà  cura  allo  studio  di  tutti  questi  rostri,  da  quelli  repabbli- 
eani  sino  a  quelli  costruiti  in  continuazione  dei  supposti  flaviani, 
e  che  il  Boni  stesso  riconobbe,  attribuendoli  alle  vittorie  navali 
sui  Vandali.  Si  passa  dalle  antiche  lotte  per  la  grandezza  di 
Roma  e  per  la  libertà,  sino  agli  ultimi  inutili  sforzi  per  la 
salvezza  della  città:  si  tratta  del  campo  glorioso  di  una  storia 
lunghissima.  Quando  i  suoi  studi  saranno  finiti,  sarà  il  caso  di 
riparlarne. 

Da  questo  sterro  sono  tornati  in  luce  tre  frammenti  d' iscri- 
zione. L'uno,  di  m.  0,15  per  0,18,  spetta  ad  un' iscrizione  ordi- 
naria e  contiene  soltanto: 


!s:os 
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Nell'altro  (m.  0.27X0,13)  si  le^e: 


Si  tratta  erìdeotemente  dì  nn  latercolo.  VI  ■  PR  -  CVR  ■  si 
deie  interpretare  VI  pr(mut)  eur{aioi^m),  come  £ph.  Epigr.  4, 
n.  858  :  . . .  [scriba  qiuusf}orius  sex  primut  euraiomm^  e  CIL. 
VI  1820  :  M.  Natronio  C.  f.  Pup(ma)  Rustico,  scr{iba&)  q{uae- 
storio)  sex  primo,  cur{aÌoris)  homr(e)  functo  etc.  Snì  sex  primi, 
capi  d^li  scribae  librarit  quaesiorti  (Cic.  de  deor.  tuU.  3,30, 
Fragm.  Tat  §  124,  C.  I.  Lat.  VI  1822.  1825.  2165,  XIV 
3645  ecc.  e  Mitth.  des  arch.  Inst.  1891,  p.  157  se^^.)  t. 
Mommsen,  Rum.  SiaeUsr.  1'  p.  347.  Poiché  questi  scribae  ermo 
specialmente  addetti  &ir amministrazione  dell'erario,  il  frammento 
proverrà  dal  prosBÌmo  tempio  di  Saturno,  sede  di  quella  :  ugual- 
mente più  0  meno  dalle  vicinanze  dell'  erario  provengono  i  fram- 
menti di  festi  dei  sex  primi  ab  aerario  pubblicati  dal  Momm- 
sen nelle  Mitth.  des  Arch.  Inst.  1391,  p.  157,  ai  quali  però  il 
nostro  frammento  non  sembra  appartenere. 
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Il  teizo,  adoperato  ne'  muri  de'  rostri  è  nu  irammeato  di 
isciùione  a  lettere  incastrate  e  misnra  m.  0,30  X  0,2S  X  0,07  : 


I  pozzetti  rettai^lari,  di  enì  ò  parola  nel  Bullett.  a  pag.  60, 
sono  sìnora  già  21  e  si  estendono  fin  sotto  i  rostri  imperiali. 
«  Porse  erano  trenta,  dice  il  Boni  {Notisie  1900,  p.  317),  come 
le  earie,  fors'anco  in  numero  madore,  come  le  tribù,  e  uno  tra 
essi  venne  certamente  troncato  dalla  supposta  cloaca  massima  ;  due 
altri  erano  coperti  da  lastre  di  tufo  incastrate  a  limbello  sulla  som- 
mità delle  pareti  di  rivestimento,  che  talvolta  provengono  da  piti 
antichi  manufatti,  e  sono  lavorate  talune  con  accetta,  altre  con  mar- 
tellina a  denti.  Riservandomi  di  descrivere  ciascuno  di  questi  pozzi 
in  un  successivo  rapporto  delle  esplorazioni  in  corso  nel  Comizio, 
preparatorie  allo  studio  dei  monumenti  del  niger  lapis,  osservo 
sin  d'ora,  che  i  pozzi  rituali,  diversi  dì  forma  (rettangolare,  pen- 
tagonale, e  rombo-trapezoidale)  erano  stati  tutti  ricolmi  di  terra 
di  scarico  sul  finire  della  Bepabblica,  e  che  la  data  della  loro 
costruzione  sarà  determinabile  con  approssimazione,  tenendo  conto 
che  furono  t^liati  traverso  la  massicciata,  sopra  la  quale  venne 
steso  il  lastricato  repubblicano  di  travertino.  Questi  pozzi  rituali 
abbandonati  per  lastricare  il  Foro,  mi  fanno  ricordare  un  noto 
passo  di  Festo:  «  Slalae  Mairis  simulacrum  in  Foro  eolebatur; 
postquam  id  Colla  ttravit,  ne  lapide!  igne  corrumperentur, 
qui  plurimi  ibi  /iebant  noeliirno  tempore,  magna  pars  papali 
in  suos  qtdque  vieos  rettulerunt  eius  deae  eultum  ■ . 

II  Boni  nel  fascicolo  dì  Agosto  nelle  Notizie  degli  scavi 
pubblica  la  prima  -paiìa  della  sua  relazione  sulle  esplorazioni 
nel  Comìzio. 

Farla  anzitutto  dello  scavo  del  terrapieno  addossato  alla 
&onte  della  Curia  (s.  Adriano),  che  diede  il  seguente  risultato. 
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L'apertnra  inferiore  della  porta  dìodezianea  fa  murata,  non 
prima  del  secolo  XI,  con  sch^gioni  di  colonne  dì  porfido  e  di 
marmo  bianco  e  giallo,  con  mattoni,  e  scaglie  di  peperino  e  di 
travertino,  e  frammenti  di  colonne  baccellate,  giallo  antico,  lastre 
marmoree  con  iscrizioni,  fregi,  fascie  a  meandri  e  nodi  dei  se- 
coli 7III-IX,  transenne,  pilastrini,  bassorilieTi,  frsniinentì  di 
capitelli  di  pilastri  eco.  Forando  questa  muratura  il  Boni  è  pe- 
netrato nell'  intemo  della  Curia,  dove  ha  messo  allo  scoperto  mi 
tratto  di  pavimento  a  lastre  di  porfido,  di  paonaszetto  e  di  bigio, 
ed  on  frammento  d' iscrizione,  sul  quale  giacevano  molti  avanzi 
architettonici,  compresa  la  estremiUt  sinistra  d'  un  architrave 
avente  il  buco  pel  cardine  e  che  portava  dipinta  in  rosso  sopra 
intonaco  la  parola  ASPICE:  trasportato  l' intonaco  so  tela,  scopri 
l'iscrizione  sottostante  (Bidlett.  1900,  pag.  15): 


IMPERANTE  d.n.  . 
na  ERATlVS  IV  .... 
CVRIAM  SEN    


Sol  muro  di  prospetto  della  Curia  trovansi  t^liati  sette 
loculi  sepolcrali  (Sulleit.  1899,  p^.  251). 

La  cortina  in  mattoni  al  piede  della  Curia  ha  traccia  di 
uno  strato  di  malta,  sul  quale  stavano  applicate  le  lastre  del 
rivestimento,  del  quale  una  piccola  parte  resta  a  posto.  Besta  a 
posto  pure  un  avanzo  dello  stipite  della  porta,  al  quale  è  ad- 
dossato un  secondo  rivestimento  in  paonazzetto. 

Nelle  parti  inferiori  della  fronte  rimangono  tracce  della  zoc- 
colatura  a  lastre  dì  paonazzetto,  sormontate  da  lastre  di  porta- 
santa. 

Il  nucleo  della  gradinata,  composto  di  tufo,  scaglie  di  tra- 
vertino, di  marmo  bianco,  di  giallo,  di  cipollino,  e  di  pezzi  dì 
peperino,  tutto  impastato  con  malta  di  calce  e  pozzolana  rossa, 
era  intestato  all'estremità  orientale  con  gradini,  dei  quali  riman- 
gono traccio  nel  muro  della  Curia. 
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Nel  nncleo  d«lla  g^radinata  si  trovò  on  ossario,  una  fossa 
la  cui  parete  sinistra  comunica  con  un  altro  ossario  :  sotto  a  questo 
ossario  trovossi  ana  cassa  o  vasca  rettangolare  di  tufo,  che  -con- 
teneva ciottoli,  cocci  di  vaso  grossolani,  frammenti  di  vasellame 
campano,  una  eerta  quantità  di  valve  di  peclunealm  e  un  pez- 
zetto d' intonaco  colorito  di  rosso. 

Sul  nucleo  della  gradinata,  a  destra  della  porta,  posava  un 
sarco^o  baceellato  di  marmo,  e  due  in  terracotta  posavano  sul 
pianerottolo  di  froute  alla  porta. 

All'estremità  orientale  del  nucleo  della  gradinata  si  trovò 
un  pozzo  repubblicano  del  diam.  dì  m.  0,69,  rivestito  ad  anelli, 
profondo  m.  11,52,  con  pedarole  alternate  in  due  file  di  trenta- 
quattro per  parte.  Accanto  alla  bocca  del  pozzo,  chiusa  con  un 
lastrone  rotto  di  tufo,  giacevano  ammucchiati  vari  pesi!  d'into- 
naco modellati  a  stucco  lucido  e  policromo,  appartenenti  a  una 
decorazione  a  binato.  Ha  tonalità  forte  ma  severa  di  colori,  e 
sobria  el^anza,  ed  appartiene  probabilmente  alla  decorazione 
intema  della  Curia  sillana  o  di  quella  cesarea. 

Sull'area  del  Comizio  tornò  in  luce  il  lastricato  medioevale 
di  travertino  ;  sa  questo  posa  il  piedistallo  dedicato  da  Massen- 
zio {Butlett.  1899,  pag.  213),  che,  suppone  il  Boni,  sosteneva 
una  colonna  con  in  cima  la  lupa  e  i  gemelli,  forse  la  lupa  di 
bronzo  del  moseo  capitolino. 

Sotto  il  lastricato  medievale  verso  il  confine  orientale  si 
rinvennero  tre  pezzi  di  tubo  di  piombo  e  tracce  di  un  pavimento 
in  lastroni  di  travertino  della  fine  dell'  impero. 

Il  pavimento  imperiale  è  a  lastre  rettangolari  di  marmo, 
che  lasciano  scorgere  sulla  stessa  linea  tre  incassature,  forse  il 
posto  di  cippi  onorari  e  di  pilastri. 

Terso  il  lato  orientale  un  ammasso  di  blocchi  di  pietra,  tra 
i  quali  quattro  cippi  iscritti  {BuUett.  1899,  pag.  220),  era  ado- 
perato come  fondazione  di  una  torretta  o  di  un  cuupanile. 

Parte  sopra  il  lastricato  medievale,  e  parte  sopra  quello 
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imperiale  posa  il  bacino  di  marmo  bianco,  di  cai  parla  il  Lan- 
ciani  nel  Buliefl.  1900,  pa^.  14. 

Sulla  linea  del  centro  di  questo  disco  scorre  parallela  alla 
fronte  della  Caria  nna  gronda  di  travertino,  e  tra  questa  gronda 
e  il  pavimento  imperiale  restano  lastre  di  travertino  con  nna 
incassatura  che  servi  per  un  cancello  e  nove  incassature  di  pi- 
lastrini (Bulletl.  1900,  pag.  13). 

Sotto  il  lastricato  imperiale  e  quasi  paiallela  alla  incassa- 
tura del  cancello  corre  una  cloaca  costruita  a  blocchi  di  tufo, 
che  si  scarica  dopo  breve  tratto  nella  cloaca  che  scende  dal 
prossimo  Àrgileto. 

A  m.  0,47  sotto  il  lastricato  imperiale  e  con  una  inclina- 
zione occidentale  dì  27°  rispetto  a  questo,  si  rinvenne  un  lastri- 
cato repubblicano  a  blocchi  di  travertino  perfettamente  squadrati 
di  m.  1,58  X  0,78,  grossi  m.  0,23,  stesi  aopra  una  solida  platea  di 
pietrisco  di  tufo. 

A  m.  6,99  dalla  fronte  della  Curia  e  m.  2,82  sotto  il  pia- 
nerottolo, si  rinvenne  una  scalea  a  blocchi  squadrati  di  tufo,  la 
quale  scende  sotto  il  lastricato  repubblicano  di  travertino  :  l'ul- 
timo dei  cinque  gradini  posa  sopra  una  massicciata  dì  tufo. 

Air  angolo  orientale  della  Curia,  sta  addossata  una  mise- 
rabile muratura  a  secco,  la  quale  a  m.  1,60  dal  prospetto  della 
Curia  è  a  forma  di  nicchia. 

Approfittando  dell'area  libera  del  Comizio,  il  Boni  ha  con- 
tinuato le  esplorazioni  stratigrafiche  iniziate  intomo  e  sotto  i 
monumenti  del  niger  lapis. 

■  Scendendo  agli  strati  del  Comizio  (%li  dice  nel  suo  im- 
portantissimo rapporta,  pubblicato  sinora  in  parte  nelle  cit  No- 
tùie  di  agosto),  passiamo  dal  lastricato  imperiale  marmoreo,  orien- 
tato come  la  Cnria  e  il  niger  lapit,  a  quello  repubblicano  di 
travertino,  che  ha  l'orientamento  dei  piedistalli  di  leone  e  della 
platea  del  cono;  passiamo  dai  frammenti  dei  vasi  proto-bizantini 
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del  V  0  VI  secolo  dell'eni  nostra,  ai  proto-corinzi,  agli  attici  ar- 
caici, e  a  quelli  di  ilodi  del  TI  o  TU  secolo  a.  C,  ed  ai  fittili 
primìtiri  indigeni,  per  ora  non  databili  ;  paBsiamo  dai  porfidi  rila- 
Torati  al  tempo  di  Teoderico,  ai  tufi  terrosi  squadrati  con  accetta, 
0  non  squadrati  aETatto  ;  dal  forte  calcestruzzo  di  pozzolana  rossa, 
fino  alle  murature  a  secco,  alle  muniiioms  stradali  di  ghiaia,  e 
fino  all'argilla  Tergine  o  alla  rupe  tufacea  che  da  essa  emergeva, 
tì^liata  essa  pare  e  logorata  dall'uomo. 

■  Ognuno  di  questi  strati  testimonia  qualche  residuo  di  vita 
del  periodo  al  quale  appartenne,  e  spesso  reca  l' impronta  di 
stnimenti  e  traccie  di  lavorazione  nei  materiali  manipolati  o  cotti, 
i  quali  hanno  percorso  determinate  e  diverse  vicende  prima  di 
arrivare  fino  al  punto  in  cui  giacciono,  ricoperti  da  altri  strati 
e  da  altri  materiali  ■. 

Sotto  il  lastricato  del  Comizio  ha  il  Boni  riconosciuto  ven- 
titré strati,  incluse  le  massicciate  e  i  piani  glareati  e  di  terra 
battuta,  alcuni  dei  quali,  rialzati  in  piii  volte,  rappresentano  per 
lo  meno  la  vita  di  una  generazione. 

Il  primo  strato,  ossia  il  parimeuto  medievale  di  travertino, 
segna  il  livello  del  Foro  rimasto  scoperto  fino  al  secolo  XI. 

Il  secondo  strato,  di  terriccio,  segue  il  livello  del  lastricato 
della  fine  dell'  impero. 

Il  terzo,  di  terra  di  scarico  contenente  scaglie  di  pietra  e 
di  marmo  bianco,  appare  suddiviso  in  piii  rialzamenti,  che  cor- 
rispondoDO  ai  restauri  subiti  dal  lastricato  del  Comizio  durante 
r  impero. 

Il  quarto  strato,  di  terra  sostituita  al  lastricato  repubblicano 
di  travertino,  sembra  aver  servito  come  letto  di  posa  del  primo 
lastricato  imperiale,  augusteo  o  fors'  anche  cesareo. 

II  quinto,  riposante  sulla  prima  massicciata  repubblicana  di 
tufo,  a  livello  colla  bocca  dei  pozzi  rituali,  era  composto  di  avanzi 
di  sacrifici  contenenti  ceneri  carbone,  ossa,  aes  rude,  astragali, 
e  frammenti  di  vasi  protocorinzi  e  calcidesi,  simili  a  quelli  dello 


Ci  by  Google 


276  ffuove  tcoperii  e  nuovi  itudii 

strato  che  iarìlnppava  i  monumeatì  coperti  dalla  massicciata 
stessa,  sotto  il  niger  lapù  ('). 

Il  sesto,  ossia  la  massicciata  di  taro  battuto,  ssirira  coma 
letto  di  posa  al  lastricato  repabblicaDo  del  Comizio,  che  conserva 
r  orientamento  inangarale.  Il  Boni  crede  che  questo  si  trovasse 
a  lirello  col  niger  tapis,  prima  che  qaesto  venisse  rialzato  per 
la  prima  volta  e  disorientato:  alla  distanza  infatti  di  otto  o  dieci 
metri  dal  niger  lapis,  tanto  in  direzione  del  Foro,  quanto  io  di- 
rezione della  Gnrìa,  e  mescolati  alla  tana  che  ricopriva  la  mas- 
sicciata di  tufo,  giacevano  molti  sche^onì  e  altri  più  minuti 
residui  di  rìlaroraiione  del  marmo  nero. 

Il  settimo  strato,  di  terra  earboniosa,  è  l' estensione  dello 
strato  sacrificale  inviluppante  i  piedistalli  dei  leoni,  il  tronco  di 
cono  e  il  cippo,  coperti  dalla  descrìtta  massicciata.  È  composto 
di  quattro  straterelli,  divisi  da  sottili  pagine  di  detrito  sabbioso; 
il  primo  copte  una  importante  struttura  cniTilinea  di  massi  di 
tufo,  che  porta  tagliate  col  piccone  alcune  fossette  sacrificali;  il 
secondo  è  interrotto  alla  superficie  da  una  fitta  serie  di  fbs- 
sette  che  attraversano  gli  straterelli  sottostanti,  e  che  penetrano 
qualche  volta  nella  ghiaia.  Queste  fossette  erano  piene  di  terra 
di  scarico,  contenente  frammenti  di  tegole  e  d' embrici  di  terra- 
cotta giallastra,  dì  dogli,  e  d' anfore  di  terracotta  rossa  a  ingub- 
biatura  giallastra,  di  vasi  etrusco-campani  a  vernice  nera,  di  ossa 
e  denti  d'animali  domestici,  di  gusci  d'ostrica;  una  conteneva 
un  rottame  di  snperficie  dì  pavimento  d' opus  signinum,  frantumi 
fittili  rossigni  e  gialletti  e  qualche  sch^ia  di  calcare  bianco; 
in  Du' altra  si  rinvenne  un  frammento  levigato  di  marmo  nero. 

L'ottavo,  di  ghiaia  gialla,  apparisce  essere  stato  steso  snl- 
r  area  del  Comizio  a  semplice  scopo  di  colmata.  Nel  piano  di 
posa  di  questo  è  stata  rinvenuta  la  statuina  dì  cai  si  fa  cenno 
nel  Bullett.  1899,  p.  52. 

(■)  È  ]u  ateato  materiale,  agginng^o  io  ;  e,  preso  dall'  istesu  faviita, 
è  servito  in  ambedue  i  posti  per  rìempitara,  forse  per  uno  scrapolo  sacro. 
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Il  Dono,  0  seconda  massicciata  repubblicana  di 
info,  è  quello  che  porta  i  piedistalli  dei  leoni  con 
la  interposizione  di  nno  stratetello  di  terra  battuta,  esploiata  lar- 
gamente e  che  ha  dato  molti  frammenti  di  vasi  precorìnzi  e  pro- 
tocorìnzi e  di  vasi  arcaici  a  ingubbiatura  rossa. 

Il  decimo  è  di  ghiaia  bianca. 

L' undecimo,  o  terza  massicciata,  è  composto  di  tufo  battuto, 
terrìccio,  e  qualche  pezzo  di  malta.  Contiene  qualche  fittile  rozzo 
ed  alcuni  frammenti  dì  tarolette  di  terracotta  gìall<^ola. 

Il  duodecimo,  di  terra  battuta,  presenta  varì  straterelli  di 
detrito  cristallino  con  frammenti  di  t^ole  a  ingabbiatura  rossa, 
frammenti  di  bucchero  e  di  Tasellame  rozzo,  una  scheda  di  fittile 
a  pasta  fina  e  vemice  cinerognola. 

Il  tredicesimo  è  di  arena  grossolana. 

Il  quattordicesimo  è  costituito  da  una  massicciata  di  tufo 
rosso,  finamente  battuto.  È  il  piano  del  Comizio  sai  quale  disceu' 
dono  i  gradini  di  tufo,  rintracciati  sotto  il  lastrìcato  repubblicano 
di  traTortino,  e  altrì  cinque  gradini  di  una  scalea  al  lato  est  del 
Comizio,  che  sembra  troTarai  sai  prolungamento  di  quella  ad 
occidente  del  cono  accanto  alla  stcle  e  che  sale  alla  spianata  dì 
tufo,  che  il  Boni  attribuisce  ai  rostri  repubblicani. 

Il  quindicesimo  è  di  arena  grossolana  stesa  inegualmente. 

Il  sedicesimo  è  una  munitio  di  ghiaia  e  di  rottami  dì  tufo 
con  qualche  frammento  di  bucchero  rude,  di  tavoletta  fìttile  gial> 
lognola  a  cristallini  augitìci,  e  di  t^ole  a  ingubbiatura  rossa. 

Il  decimosettimo  ò  simile  al  precedente,  avendo  peri»  fram- 
mista alla  ghiaia  della  terra  anziché  del  tufo.  Contiene  pure 
avanzi  fittili,  tm  cui  orecchiette  e  scheggio  di  olpai  corìnzie 
Temiciate  in  nero,  con  lista  rossa  marginata  da  filettatura  bianca. 

11  decimottaro  è  composto  di  tufi  conglobati  in  terra  bat- 
tuta. Contiene  tra  altro  due  fondi  di  ciottola  di  bucchero  nero, 
una  delle  quali  assai  fine  e  lucida,  l'altra,  striata,  sembra  appar- 
tenere al  periodo  nicostenico  (VI  sec.  a.  C). 
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11  decimououo  è  composto  di  terra,  tnfi  e  qualche  ciottolo 
concrezionato  con  sabbia;  e  contieDe  tra  gli  avanzi  fìttili  un  fram- 
mento  di  vaso  rosso  a  ingtibbiatora  rossa  quasi  lucida;  parte 
dell'orlo  di  aa  grosso  raso  a  rozza  frangiatura  in  rìliero  con 
sottostanti  fossette,  ecc. 

Il  Tentesimo  è  costituito  da  nn  nucleo  di  grumi  di  argilla 
(che  sembrano  rimpastamentc  dì  mattoni  crudi)  e  carbone,  in- 
crostati superiormente  da  fittili  rossi.  É  questo  lo  strato  più  bafso 
in  cui  appariscono,  per  la  prima  volta,  i  vasi  arcaici  di  Sodi,  ed  è 
reso  di  eccezionale  importanza  dal  fatto  che,  verso  la  superficie, 
contiene  quasi  unicamente  e  a  grande  quantità  grossi  rottami 
di  tegole  ed  embrici,  ■  che  è  difficile  ritenere  impie- 
gati a  Booia  prima  del  VI  sec.  a.  C,  laddove  è  sup- 
ponibile, che  qualche  tempo  passasse  fra  la  costru- 
zione e  la  demolizione  degli  edifici  che  essi  rico- 
privano >.  Le  tegole  e  gli  embrici  posano  sopra  carboni  o  tizzoni 
spenti,  e  grumi  di  argilla,  e  sono  dì  terracotta  rossa.  Dalla  ricom- 
posizione di  una  risultò  avere  essa  la  forma  di  un  quadrilatero 
rettangolare  di  m.  0,65  x  0,45,  e  che  il  tetto  primitivo  romano  si 
presentava  come  formato  di  striscie  alternate  di  m.  O.SO  e  m.  0,15 
accompagnanti  il  declivio,  e  di  linee  orizzontali,  distanti  m.  0,60, 
parallele  alla  gronda.  Le  tegole,  grosse  da  m.  0,019  a  m.  0,026, 
furono  calcate  entro  uno  stampo  a  semplice  telaio,  posato  sai 
terreno  ineguale,  spolverato  di  sabbia,  per  facilitare  il  distacco; 
mostrano  d'essere  stat«  maneggiate,  mentre  erano  ancom  umide  ; 
e  dopo  averle  diseccate  vennero  liSnite  negli  orti,  e  spalmate 
nella  superficie  superiore  di  argilla  colata,  allo  scopo  di  renderle 
meno  assorbenti.  I  mai^nì  o  sponde  sembrano  ottenuti  con  la 
ripiegatura    a  squadra  dei  due  lati  m^giorì  della  t^ola  (<). 

(')  Il  Boni,  a  proposito  delle  tegyile,  ricorda  che  esse,  &  misara  noi- 
mate,  si  prestarono  come  nnitÀ.  inponibile.  Si  paA  rìcoidare  anche  l'obbligo 
dei  decorioai  tarentioi  di  possedere  nel  manìcipio  una  casa  coperta  di  al- 
meno 1500  tegole. 
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Sembra  che  queste  tegole  giacessero,  dorè  le  precipitò  la  mina  del- 
l'edificio cai  appartennero. 

Il  rentunesimo  strato,  di  terra  battuta,  cbe  comprende 
ghiaia  e  qualche  pezzo  di  tufo,  sembra  la  più  antica  massicciata 
a  munitio  regolare  del  Comizio,  ed  è  costituita  da  più  strati. 
Conteneva  qualche  frammento  di  tegole  e  manichi  di  grosse  olle 
a  ingubbiaturà  rossa,  un  frammento  di  orlo  di  grande  ciotola 
dì  bucchero  greve,  ecc. 

Il  yentesimosecondo  è  composto  di  terra  oarboniosa,  conte- 
nente qualche  ciottolo  e  frammenti  di  fittili  neri  d'impasto  rozzo; 
l'attaccatura  dell'ansa  di  un  raso  corinzio  d'argilla  gialletta,  ecc. 

Il  venteBimoterzo  è  composto  di  terra  nerastra,  compenetrata 
da  ghiaia  e  con  traccio  di  carbone.  Contiene  frammenti  di  grossi 
rasi  fittili  a  ingubbiaturà  rossa,  un  frammento  dì  vaso  italico 
del  perìodo  cosidetto  laziale,  del  tipo  Villanora,  a  disegno  geome< 
trìco,  graffito  a  secco,  consistente  in  meandri  allungati,  zig-zag 
interrotti  e  derivazioni  dalla  swastika,  ecc. 

Il  Tentesimoquacto,  infine,  d'argilla  sabbiosa  gialliccia,  è  il 
primo  della  serie  geologica,  e  sta  a  m.  9,430  sul  livello  del 
mare.  Il  lastricato  medievale  sta  a  m.  13,478;  la  differenza  tra 
le  due  quote,  circa  m.  4,04,  rappresenta  la  grossezza  sommata 
dei  ventitré  strati  archeologici,  riconosciuti  nelle  esplorazioni. 

Del  pavimento  repubblicano  del  Foro,  circa  m.  2,30  sotto 
il  livello  presente,  sono  tornati  in  luce  circa  60  metri  quadrati, 
arrivando  sino  ad  una  sponda  molto  logorata  in  discesa,  che 
trovandosi  sul  prolungamento  della  cloaca  massima,  potrebbe, 
trovarsi  sull'orlo  del  canale,  ti  a  lastroni  di  tufo  ed  ha  il  re- 
golare orientamento  dell'  epoca  repubblicana. 

Oli  strati  tra  il  livello  presente  e  quel  pavimento  sono 
cinque  e  vengono  anch'essi  accuratamente  esaminati. 

Che  la  cloaca,  già  supposta  la  massima  dell'epoca  dei  Tar- 
quinii.  sia  costruzione  del  primo  tempo  dell'  impero,  —  sicché 
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il  Boni  l'attribaiace  ad  Agrippa  —  è  cosa  accertata  ;  tale  aecer- 
tameDto  toglie  dì  mezzo  dei  dubbi!  e  delle  affermazioni  affret- 
tate sui  monumenti  del  Foro.  Non  solo  essa  è  costruita  con 
aranzi  di  edifleiì  repubblicani,  ma  anche  il  suo  livello  è  molto 
alto,  al  di  sopra  del  pavimento  repubblicano  del  Foro:  anzi 
nelle  terre  che  ricoprivano  questo,  sono  coDBervate  ttaccie  della 
costruzione  della  cloaca,  onde  se  ne  deduce  che  quelle  terre  erano 
già  depositate  quando  essa  venne  costruita. 

Il  Comune  intanto  ha  votato  di  contribuire  a  due  tein 
della  spesa  necesaaria  per  allacciare  quella  supposta  cloaca  mas- 
sima al  nuovo  collettore,  che  sbocca  oltre  S.  Paolo,  dove  il 
livello  più  basso  delle  acque  del  Tevere  impedisca  l'inconve- 
niente del  r^o^ito,  e  la  conseguente  inondazione  della  valle 
del  Foro,  quale  si  è  vista  di  questi  giorni.  Tale  lavoro  renderà 
possibile  lo  apurgo  della  cloaca  e  la  costruzione  di  banchina, 
che  la  farà  percorribile,  come  d'altra  parte  l'abbassamento  delle 
acque  d' inUltrazione  permetterà  l'esplorarione  degli  strati  in- 
feriori. 

Avendo  il  Boni  notato  nel  bel  catuU«  verso  vìa  Cavour  un 
allargamento  curioso  delle  sponde,  ha  prolungato  lo  sterro  in 
quella  direzione:  vi  è  tornato  in  luce  uno  sperone,  dinanzi  al 
quale  le  acque  si  biforcavano. 

Usata  nel  pavimento  medievale  della  basilica  Emilia  si  è 
rinvenuta,  ridotta  in  molti  frammenti,  una  grande  lastra  di 
marmo  (m.  1,18  X  1,75),  dove  et  legge  : 


rV'iflN  tTlCAj 
p  A  V  G  V 
;)  RAEF-  PKMet. 
sacraru  MCOGNITICi  nui 
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Il  supplemento  [iudex  sacrarujm  cognÌii(^num]  è  certo, 
onde  ne  risalta  che  l'iscrizione  comprendeva  almeno  altre  due 
lastre  eguali. 

Dallo  stono  della  ria  Sacra  proviene  questo  frammento  epi- 
grafico : 

^.cStÓRNELI       FELÌN 
(TLAVIANO        ELPIl\ 

\  clavdiano   epicon) 

\;an 


«  Il  rudero  del  sacrario  di  Testa  aveva  subito,  in  t^npi 
non  lontani,  squarci  notevoli  a  scopo  di  ricerche  rimaste  infe- 
conde; giaceva  sotto  il  peso  di  ostinate  definizioni,  scoraggianti 
ogni  ulteriore  ricerca;  ma  il  rudero  fa  studiato  ora  con  metodo, 
tenendo  conto  dell'apertura,  colmata  di  terra,  d'un  cunicolo 
scavatovi  nel  Cinquecento.  Cosi  tornarono  in  luce  la  fovìssa 
centrale  {0-r^<ravf6i,  cella  penarla  o  stercoraria),  la  platea  cir- 
colare del  podio,  importanti  avanzi  di  sacrifici,  «  i  confini  del 
temenos;  fu  possìbile  così  differenziare  le  strutture  di  etìi  di- 
verse e  determinare  l'ampiezza  dell'edificio  cai  appai'tengono  i 
Rammenti  architettonici  del  tardo  resteuro  imperiale,  determi- 
nazione non  Buperfina,  poiché  i  rilievi  del  sacrario  di  Testa, 
fotti  in  questi  ultimi  sedici  anni,  differivano  di  oltre  quattro  metri, 
nel  diametro  attribuito  alla  cella  >.  Di  tale  esplorazione  ik  il 
Boni  un'ampia  relazione  nelle  Nolitie  degli  Scavi  di  M^gio, 
che  qui  riassumiamo. 

Il  rudero  ò  costituito  da  una  sopraelevazione  imperiale  del 
III  secolo,  da  due  strati  di  muratura  e  da  nna  platea  di  fon- 
dazione che  presentano  il  tipo  repubblicano,  ma  attribnibìli,  se- 
condo il  Boni,  alla  età  dei  Flavi  e  posteriori  quindi  all'incendio 
nerontano.  %  incassato  nel  suolo  vetrine,  d'argilla  sabbiosa  gial- 
lastra,   alla    quale    sovrastano   lenticolarmente   i   tufi  granulari 
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grigio-Terdicci,  rieonosciuti  ioìziaDdo  nna  esplorazione  stratigra- 
fica sotto  l'atrio  della  casa  delle  Vestali,  e  assai  piti  in  alto, 
presso  la  rampa  che  sale  all'angolo  nord-est  del  Palatino. 

La  platea  di  foudazione,  del  diametro  di  m.  15,05,  grossa 
m.  2,17,  è  di  muratura  a  secco  o  pietrisco,  composta  di  scbeg- 
gloni  di  tufo  rosso  lionato  cementato  con  malta  di  calce  e  poz- 
zolana grigio-livida,  ben  diversa  dalla  pozzolana  rossa  adottata 
quasi  esclusivamente  nelle  più  tarde  costrazìoni  imperlali.  La 
platea  è  interrotta  nel  centro  da  una  cavità  quadrangolare  eor- 
riapondeute  alla  favissa  del  podio,  cavità  che  tuttora  conserva, 
nella  parte  inferiore,    l'argilla   vergine. 

A  m.  4,50  di  profondità  dal  piano  superiore  della  platea. 
l'argilla  che  costituisce  il  fondo  della  favissa,  contiene  concre- 
zioni sabbiosD-calcaree  durissime,  traverso  le  quali  non  si  è  cre- 
duto necessario  di  spingere  la  terebrazione. 

La  muratura  riposante  salla  platea  circolare,  aveva  il  dia- 
metro di  m.  14,80  circa,  ovvero  di  cinquanta  piedi  dì  m.  0,29574, 
secondo  le  misure  assegnate  al  piede  romano  dallo  Haltsch;  e 
trovandola  impiegata  in  un  tempio  che  aveva  a  Boma  tradizioni 
più  antiche  d' ogni  altro,  il  Boni  ricorda  la  opinione  piii  volte 
espressa  dal  chiarissimo  prof.  Pigorìni,  che  i  Terramaricoli  aves- 
sero una  imita  metrica  corrispondente  circa  al  piede  romano  di 
m.  0,2963,  e  che  tracciassero  le  loro  costruzioni  in  base  a 
quest'unica  misura. 

Il  primo  strato  di  muratura  grosso  m.  0,695,  è  costituito 
da  massi  dì  tufo  lionato  a  proietti  (grami  di  lapilli  di  lava  e 
fors'  anco  di  calcare  sciiro  della  sommità  del  cunicolo  Tnlcaaieo) 
squadrati  sui  piani  di  posa,  radiali  sulle  Eoccie  di  combaciamento 
e  con  interposizione  di  pietrisco  a  sacco.  Sono  abbozzati  s  punta 
d)  piccone  sulle  faccia  murate,  squadrati  con  accetta  e  rifiniti  a 
scalpello  dentato  (pottìDìna,  pecten)  ed  a  martellina  dentata  (pin- 
chiarello  o  gradina)  nei  piani  di  posa. 
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Il  sacoodo  strato  di  marston  è  pnr  esso  a  blocchi  di  tafo, 
eoa  interposizioDo  di  pietrisco  congenere  al  già  descrìtto,  ma  la 
parete  della  cella  corrispondente  a  quella  merìdionale  d'opera 
incerta,  è  di  muro  di  tegolozza  a  cortina,  di  mattoni  trìangolarì 
lunghi  da  m.  0,22  a  m.  0,27,  grossi  m.  0,04  con  malta  dello 
spessore  medio  dì  m.  0,017,  appartenente  al  restauro  del  II  secolo, 
cui  forse'  si  riferisce  la  medaglia  di  hronzo  di  Lnctlla,  %lia  di 
Marco  Aurelio. 

Quattro  massi  dì  tufo  nel  segmento  curvilineo  estemo  rivolto 
a  oriente,  lai^hi  in  media  m.  0,90  ciascano,  sono  tagliati  a  piani 
diversi  in  modo  da  mostrare  in  profilo  la  forma  di  gradini  e, 
quantunque  manomessi,  sono  evidentemente  un  avanzo  della  scala 
che  saliva  al  tempio  e  della  quale  rimane  a  posto  un  masso 
troncato  dal  rivestimento  marmoreo. 

Sopra  il  secondo  strato  di  muratura  a  blocchi  di  tufo,  riposa 
uno  straterello  grosso  m.  0,05,  di  scfaeggie  dì  marmo  bianco  lu- 
nense,  alquanto  bigio  eome  quello  dei  residui  di  lavorazione  a 
posto,  sotto  il  lastricato  imperia'le  della  Begia. 

Sullo  sti-ato  dì  sch^gie  soige  il  nucleo  già  creduto  medie- 
vale, troncato  a  m.  1,40  d'altezza,  che  appartiene  ad  un  tardo 
restauro  imperiale  del  sacrario,  probabilmente  a  quello  di  Julia 
Donma,  moglie  dì  Severo.  Qaesto  restauro  ha  accompagnato  il 
processo  costruttivo  nel  rivestimento  a  cortina  di  mattoni  delle 
pareti  della  favissa  mentre  questa  era  ricolma,  perchè  le  sca- 
gliette di  marmo  riappariscono  aderenti  alla  cortina  dì  mattoni, 
la  quale  non  fu  sopraelevata  esattamente  in  corrispondenza  alla 
faccia  vista  della  cortina  inferiore. 

Il  nucleo  severìano  è  composto  di  scheggioni  di  tufo  gial- 
liccio a  stmttura  pisolitìca,  molto  argilloso,  e  concrezionato  da 
sostanze  eterogenee,  facili  a  decomporsi  ;  rassomiglia  a  quello  degli 
strati  intermedii  ai  tufi  in  prossimitii  della  cosi  detta  Sedia  del 
Diavolo,  sulla  via  Nomentana.  Qlì  sche^ioni  sono  cementati,  con 
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tendenza  stratiforme,  in  malta  di  pozzolana  lìvida,  ma  non  cri- 
vellata, e  mescolati  a  qualche  rottame  di   mattone  e  di  tegola. 

La  fayissa  occupante  la  parte  centrale  del  podio,  ha  pianta 
quadtangolare,  le^ermente  trapezoidale;  il  lato  nord,  m^^ore 
di  tntti,  è  largo  m.  2,50.  il  lato  end,  minore  di  tutti,  à  di  m.  2,30; 
il  lato  est  ò  di  m.  2,45;  quello  ovest  di  m.  2,47. 

La  faviasa  era  piena  di  terra  di  scarico,  contenente  nella 
parte  superiore  qualche  frammento  di  terraglia  ordinaria  medie- 
vale, e  di  vasi  etrusco-campani;  pezzetti  spianati  di  porfido,  dì 
serpentino,  di  verde  antico,  dì  pavonazzetto,  ecc.  ;  mandibole  e 
qualche  dente  dì  bove,  dì  maiale  e  di  pecora;  piti  in  basso  fu 
rinvenuto  un  mattone  «d  bollo  di  Teoderico  e  una  moneta  di 
rame  dì  Tiberio. 

Addossati  al  segmento  sud-ovest  e  a  qaello  nord  della  platea 
circolare  di  fondazione,  si  riconobbero  alcuni  avanzi  di  sacrifizi. 
Tale  a  dire  ceneri,  ossa,  frammenti  fìttili  ed  aes  rude,  ora  ordi- 
natamente disposti  e  coBtodìti  nel  Museo  del  Foro  Bomano. 

Oltre  il  muro  settentrionale  del  temenos  è  tornato  in  luce 
il  moro  meridionale  a  due  strati  di  massi  squadrati  di  tufo,  alti 
m.  0,45  e  0,43,  grossi  m.  0,63,  lunghi  da  m.  0,50  a  m.  1,86. 

Chiude  il  rapporto  del  Boni  l'elenco  di  tutti  i  frammenti 
architettonici  che  sì  hanno  ora,  utili  per  lo  studio  della  ricostm- 
zìone  dell'  edificio. 

Contemporaneamente  nella  Zeilschrifl  fùr  Nnmismattk  il 
Dressel  ha  pubblicato  la  raccolta  delle  monete  colla  rappresen- 
tanza del  tempio  di  Vesta;  eaao  completa  lo  stadio  del  Boni 
Sono  due  denari  di  Quinto  Cassio  dell'epoca  repahblìoana,  una 
moneta  d'  oro  ed  una  dì  argento  di  Nerone,  monete  dei  Flaviì, 
un  medaglione  di  Lucilla  ed  uno  di  Crispina,  monete  di  Giulia 
Domna  e  Caracalla:  falsi  sono  due  medaglioni  delle  due  Faustine, 
e  sospetti   uno  di  Faustina  giunìore  ed  uno  di  Etmscilla. 

Sono  a^iunte  anche  alcune  monete  colla  scritta  Divut  Au- 
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guslus  Pater,  nelle  quali  si  Tede  un  tempio  rotondo  con  colonne, 
con  tetto  a  cupola,  e  su  questo  una  piccola  figura  che  appella 
il  braccio  sinistro  sullo  scettro.  Alle  due  parti  dne  alti  basamenti 
quadrangolari  l' ano  di  fronte  all'  altro  portano  l' uno  un  toro, 
r  altro  un  ^^ello,  evidentemente  due  doni  rotiri.  Questo  tempio, 
che  si  crede  quello  d'Angusto,  è  per  ìl  Dressel  quello  di  Vesta, 
per  le  particolarità  arcbitettoniche,  per  la  figura  suU'  alto  del 
tetto,  la  quale  ricorre  su  tutte  le  monete  che  rappresentano  quel 
tempio  e  specialmente  perchè  quei  due  basamenti  ricorrono  in 
due  rilievi  di  Sorrento  (')  e  di  Palermo,  che  recentemente  sono 
stati  messi  in  rapporto  colle  Testali.  Senoncbè  pur  essendovi 
rappresentate  delle  Vestali,  per  me  non  si  pud  inferirne  che  si 
tratti  del  tempio  di  Vesta,  prendendo  esse  certamente  parte  al 
culto  anche  di  Angusto. 

Al  tempio  di  Castore  si  procede  ad  uu  lavoro  di  robusta- 
mente. I  cunei  del  fregio  erano  scivolati  ed  avevano  pi-emuto 
sull'architrave  nell'aggetto,  spaccandolo  in  quattro  punti.  Si  fa 
ora  una  allacciatura  che  serva  di  freno  e  di  sostano. 

Mentre  si  determina  collo  scavo  il  nucleo  della  cella,  nello 
sterro  sono  tornati  in  luce  parecchi  frammenti,  di  cai  dodici  im- 
portanti: sono  avanzi  di  capitelli,  colonne,  basi  e  trabeazione. 
Essi  sono  precipitati  sul  livello  antico  ;  e  ciò  costituisce  una  no- 
vella prova  del  fatto  oramai  constatato,  come  sia  già  antica  la 
rovina  di  questi  editici. 

Quando  nel  precedente  ibscicolo  ho  annunciata  la  scoperta 
del  pozzo  sacro  a  Giuturna,  ho  ricordato  come  noi  avremmo  do- 
vuto aspettare  invece  un  laeus,  un  bacino.  Sarebbe  stata  in  fatti 
cosa  strana,  che  i  Romani  avessero  mutato  il  lacas  in  pozzo, 
menb'e  a  quel  laca$  si  ricollegava  la  memoria  della  apparizione 

(!)  Sa  qnesto  i.  ora  Amelung  nel   Bull.  delV lalit.  1900,  p.  198  seg. 
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in  Roma  de'  Dioscurì,  che  vi  avevano  abbeverato  i  loro  cavalli: 
tanto  più  sarebbe  stata  cosa  strana  se,  secondo  l' ipotesi  da  me 
accennata  dello  Jordan,  il  nome  di  laeus  si  fosse  ad  onta  di  ciò 
conservato  sìbo  nel  medio  evo  in  quello  della  chiesa  dì  S.  Silvestro 
in  lacu. 

Un  arcone,  ivi  presso  esistente,  ha  guidato  il  Boni  nella  sua 
ricerca.  Approfondito  qni  lo  scavo,  ò  tornato  in  luce  realmente 
un  bacino,  che  così  il  Boni  descrive:  ■  Fonte,  copwta  parzial- 
mente da  un  grande  arco  laterìzio,  tagliato  nel  medio  evo  per 
sistemarvi  una  latrina,  sotto  il  quale  si  svolge  una  scaletta,  che 
scende  a  costruzioni  di  tufo,  di  tipo  repubblicano,  e  alla  wagente 
a  bacino  rettangolare  foderato  di  marmo.  L'acqua  scaturisce  lim- 
pida e  fresca  fra  i  ciottoli  dello  strato  che  sta  immediatamente 
sotto  alla  aitila  di  slavamente  dei  tufi  palatìnL  Vi  rinvenni 
duecento  e  più  boccali  e  orciuoli,  molti  dei  quali  intatti,  e  per  lo 
più  a  vernice  vitrea,  color  verde,  usati  nel  medio  evo  per  attìnger 
r  acqua.  Nel  terreno  all'  intorno  abbondano  rottami  di  Sale  e  ca- 
lici di  vetro  ■.  Un  pilone  sorge  nel  mezzo. 

Se  però  la  fontana  è  servita  nell'  epoca  tarda,  non  più  su 
de'  primi  tempi  imperiali  ne  andrà  stabilita  la  costmzìone.  Non 
lo  dimostrano  soltanto  le  particolarità  costruttive,  come  il  rive- 
stimento marmoreo,  ma  lo  dimostra  lo  stesso  suo  orientamento. 
A  mio  avviso,  la  sua  costruzione  non  sarà  da  staccarsi  da  quella 
del  tempio  di  Castore,  di  cui  la  fonte  di  Qiutuma  per  effetto 
della  tradizione  dovette  finire  col  sembrare  un  annesso.  E  la  fon- 
tana repubblicana?  Le  piof^ie  hanno  impedito  delle  indagini 
molto  laiche,  ma  ad  ogni  modo  in  tre  punti  è  stato  realmente  rin- 
venuto, sotto  i  travertini,  il  lastricato  di  tufo  di  questa  fontana. 

Un  frammento  di  lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,45  X  0,42) 
tornata  qui  in  luce,  conserva  le  sole  lettere  : 
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e  rappreaeota  il  principio  di  una  grande  iscrizione,  di  cui  una 
lastra   è   stata  rinrenata   nel   bacino  (m.  1,80X1,00):  vi  si 

le^e: 


POTESTXVUIi 
COLON  lA-IV/m 

TERTlA  DECI  Ma 

VTHINAEX 

INDVLGGNTIA  ■  El  VSAV  rta 


L'iscrizione  ra  attribnita  ad  Àugasto  e  va  supplita,  secondo 
ha  notato  il  prof,  Gatti,  cosi  :  Im[_p{eratori)  Caes{art)  Divi 
f{ÌUo)  Augusto,  ponUifici)  max(mo),  co{n)s(ult}  xii,  impe- 
ratori) xiii,  irib{unieiay\  potesl(ate)  xviiili}  (a.  749/50), 
colonia  ltJ[_lia}  Tertiadecim{a\  Uthina  ex  indulgentia  eiui 
aijSiela\.  La  nuova  iscrizione  ci  assicura,  che  la  colonia  di 
Uthina  nell'AMca.  per  cui  si  dubitava  se  fondatore  sia  stato 
Cesare  o  Àugasto,  è  stata  fondata  realmente  da  quello  ed  aumen- 
tata da  questo,  e  che  suoi  coloni  sono  stati  soldati  della  legione 
decimaterza  ('). 

Bieca  messe  di  sculture  ha  dato  lo  sterro  in  questo  posto. 
Particolare  menzione  merita  il  monumento  che  così  mi  descrive 
il  Savignoni: 

*  Ara  di  marmo  bianco  ben  conservata,  ad  eccezione  d'uno 
dei  pulvini.  La  superficie  tra  questi  è  ruvida  e  presenta  due 
buchi. 

■  Su  tatti  quattro  i  lati  sono  scolpite  in  bassorilievo  delle 
figure,  incorniciate  da  un  h;mation  a  foglie  profondamente  inta- 


('}  Vedi  sn  ciò,  e  snila  colonia  di  UUiìna  in  genere,  la  nota  della  si- 
g^norìna  LoreDEÌna  Cesano,  che  è  stata  pubblicata  nei  Mendieonti  della 
B.  Accademia  dei  Lineai. 
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gliate  col  trapano  e  da  od  astragalo,  simili  a  quelli  dell'ara  più 
piccola  che  ata  daranti  al  puteal.  Tuttavia  il  lavoro  è  nella 
presente  molto  piti  accurato. 

A)  Faccia  anteriore.  1  Dioscuri  stanti,  nodi,  ma  colla 
clamide  snlle  spalle,  pilos  in  testa  ;  con  una  mano  reggono  ver- 
ticalmente la  lancia,  coli' altra  la  spada  inguainata.  Sopra  la  testa 
di  ciascuno  una  stella. 

B)  Lato  sin.  Giove  stante,  col  petto  nudo  e  il  resto  del 
corpo  coperto  dall'himation,  colla  destra  si  appoggia  allo  scettro 
cbe  tiene  Tertioalmente,  colla  sinistra  r^^e  la  folgore. 

C)  Lato  destro.  Leda  stante,  seminuda  ;  colla  mano  regge 
daranti  al  grembo  una  parte  dell'  abito,  cbe  superiormente  si 
apre  relificando  come  p.  es.  nelle  note  figure  di  Diana  contem- 
plante Endimione.  Alla  sua  sin.  è  il  cigno  che  allunga  il  collo 
in  su  verso  di  lei. 

D)  Faccia  posteriore.  Figura  femminile  diritta  sulla  gamha 
destra  e  col  piede  sinistro  alquanto  spostato,  vestita  del  peplos  e 
eoi  capelli  l^tì  da  una  tenia  ;  colle  mani  r^ge  obliquamente 
una  fiaccola  ardente.  Pel  suo  aspetto  semplice  e  retinale,  per 
l'attributo  della  fiaccola  e  per  la  prossimità  del  tempio  di  Testa 
e  la  parte  che  nel  culto  di  questa  aveva,  insieme  col  fuoco, 
l'acqua  di  diuturna,  potrebbe  qui  ravvisarsi  la  figura  di  Testa 
stessa  ('),  ma  forse  più  giunta  è  l'interpretazione  propost-a  gi^ 
da  altri,  che  preferiscono  riconoscervi  Diana  Lucifera.  Che  questa 
dea  nel  culto  romano  potesse  essere  associata  ai  Dioscuri,  altre 
divinità  della  luce,  nessuna  meraviglia.  Del  resto  la  stessa  Ar- 
temia dei  Greci  ai  vede  non  di  rado  figurata  coll'attributo  della 
fiaccola,  come  p.  es.  in  un  vaso  a  figure  rosse  dì  bello  stile  (*), 
cbe  ci  presenta  la  dea  in  abito  e  posa  poco  dissimile  dalla  figura 


(')  Vetta  con  la  fiaccola,  p.  es.,  fn  una  pittura  di  Pompai;  Sogliano, 
Più.  Mur.  Campane  n.  35. 

(')  Gerhard,  Etr.  u.  camp.  Va*.,  Ut.  C  —  Darembcrg  et  Saglio,  Die- 
tionn.  d.  ani.  II,  p.  133,  fig.  2851. 
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dell'ara,  U  quale  sembra  riprodurre  appunto  un  tipo  dell'arte 
greca  dei  migliori  tempi  ». 

Che  qui  si  tratti  di  Diana,  come  erede  il  Boni,  a  me  pare 
cosa  indubitata.  Diana  sì  ricollega  colla  radice  di-,  splendere  (cf. 
diei,  divus,  deus,  diovn,  Diespiter,  sub  dio)  ;  sta  a  dies  come 
meridiana  a  meridies  (t.  Birt  in  Boscher,  Lexikon  der  gr.  und 
róm.  Mythol.)  ed  è  antica  dea  latina  della  luce.  Ricordiamo  come 
tra  gli  ex-voto  a  lei  offerti  occupino  posto  principale  faci  e  lam- 
pade: ricordiamo  specialmente  come,  secondo  ne  descrive  Stazio, 
la  sua  festa  a  Nemi  si  svolgesse  sul  far  del  giorno  e  consistesse 
in  tale  processione  di  innumerevoli  fiaccole,  sicché  il  lago  {spe- 
culum)  le  riflettesse  ed  il  bosco  fosse  pieno  di  fumo:  ricordiamo 
che  l'eroe  a  lei  coagiunto  a  Nemi,  Virbio,  quidam  solem  esse 
putant;  ricordiamo  che  il  lueus  le  fu  dedicato  da  Manius  Egerius. 
Giustamente  quindi  il  Boni  con&onta  questa  figura  con  le  monete 
romane,  che  portano  ristesse  tipo  di  dea  colla  fiaccola  e  colla 
scritta  Diana  Lucifera. 

Naturalmente  strana  appare  la  presenza  di  Diana  in  un'ai-a 
non  dedicata  semplicemente  ai  Dioscuri,  ma  rappresentante  questi 
nei  loro  rapporti  di  parentela  mitologica,  insieme  cioè  con  Qiove 
e  Leda.  Rammentiamo  però  due  versi  di  Ovidio  {ffer.  8,  77), 
dove  ritroviamo  tutte  le  stesse  figure: 

Flebat  aviti  Phoebeque  toror  fratre$qut  gemelli 
Orabat  ìuperot  Leda  iuumque  lovem. 

Phoehe  à  l'epiteto  solito  nei  poeti  romani  per  la  Diana 
identificata  coU'Aitemìde  greca,  sorella  di  Apollo  e  dea  della 
Imia  e  della  caccia.  Nel  cippo  invece,  come  in  Ovidio,  Pboebe 
è  sorella  dei  Dioscnrì.  Dobbiamo  nel  nostro  cippo  riconoscere 
un  ricordo  di  una  tradizione  mitologica  lontana,  laziale,  dimen- 
ticata nel  nuovo  pantheon  greco-romano?  (')■ 

(')  A  proposito  dell'  identificazione  con  Vcst»,  indicata  come  possibile 
dal  Savignoni,  si  potrà  ricordare  la  dedicazione:  Dianae  Nemoremi  Vettae 
{C.  I.  L.  XIV,  2213). 
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Le  altre  sculture,  uscite  da  questo  acaro,  sodo  cosi  descritte 
dal  Sarigooni: 

■  1.  Eseulapio.  Statua  acefala,  diritta  su  ambedue  i  piedi, 
di  cui  il  sin.  è  aranzato  ;  la  mano  deetra  tiene  al  fianco  (manca 
ravambraccio)  e  colla  sin.  alzata  verso  la  fkccìa  stringe  un  to- 
liime;  Vhyniation  aTTO^e  la  parte  iuferìore  lasciando  nudo  il 
petto  e  ricadendo  lungo  il  fianco  sin.  Da  questa  parte  sì  eleva 
Terso  di  lui  il  serpente  attortigliato  alla  clava;  e  davanti  a 
questo  ò  un  CincinUo  in  chitoniskoa  succinto,  che  regge  davanti 
al  petto  un  gallo.  Il  fanciullo  occupa  il  posto  che  in  altre  rappre- 
sentanze statuarie  ò  tenuto  da  Telesforo,  ma  non  è  sicuro  che 
questo  medesimo  sia  rappresentato  anche  dalla  presente  figura, 
che  manca  del  caratteristico  mantello  con  cocolla.  Forse  ò  da 
intendersi  qui  un  Merodulos,  che  porta  l'animale  sacro  di  Escu- 
lapio.  Per  questo  particolare  la  rappresentanza  è  nuova,  per 
quanto  io  so,  come  del  resto  è  raro  anche  il  tipo  del  dio,  pel 
quale  posso  citare  soltanto  qualche  analogia  statuaria  {'),  oltre  la 
rappresentanza  meglio  corrispondente  di  un  diptychon,  dì  cui  ci 
les^a  un  disino  di  Raffaele  Morghen  (*).  Ma  anche  qui  la  dif- 
ferenza consiste  nella  figura  accessoria  di  Telesforo,  che  è,  come 
al  solito,  incappucciato  e  r^ge  un  volume  aperto,  stando  a  destra 
invece  che  a  sinistra  di  Esculapio.  TI  lavoro  della  statua  del  Foro 
è  piuttosto  scadente. 

"  2.  Frammento  di  una  statua  muliebre  seduta,  di  gran- 
dezza naturale,  in  marmo  lunensa.  Resta  la  parte  sotto  le  gi- 
nocchia, coperta  dì  cbiton  e  manto  ben  panneggiato.  Il  sedile  è 
senza  spalliera  ed  ba  un  cuscino.  Lavoro  discreto.  Per  la  vicinanza 
del  tempio,  si  potrebbe  pensare  a  Vesta,  che  in  monete  e  pitture 
vediamo  rappresentata  seduta. 


(')  Cf.  Reinsch,  lieptrt.  de  la  stai.  U,  p.  31,  n.  3  e  7  e  p.  38,  n.  7. 
(')  MQUerWieseler,  Dtitkm.  a.  K.  U,  n.  792.  —  Banmeister,  Dtnim. 

I,  flg.  151. 
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■  3.  Busto  di  GioTe  (o  dì  Fintone?)  barbato,  ben  conservato 
insieme  col  piednccio.  Il  petto  è  coperto  dal  chtton  e  dall'  hyma- 
tioQ;  le  pupille  sono  incise.  Orandezza  naturale.  Arte  scadente. 

«  4.  Frammento  di  una  statua  muliebre  di  grandezza  na- 
turale in  marmo  greco.  Basta  soltanto  la  parte  inferiore-  sotto 
le  ginocchia,  coperta  dal  chilon  poderes,  che  scende  in  regolari 
pi^he  verticali.  I  piedi  nudi  hanno  i  sandali,  le  cui  corr^giole, 
non  espresse  plasticamente,  doveano  essere  indicate  col  colore. 
Sta  sulla  gamba  d.,  e  la  sin.  è  un  poco  spostata,  ìu  una  posa 
analoga  a  quella  della  dea  colla  fiaccola  sopra  uno  dei  lati  del- 
l' ara  sopra  descritta.  La  base  è  tagliata  in  ^o  per  essere  inca- 
strata entro  im  piedistallo.  Buon  lavoro. 

«  Non  è  possibile,  dato  il  poco  che  ne  rimane,  dire  chi 
rappresentasse  la  statua  ;  tuttavia,  tenuto  conto  del  luogo  di  ri- 
trovamento, non  escluderei  senz'  altro  la  possibilità  che  sia  un  fram- 
mento della  atatua  di  Qiuturna,  della  quale  si  conserva  la  nicchia. 

■  5.  Busto  acefalo  dì  ragazzo  togato  con  bulla  di  marmo 
bianco.  È  frammento  di  una  statua. 

■  6.  Frammento  di  bassorilievo  iu  marmo  fino,  dì  arte 
greca  eccellente.  Vi  resta  il  busto  acefalo  di  un  guerriero  nudo, 
che  mette  la  mano  d.  nel  balteo.  La  figura  è  quasi  di  prospetto, 
ma  si  volge  verso  la  sua  destra. 

■  7.  Frammenti  di  un  gruppo  di  due  statue  dei  Dioscuri 
coi  cavalli,  che  furono  raccolti  in  molti  pezzi  generalmente  pic- 
coli, dovati,  come  si  vede,  a  colpì  violenti.  Si  è  potuto  ricom- 
porre in  gran  parte  uno  dei  cavalli,  un  busto  dì  Dioscuio  e  por- 
zione dell'altro,  nonché  i  glutei  e  la  gamba  destra  dì  uno  di 
essi.  Tutti  questi  pezzi  restano  separati,  mancando  finora  le  at- 
taccature. Delle  teste  disgraziatamente  sì  è  trovata  una  sola  dei 
cavalli,  nessuna  dei  cavalieri.  È  da  notare  che  questa  testa,  come 
anche  tutti  ì  frammenti  dei  giovani,  sono  in  marmo  greco  insu- 
lare a  grossi  cristalli,  laddove  il  corpo  dei  cavalli  e  il  tronco 
d'albero,  che  faceva  loro  da  sostegno  sotto  al  ventre,  sono  dì  marmo 
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più  fino  (jprechetto).  Ed  oltre  a  ciò  queste  parti  rivelano  una  mano 
molto  meno  abile  di  quella  che  ba  scolpito  il  resto  del  gruppo; 
sicctiè  ò  da  credere  che  le  medesime  siano  opera  di  un  restauro 
piJl  recente. 

■  I  DioBcuri,  a  giudicare  dai  frammenti  superstiti,  erano 
affatto  nudi  e  in  posizione  calma,  quasi  rigida.  I  loro  busti  mo- 
strano solo  una  lej^era  inclinazione  della  schiena;  la  gamba 
ricomposta  è  sensibilmente  piegata  al  ginocchio.  Lo  schema  pre- 
ciso della  composizione  non  ò  facile  ad  essere  ricostruito;  ma 
rincaro  per  mio  dei  piedi  di  un  Dioscuro  accanto  a  quelli  per 
gli  zoccoli  del  quadrapede,  che  si  vedono  sulla  parte  rimasta  del 
basamento,  mostra  che  il  cavaliere  stava  ritto  presso  il  suo  ca- 
vallo con  una  gamba  piantata,  1'  altra  alquanto  mossa.  Il  tipo  del 
cavallo,  specialmente  nella  testa,  mi  pare  che  si  accosti  più  agli 
esemplari  attici  dell'acropoli  d'Atene  che  ai  cavalli  del  frontone 
del  tempio  di  Giove  in  Olimpia.  Viva  è  la  testa  del  cavallo  su- 
perstite ed  es^uita  con  tanta  cura  che  anche  le  rene  vi  sono 
espresse;  mentre  la  criniera  e  particolarmente  il  suo  ciuffo  an- 
teriore presentano  ancora  un  trattamento  schematico.  La  model- 
latura del  nudo  nel  corpo  dei  giovani  è  pure  molto  vigorosa  e 
non  priva  peranco  di  schematismo,  e  può  paragonarsi  con  quella 
delle  migliori  seolture  greche  del  V  secolo  a.  C. 

■  Io  non  sarei  alieno  dal  credere  questo  gruppo  mi' opera 
originale,  della  metà  circa  del  secolo  predetto,  rapita  dai  Romani 
a  qualche  tempio  greco  e  da  essi  trasportata  davanti  al  tempio 
di  Castore  e  Polluce  presso  quella  fonte,  dove  età  fama  che  i 
due  gemelli  divini  avevano  sostato  a  dissetare  i  loro  cavalli  af- 
fannati. Ed  era  tempo  che  gli  scavi  del  Foro,  così  importanti 
per  la  top<^rafia  e  la  storia  dei  suoi  monumenti,  ci  fruttassero 
finalmente  anche  la  scoperta  di  un'opera  d'arte  di  gran  pr^o, 
per  quanto  assai  mutila  (>)  ■. 

(■]  Per  it  sarcofago  accennato  a  pag.  73,  riproduco  qai  la  descrì- 
lioDe  del  Boni  ;   ■  SdIU   fronte   del   sarcofago   è   rappresentata   nn   basto 
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Altri  frammenta  di  ÌBcrìzioni  relative  in  parte  a  caratorl 
delle  acque  e )  sono  usciti  dallo  sterro  di  questa  località: 
Frammento  di  lastra  marmorea  in  cui  ai  legge: 


cael: 

CVRATOR'     aquarum  et 
M I N'-  iciae 


Frammento  simile: 


di  doDDa,  dai  capelli  oudoUti  e  apartiti,  «colpito  entro  nn  clipeo  con. 
cava,  suBtennto  da  due  donne  al&te,  con  resti  avolaizanti  fermate  alla 
spalla  e  che  ricoprono  le  gambe  dopo  aver  lasciato  il  corpo  nudo,  cinto 
da  stretta  zona  alle  mammelle.  Al  di  sotto  del  medaglione  è  «colpita  una 
barchetta  con  dae  geniettì,  dei  quali  ano  yoga  e  l'altro  pesca.  A  ainistra 
è  rappresentato  nn  finme  disteso,  col  gomito  appoggiato  snll'ama  dalla 
qnale  sgorga  l'acqua:  tiene  in  mano  una  canna  d'acqua  dolce  {hamndo 
donax)  della  qnale  rimangono  alcune  foglie  e  l'attaccatura  di  altre;  alla 
foce  del  flame,  dove  giungono  i  piedi  della  figura,  si  avanza  un  mostro 
marino,  a  muso  aguzzo  dentato,  Innghe  orecchie  e  coda  di  delfino  attorci- 
gliata a  lunghe  spire.  A  destra  è  rappresentata  la  Terra,  admiata  pur  essa, 
col  gomito  poggiato  sa  qualche  cosa  che  può  rappresentare  le  rupi  della 
montagna,  mentre  stende  il  corpo  alla  pianura,  dove  si  avanzano  nn  toro 
e  una  pecora:  è  coronata  di  spighe  e  tiene  in  mano  un  cornucopia  pieno 
di  foglie  e  grappoli  di  nva.  Alla  estremità  della  fronte  del  aarcofaga  sono 
rappresentati  due  geni  alati,  uno  dei  quali  meglio  conservato  tiene  nella 
destra  tre  spighe  di  grano  e  regge  calla  palma  della  sinistra  un  canestro 
ricobno  di  spighe.  Nella  testata  sinistra  del  sarcofago  è  rappresentato  un 
patto  che  tiene  con  la  destra  un'  asta  a  due  punte  e  abbraccia  con  la  si- 
nistra nn  canestro  a  tronco  di  piramide.  Nella  testata  destra  k  rappresen- 
tato un  nomo  che  sembra  dar  colpi  di  bastone  verso  nn  albero. 

(')  n  nome  incompleto  del   curator   aquarum  dell'iscrizione  da  me 
pubblicata  più  su  a  pag.  7],  va  supplito  in  ^Vejrienus  Fortunattu,  nome 
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Altro  frammento  Bimile: 


Frammenti  simili; 


■^ìii/ 


Frammento  simile  a  lettere  dì  epoca  tarda  (m.  0,70  X  0,50): 

^  .V.  A-N-hfr^i'^— O  C  C  V  P  A  T, 
QVIVTRrQVE  TRANSITV!  FA 
ETIAM  FORO  QVOD  RVIN 
DESVPERORNAMENTIS 
ve  IVDEX  SACRARVM  c| 
RESTITVIT  ' 

Frammento  di  iscrizione  sepolcrale  (m.  0,18  X  0,15): 


/IBVS-  srJ 
ÓNIVGI-  SVA 


Dietro  al  pozzo  dedicato  a  Giutnma  (t.  BuUeti.  pag.  69), 
sorge  r  edicola  in  forma  di  tempietto  a  pronao  distilo,  con  cella 
a  figura  di  trapezio,  adente  l' angolo  acato  risolto  versa  il  Fa- 
latino,  a  moratara  laterizia  con  rivestimenti  marmorei,  dei  qnali 
rimangono  varie  traccie.  Il  Boni  ha  riconosciuto  molti  avanzi  ar- 

uott>  per  nna  coititniiotiB  dì  CostuitiDO  Magno,  dell'S  Uuio  815,  la  qnale 
è  diretta  ad  Vermnium  Fortiutatum,  conndarem  aquamm,  e  trovMi  nel 
codice  TeodDriuo,  Vili,  7,  I. 
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chitettonici  di  qnest'  edificio,  tra  i  quali  l' epistilio  della  fronte, 
con  ìncassatora  per  le  lettere  di  bronzo  del  fregio  : 

e  i  due  pezzi  di  cornice  corrispondenti  all'  angolo  acnto  (80*)  e 
all'angolo  ottuso  (100")  della  cella. 

Innanzi  all'  ingresso  della  chiesa  di  8.  Maria,  a  sinistra,  si 
è  sterrata  una  chiesetta,  che  nell'  abside  porta  la  rappresentanza 
di  molte  persone  colle  gambe  nell'acqua:  onde  si  crede  ohe  la 
chiesa  possa  essere  stata  dedicata  ai  quaranta  martiri  di  Sebaete. 
Nel  muro,  tra  altro,  sono  rappresentate  delle  croci,  con  la  testa 
del  Cristo  nel  mezzo,  ed  ornamenti  appesi.  Il  pavimento  è  fatto 
con  pezzi  irregolari  di  pietre  dure. 

Nella  chiesetta  si  è  rinrenuto  un  sarcohgo  baccellaio  colla 
seguente  iscrizione: 

£  N  @  A  A  €  K  I 
TAlCeiAIKeC 

rePOYCiAPXHC 

KeCW*PONIACYN 
BIOC  AYTOYKCMA 
PIA  K€  NIKANAPOC  YIOI 
AYTWN 

L'iscrizione  dice  cioè  giacere  colà  SeìKkes,  gerusiarcha.  e 
Sophronia  sua  concubina,  e  Maria  e  Nicandros  loro  figliuoli.  L'uf- 
ficio di  gerusiarcha  ci  riporta  alla  sinagoga:  evidentemente  il 
sarcof^  ò  stato  riadoperato  nel  medio  evo.  - 

Innanzi  alla  chiesetta  si  è  rinvenuto  un  grande  blocco  fra- 
nato di  pavimento  spinato,  il  quale  ricopre  un  mosaico.  Forse 
spetta  alla  parte  superiore  del  vestibolo. 
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Lo  9teno  della  chiesa  di  S.  Maria,  che  dà  luogo  a  preziose 
scoperte  quanto  altre  mai,  che  aspettano  di  essere  ampiamente 
e  competentemente  illmtrate  come  meritano,  è  arrirato  qnasi  alla 
fine  e  continua  all'  esterno,  sino  dietro  all'  abside,  onde  togliere 
il  terrapieno,  che  produce  1'  umidità.  Le  pitture  che  vanno  de- 
teriorando a  vista  d' occhio  si  cerca  di  proteggerle  anche  mercè 
la  costrusione  di  tettoie. 

NotevoliBsìma  è  stata  la  scoperta  fatta  nell'edicola  a  sini- 
stra dell'  abside,  specialmente  per  la  dibattuta  questione  del  nome 
di  questa  chiesa  (')-  In  messo  è  rappresentata  a  vivi  colori  e  con 
efficacia  la  scena  della  erocìfìssione  :  sotto,  la  Madonna  in  trono 
con  ricco  abito  imperiale  bizantino  tempestato  dì  gemme,  avente 
ai  lati  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  s.  Giulìtta  e  s.  Quirìco.  Sol  lato 
sin.  vi  è  il  ritratto  di  Papa  Zaccaria  vivente  (col  nimbo  qua- 
drato) (a.  741-752),  e  nell'altro  una  figura,  rivestita  di  ampia 
paenula.  che  re^e  un  edificio,  forse  la  chiesa  intera,  forse  piut- 
tosto quest'oratorio,  con  la  iscrizione  : 

-afl.  jheodovs- primo- defensorvm 
eti\£Wpensatore  sce-dì- 

GENETRtclS  ■  SEN  PERQVE 

BIRGOMARIA  ■  QVI  APPELLATVR 

ANTIQiT 

Questo  Theodoius.  secondo  nota  il  P.  G-rìsar  nella  CivtUà 
Cattolica,  è  ricordato  nel  Liber  pontificalis  (ediz.  Duchesne, 
tom.  I,  486,  ffadrianus  e.  291),  siccome  dux  e  zio  di  papa 
Paolo  I.  Egli,  nell'anno  755,  divenuto  primieerius  sanctae  sedis 
aposiolicae,  edificò  la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria,  siccome 

(>j  Inforna  s  qaeste  importaDtì  BCOperte  si  Tegga  l'articolo,  che  segne, 
del  eli.  prof.  Lauciani.  —  Per  il  nome  della  chiesa  è  importante  ancbe  la 
iscrizione  disegnata  in  lettere  bianche  aa  fondo  rosso,  sull'  impostatura  si- 
nistra dell'aico,  che  ricinge  la  volta  dell'abBÌde  dipìnta  sotto  it  pontificalo 
di  Paolo  I.  Essa  h  alquanto  lacera,  e  dice  :  Sanctae  dtaé  genitrici  tent- 
perque  virgitti  Maria». 
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risulta  da  nn'  antica  epigrafe  commemoratiTa  della  dedicazione 
della  chieaa  medesima  (Bnchesne,  1.  e.  p.  514,  nota  2). 

Le  pareti  sono  adorne  di  pitture  relative  ad  episodi  della 
Tita  e  del  martirio  dei  ss.  Quiiìco  e  Oiulitta. 

Una  colonna  della  chiesa,  con  intonaco  istoriato,  ò  stata 
rialzata;  altre  giacciono  per  terra,  mentre  le  basi  si  vanno  ro- 
bustando  per  rimetterle  a  posto.  Parecchi  loculi  sepolcrali  sono 
escavati  nelle  pareti,  ed  altre  sepoltnre  si  hanno  nel  suolo.  Per 
queste  sono  stati  poi  riadoperati  i  seguenti  sarcofagi  antichi. 

1.  Uno,  bacceliato,  (m.   1,95  X  0,60  X  0,58)  reca  entro 
targa  la  adente  iscrizione: 

D  M  S 

CLODIAE-  SE 

CVNDAECONIV 
GIDVLCISSIMAEETBENE 
MERENTIQVAE  VIXIT-  AN 
XXV-MENXDIEB-  XIIII  ■  IN 
CONIVGIO-MECVM  FVIT  SI 
NE  QVERELLA-AN  VII-M-IIII 
DIEB-XVIII-  L.  CAELIVSFLO 
RE  NTINVS  ■>  -CO  H  ■  X- 
VRB-     POSVIT 

NAT-MAMERTINO-ET 
RVFO-COS-PRI'NON 
AVGDEF-XVKAL-IVL-APKO  ET  MA    XIMO 
COS 

cioè: 

/>(m)  m{anibus)  siacrum).  Clodìae  Secundae.  coniugi  dul- 
cissimae  et  bene  merenli,  quae  vixit  an[nis)  XXV,  men{sibus) 
X,  dieb{us)  XIIII;  in  coniugio  mecum  fuit  sine  querella  an{nis) 
VII,  mensiibus)  IIII.  dieb{us)  XVIII.  L{ucius)  Caelius  Fio- 
renfinus,  (centuno)  coh{ortis)  X  urb{anae),  posuit.  Naia  Ma- 
merlino  et  Rufo  eo{n)s{u-lÌbus)  pri{die)  non{as)  Aug{ustas)(4  Ago- 
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sto  del  182);  def(uncta)  XV kal{endai)  Iul{iett)  Apro  et  Maximo 
eo{n)^ttlibtt»)  (17  Giugno  del  207). 

2.  Frammento  dì  aarcof&go  (lato  d.).  Sol  darantì  resta 
parte  di  un  festone  tenuto  da  nn  Amorino  ;  sopra  il  festone  nns 
maschera  di  Sileno.  Nel  lato  corto  un  festone,  i  cui  capi  sono 
legati  alla  coda  di  dae  delfini  dritti  eolla  testa  all'  ingiil.  La- 
voro ordinario, 

8.  Sarcofago  (m.  1,25  X  0,S0  X  0,38),  sulla  cui  fronte  due 
Vittorie  sTolazzauti  soneggono  una  corona,  mentre  all'  angolo  sono 
rappresentati  seduti  due  geni  funebri.  Ai  lati  due  chimere. 

4.  Sarcofago  liscio. 
Tra  i  molti  frammenti  architettonici  e  qualcuno  di  scultura, 
si  à  qui  rinvenuto  un  torso  di  Satiro  di  marmo  bianco,  a  metà 
circa  del  vero,  senza  le  braccia  e  parte  deUe  gambe:  di  una 
modellatura  nn  po'  esagerata  e  di  maniera;  ed  inoltre,  ciò  che 
è  più  notevole,  un  torso  di  efebo  di  discreta  fattura,  nel  quale 
il  Savignoni  riconosce  una  nuova  copia  del  giovine  atleta  che 
b'  incorona,  che,  secondo  alcuni,  sarebbe  il  Kjniskos  di  Policleto. 
Quest'  ultimo  torso  fu  trovato  nello  sterro  della  cappella  a  destra. 

Dante  Vaomeri. 
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V. 

S.    MABIA   ANTIQUA. 

Parlando  nel  Sull.  1900.  pag.  25  sg.,  del  gruppo  dì  rodine  cbe 
comprende  l' Augustéo,  e  la  Diaconia  adorna  di  insigni  pitture 
scoperta  fra  l'Aagnstéo  e  la  casa  di  Caligola  aino  dal  1702, 
detti  a  quel  breve  scritto  il  titolo  di  s.  Maria  Liberatrice,  titolo 
*  di  tinta  neutra  che  non  può  riuscire  molesto  e  disa^raderole 
a  chi  dissente  da  noi  sulla  questione  di  b.  Maria  Antiqua  <.  Ma 
poiché  la  questione  è  stata  troncata  in  nostro  favore,  mercè  le  sco- 
perte avvenute  nelle  ultime  settimane,  non  e'  è  ragione  di  n^re 
più  oltre  alla  venerabile  diaconia  il  suo  vero  nome  di  (.  Maria 
Antiqua,  e  a  questa  breve  memoria  il  titolo  che  aveva  esitato 
a  darle  per  cortese  deferenza  verso  i  dissenzienti. 

La  questione  ebbe  origine  sino  dal  1891,  con  la  edizione 
dell'Itinerario  di  Einsiedlen  da  me  fatta  nel  primo  volume  dei 
Monumenti  della  R.  Accademia  de'  Lincei,  col.  63  sg.  L' itine- 
rario nomina  ben  due  volte  il  sito  di  s.  Maria  Antiqua,  sulla 
destra  di  chi  sale  11  clivo  della  Sacra  via  verso  l'arco  di  Tito,  cioè 
dalla  parte  opposta  di  s.  Maria  Nuova.  Ora  siccome  molti  scritt^trì 
avevano  fatto  di  queste  due  chiese  un  ediflzio  solo,  io  esprimeva 
l'avviso  che  s.  Maria  Antiqua  fosse  diversa  da  s.  Maria  Nuova: 
che  la  Diaconia  ricordata  dall'  itinerario  fosse  quella  le  cui  traccio 
erano  tornate  in  luce  nel  1702  nell' orticello  dietro  s.  Maria  JÀ- 
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beratrice  ('),  dedicata  alla  Vergine  in  opposizione  al  colto  di 
Vesta  poco  dopo  la  pace  della  Chiesa:  che,  abbandonata  la  Dia- 
conia dopo  qualche  secolo,  sia  per  l' accrescimento  del  suolo,  sia 
per  il  dilagamento  delle  acque  di  Giuturna,  sia  per  malig:nità  dì 
aria,  o  per  le  rapine  e  gli  incendi  che  desolarano  periodicamente 
la  città,  il  culto  della  vecchia  immagine  fosse  ataXo  trasferito 
ad  un'  altra  cappella  o  chiesa,  fabbricata  forse  da  Leone  IV  sui 
propilei  del  tempio  di  Venere  e  Boma.  chiesa  che  prese  il  nome 
di  s.  Maria  Nuova,  e  oggi  porta  quello  di  s.  Francesca  Romana. 
È  difficile  spiegare  come  cosi  piccola  Eavilla  abbia  potato 
accendere  tanto  incendio,  e  come  una  controversia  locale,  e  di 
interesse  molto  relativo,  abbia  potuto  durare  beo  nove  anni  senza 
che  i  cortesi  e  brillanti  oppositori  abbiano  mai  mostrato  il  pìii 
l^^ero  sintomo  di  stanchezza. 

10  non  ho  preso  parto  alla  controversia  perchè  non  ne  ho  mai 
sufficientemente  apprezzata  la  ragione  d'  essere  ;  perchà  non  ho 
mai  perduta  la  fiducia  nel  tempo  galantuomo,  e  perchè  le  ragioni 
di  B.  Maria  Antiqua  erano  state  difese  nel  frattempo  dal  eh.  Hart- 
mann Qrisar,  col  quale  avevo  studiato  il  caso  sin  dal  188d  (*). 

11  verdetto  ò  venuto  soddisfacente  al  di  là  di  t^i  previ- 
sione, e  il  nome  di  s.  Maria  Antiqua  è  stato  letto  sulle  pareti 
stesse  dell'edifizio  al  quale  noi  l'avevamo  attnbuìt«  dieci  anni  or 
sono.  Questa  bella  scoperta  è  venuta  a  troncare  immaturamente 
lo  stame  della  vita  alla  •  nobil  donna  Antiqua  ■  che  il  ch.mo 

(I)  Cfr.  Mittheil.  1894,  iiag.  81  \  GtlUUi,  min:,  tiat..  t.  38;  Cancellivi, 
Postmi,  pag.  370  d.  40;  De  Boni,  Bull,  criit ,  1868,  pag.  16,  91;  Lui- 
ciani  Bull.  Intt.,  1872,  pag.  2S  e  Bvil.  Cam..  1900,  pag   25  a  Kg. 

{»)  Cfr.  Griwr,  Zeittehrift  fir  SatkoUicht  Theologi»  TX,  US  e  Ci- 
DÌUd  Cattolica  a.  1896,  pag.  458  leg.-.  Duciieme,  S.  Jfaria  Antiqua  DéUt 
MélaDgea  d'arch.  et  d'hiat,  voi.  XVII,  1897,  pag.  13  seg.  e  Le  Forun 
ckrélitn,  Roma  1899,  pag'.  38  aeg.  ;  Fedele  prof.  Pietro,  per  la  topografo 
del  Foro  Romano  nel  medio  evo,  in  Archivio  Soc.  rem.  storia  patria,  to- 
Inme  XXTTI  p.  170  seg.;  P.  Lagano,  i.  Maria  olim  antiqua  nune  nova  al 
Foro  Romano,  Homa,  Artigiaueìli,  1900;  A.  Valeri,  /  monumeiUi  crieliani 
del  Fero  Romano  in  RirisU  Italiana,  15  die.  1900,  pag.  701  wg. 
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padre  Lugano,  con  ■  congettura  portata  ad  un  bel  giudo  di  re- 
rosimiglianEa  *  proponeva  riconoscere  come  autrice  dell'  edifizio 
della  chiesa  Mariana  del  Foro. 

La  scoperta  di  cui  ragioniamo  ba  avuto  luogo  nella  cappella 
a  sinistra  del  presbiterio.  Il  chiaro  collega  prof.  MamccM  l'ha 
descrìtta  con  le  seguenti  parole: 

■  Nelle  pai-eti  laterali  (dell'oratorio  o  cappella  predetta) 
sono  effigiati  alcuni  episodi  del  martirio  dei  santi  Quirìco  e 

Giulitta  martiri  dei  tempi  di  Diocleziano Nella  parete  di  fondo 

poi,  dentro  una  nicchia  rettangolare,  è  rappresentata  la  scena 
della  crocifissione  secondo  lo  stile  dell'antica  arte  cristiana..... 
Il  Salvatore  è  vestito  di  lunga  tunica  senza  maniche  ed  è  rap- 
presentato vivente,  come  padrone  della  morte la  qual  maniera 

à  senza  dubbio  preferibile  a  quella  troppo  crudamente  verista 
che  si  vede  talvolta  in  alcune  immagini  moderne.  Ài  lati  del 
Redentore  stanno  Maria  e  il  prediletto  discepolo,  e  la  scena  è 
poi  completata  dai  due  soldati,  uno  dei  quali  eoi  nome   Longì- 

nos Questo  dipinto,  che  è  perfettamente  conservato  e  di  colori 

ancor  vivi  può  part^narai  all'  altro  (dal  Manicchi)  scoperto  molti 
anni  or  sono  nelle  catacombe  di  s.  Valentino  (del  VII  secolo),  e 
al  celebre  mosaico  di  Giovanni  VIE  del  princìpio  del  secolo  Vili. 

■  Ma  di  maggiore  importanza  storica  sono  alcuni  altri  affre- 
schi messi  in  luce  per  ultimo,  continuando  lo  sterro  di  quella 
stanza,  e  precisamente  nella  parete  che  sta  sotto  la  nicchia  (del 
crocifisso).  Nel  mezzo  ò  rappresentata  la  Vergine  seduta  con  il 
divino  infiuite,  circondata  dai  due  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 
Q  dopo  questi  sono  collocate  rispettivamente  le  figure  di  s.  Qui- 
rico  e  di  e.  Giulitta  con  i  loro  nomi,  A  sinistra  havvi  una  bel- 
lissima immagine  del  papa  Zaccaria  (ZACHARIAS  PAPA)  con 
il  nimbo  quadrato;  onde  siamo  certi  che  almeno  tutta  quella 
parete  in  basso  fu  dipìnta  non  più  tardi  del  752,  nel  quale  anno 
mori  il  detto  pontefice.  A  destra  è  rappresentato  nn  personaggio 
anche  esso  col  nimbo  quadrato,  il  quale  presenta  alla  Vergine 
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tu  piccolo  tempietto,  che  è  l'emblema  consueto  portato  sugli 
antichi  monumenti,  da  coloro  che  hanno  costruito  o  redtanrato  un 
qualche  sacro  edifizio.  Intorno  alla  testa  di  questo  pereonag^o 
ricorre  una  iscrizione  che  indica  il  nome  e  la  carica  dì  lui,  ed 
è  del  seguente  tenore: 


+ 
ET 

6ENETR  .  .  ISSEN 
BIRGO^ARIAQVI 
ANTIQA  i:;;2>:j 


HEODOVS  ■  PRIMO  ■  DEFENSORVM 
ENSATORE 


Nimbo 
quadrato. 


SCE  •  DI 
PERQ.V: 
APPEtAT' 


•  Era  dunque  questo  Teodoto  ai  tempi  del  papa  Zaccaria 
prìmiceriits  defemoram,  cioè  capo  di  quei  dignitari  della  corte 
pontificia,  dai  quali  sì  crede  che  abbiano  avuto  poi  origine  gli 
avvocati  concistoriali;  ed  egli  era  nel  tempo  stesso  dispensato!- 
ossia  amministratore  della  diaconia  chiamata  sancta  Maria  An- 
tiqua   Questa  ultima  indicazione  Birgo  Maria  qui  (sic)  ap- 

petlaiur   aniiqa  (sic)  è  specialmente    importante  perchè  faio- 

isce  r  opinione  di  coloro,  i  quali  (come  lo  scrivente  Maruccbi) 
da  alcuni  mesi,  in  seguito  ai  recenti  scavi,  vedendo  la  gran- 

iosità  ed  antichità  del  sacro  edifizio  del  foro  inclinavano  alla 
opinione  esposta  dal  prof.  Grisar  e  dal  Lanciani,  che  cioè  la 
chiesa  posta  sotto  s.  Maria  Liberatrice  fosse  s.  Maria  Antiqua, 
ricordata  anche  nell'  itinerario  di  Ensiedlen  ■ .  Fin  qni  il  coltra 
Maruccbi. 

Io  non  guasterò  la  situazione  con  una  sola  parola  di  com- 
mento ;  tanto  più  che  gli  scavi  sono  ancora  lontani  dalla  fine,  e 
non  hanno  ancora  detto  tutto  quello  che  son  capaci  di  dire  in- 
torno alla  primitiva  trasformazione  di  queste  aule  classiche  in 
lu(^hi  di  culto,  e  intorno  alle  vicende  saccessive  del  sito.  Per 
ora  rimane  chiaro  un  punto  solo:  ohe  tra  il  pontificato  di  Zac- 
caria (10  dee.  741,  23  marzo  752)  é  quello  di  Paolo  I  (29  mag- 
gio 757,  28  giugno  767)  la  diaconia  di  s.  Maria  Antiqua  è  stata 
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reataurata  una  seconda  volta;  e  ouoTam^nte  abbellita  di 
pitture  morali,  delle  quali  si  contano  in  alcuni  punti  sino  a  tre 
strati.  E  in  tale  occasione  sarà  stato  probabilmente  soUerato  il 
pavimento  di  qualche  palmo  per  diminuire  la  eccessiva  umidità 
del  sito,  e  saranno  state  ^giunte  le  colonne  della  nave,  le  quali 
posano  sopra  zoccoli  di  travertìnci  più  alti  dello  zoccolo  delle 
pitture  dei  muri  perimetrali.  Ora  se  l' edifizlo  abbisognava  di  un 
secondo  restauro  circa  la  metà  del  settecento,  è  segno  che  do- 
veva essere  vecchio  di  qualche  secolo. 

Confesso  di  non  aver  mai  intesa  la  polemica  dei  cortesi  av- 
versari circa  qualche  punto  essenziale  della  controversia.  La  chiesa 
che  eglino  credevano  essere  s.  Maria  Antiqua  (la  s.  Maria  Nuova 
0  s.  Francesca  romana)  sì  trova  o  no  sul  sito  e  tra  gli  avanzi  di 
un  tempio  pagano,  di  quello  di  Venere  e  Roma  ?  Il  fatt^)  è  in- 
negabile e  riconosciuto  dagli  avversari  stessi  (').  Ora  è  cosa  nota, 
e  r  illustre  monsignor  Duchesne  1"  ha  ripetuta  pur  ora  nel  •  Fo- 
rum Chrétieo  ■  a  pag.  40  seg..  che  i  cristiani  hanno  abborrito 
dal  dedicare  al  culto  edifici  già  sacri  agli  "  dei  falsi  e  bugiardi  <• 
sino  a  tutto  il  secolo  VI  (^). 

Dunque  la  pretesa  s.  Maria  Antiqua  dentro  il  perìmetro  e 
sull'area  del  tempio  di  Venere  e  Boma  non  potrebbe  essere  an- 
teriore all'anno  600. 

Il  quale  canone  è  confermato  dal  fatto  che  sino  al  ponti- 
ficato di  Onorio  I  (a.  625-638)  il  tempio  si  manteneva  ben  coa- 
serrato  sotto  la  protezione  del  suo  tetto  a  tegole  di  bronzo  (') 

[■)  Vedi  Lugano,  op.  cit.,  pag.  72. 

{•)  DucheBDfi,  in  Mélangea  de  l'Ècole  da  Rome,  voi.  VII,  (1887)  p^,  S6. 

(')  Vedi  Lib.  pont.  Dachesne  voi.  I,  p.  329.  Il  oh.  editore  ha  pro- 
posta la  coDgettura,  nelle  Mélange»,  che  il  tetto  di  bronzo  concesBo  dal- 
l'imp.  Eraclio  al  pooteSco  Onorio  L  coprisse  non  it  tempio  di  Venere  e 
Boma,  ma  U  basilica  Costantiniana.  La  basilica  non  ha  mai  avnto  tatto 
di  bronzo,  come  ai  è  potnto  argomentare  dalle  impronte  degli  embrici  la- 
terizi! snlI'estradoBBO  dei  voltoni,  cadati  al  sDolo,  e  dagli  embrici  stessi 
che  ancora  stanno  morati  al  posto  enllo  spjtrto  delle  cornici  dalla  parte 
dell'orto  delle  Mendicanti. 
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e  anche  «sona  la  protectton  de  l'Etst  Dea  fonctionDaiteB  spé- 
ciaui  Teillaient  à  Ventretien  (dea  sanctnaites  des  anciennes  divi- 
niti) et  en  empèchaieot  la  dégradation . . .  Les  catastrophes  de 
la  gaerre  gothìqne  vinrent  cfaaager  tout  cela ...  La  penane  da 
trésor  imperiai  et  la  necessita  de  pourroir  ani  nécessìtés  de  la 
défence  contie  les  Lombarda  langèreat  bientdt  parmi  lee  dépenses 
ìnutiles  les  frais  d' entretien  des  vieni  édifieea  . . .  C'eat  alors, 
c'est  au  TH"  siòcle,  que  commence  vraiment  à  Rome  la  trana- 
fonnation  en  égliaea  dea  édlfices  publies  abaodoDDéa  ■. 

Dunque  una  chiesa  costruita  dentro  il  perimetro  del  tempio 
di  Venere  e  Roma,  monumento  intatto,  o  quasi,  fino  al  625-638, 
non  può  essere  anteriore  alla  metà  del  VII  secolo:  e  anche  questo 
punto  è  ammeaso  dal  eh.  padre  Lugano  il  quale  scrire  :  ■  non 
ci  aembra  di  andar  lungi  dal  vero  affermando  che  la  nostra  chiesa 
Mariana  denominata  Antiqua,  se  già  non  era  «retta,  a'  incomin- 
ciara  ad  erìgere  verao  l'anno  dì  Criato  650  ■.  Ora  ae  l'origine 
della  chieaa  è  della  metà  del  secolo  VII,  come  poteva  esaere 
già  divenuta  antiqua  nel  breve  giro  di  cinquant'  anni,  quanti  ne 
corrono  sino  al  pontificato  di  Giovanni  VII  (705-707),  nella  bio- 
grafia del  quale  è  così  nominata?  Anzi  come  avviene  che  foaae 
divenuta  antiqua  prima  di  nascere,  considerando  che  il  comm. 
de  Rossi  ne  ha  trovata  memoria  fin  dal  princìpio  del  secolo  VII 
nel  cod.  viennese  1008:  »  basilica  quae  app.  sea  Maria  an- 
tiqua ?  «  K  qui  è  neeeasario  ricordare  un  fenomeno  caratterì- 
atico  dì  questa  polemica.  Fino  a  tanto  che  gli  ìns^namenti  di 
Giovanni  Battista  de  Rosai  tornano  a  beneficio  di  essa,  egli  è 
sempre  il  aommo  maestro,  il  fondatore  della  scienza  delle  an- 
tichità cristiane,  l' insigne  scienziato  al  cui  giudizio  tutti  dob- 
biamo inchinarci.  Ma  quando  il  comm.  de  Rossi,  con  l'attri- 
bniie  il  cod.  viennese  1008  al  prìncipio  del  secolo  VII  (il  che 
significa  che  s.  M.  Antiqua  esisteva  quando  il  tempio  di  Venere 
e  Roma  col  suo  tetto  dì  bronzo  stava  ancora  sotto  la  protezione 
delle  l^gi  imperiali,  e  perciò   non  poteva  essere    stato  trasfor- 
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mato  ÌQ  chiesa  anche  in  piccola  parte)  allora,  dice  il  eh.  padre  Lu- 
gano, che  non  conviene  piil  oltre  turare  in  verba  magtstri,  né 
affidarci  ad  occhi  chiusi  ad  un  giudizio  umano  (l.  e.  p.  73). 

Il  fatto  semplice,  elementare,  indiscutihile,  che  cioè  sino 
dalla  prima  metà  del  secolo  VII  esistesse  presso  la  sacra  via  nna 
chiesa  ^qUì,  Antiqua,  ammetteva  una  sola  spiegazione:  che  la  chiesa 
si  chiamasse  a  qael  modo  a  cagione  della  sua  antichità.  Ma  ben 
diversa  era  la  sentenza  dei  cortesi  avrersari  :  >  son  nom  d'antique 
n'a  point  éié  eipliqué  d'  une  manière  satisfaisante  >,  disse  l'il- 
lustre mgr.  Duchesne.  Se  fosse  domandato,  per  avventura,  ad  un 
buon  romano  che  cosa  significhino  nella  bocca  del  popolo  le 
denominazioni  •>  s.  Pietro  vecchio,  s.  Sisto  vecchio,  la  Posta 
vecchia,  la  Dogana  vecchia,  la  Zecca  vecchia,  i  Banchi  vecchi, 
s.  Lucia  vecchia  ■  e  tante  altre  simili  in  ubo  nella  Boma  del 
cinquecento  e  nella  Roma  moderna,  e  ne  fosse  risposto  :  ■  ces 
noms  n'  ont  point  été  eipliqnés  d' une  manière  satis&isante  " 
non  so  che  valore  potrebbe  essere  attribuito  alla  risposta  stessa. 

Il  p.  Lugano  invece  suggeriva  quattro  spi^azioni  del  mi- 
stero :  che  si  dicesse  antica,  o  perchè  fabbricata  in  mezzo  alle 
antichità,  o  perchè  fabbricata  in  antico,  cioè  nella  parte 
anteriore  del  tempio  di  Venere  e  Roma  :  o  perchè  fìibbricata  dalla 
nobil  donna  Antiqua,  quella  stessa  della  quale  abbiamo  poc'anzi 
deplorata  la  fine  immatura.  La  quarta  ipotesi  è  che  il  nome 
appartenga  non  alla  chiesa,  ma  all'immagine  di  Maria  in  essa 
venerata.  Di  questa  ■  immagine  greca  ■  mobile  e  trasportabile 
si  potrà  r^onate  quando  sarà  compiuta  l' esplorazione  del  san- 
tuario in  tutte  le  sae  parti.  Basti  osservare  per  il  caso  presente 
che  il  testo  nel  quale  è  nominata  l'  ■  imago  Dei  genitricis  an- 
tiqua ■  in  Lib.  poni.  I,  pag.  419,  sta  solo,  di  fronte  a  tutti  gli 
altri  che  nominano  la  basilica  o  la  Diaconia  antiqua.  Una  ultima 
osservazione.  Il  ch.mo  Lugano  per  >  rintuzzare  le  armi  che  ser- 
von  di  base  e  d' appoggio  all'  opinione  contraria,  ed  a  ridurle  in 
frantumi  a'  (suoi)  piedi  »  si  è  valso  dei  documenti,  allora  ine- 
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diti.  dell'archiTÌo  prezioBÌssimo  di  s.  Maria  Nuova,  publicaU,  poco 
stante,  dal  ch.mo  prof.  Pietro  Fedele  'adW Archivio  della  Società 
Romana  di  storia  patria,  aano  XXIII,  1900,  pag.  170-237. 

Questi  documenti  sono  tre:  il  primo  dell'anno  982;  il  se- 
condo del  1002;  il  terzo  del  1011.  (Il  p.  Lugano  ne  fa  se- 
guire altri  quindici  del  secolo  XI:  ma  siccome  tutti  ripetono 
la  formola  dello  scriba  o  notaio  del  1011,  à  chiaro  ehe  non 
hanno  valore  individuale,  e  non  a^iungono,  uè  tolgono  autorità 
alcuna  alla  formola  stessa).  Ora  i  dae  più  antichi  documenti 
quelli  cioè  del  902  e  del  1002  ignorano  assolutamente  che 
s.  Maria  antica  e  a.  Maria  Nuova  fossero  una  cosa  sola  :  ovvero  ehe 
s.  Maria  Nora  fosse  materialmente  succeduta  a  s.  Maria  Antiqua: 
anzi  da  essi  >  appare  chiaramente  che  fin  dal  secolo  decimo  la 
chiesa  era  giii  appellata  semplicemente  Nova*  (1.  e. 
pag.  óS).  La  bella  trovata  della  a  diaconia  quae  holim  antiqua 
nunc  nova  vocitatnr  *  è  posteriore,  cioè  del  secolo  XI,  e  il  primo 
esempio  ne  apparisce  l'anno  1011.  tTna  volta  entrata  nel  for- 
mulario notarile  del  tabularlo,  vi  dura  per  circa  82  anni,  e  poi 
o  scompare  per  sempre  * . 

Anche  qui  io  dorava  fatica  a  comprendere  il  ragionare  del  cor- 
tese avversario,  poiché  ho  sempre  creduto,  finora,  che  un  documento 
meriti  tanto  maggior  fede,  quanto  piìi  prossimo  è  ^li  avveni- 
menti, alle  cose,  alle  persone  di  cui  parla.  Dei  tre  citati  dal- 
l' pregio  padre  Lugano  i  due  più  antichi  affermano  che  la  chiesa 
si  chiamava  semplicemente  B.  Maria  Nuova:  il  più  recente  prova 
una  cosa  sola:  ehe  la  trovata  dell' identitJL  fra  l'antica  e  la  nuova 
data  dal  secolo  XI.  Eppure  a  questo  solo  terzo  e  novissimo  do- 
cumento è  stata  prestata  fede  !  Si  può  osservare  in  ultimo  luogo 
che  la  chiesa  di  s.  M.  Nuova  era  coperta,  non  da  volta  a  tatto 
sesto,  ma  da  tetto  a  due  pioventi.  Dunque  non  può  essere  quella 
il  cui  modello  à  offerto  alla  Vergine  dal  primicerio  Teodoto. 

E  qui  pongo  fine  a  queste  osservazioni,  sfuggitemi  quasi 
involontariamente  sotto    l' impressione  della  lieta  novella  :   e  se 
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il  nome  del  sito  tornwà  naoTamaate  ad  apparire  ìa  uno  dei 
prossimi  fìiscicoli  del  BuUettino,  ciò  dipende  soltanto  dall' ob- 
bligo che  ci  corre  Terso  i  lettori  dì  descrivere  loro  diligente- 
mente, e  a  scavo  compiuto,  la  scopwta  della  Diaconia,  dell'  an- 
nessa cappella  di  s.  Silvestro  in  lacu,  e  del  monastero,  senza 
il  più  lontano  accenno  ad  ana  controversia  che  è  di  latto  perenta. 
La  rovina  e  l' abbandono  .definitivo  del  aantoarìo,  ptìl  che 
dall'  incendio  normanno,  e  dal  conseguente  innalzamento  del  suolo 
devono  essere  stati  cagionati  dalla  inondazione  sotterranea  delle 
soigeuti  di  6iutunta  che  avrà  resa  impossibile  la  conaervazione 
della  chiesa  a  tanta  profondità.  Essa  dunque  non  apparisce  nel 
catalogo  di  Cencio  Camerario,  compilato  nel  1192,  come  non 
apparisce  nella  Deseripiio  plenaria  iotius  urbis  che  è  docu- 
mento quasi  contemporaneo.  Nel  catalogo  di  Torino,  che  sembra 
far  parte  della  «  descriptio  urbis  *  composta  tra  U  ISii  e  il 
1347,  auspice  forse  Gola  di  Rienzo  (*)  si  affenna  che  la  chiesa 
di  s.  Maria  era  stata  costruita  (a  più  alto  livello)  nel  secolo  XIII 
(dopo  il  1192),  ma  poco  stante  abbandonata:  >  Bcclesia  sancte 
Marie  de  Inferno  non  habet  servitorem  ■ .  Fu  richiamata  in  vita 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIT,  ed  ufGciata  dal  cappellano 
dell'  ospedale  annesso  :  e  Invalse  allora  l'abitudine  tra  i  cittadini 
facoltosi  e  caritatevoli  di  lasciare  per  testamento  qualche  sussidio 
all'ospedale  stesso.  I  tre  ricordi  che  annone  si  trovano  nel 
protocollo  u.  785  del  notaio  Vendettini  (in  Arck.  si.  capti.). 
Li  trascrivo  in  eitenso  attesa  .la  loro  importanza  per  la  storia 
e  per  la  topografia  d^li  istituti  di  Carità  in  Soma  nel  se- 
colo XIV. 

1S89.  Petrus  Laurentins   de  Astallis   de  r^one  arenule 

sunm  ultìmum  condidit  testamentum reliquit  ecclesie  sancte 

Marie  liberatricis  inferni  libras  Y  provisinomm  prò  uni 
paupernm  in  hospitali  diete  ecclesie  i^rotantinm. 

(')  De  Romì:  le  prime  raccolte  p.  4.  14.  84, 
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a.  1390,  SI  loglio.  Mactena  Johannis  de  la  ehiesia  de  Ti- 
bure  coDdidit  testanentum. 

Beliquit  carceratis  pauperìbus  urbis  libras  x  prOTÌsÌDonini. 

Beliqnit  boBpitali  saacti  iacobi  de  coliseo  1.  p.  r. 

B.  bospitali  sanctl  angeli  prope  lateranum  1.  p.  r. 

R.  bospitali  Bancti  mactbei  in  merulana  1.  p.  r. 

B.  bospitali  laDctì  antonii  1.  p.  t. 

K.  monasterìo  stncti  ìoliani  solidoH  1. 

B.  bospitali  sancte  marie  Ubera  noB  a  penis  in- 
ferni   1.  p.   Y. 

B.  bospitali  BSDcte  lucie  veccbie  iuxta  furDoa  regionis  Pa- 
rionis  1.  p.  T. 

B.  monasterio  saneU  eesarij  in  turri  l.  p.  r. 

B.  monasterio  «aneti  trjpbonis  solidos  1. 

a.  1396,  24  febbraio,  nobilis  vir  andreas  Cecebì  de  la  Valle 

de  regione  Pinee  condidit  teatamentum.  Mandavit  vendi  casale 

centam  Celle  com pediea  qne  Tocatur  mona  sancti  EuBebij, 

positam  extra  portam  lateranensem. 

Beliquit  bospitali  altopasso  florenos  x. 

bospitali  sancte  marie  liberatricis  inferni  fi.  x. 

bospitali  sancti  angeli  reoommendatorum  ymagini  domini 
nostri  JesQ  chrìsti  &.  xt. 

bospitali  sancti  iacobi  de  coliaeo  &.  x. 

bospitali  sancti  georgii  fi.  x. 

boapitali  sancte  agnetis  fi.  x. 

bospitali  de  jspanis  ad  puteum  probe  fl.  x. 

bospitali  sancti  spirltus  in  saxia  fl.  xx. 

bospitali  sancti  iacobi  in  Septignana  fl.  x. 

bospitali  sancte  lucie  Teccbie  fl.  x. 

boapitali  de  yspanis  ad  demos  residentie  abbatis  monasteri]' 
sancti  pauli  fi.  x. 

bospitali  sito  prope  ecclasiam  sancte  marie  de  cellis  fl.  x. 

bospitali  saacti  jronis  de  arenula  fl.  x. 
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Non  so  come  e  quando  l'ospedale  di  s.  Maria  fosse  abban- 
donato  :  deve  avere  condotto  a  tale  abbandono  l' aria  intistta  del 
luogo,  amido,  basso,  mai  vivificato  da  un  raggio  di  sole,  soffo- 
cato dalle  grandi  rovine  della  casa  di  Caligola  e  dell'Augustèo, 
ed  esposto  ai  perniciosi  influssi  della  cloaca  dell' ArgUeto,  che 
allora  scorreva  come  un  fossatello  attraverso  il  fimi,  e  che  i 
fedeli  diretti  alla  chiesa  dovevano  attraversare  sopra  d' un  ponte. 

Il  ponte    è   ricordato    dall'Albertino:  •  templum  Castorìs 

sub  palatio  ubi  nunc  est  tabemaculum  Virg.  ad  ponticulum  ■  (')• 
e  delineato  al  f.  38  del  libro  di  ricordi  di  Martino  Heemskerk. 
nel  museo  di  Berlino.  Questo  bozzetto  rappresenta  la  veduta 
dell'Augustèo,  presa  di  scorcio  dalla  parte  dei  Castori;  con  un 
ponticello  davanti  al  pronao,  sul  quale  passano  i  viandanti.  Nel 
rovescio  dello  stesso  i.  38  l'Aiigustéo  è  delineato  pure  di  scorcio, 
ma  dalla  parte  di  s.  Teodoro,  la  cui  soglia  è  più  alta  della 
strada  che  costeggiava  il  fosso.  Questo  doveva  la  sua  orìgine 
all'otturamento  della  cloaca  massima  dopo  la  rovina  di  Boma 
del  1084.  Le  aeque  cloacali,  non  trovando  più  acolo  per  l'an- 
tico alveo  sotterraneo,  incominciarono  con  lo  impaludare  nel 
Pantano  del  foro  d'Augusto,  e  colmatone  il  bacino  si  aprirono 
URO  scolo  a  Bor  di  terra  attraverso  il  Foro  e  il  Yelabro.  Il  fondo 
del  Pantano  stava  a  m.  2,75  sul  piano  antico:  Pio  V  e  il  maestro 
delle  strade  Prospera  Boccapaduli  lo  colmarono  circa  l'anno  1570 
mediante  uno  strato  di  scarico,  grosso  m.  3,26  (*).  In  tale  occa- 
sione deve  essere  stato  colmato  anche  il  fosso  che  lambiva  le 
chiese  di  s.  M.  Liberatrice  e  di  s.  Teodoro,  e  che  per  tanti  anni 
aveva  ammorbato  1'  aria,  ci^ionando  infermità  e  morti  non  poche, 
non  solo  nei  mesi  estivi,  ma  anche  di  pieno  inverno,  ogni  qual- 
volta si  rivoltava  il  terreno  per  ragione  dì  scavi. 

Così  per  esempio,  nel  1526,  Lucrezia  vedova  di  Nicolao 
GoUino  del  r.  Campomarzio  ottenne  licenza  dalle  monache  di 

(')  Syll.  Mwocb.  «d.  1523  f.  34'. 
(■)  Bull.  Com.  1889,  pftg.  31. 
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cavare  nei  sito  di  s.  Maria  antiqua  depoBÌtanilo  taluni  oggetti 
di  valore  nelle  mani  del  visitatore  Jacopo  Mati  a  garanzia  del- 
l'adempimanto  dei  patti  (').  Certa  cosa  è  cbe  nel  1529  le 
religiose  di  s.  Maria  erano  morte  quasi  tutte  di  influsso,  di 
maniera  che  i  visitatori  Mariano  Altieri  e  Carlo  Astalli  do- 
vettero immettere  in  possesso  del  luogo  semideserto  dne  terziarie, 
suor  Pacifica  e  suor  Ludovica. 

Le  coraggiose  donne  presero  in  consegna  il  sito,  proprio 
nel  colmo  della  malaria,  il  29  agosto  1529,  con  i  patti  e  capi- 
toli «  aliaa  fatti  con  le  monache  di  monte  citorio  ■  essendo  te- 
stimonii  Jacopo  del  fu  Carlo  Bnccabella,  e  Tranquillo  de  (Bonis?). 

L'atto  stipolato  dal  notaro  de  Pacificis  (*)  contiene  curiosi 
particolari,  che  provano  la  profonda  miseria  delle  monache,  e 
fanno  aigomantare  quale  fosse  la  condizione  del  luogo  in  cui 
trascinavano  miseramente  la  vita.  Vi  sono  nominati  ■  lo  forno  — 
la  cucina  da  hasso  al  primo  solaro  —  la  sala  da  fora  la  cucina 

—  ta  logia  —  la  grata  da  basso  —  la  cantina  —  lo   cortile 

—  lo  acoperto  —  le  dei  caldarelie  del  pozzo  ■  :  dal  quale  ultimo 
particolare  si  apprende  che  le  monache  di  s.  Maria,  come  le 
antiche  sacerdotesse  di  Vesta,  bevevano  alla  solvente  di  Gìutuma. 
L' inventario  nomina  pure  •  una  sacchetta  de  coutracti,  e  scrìp- 
tnre  e  libri  de  inventario  de  robe  stabile  de  d."  monasterio  * 
come  pure  •   una  cassa  grande  piena  de  libri  • . 

Per  rendere  chiaro  questo  stato  dì  cose  è  opportuno  ricor- 
dare che  nella  seconda  metà  del  quattrocento  l'ospedale  era  stato 
trasformato  in  monastero  di  monache  del  terzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco, sotto  la  sorv^liaaza  o  governo  dei  caporioni  di  Pigna  e 
di  Campitelli  che  prendevano  il  tìtolo  dì  visitatori  (*).  Si  vede 

(>]  Notaio  Bkrt  BoUlli,  piot.  1464,  e.  98  —  Hitttaeil.  18M.  p.  31. 

(')  Prot  1183  e.  33',  34. 

(*J  Li  città  en  pJsM  in  qnei  tempi  di  t«niarifl  o  biioclw  che  tìts- 
Tano  A  piccoli  grappi  in  cua  dod  aTsoti  canttere  religìoao.  Oli  atti  con- 
temporanei ne  ricordano  nno  k  in  domo  de  FerlooDibai  lita  in  r.  trantti- 
berim  *  (pioL  263  e.  183),  nn  lecondo  a  Hac«I  d«  Corri  (prot  266  e.  246), 
no  terzo  ai  Monti,  an  quarto  al  Hont«  Accettorìo,  otc.  «te. 
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che  le  elemosine  Ialite  all'ospedale  Bel  secolo  precedente  erano 
state  rinvestite  in  proprietà  fondiarie,  perchè  trovo  che  queste 
monache  terziarie  avevano  ereditato  dei  seguenti  stabili.  Vigna 
fuori  di  porta  b.  Paolo  data  in  enfiteusi  nel  1481,  con  l'autorità 
dei  visitatori  Battista  Malsani  del  r.  CampiteUi  e  Stefano  Ciam- 
betta  del  r.  Pigna,  e  della  priora  suor  Maria  de  Venetiis  (')- 
Altra  vigna  •■  sita  infra  menta  urbis  in  eonspectu  ecclesie  s"  Jo- 
huinis  later.  cui  ab  uno  latore  est  palatinm  antiquum  Constan- 
tini  imperatoria  •  locata  nel  1491  (^).  e  poco  dopo  (1495)  lasciata 
incolta  (').  Una  casa  ■>  iuxta  res  ecclesie  seu  hospitalis  b"  Marie 
libeiatricìs  in  r.  Campitellì  {*)  ;  altra  ■•  caseta  in  la  piaza  de 
Marfoi  denanzi  s.  Sei^  et  Bachi  ■  (^),  e  finalmente  una  *  re- 
missa  bovium  ■  presso  la  chiesa  stessa,  locata  nel  1496  con 
l'autorità  di  Cencio  Capìzuccbi  del  r.  Campìtelli,  e  Oabriele 
de  Bossi  del  r.  Pigna  (^).  Questa  ■  remissa  bovium  ■  di  forma 
trapezoide  stava  di  fianco  aUa  chiesetta,  come  apparisce  dal 
frammento  di  pianta  delineato  da  Baldassarre  Perazzi  nel  suo 
pn^etto  di  costruzione  di  un  monastero  a  >  s^  Maria  lib.'  nos 
a  penis  inferni  ■,  che  si  conserva  nella  raccolta  degli  Uffizi  in 
Firenze  C).  Vedi  anche  Du  Perac,  tav.  7. 

La  chiesa  e  l'ospizio  rimasero  in  custodia  delle  terziarie 
di  s.  Francesco  nel  primo  ventennio  del  secolo  XVI.  Mario 
Cerroui  ne  fu  visitatore  nel  1514  (*).  Nel  1516  i  caporioni  loca- 
rono a  Qiovanni  de  Spirìtibus  la  vigna  al  Laterano,  col  con- 
senso di  don  Oirolamo  Tich  oratore  del  re   di  Spagna  presso 

(>)  NoUin  Jo.  Hichaelis,  prot.  1184,  e.  840. 

(*)  Notaio  de  Tftg;lieDUba*,  prot.  1731,  e.  U9. 

(*)  Notaio  de  PmìBcìr,  prot.  USI,  e.  571. 

(«]  Notaio  de  MerìliÌB,  prot  1112,  e.  2.  —  Io.  HichteliB,  n.  1134, 
e.  794. 

(*)  Arch.  capii  Scrittori  d'archÌTÌo,  tomo  XLVI,  e-  380. 

(«)  Notaio  de  PacifioU  prot.  1181,  e.  706. 

f)  N.  598.  Vedi  Indici  e  Cataloghi,  toI.  IU,  Eoma,  1885,  p.  144: 
e  Notiti»  Scavi.  18B2.  Ut.  XVI. 

(*)  Notaio  de  Grifonibos,  prot  886,  e.  78. 
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Leone  X.  L'apoca  fa  aottoscrìtta  dagli  avesti  interesse  •  in 
,  Trìviì  in  palatìo  solite  residentìe  pretati  oratoria  ■  (').  Don  Qi- 
rolamo  era  fratello  di  Raimondo,  creato  cardinale  da  Leone  X 
nel  celebre  concistoro  del  l"  luglio  1517,  il  quale  finì  la  vita 
nella  solitudine  di  Casamari  ai  25  luglio  del  1525.  Il  cadavere, 
trasferito  a  Roma,  ebbe  sepoltura  nella  basilica  sessorìana,  dove 
già  riposavano  i  suoi  compaesani,  il  card.  Pietro  de  Uendoza 
(f  1495),  il  card.  Bernardino  Carvajal  (|  1523),  ed  altri.  N«gli 
atti  dell'Apocello  (^)  si  conservano  le  >  conventioni  tra  el  rmo 
card,  de  Vich  e  Ansaldo  Grimaldi  e  C.',  mercadaati  Genoeii 
Banchieri  ■  per  l'amministrazione  delle  sue  rendite  a  conto  cor- 
rente, tanto  nella  casa  madre  di  Genova  quanto  nella  succur- 
sale di  Lione.  Morto  il  cardinale,  don  Girolamo  eredita  delle 
sostanze  (*). 

Ignoro  per  quale  moMvo  le  monache  abbandonassero  o  fos- 
sero obbligate  ad  abbandonare  s.  M.  Liberatrice  circa  il  1518. 
Un  certo  Domenico  della  Cerasa  (*)  famigliare  di  Leone  X  aveva 
fatto  richiesta  del  sito,  allegando  il  fatto  che  le  religiose  con- 
ducevano vita  disonesta  e  disordinata,  senza  che  ì  Caporioni  se 

(1)  Notaio  de  PsciflcÌB.  prot.  1187,  e.  189.  Una  figlinoU  naturale  del- 
l'affittuario Spiriti  ,di  nome  Bernardina,  prese  il  velo  in  s,  Maria  pochi 
t^iuroi  prima  del  Sacco. 

(«)  Prot,  409,  e.  382. 

CJ  Prot.  421,  e.  224. 

(')  Dalla  famiglia  Cerasa,  di  riapetlabite  bareheeia  romana,  avevano 
preso  il  Dome  nua  strada  e  una  piana  del  rìoiie  Colonna.  La  «  via  pa- 
blica  dieta  la  Cerasa  »  sulla  quale  aveva  casa  l' Antaoazzo  pittore  b  posta 
in  un  docQmento  del  ISIE  v  in  parrochia  8"  Nicolai  de  picino  et  fere  in 
coDspectu  diete  ecclesie  S"  Nicolai  ».  Il  sito  della  pìaiza  è  indicato  da 
quello  della  celebre  •>  domus  Maccabea  »  ossia  delta  casa  dì  Girolamo 
Maccabeo  vescovo  di  Oaatro  u  in  urbe  in  regione  colunna  in  platea  della 
Cerasa,  alias  il  poazo  delle  Cornacchie  "  (prot.  6225  e.  418')  Quivi  erano 
pare  la  casa  di  Francesco  Odeschi,  l' oltana  della  Cerasa,  e  altri  sta- 
bili di  Anton  Ludovico  Baldassini  e  della  Cappella  dei  sa.  Pietro  e  Cate- 
rina in  s.  M.  della  Rotonda.  Cerasa  danqae  chiaroavasila  strada  che  dalla 
Maddalena  va  a  s.  Lnigi  de*  Francesi,  attraverso  le  rovine  delle  terme 
alessandrine. 
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ne  (lessero  per  intesi.  E  l'avrebbe  lacilniente  ottenuto  se  non 
avesse  fatta  opposizione  il  Consiglio  comunale  nella  seduta  del 
2  dicembre  1519  (')■  !<&  protesta  del  Consiglio  fu  sostenuta  anche 
dall'oratore  di  Spagna,  l'azione  del  quale  non  saprei  spiegare,  se 
non  supponendo  che  le  monache  fossero  in  tutto  o  in  parte  di  na- 
zione spagDuola.  La  quale  congettura  è  confermata  dal  docu- 
mento che  ho  già  pubblicato  nel  Bull,  1900,  p.  18,  nel  quale 
apparisce  come  abbadessa  di  s.  Maria  una  suor  Marina  de  Car- 
dottos. 

I  caporioni  e  l'ambasciatore,  ottenuta  la  revoca  della  con- 
cessione al  Cerasa  immisero  nel  monastero  alcune  donne  '  mu- 
rate ■  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  al  Laterano,  col  patto  che,  vi- 
vendo disonestamente,  potessero  esserne  espulse  i^so  facto  ('). 
Anche  queste  dovevano  essere  oriunde  di  Spagna,  avendo  tro- 
vato memoria  nel  prot.  266  di  Gerolamo  de  Branchinis,  a.  e.  246, 
di  una  «  Elisabetta  jspana  mater  seu  ministra  domus  carcera- 
tarum  in  sacrosanta  lateranensi  ecclesia  « . 

Le  nuove  venute  durarono  in  s.  Maria  appena  dieci  anni, 
e  furono  io  parte  uccise,  in  parte  cacciate  vìa  dall'aria  pesti- 
lenziale, che  s'era  sviluppata  in  seguito  degli  scavi  del  1526, 
come  ho  detto  di  sopra.  Sembra  che  il  monastero  fosse  violato 
nel  sacco.  Infatti  il  giorno  19  marzo  del  1529  »  venerabilis 
religiosa  d.  Camilla  de  Trincis,  romana,  monialis  et  gubernatoria 

monasteri!  s.  M.  lib prò  se  et  alìis   monialibus  ...  remisit 

omnem  injuriam  et  partem  poenae  Fetro  lohanni  Corso  absenti 
occasione  insulti  seu  rapinae  vel  disrobationis  factae  per  dictum 
Fetnim  lohannem  in  dìcto  monasterio«.  Né  miglior  sotte  ìn> 
eontrarono  le  terziarie  di  s.  Francesco  a  loro  succedute,  quando 
fu  posto  mano  agli  scavi  di  Paolo  III  per  uso  della  fabbrica  di 
s.  Pietro.  Gli  scavi  incominciarono  nel  1540  dalla  parte  del 
tempio  d'Antonino  e  Faustina,  avanzando  lentamente  in  direzione 

(')  Decreti  in  archirio  St,  Capit.,  credem.  T,  toI.  XIV,  e.  108. 
(»)  Notaro  de  Pacitìcia,  prot  1189,  e.  45'. 
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dì  s.  Maria.  Le  acqne  luride  del  fosso  tornarono  a  fare  pantano: 
Varia  ai  corruppe  così  che  nel  1548  ■  in  dieto  monasterio  et 
loco  nuUae  e8se(nt  relictae)  moniales,  ex  qno  sonnnlle  fnemnt 
mortne,  et  nonnuUe  dubitantes  fortasse  mori  propter  malum 
aerem  quem  habet  dictus  locus  ■  ('),  se  ne  erano  foggile  altroTe. 
In' tale  contingenza,  nel  XIV  anno  di  papa  Paolo  III,  ai  2d  di 
aprile  del  1548,  si  adunarono  nel  refettorio  del  convento  della 
Minerva  •  nobilis  vir  Marius  de  Frigepa.nibus  ad  presens  capad 
regìonie  pinee  '  assistito  dai  notabili  Metello  Varo.  Girolamo 
Subattarì,  Mario  Capoccini,  Callisto  Tavacchini,  Vincenzo  De 
Bossi,  Porzio  Porcari,  G.  B.  Gìgli.  G.  B.  Fabii,  Camillo  Àstalli. 
Paolo  Grispo  e  tre  o  quattro  Capizucchi  ■  habltastes  et  com- 
morantes  in  dieta  regione  pinee  *  :  come  pure  Angelo  Palnzzi  degli 
Albertoni  caporione  di  Campiteli!,  assistito  dai  notabili  Battista 
Hattei,  Girolamo  Paparoni,  Lucio  Boccabetla,  Andrea  Barzelloni, 
Girolamo  Biondi  i>  babitantes  et  commorantes  in  regione  Oapi- 
tolìi,  ad  effectum  facondi  consilium  ■  siccome  quelli  che  arevauo 

■  in  protectione  ecclesiam  et  monasterium  s'*  Marie  libera  uos 
a  penis  iofemi,  una  cum  suis  introitibus,  inrisdietionibus,  adia- 
centiis  et  pertinentits,  sìtum  in  foro  boario  et  suis  finibns  con- 

finatum Adeoquod  dictus  locns  et  monasterium  remansit  solum 

et  Tacunm,  et  non  videtur  honestum  nec  conreniens  quod...re- 
maneat  et  sit  ita  dereltctom  ■ ,  così  il'  Consiglio  con  20  roti 
favoreYoli  e  2  centrar!    deliberò   che   fosse   ceduto  in  perpetuo 

■  monialibns  et  monasterio  Turris  Speculonim  * .  La  badessa  delle 
oblate,  suor  Marzia  Tascbi,  avendo  accettata  tale  cessione,  seduta 
stante,  volle  pure  prenderne  possesso  immediato.  A  tal  fine,  re- 
catasi 1  in  r^one  Capìtolii  et  in  foro  boario  subtus  palatium 
maiorem . . .  ingreaaa  fnit  per  illum  et  per  hortos  in  eo  exiatentes, 
deambulando  ascendendo  et  deacendendo,  teriamque  et  munditias 
de  eo  capiendo  et  in  eius   gremio   ponendo,    bestia  et  fenestras 

(')  NoUro  Mario  Fqbco,  prot.  786,  e.  137. 
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aperìenclo  et  claadendo...  6t  olsves  dioti  monaateriì  accipiendo, 
et  oampanam  pnlsasdo  etc.  etc.  ■  (').  Suor  Marzia  TascU  nel  pren- 
dere poBsesso  del  luogo  infetto  e  deserto,  era  ben  lontaoa  dal- 
l' immaginare  che  un  giorno  avrebbe  arrìcbito  il  patrimODio  delle 
oblato  di  ben  sessantacinquemila  scudi. 

L'aspetto  della  chiesa  prima  della  ricostruzione  del  1617 
era  assai  meschino,  come  apparisce  dalla  vignetta  delineata  da 
Àio  Oiovaonolì 'nel  1616  (al  f.  54  dell'esemplare  dell'Angelica), 
e  come  si  pnò  anche  ai^omentare  dalla  vignetta  Pittoni-Scamozzi, 
n.  in,  che,  per6,  è  incisa  alla  rovescia.  Scrive  di  essa  nel  1677 
l'antore  della  Jioma  antica  e  moderna  del  Mascardi,  p.  567  : 
■  Per  quello  clie  dalle  monache  di  Torre  di  Specchi  s' è  inteso, 
ci  era  tu  monasterio  della  beata  Santuccia  di  Terrebotti  d'Agubio, 
il  quale  fu  poi  dalle  sue  monache  abbandonato  l'anno  1550.  per 
essere  il  luogo  di  mal'aere,  e  fa  da  Qinlio  III  unito  à  quello 
dì  Torre  di  Specchi.  E  quantunque  per  l' aere  cattivo  quivi 
non  sieno  stanze  etc.  etc  >  Questo  paragrafo  tolto,  verbo  a  verbo, 
dai  Tesori  nascosti  di  Ottavio  Fanciroli  del  1626,  pag.  704, 
sbaglia  per  quanto  concerne  l'azione  del  Papa  (^). 

La  famiglia  Laute  aveva  posto  affezione  alla  chiesuola  ben 
prima  della  ricostruzione  fattane  nel  1617  dal  cardinale  Mar- 
cello. Perocché  il  fanciullo  Michele,  suo  fratello,  premorto  fino 
dal  1583,  le  aveva  lasciato  una  somma  nel  testamento  per  am- 
pliamento e  dotazione.  Vedi  God.  Cassiano  dal  Pozzo  già  Vi- 
sconti, t  li,  e.  132,  e  l'iscrizione  semicancellata  già  esistente  nel 
pavimento  della  cappella  del  Sacramento.  Dallo  stesso  codice  si 
conoscono  alenai  nomi  di  personaggi  sepolti  nella  chiesa  vecchia, 

(>)  Notaro  Mario  Fusco,  piot.  736,  e.  137'.  Vedasi  anche  Notaro  de  Co- 
mitiboB,  prot.  616,  e.  55,  è  620,  e.  480. 

(*)  Anche  Paolo-  Mazio  parlando  dì  qaeito  aTrenimento  nel  Saggia- 
tore, n.  Il,  p.  344,  cade  in  errori  di  data,  di  persone,  e  di  nomi.  «  Questa 
chiesa  e  monasterio  di  s.  M.  Liberatrice  ...  presso  il  laco  di  Giatnma... 
apparteneva  in  antico  alle  monache  benedettine.  Oialio  III  la  diede  il  1550 
alle  Oblate  di  Tor  di  Specchi  i.. 
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e  BOno  :  Lorenzo  de  Monte  da  Bona  di  Savoia,  morto  ai  2  novem- 
bre 1587;  Laudomia  Mancina  m.  ai  12  ottobre  1594,  e  Paolo 
Apostoli  da  Fermo  m.  ai  17  febbraio  1613. 

Sópra  la  porta  interna,  ma  naficoata  dall'organo,  litara  la  la- 
pide commeruoratira  del  cardinale  Marcello:  ■  Mariae  Yirgini 
cognomento  libera  sos  a  poenis  inferni,  cui  Michael  Lante  ro- 
manus,  annis  ab  bine  XXXIV  aacellum  hoc  in  aedìcala  loco 
humili  perangusto  ...  b.  Franciscae  Romanae  parietinis  il- 
lustri excitarat,  eidem  hanc  aedem  iu  editiore  exaedificatam... 
Marcellus  frater  s.  r.  e.  cardinali»  a  fnndamentte  exstniiit 
anno  salutis  MDCXVII  *. 

Nel  1621  papa  Gregorio  XV  concesse  la  nota  indulgenza 
pei  defunti.  Nel  decreto  inciso  in  marmo  nella  parete  destra 
della  cappella  del  Sacramento  (23  settembre  1621)  la  chiesa  era 
chiamata  "  beatae  Mariae  Virginia  libera  nos  a  poenis  inferni 
in  Foro  Boario  •  cioè  nel  campo  Vaccino. 

Nel  1624  il  cerimoniere  Paolo  Allaleone  ricostruì  dai  fon- 
damenti la  eappella  di  a.  Ludovico  già  fabbricata  da  tempo  da 
Ludovico  Branca  dei  Firmani. 

Nell'anno  1728  le  >  Oblatae  Turria  Speculonim  ecclesiae 
huius  moderatrices,  Benedicto  XIII  pont.  mai.  aream  proiimam 
largiente  *  restaurarono  ■  a  fundamentis  magnificentius  sacrarìnm 
vetustate  deformatum  •  cioè  il  cappellone  dalla  parte  della  sa- 
crestia (').  Gli  atti  relativi  alla  concessione  di  suolo  pubblico 
fatta  da  Benedetto  XIII  con  chirografo  del  29  settembre  1727, 
e  controfìrmata  da  monsignor  Francesco  Bicci,  chierico  di  ca~ 
mera  e  presidente  delle  strade,  e  dal  marchese  Filippo  Astalli, 
maestro  delle  strade  stesse,  si  trovano  nel  t  Libro  delle  patenti  ■ 
di  quel  dicastero  a.  1723-1728,  e.  176',  177,  ma  non  conten- 
gono particolari  meritevoli  di  essere  ricordati.  Nell'ottobre  dello 
stesso  anno  1727  il  principe  Marcantonio  Boi^ese  piantò  sUgli 

(I)  Forcella,  voi.  VU,  p.  409,  n.  804. 
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avanzi  dell' Angnetèo  tre  grossi  speroni  di  muro  «per  rinforzo 
et  assiouramento  della  facciata  di  un  granar»  posto  in  Campo 
Vaccino  nella  rivolta  di  fianco  la  chiesa  di  s.  M.  Liberatrice  • . 

Nell'anno  1735  si  ha  oiemoria  di  nn  ■  Antonio  Vanni  e 
suoi  hominì  cauatori  ■  ai  quali  Francesco  Palazzi  commissario 
delle  cave  concede  licenza  di  ■  demolire  tm  maro  antico  di  un 
pilastro  isolato  molto  lacero  che  minaccia  rovina,  alto  sopra  terra 
circa  palmi  30,  esistente  in  un  sito  di  CampoTaccino  avanti  la 
chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice  detto  la  Caprareccia,  proprietJl 
della  casa  Farnese  ■  (')■ 

D^li  arrenimenti  più  recenti  non  occorre  parlare:  ricor- 
derò soltanto  due  scoperte  avvenute  durante  la  stampa  di  questo 
artìcolo.  La  prima  è  qaella  della  leggenda  dedicatoria  di  un 
affresco  a  sinistra  dell'  abside,  a  grandi  e  buone  lettere,  bianche 
su  fondo  rosso,  la  quale  conferma  essere  la  Vergine  Maria 
■  Genitrice  di  Dio  >  la  vera  titolare  della  chiesa.  La  leggenda 
dice: 

+  SCAE- Di  geTUtriCì  ■  SEMperque  virgini  marlAE- 

La  seconda  scoperta  illustra  mirabilmente  il  passo  del  Lib. 
pontif.  I,  385  relativo  al  pontefice  Giovanni  VII  figliuolo  del 
noto  Platone,  vir  iUuslris  (a)  cura  palata  Urbis  Romae,  moi'to 
nel  686  (^),  il  quale  oltre  le  muUipUees  curai  verso  le  prisca 
patatia,  ne  ricostnù  la  scala  ■  tengo  refeeta  gradu  * .  Gio- 
<nuini  VII,  scriveva  il  comm.  de  Rosai  in  appendice  alla  mia 
Memoria  snll'  atrio  di  Vesta,  alla  pag.  64  ■  nato  e  cresciuto 
nelV  antico  palatium  volle  quivi  avere  una  residenza  per  sé  e  per 
i  successori.  Percià  basilieam  sanetae  Dei  genetricis,  quae  an- 
tiqua vocatUr,  pietura  decorava,  tilt  eque  ami  onera  no- 
vi ter  fecit,  et  supra  eandem  eceletiam  episcopium  quantum 

(>)  Archivio  Acque  «  Strade  1729.  1735. 
(*)  Bull,  crisi.  1867,  pag   11. 
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ad  se  eonslruere  maluit  ilUeque  ponttfieattu  mi  iemput  vUan 
finivil  ' .  P&rte  di  questo  ambone  dì  Giovanni  VII  ò  stata  li* 
trorata  ;  il  piano  cioè  d«lla  loggetta  spolpante  dalla  quale  si  leg- 
gerano  i  libri  divini.  È  formata  da  od  lastroBe  ottagono  dì 
marmo,  in  costa  al  quale,  a  lettere  spoi^ntì,  ricavate  cioè  dal 
marmo  stesso,  si  le^e  l'ìsorizioue  bilingue: 


*10HA.N 
*ItJAW 


NESSERVV 
«AÌfAUTiC 


SCAMtiA" 
eEUToKl! 


Due  egualissime  ìaorizioni,  greca  cioè  e  latina,  pose  Gio- 
vanni VII  neir oratorio  detto  ■  la  Veronica  ■  al  Vaticano,  le  quali 
furono  pubblicate  dal  comm.  de  Bossi  nei  Mtttatei  erùliani  delle 
chiese  di  Roma  (Oratorio  edificato  da  Giovanni  VII  nella  basi- 
sica  Vaticana,  f.  S:  clr.  Grisar,  Analecta  Romana  I,  p.  167. 
tav.  II  n.  1). 

A  proposito  delle  quali  ep^afi  recanti  il  nome  del  papa 
Giovanni  VII  mi  limito  a  notare  due  cose.  In  primo  luogo  la 
notevole  rassomiglianza  della  loro  forma  epigrafica  con  quella  dei 
mattoni  impressi  col  nome: 

+I6)ANH 

mattoni  caduti  dall'episcopio  in  fondo  alla  casa  delle  Vestali, 
dove  furono  ribvvati  negli  scavi  famosi  del  1883.  Il  de  Bossi 
illustrandone  la  scoperta  (1.  e.  pag.  64)  credette  riconoscere  nel 
luJANNi;;  un  nome  di.  Sgolo  «  non  essendovi  aggiunto  titolo 
veruno  di  diguitil.  Se  non  ostasse  questa  osservazione  penserei 
a  Giovanni  figlio  del  sopra  nominato  Platone,  il  quale  divenne 
papa  col  nome  di  Giovanni  VII  t.  L'istessa  osservazione  è  ri- 
petuta, senza  cemento,  dal  ch.mo  Drossel  nel  voi.  XV  del  C.LL. 
n.  1694.  Ma  ora  che  possiamo  paragonare  la  paleografia  del 
bollo  con  quella  della  l^enda  dell'ambone,  specialmente  la 
forma  delle  due  N  N  accoppiate,  non  cadrà  dubbio  sul!'  epoca  e 
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Bull' origine  di  quei  msttoni,  che  devODo  essere  stati  preparati  espres- 
samente nelle  fornaci  pobtifìcie  pei  lavori  dell' episoopio  palatino. 
La.  seconda  oaserTajione  ai  riferisce  al  celeberrimo  oratorio 
di  a.  Maria  ad  praeaepe,  costruito  da  Gio?anni  VII  io  s.  Pietro 
Tecchio,  nella  naratelk  estrema  destra,  addossato  alla  parete  di 
fondo,  attraverao  la  quale  fu,  molto  pit  tardi,  attorta  la  porta 
santa.  L' oratorio  è  descritto  accuratamente  e  illustrato  con  molti 
disfai  da  Giacomo  Grimaldi  nei  codd.  Barber.  XXXIV,  49-60, 
ed  in  un  opuscolo  speciale  de  tacrosancto  Veronieae  sudario 
ae  lancea  a.  d.  1618,  del  qnale  si  conservano  copie  autentiche 
nel  codd.  yat.  6439  e  8404,  e  Univ.  Boi.  2374.  I  disegni  e  le 
notizie  del  Grimaldi  sono  stati  in  parte  pubblicati  dal  Ciampini 
De  taer.  aedif.  tab.  XXIII,  dal  Garracci  Arte  Crisi,  tay.  279-282, 
e  dal  Aliintz  in  Jìevue  areh.  sept.  1877,  pag.  145.  Paragonando 
queste  notizie  e  questi  disegni  con  i  frammenti  dell'  opera  di 
Giovanni  VII  conservati  in  Koma  nelle  Grotte  vaticane,  nel 
museo  Lateraaense,  e  in  s.  M.  in  Cosmedin:  in  Firenze  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  il  comm.  de  Bossi,  Inser.  Ghrist.  voi.  II, 
pt^.  418,  n.  15,  ha  potuto  ricostruire  l'aspetto  del  monumento 
a  questo  modo  (').  La  pittura  a  mosaico  sull'alto  della  parete,  di- 
visa in  otto  quadri,  rappresentava  al  posto  d' onore  la  figura 
della  Vergine  Maria  in  piedi,  alla  quale  Giovanni  VII,  vivente, 
e  perciò  col  capo  distinto  da  nimbo  quadrato,  offeriva  il 
modello  dell'oratorio  stesso,  come  il  piimieerio  dei  di- 
fensori Teodoto  offre  quello  di  s.  Maria  Antiqua  alla  stessa 
Vergine,  nella  pittura  testé  discoperta  al  Foro.  Questo  insigne 
monumento  fu  trasferito  in  s.  Marco  dì  Firenze  dopo  la  rovina 
di  Paolo  V,  spogliato  però  della  leggenda  la  quale  diceva: 

BEATA  DEI  6ENITR1CIS  SERVVS 
*IOHANHES  INDIGNVS 
EPISCOPVS     FECIT  ^^^ 

C)  Più  ampia  espoiizione  e  dichisTazioDe  ài  tntte  le  parti  dell'oiatorio 
di  OioTanni  VII  nolla  baailica  Vaticana  fu  data  dalle  stesso  comm.  de  RoksÌ 
nella  citata  opera  eoi  Musaici  cristiani  delle  chiese  di  Roma. 
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Il  Bome  di  Maria,  sotto  la  fomia  caratteristica  di  &sotóìioq, 
appari?&  altre  due  volte  nell'  oratorio  :  nel  giro  dell'  aroo  soste- 
nuto da  colonne  vitìnee  (Ciampini,  1.  e,  tar.  XXIT,  lett  B  :  de 
Bossi  1.  e.  f.  I'),  ove  era  scritto: 

DOMVS  ■  SCAE  ■  DÌ  •  GENITRICIS  ■  MARI* 

e  nello  stilobate  dell'altare  (Doni,  XX,  116): 

+  DEDICATI© 

DOMVS  HVIVS 

SCAÉ  Df  GENETRICIS 

DIE  XXI  M  MAR  ■  IND  HI     (inno  70tì) 

Si  notino  le  sigle  gcae  di  caratteristiche  delle  epigrafi  di 
s.  Maria  Antiqua:  e  si  noti  pure  che  il  mosaico  dell'abside 
(distratto  nel  1300  per  l'apertura  della  porta  del  giubileo)  rap- 
presentara  ■  la  Vergine  sedala  con  il  divino  infante  cireon' 
data  dai  due  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo  ■ .  Queste  parole  in 
oorsÌTO  soD  le  stesse  con  le  quali  il  comm.  Maruccbì  descrive 
l'affre^ico  di  Teodoto  nell'oratorio  pur  ora  scavato  ia  s.  Maria 
Antiqua. 

BODOLFO   LaNCUNI. 
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SCOPERTE  SECENTI 

ITEL  FALAZ2ETT0  DELLA  FAMESINA 

IN  7IÀ  DEI  BàULABI 


Nell'edifizio  volgarmente  detto  la  Farnesina,  in  vìa  dei 
Banlarì,  appartenente  ota  al  Comnne  di  Boma,  sono  avvenute 
alcune  scoperte,  in  occasiona  dei  rìstanri  e  del  compimento  che 
ne  fa  es^nire  il  Comune  atesao,  sotto  la  direzione  del  commen- 
datore prof.  Enrico  Gai.  Tali  scoperte  giovano  alla  storia  del* 
l'edifizio,  e  meritano  di  essere  esposte  in  questo  BuUettino  Co- 
munale; il  che  mi  accingo  a  fare,  riassumendo  prima  con  ordine 
cronolc^co  le  notizie  ctie  finora  si  sono  date  intomo  al  palazzo 
medesimo,  insieme  con  le  vicende  ultime  edilizie,  che  hanno 
determinato  il  Comune  ad  acquistarlo  e  ristaurarlo. 

>  Quel  palazzotto  rintanato  alla  strada  de'  Baullari,  presso 

■  la  Cancelleria,  si  vuole  di  Michelaii^elo,  e  si  vuole  un  mo^ 
a  dello  del  Farnese.  Né  l'uno  nò  l'altro.  £l  d'un'architettura  piti 
<  regolare  ■.  (Milizia  F.  Opere,  ed.  Bologna  1826,  voi.  I,  pag.  454). 

La  Farnesina  detta  di  Michelangelo  ai  Baulari.  —  •  Pralle 

■  piccole  gemme  architettoniche  che  del  secolo  decimosesto  an- 
o  oora  ci  rimangono  qui  in  Boma  una  e  bellissima  si  è  senza 

■  dubbio  quel  palazzetto,  che  3Ì  vede  rintanato  tra  la  via  dei 

■  Baulari  e  la  cancellerìa  apostolica.  Vien  detto  vo^armente  la 

■  Farnesina  di  Michelai^elo  e  si  vuole  un  modello  del  palazzo 

■  Farnese  :  ma  nulla  per  verità  ha  da  fare  col  Farnese,  niente 

■  affatto  con  lo  stile  per  lo  più  lioenzioso  dì  quel  sommo.  Che 
«  se  per  induzione  (dio  già  pmove  non  ve  ne  sono)  io  dovessi 
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cavarne  fuori  l'aator  suo,  forse  lo  i^^ndicherei  a  Safhallo, 
forse  a  Giulio  Pippi  discepolo  di  lai  ;  poiché  sembrami  dì 
riscontrare  in  quest'  opera  alcune  maniere  proprie  all'  ano  e 
all'altro  celebratisaìmo  maestro.  Ma  sia  di  Baffoetlo  o  dì  QitiUo  ; 
0  aia  di  Baldassarre  da  Siena,  oome  altri  T(^liono,  o  sia  di 
qualnnque  altro  artefice,  poco  mi  cale  di  questo.  Ben  vorrò 
querelarmi  piuttosto  di  trovarlo  qua  e  là  disformato  da  ìuno- 
Tazioni  moderne;  oppresso  da  una  folla  di  casaocie;  e  infet- 
tato da  un  letamaio  propinquo  e  perenne.  E  di  vero  un'opera 
ohe  per  universale  eonaentimento  di  ohi  si  conosce  di  bella  e 
buona  architettura,  è  un  tipo  di  ^eleganza  e  di  grazia  nella 
classe  dei  privati  edifizi,  e  di  oui  non  abbiamo  ancor  visto  di 
moderno  che  ne  la  uguagli,  dovrebbe  pure  non  esaere  cosi  abban- 
donata com'  è,  ma  sfogata  e  ritornata  al  suo  pristino  stato. 
L'area  sa  cui  pianta  questo  palazzotto  ò  un  capo  tagliato,  e 
nasce  dalle  fondamenta  con  ano  zocooletto  sul  quale  posa  ud 
rustico  dì  travertino  in  bozze,  sormontato  da  due  piani  beo 
suddivisi  da  fasce,  e  coronati  di  un  ornamento  corìntio  is 
mensole  e  dentelli,  egregiamente  profilato.  Questo  pianterreno, 
dalla  parte  del  prospetto  principale,  eh'  è  sul  vìcolo  deU'Aqaìla, 
sì  apre  in  cinque  vani  ad  archi,  e  sono  ou  portone  e  quattro 
finestre,  con  sotto  limii  in  quadro  per  servigio  delle  cantine. 
Le  dette  bozze,  ingentilite,  seguitano  poi  anche  su  pel  podi» 
delle  finestre  del  piano  nobile:  di  dove,  sui  cantonali,  sa^on» 
fin  sotto  il  finimento  supremo  della  &bbrica,  che  è  architra- 
vato. La  parete  sopra  il  detto  podio,  è  iatta  in  cortina  dili- 
gente, e  le  finestre  ei  adornano,  pel  piano  nobile,  di  v^lù 
frontespizi,  alternativamente  informati  in  triai^olo  ed  in  se- 
mento di  circolo  0  remenato,  rilevati  per  una  cìmacoìa  soste- 
nuta da  mensole.  Quelle  del  secondo  piano,  giacenti  anch'esse 
sn  dì  un  podio,  sono  più  semplici  ed  hanno  gli  stipiti  zancatì 
da  capo  e  da  piò  con  una  specie  di  sottopìlaetrini  o  piedritti, 
e  la  loro  cimasetta  sopra  il  fregio.  Indi  a  poco  ò  l'ornamnito 
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■  coriDtJo  in  mensole  e  dentelli,  come  ho  già  detto:  il  quale 
(  sporta  il  conrenerole  e,  con   effetto  graziosamente  mirabile, 

■  ricinge  per  agùì  verso  il  piceioletto  edifizio. 

■  Entrando  dall'  andito  o  vestìbolo  nel  cortile,  si  dà  prima 
«  in  nn  portìchetto  elegantissimo  che,  a  sinistra  di  chi  entra, 

■  mette  alia  scala  molto  comodamente  ricavata.  Qnesto  vestibolo 

■  d  decorato  da  parastato  doriche  tramezzate  da  nicchie,  e  la 

■  sua  volta  in  mezza  botte  è  partita  di  lacnnari  quadri.  Il  por^ 

•  tichetto  consiste  in  due  intercolunnj   architravati  i  quali  ne 

■  corteggiano  un  terzo ^ fatto  in  arco:  arco  ohe  imposta  sul  cor- 

•  nioioncino  dell'  ordine,  che  nascendo  dall'andito  orna  qoesto 

■  portìchetto  e  il  cortile  al  piano  terreno,  nel  compartimento 

■  medesimo  dì  esso  secondo  ricetto,  ma  con  opera  di  mezzo  ri- 

•  lieve.  Quindi  nei  due  piani  superiori,  sempre  dentro  il  cortile, 

•  ricorrono  le  armoniche  linee  dei  davanzali,  o  podj  esterni,  e 

■  la  decorazione  al  piano  nobile  è  noa  ripetizione  di  quella  da 

■  basso,  ma  piìi  semplice  e  più  leggera  :  e  tale  si  d  pur  quella 

•  del  secondo  piano,  meno  l' arco  e  V  ordine  che  qui  è  corintio. 
t  Sopra  il  portìchetto  si  vede  che  anticamente  erano  due  logge 

•  aperte  e  sembra  che  cosi  pnr  fosse  dal  lato  della  scala. 

•  Laonde  per  conchiudere  dico  che  sebbene  queste  architet- 
«  tare  meritino  d'essere  stadiale  e  imitate  in  molte  loro  ottime 

■  qualità  e  partì,  come  a  dire  per  i    buoni  rapporti  o  ragioni 

•  dei  piani;  per  la  quiete  e  naturalezza  degli  ornati;  per  ba- 
«  gnatì,  conci  ed  ossami  stupendi  ;  pel  vago  compartimento  della 

•  decorazione  del  cortile;  per  on  passilo  r^onato  dal  grave 

■  al  meno  grave,  al  dilicato   e  cosi  via  via  discorrendo:  pure 

■  nondimeno  non  vanno  esenti  di  qualche  difetto,  siccome  suole 

■  accadere  di  tutte  le  opere  umane,  ancorohà  immaginate  da 

■  maestri  grandi  Ed  in  fìitto,  lasciando  fìiorì  ogni  altro  più  pio- 

•  colo  sconcio,  chi  potrebbe  mai  approvare  lo  davanzale  bugnato 

•  delle  finestre  del  piano  nobile  o  primo  ?  Chi  nel  cortiletto  le 

■  colonne  angolari  immedesimate  Tona  dentro  l'altra?  Chi  gli 
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>  Btipiti  doppiamente  caneati  alle  finsatre  da  oima?  certamente 

■  ninne  ■  (G-asparoni  Francesco,  Proie  topra  argomenti  di  belle 
Arti,  R.  1841,  pag.  124-126). 

Palazzo  De  Regii.  —  «Al  principio  de'  baullari  trovasi  a 

■  destra  di  chi  ra  verso  Campo  de'  fiorì,  una  piazzetta  ove  sorge 

■  il  nominato  palazzine,  che  in  altri  tempi  appartenne  ai  Sil- 

■  vestri.  L' architetto  di  questa  elegantissima  fabbrica  è  ignoto, 

>  e  però  per  un'  antica  tradizione  si  ritiene  che  fosso  eretto  da 

>  Hichelangiolo,  e  che  essendo  un  modello  del  gran  palazzo  Far- 
li nese,  si  meritasse  il  nome  di  farnesina  di  Michelangelo.  Il 
o  Milizia  per  altro  asserisce  esser  tatto  ciò  una  &vola   e  loda 

■  r  opera  col  dirla  di  architettura    regolare.  V  ha    chi  sospetta 

>  ohe  siane  stato  autore  Battello,  o  pure  Giulio  Bomano,  o  pure 
<  Baldassar  Feruzzi;  ma  comunque  la  cosa  stia  a  questo  rìguardo. 

■  certo  è  che  fa  noia  veder  questo   graziosissimo  edifizio  qua  e 

■  là  deformato  da   moderne  innovazioni,  oppresso  da   una  folla 

•  dì  oasacce  e  infettato  da  un  propinquo  e  peteane  letamaio  ■. 
(Nibby  Antonio,  Roma  nel  1838,  voi.  II.  parte  moderna.  B.  1841 
pag.  804). 

•  Se  dovessimo  stare  ad  una  volgare  opinione,  la  casa  che 

•  Baldassare  Feruzzi,  ovvero  Michelangelo  o  Baffitello  o  Ginlio 
•>  Fippi,  si  edificò  in  un  vicolo  della  contrada  de'  baallarì,  presso 

■  la  cancellerìa  apostolica,  è  il  modello  del  graziosissimo  palazzo 

■  della  Farnesina.  Si  disse  ancora  che  questo  palazzotto    sìa  il 

■  modello  del  palazzo  Farnese.  Nulla  per  verìtà  ha  da  fare  col 

■  Farnese,  secondo  che  dichiara  l' erudito  e  eh.  Francesco  Ga- 
«  sparoni  nell'  interessante  opuscolo  che  pubblicò  in  Roma  nel 

■  1841  col  titolo:  Prose  sopra  argomenti  di   belle  arti.  Egli 

■  a  pag.  124  e  s^.,  ne  tratta  artisticamente,  rilevandone  nel 
«  descrìverlo  1  siigli  pregi,  ed  anche  alcun  difetto,  convenendo 
«  con  r  opinione  universale,  che  il  palazzetto,  che  il  volgo  chiama 


cibyGoO^le 


in  eia  dei  Baulari  325 

•  il  modello  della  Faniesìna,  —  è  un'  opera  ebe  porta  il  tipo 

•  dell'  eleganza  e  della  grazia   nella  clasee  dei    privati  edifizt^ 

■  ma  questa  gemma  architettonica  del  secolo  XVI  ò  fra  diverse 
•>  easaeoie,  per  non  dire  di  altre  cose  che  la  degradano  >.  (Mo- 
roni  Gaet  Diiiortario  di  erudii,  eecl..  anno  1844,  voi.  XXIII, 
pag.  207,  208). 

Aquila  (  Vicolo  dell')  •  parrocchia  di    s.  Lorenzo   in    Da- 

■  maso,  rione  VI  Parione.  La  femiglia  dell'Aquila  che  abitava 

■  neir  antico  palazzo,  che  pnre  oggi  vedesi  nel   presente  luogo, 

■  somministrò  la  denominazione  alli  tre  vicoli  che  circondano  il 

■  suddetto  palazzo.    La  citata   famiglia  dovette   avere  iti  Roma 

■  più  abitazioni,  mentre   sappiamo  dal  Vasari  (t.  5°  pag.  171) 

•  che  in  borgo  vi  era  il  palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dall'Aquila, 

■  il  di  cui  disegno  bellissimo  fu  di  Raffaello  di  Urbino  ■ .  (Ra- 
fini  Alessandro.  Diiionario  etimol.  storico  delle  strade  etc-,  di 
Roma,  R.  1847  p^.  9). 

Palazzo  Regis.  —  •  Nel  rione  Parione,  sulla  via  dei  Baul- 

•  lari,  detto    la  Farnesina   di   Michelangelo  :  de'  suoi    pregi  e 

•  contrastato  autore,  parlai  nel  voi.  XXlll  pag.  207  e  208.  Fu 

•  già  della  &miglia  dell'Aquila,  de'  Silvestri,  ed  il  suo  prospetto 

■  principale  è   nel  vicolo    iélV Aquila,  che  prese    la  denomina- 

■  zione  dall'antica  (famiglia)  proprietaria  dell' edi&zio,  die  Tabi- 

■  tava.  Qaesta  ricca  e  nobile  famiglia  in  Roma  possedeva  altre 

■  abitazioni;  ed  in  Borgo  era  il  palazzo  edificato  coi  disegni  di 

■  Basale,  ciii  che   avrà  dato   ai^omento  di  crederlo   architetto 

■  anche  di  questo  palazzo  ■  (Moroni,  cit.  op.  voi.  L,  anno  1851, 
pag.  317). 

La  Farnesina  de'  Baulari  in  Roma.  —  «  Si  chiama  con 
t  questo  nome  un  palazzotto  presso  san  Pantaleo,  di  cui  la  fae- 
t  ciata  poeta  sutl'  angusto  vicoletto  dell'Aquila    non  era 
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■  ([aasi  da  alcuno  osservata;  mentre  al  contrario  la  parte  poste- 

■  rìore  0  cortiletto  chioso  solo  da  tre  lati,  come  in  molte  case 

■  del  cinquecento,  che  si  redera  dalla  ria  de'  BauUarì,  assai 
(  frequentata   e  relativamente  larga,  attraeva  l' attenzione   dei 

>  passanti.  Chiuso  l' ingresso  principale,  sì  entrava  da  questa 
«  parte;  e  si  credeva  generalmente  dalle   persone  non    pratiche 

•  d'architettura,  che  questa  fosse  la  facciata.  Un  tal  fatto  ha 
•>  giovato  alla  ripatazione  del  bel  palazzotto;  poiché  quel  doppio 

•  ordine  di  loggie,  co'  due  corpi  di  fabbrica  che   s' avanzano  ai 

■  lati,  gli  dava  un  aspetto   piacevole  di    novità,  distinguendolo 

•  d^li  altri  palazzi  di  Boma  ;  mentre  il  vero  è  che  esso,  sa  è 
«  pregevole  per  ricchezza  e  per  eleganza  di  disino,  non  si  di- 

■  scosta  però  dal  tipo  delle  fabbriche  di  quell'età  >.  (Gnoli  Do- 
menico, in  Archivio  Storico  dell'Arte,  1889,  pag.  393  e  s^ae 
con  8  fig.  intercalate  nel  testo). 

Il  vicolo  dell'Aquila,  soggiunge  il  Qnoli,  sa  cui  metteva  il 
prospetto  principale,  era  talmente  angusto  ed  oscuro  che  non  c'era 
modo  da  vederlo  bene,  e  non  par  credibile  che  un  ricco  signore 
andasse  a  fabbricarsi  una  bella  casa  in  quel  pozzo.  Ma  i  nostri 
avi  eran  &tti  così,  essi  non  avevano  bisogno  d'aria  e  di  luce; 
e  inoltre  contenti  d'aver  fatto  una  cosa  bella,  non  si  davano 
troppo  pensiero  ch'essa  fosse  veduta...  Il  palazzotto  guardava  ^i 
tre  lati  sa  vie  pubbliche,  dal  quarto  era  appoggiato  alle  antiche 
case  de'  Tomarozzi,  che  avevano  il  prospetto  incontro  alla  chiesa 
di  San  Pantaleo.  A  questa  descrizione  del  Gnoli  si  può  aggiun- 
gere che  le  case  dei  Tomarozzi  sono  indicate  nella  pianta  del 
BufìiUni  P(alatiiun)  PANIALII.  S^ne  il  Gnoli,  come  appresso  : 

■  Demolite  queste  case  nell'aprire  il  Corso  Vittorio  Emanuele, 

•  i  muri  del  palazzotto  che  si  appc^avano  a  quelle  son  rimasti 

■  scoperti,  e  il  Cornane,  con  lodevole  pensiero,  apri  un  concorso 

>  per  fare  il  lato  mancante  che  prospetta  sulla  nuora  strada.... 

•  Ciò  ha  richiamato  l'attenzione  su  quel  palazzotto  misterioso, 
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>  del  quale  neasnito  ha  saputo  mai  dire  né  da  chi  né  per  chi 
■  sia  stato  edificato.  Nelle  piante  di  Soma,    nelle  Guide,  nelle 

<  opera  d'architettura  è  chiamato  dai  nomi  dei  posseasorì,  ora 

<  palazzotto  Lìnotte,  ora  Silrestrì:  il  Nibby  lo  dice  palazzo  De 
•  Regia.  Fin  quasi  ai  nostri  giorni  portò  il  nome  di  Farnesina 
«  dì  Uicbelangelo  •■  —  E  qui  il  Gnoli  sc^iunge  come  questa 
Tolgare  tradizione  sìa  infondata,  come  ancora  qoella  che  lo  at- 
tribuisce a  Baffsello,  la  quale  parte  dall'equiroco  con  la  casa 
«ostruita  dal  Sanzio  per  Giambattista  Bianconi  dell'Aquila  in 
Borgo,  donde  è  nata  anche  l'altra  opinione  che  il  vicolo  del- 
l'Aquila sia  denominato  da  quella  famìglia,  mentre  lo  è  da 
un'  insegna  dì  nn  albergo,  com'egli  prora  con  documenti  notarili 
<p^.  896).  In  forza  di  questi  egli  ha  dimostrato  la  saccesaione 
dei  proprietait  del  palazzo,  dal  fondatore  Tomaso  Regis  (ossia 
le  Boy,  così  tradotto  in  latino),  agli  eredi  di  lui,  da  questi  ai 
Mart^onì,  da  essi  ai  Bacimazza,  da  questi  ai  Silrestrì,  da  essi 
al  Linotte.  A  tempo  nostro  era  del  procuratore  Carlo  Jorio  da 
Stim^lìano,  dagli  eredi  del  quale  lo  ha  recentemente  espropriato  il 
Comune.  Insieme  con  questo  indagini  il  Qsoli,  esaminando  gli 
stemmi  che  si  reggono  sparsi  nella  decorazione  archìtettomca 
esterna  ed  intema  dell'edificio,  ha  stabilito  che  qaello  dipinto 
nella  volta  della  loggia  al  primo  piano  (scorpione  d'oro  in  campo 
nero)  è  dei  Silrestrì,  che  accoppìarano  anche  il  giglio  dei  Far- 
nese, per  domestica  attinenza  a  quella  casa;  e  deve  notarsi  che 
da  questo  giglio  si  è  forse  accreditata  la  denominazione  di  Far- 
nesina a  questo  palazzo. 

Il  g^lio  che  si  scorge  in  tutte  I9  decorazioni  non  ispetta 
ai  Silrestrì,  ma  al  Begis  fondatore,  scorgendosi  ancora  nello 
stemma  di  costui,  esistente  nella  cappella  di  S.  Tomaso  gUi 
nella  Collegiata  di  Nantes,  e  che  il  jGnoli  riproduce  in  un 
disegno  (pag.  397).  Bettifica  parimenti  l'altra  figura  araldica 
che  si  trora  in  più  decorazioni  del  palazzo,  consistente  io  una 
specie  di  fiore  con  tre  code   prolisse,  e  ch'egli  riconosce  per 
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VeT^ellino,  osservando  iag^nosamente  che  con  esso  il  Begìs 
rìcordava  lo  stemma  della  Bretagna,  perchè  egli  ayeTa  ricevuta 
la  nobiltà  dalla  regina  di  Francia,  Anna  di  Bretagna,  cui  servì 
con  particolar  devozione,  méntre  col  fiordaliso  ricordava  la  sua 
non  meno  grata  fedeltà  ai  re  di  Francia. 

Figurando  il  nome  di  Ms-  Thomasio  Regi»  nel  censimento 
di  Boma,  in  questo  quartiere,  nel  1517,  ediio  da  Mariano  Ar- 
mellini (a.  1882,  pag.  72),  il  GttioU  ne  deduce  ch'egli  vi  abitasse; 
ciò  che  vedremo  non  essere  avvenuto. 

Per  ciò  che  spetta  all'architetto  di  questa  così  detta  Far- 
nesina, il  Qnoli,  esclusi  Michelangelo,  Baffaello  e  Baldassarre 
Feruzzi,  sostiene  che  fii  Antonio  da  Sangallo  gluniore.  insieme 
col  cugino  Aristotìle,  in  forza  del  confronto  con  alcuni  dis^i 
di  questi  due  artisti,  nella  Oallerìa  degli  Uffid,  e  con  una  fab- 
brica di  Antonio,  pablicata  dal  Létarouilly ,  già  esistita  nella  via 
delle  Quattro  Fontane,  nella  quale  si  trovano  in  vero  gli  ele- 
menti più  analoghi  e  giusti  per  tale  comparazione  (pag.  398, 399). 

In  fine  il  O&oli  sottopone  le  notizie  biografiche  di  Tomaso 
Le  Boy  somministrate  dall'abate  sig.  Guillotin  de  Corson,  che  si  i 
giovato,  in  gran  parte,  dell'opera  del  de  La  Nicollière,  Histoire  de 
la  Collegiate  de  N.  D.  de  Nantet.  Biassumendole,  io  noterò  che  To- 
maso Le  Boy  nacque  a  Tréhel  in  Messac,  villt^io  del  Comune  di 
Nofi-Blanche  Cantone  di  Bain,  circondario  di  Bennes  (dipartimento 
lUe-et-Tilaine)  da  Baoul  Le  Boy  e  Maria  de  Cazillon  ;  che  progredì 
rapidamente  nella  carriera  ecelssiastioa,  e  fu  protetto  validamente 
dalla  duchessa  Anna  di  Bretagna;  che  segui  Carlo  YIII  nell'im- 
presa di  Napoli  ;  che  in  Boma  fii  stimato  dalla  Curia  e  adoperato  in 
gravi  athri  ecclesiastici,  fino  ad  essere  eletto  fra  i  procuratori  gene- 
rali del  Concilio  Lateranense  sotto  Qiulio  II;  confermato  da 
Leone  X,  chierico  della  Camera  Apostolica,  e  ano  degli  estensori 
del  Concordato  di  Leone  X  con  Francesco  I  ;  che  ebbe  patente  di 
nobiltà  dallo  stesso  Be,  col  diritto  di  portare  lo  stemma  reale  con 
alcune  differenze  di  colore.   S(^imige  l'abate  Guillotin  che  il 
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Le  B07  dìTenue  ricco  di  benefici  ecclesiastici,  come  abbreviatore 
degli  archivi  della  Corte  Romana.  Ttidremo  fra  poco  che  qaesia 
espressione  va  rettificata.  E^li  enumera. le  prebende  e  gli  onori 
ohe  il  Le  Roy  ebbe  in  Francia,  e  determina  poi  la  data  della 
sua  morte  nel  21  settembre  del  1524  (pag.  402).  Il  suo  testa- 
mento è  indicato  negli  ArchÌTÌ  del  dipartimento  della  Loira  in- 
feriore. Il  CQore  fu  trasportato  nella  cappella  da  lui  fondata 
nella  chiesa  di  Nantes,  ebe  sopra  ho  già  ricordato.  Il  corpo  fu 
tmnulato  nella  chiesa  francese  della  Trinità  dei  Monti,  ore 
peraltro  non  ne  esiste  alcuna  memoria.  Il  suo  nipote  ed  erede 
Raoul  ebbe  un  figlio  Pietro,  che  dimorò  in  Francia,  ore  fu  gra- 
ziato dal  Re  come  colpevole  di  due  omicidi,  e  che  vendette  al 
cardinale  Orsini  il  suo  palazzo  in  Roma  il  SO  giugno  1578. 
Di  guisa  che  alla  successione  dei  proprietari  del  palazzotto  ai 
Baolari,  fissata  dal  Onoli  sembrerebbe  doversi  ag^angere  il 
card.  Orsini,  prima  dei  Bncimazza.  Ma  inrece  rimane  la  sopra 
detta  successione,  perchè  dall' istromento  di  vendita  che  se  ne  fece, 
sotto  quella  data  80  giugno  1573,  apparisce  che  il  venditore  fu 
Pietro  Regis  e  che  il  card.  Flavio  Oraini  ne  fa  compratore  prò 
persona  nominanda,  e  questa  fu  il  Uartignoni  (Onoli,  pag.  396). 
Chiudo  questa  serie  di  scritti  sulla  Farnesina,  ricordando 
un  articolo  del  sig.  Valeri  Antonio,  sotto  il  pseudonimo  di  Car- 
letta^  nel  giornale  romano  il  Don  Chtseiotle  del  1899,  23  set- 
tembre, in  cui  si  compendiano  le  memorie  del  palazzotto  e  del 
suo  fondatore,  secondo  le  ultime  publicazioni  citate. 

Riassumo  ora  le  vicende  edilizie,  con  la  decisione  del  ristaoro 
del  palazzotto. 

Quando  il  Comune  di  Roma  fece  aprire  la  belUssima  via, 
intitolata  Corso  Vittorio  Emanuele,  giudicò  essere  opportuno  e 
decoroso  l' acquisto  del  palazzotto  della  Farnesina  de'  Baulari, 
un  lato  del  quale,  in  causa  della  demolizione  di  case  contee, 
rimaneva  scoperto  sulla  nuova  strada.  Lo  volle  pertanto  erro- 
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pri&re,  afBiie  di  risbmnrlo  intìenmente,  con  a^ongerri  il  Itto 
sulla  detta  via.  La  eapropriazione  costò  all'enrio  comnnale  la 
somma  di  lire  155,000,  in  fona  di  sestensa  del  tribunale  eìTlle. 
Dopo  ciò  il  Coninne,  allo  scopo  di  esonerarsi  da  o^i  responsa- 
bilità verBO  il  pubblico,  trattandosi  di  tin  insigne  monumento 
artistico,  bandi  un  concorso  intemazionale,  sell'aprìle  del  1887, 
pei  il  ristauro  e  complemento  del  palazzotto.  Il  gindisio  del 
concorso  fu  dato  da  una  Commissione  artìstica  il  9  decembre 
dello  stesso  anno;  la  quale  preseelse,  fra  28  progetti,  il  disegno 
del  eomm.  Enrico  Gui,  vice-direttore  della  K.  Scuola  dì  appli- 
cazione per  gì'  Ingegneri,  professore  di  architettura  tecnica  ed  ora 
Presidente  della  B.  Accademia  di  belle  arti  di  s.  Luca  (').  Arerà 
il  Qui,  fin  dal  1885,  dato  alle  stampe  il  suo  progetto^  accom- 
pagnato da  uno  scritto,  che  contiene  i  seguenti  paragrafi:  I"  un 
po'  di  storia  ;  2°  pregio  dell'edificio  ;  dorè  egli  si  dimostra  eon- 
rinto  che  l'autore  ne  fu  Antonio  da  Sangallo,  in  fbrza  di  aoal<^e 
artìstiche  da  lui  osservate  ;  3°  motivi  che  industero  lo  scrivente 
ad  occuparti  del  progetto  di  compimento;  4°  otservaiioni  ete. 
sulla  tìima  dell' edificio  ;  5*  una  reiasione  sul  progetto  dei  ri- 
stauri,  etc,  in  cui  si  rende  ragione  del  lavoro,  e  si  propone  la 
fotura  destinazione  dell'edificio  a  museo  artistico;  6°  un'appen- 
dice sul  complemento  del  progetto.  (E.  Oui,  La  Farnesina  ai 
Baulari.  Roma,  tip.  Metastasio,  1889). 

Nell'anno  1895,  quando  giacerà  ancora  dimenticato  il  pro- 
getto di  restauro  della  Farnesina,  compariva,  nel  periodico  L'Edi- 
lisia  moderna,  un  articolo  firmato  C  M,  nel  quale  si  riproduceva 
il  progetto  stesso  ;  e,  quanto  alla  storia  dell'edifizio,  ri  sì  scor- 
geva r  impressione  prodotta  nella  mente  dello  scrittore  dal  giglio 

(')  La  Commissione  pieriadatft  dal  Sindaco  dno»  Torloni*  «n  com- 
posta dei  Bignorì  Busiri-Viei,  allora  Presidente  della  B.  A.  di  s.  Lnca, 
Prosperi,  direttore  del  B.  I.  di  belle  arti,  Cadoliui,  Jacoracci,  Re,  Enoch, 
Timni,  direttore  dell' Uff.  tecnico  comunale,  Bonj^aannioi  e  Bava,  delegati 
del  Ministero  P.  I.,  Teneranì,  Tetpignani,  Mariani,  Janetti,  Carnevale  (re- 
laton>). 
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FameBÌano  Bp&rso  nelle  deeoiazionì,  che  invece,  come  si  è  redato 
di  sopra,  è  il  fiordaliso  del  regno  di  Francia  alternato  con  l' er- 
mellino dì  Bretagna  (C.  M.,  Rittauro  e  compimento  della  Far- 
na$ina  ai  Batdari  in  Roma  nel  perìodieo  L'Sdiliiia  moderna, 
anno  IV,  &sc.  2°,  Milano  tip.  Bebeschìni,  1895). 

Nell'anno  1868,  ai  15  di  mi^o,  ei  pose  mano  ai  lavori, 
che  ora  sono  in  via  di  compimento.  Bsai  vengono  condotti  ie- 
coodo  i  criterìl  espressi  dall'autore  comm.  Oni  nel  suo  programma 
a  stampa,  ohe  sopra  ho  ricordato.  Egli  riprese  qaesto,  come  pro- 
getto di  massima,  svolgendolo  con  intelletto  d'arte,  nello  studio 
più  minuzioso  del  monumento.  Nell'opera  assidua  e  faticosa,  per 
difficoltà  di  costruzione  e  di  estetica,  ebbe  compagni  i  già  suoi 
alunni  nella  scuola  ;  prima  gì'  ingegneri  sigg.  Carlo  Tonettì  o 
Raffaele  Pietrosto&ni,  ai  quali  subentrarono  ì  sigg.  Giacomo  Ba- 
dicoDcini  e  Roberto  Biem,  che  ancora  lo  assistono  nel  compimento 
del  lavoro.  I  nomerosi  modelli  ornamentali  vengono  esegniti  dal 
sig.  G-iovanni  Perfetti  allievo  del  B.  I.  di  belle  arti.  L' intrapren- 
dento  dei  lavori  è  il  cav.  Benedetto  Qiorgioli  ed  il  sovrastanto 
Mariano  Arcieri.  L'opera  marmoraria  è  affidata  ai  sigg.  Limiti, 
Fedele  e  Novella;  quella  in  ferro  a  Vittorio  Marini.  La  ìntelli> 
genia  e  la  cura  di  questi  signori  nella  esecuzione  delle  rispettive 
ingerenza  sono  superiori  a  qualsiasi  el<^io;  e  di  esse  sarà  giudice 
il  pubblico  quando  vedrà  l'edifizio  compiuto. 

Fresco  la  storia  delle  scoperte  alle  quali  il  lavoro  ha  dato 
occasione. 

NeUa  primavera  dello  stosso  anno,  le  lavorazioni  fatto  nel 
sottosuolo  rivelarono  l'esistenza  di  un'antica  cloaca,  alla  profon- 
dità di  9  metri,  laj^  circa  3  metri,  costruita  con  enormi  massi 
parallelepipedali  di  travertino  tanto  nei  lati  qnanto  nella  coper- 
tura fatta  in  plano  e  sostenuta  da  un  aggetto  o  cornice  spor- 
gente di  travertino,  con  il  fondo  a  sezione  trapezoidale.  Essa  corre 
in  senso  obliquo  verso  il  palazzo  della  Cancelleria,  e  prima  che 
vi  giunga,  ne  sparisce  la  costruzione  di  pietra  e  succede  quella  ad 
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arca  laterizio,  dì  et&  evidentemente  posteriore.  Abbiamo  forse  in 
qnesta  cloaca  on  insigne  avanzo  dell'antico  dr«naggio  del  campo 
Marzio  minore,  che  sft^va  nella  riva  sinistra  del  Tevere,  allora 
più  vicina  che  non  è  al  presente,  e  che  rese  praticabile  la  vcdle 
e  la  vallieella,  nomi  tuttora  propri  di  questa  contrada,  ov'era  il 
famoso  Tarenium,  Inc^  in  cui  celebraraosi  i  riti  della  festa  se- 
colare di  Roma.  Potrebbe  anche  supporsi  in  questa  condottors 
l'emissario  dello  stagnum  dell'acqua  Tergine  ch'era  contigno 
alle  terme  di  Agrìppa. 

Nel  decembre  del  1899,  apreadosì  un  caro  nell' area  pros^- 
eiente  la  via  dei  Banlari,  si  rinvenne  nna  casa  antica  oon  colonne  e 
dipinti  a  &esco  ;  della  quale  scoperta  si  diede  notizia  nel  nostro 
Bullettino,  nel  modo  seguente  :  ■  Scavandosi  per  le  fondazioni 

■  del  podio  che  sarà  costruito  dinanzi  all'  ingresso,  sono  stati 

■  scoperti,  a  poco  più  di  quattro  metri  sotto  il  piano  stradale  e 
•  quasi  di  fronte  all'angolo  del  fabbricato  verso  la  via  dell' Aqaila, 

■  dae   tronchi   di    colonne    in    marmo   bianco.  Questi  sodo  alti 

■  m.  1,75,  hanno  il  diametro  di  m.  0,40  e  si  trovano  collocati 

■  in  piedi,  alla  distanza  di  m.  2,42  l' uno  dall'altro,  sopra  due 

■  capitelli  rovesciati,  di  buonissimo  intaglio,  ma  spettanti  ad 

■  altro  monumento,  ed  aventi  un  diametro  maggiore  di  qnello 

■  delle  colonne. 

■  Fra  le  due  colonne  e  parallelamente  al  muro  di  prospetto 

■  del  fabbricato,  fu  costruito  in  tarda  età  un  muro  in  pietrame 

■  di  cattiva  fattura.  Vi  sono  addossate  ad  angolo  retto  due  pa- 

■  reti,  scoperte  appena  per  l'altezza  di  un  metro,  le  quali  por- 

■  tano  sali'  intonaco  avanzi  di  pitture  assai  mediocri,  con  rap- 

■  presentanza  di  putti,  dì  una  prua  di  barca,  e  di  una  testa  di 

■  cavallo.  La  stanza  si  trovò  lastricata  con  tavole  di  marmo, 

■  tolte  da  altri  antichi  edifici,  come  dimostrano  le  scanalature 

■  e  i  risalti  che  su  dì  esse  rimangono  •  {Bullettino  della  Com- 
miti, Arckeol.  Comunale,  1S99,  pag.  257). 
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Quasi  cootemporaneameate,  il  prof.  Orazio  Manicchì,  nella 
adunanza  del  25  gennùo  1900  dell'Accademia  Pont.  Bom.  di 
Archeologia  communioava  questa  scoperta,  e  descrÌTeva  le  pit- 
ture, cioà  una  scena  di  caccia  alla  tigre,  un  If^o  con  alcune 
barche,  ed  un  gmppo  abbastanza  raro  rappresentante  un  desultor 
che  spinge  quattro  cavalli  alla  corsa.  Da  questa  scena,  relativa 
certamente  ^li  spettacoli  Circensi,  dedusse  che  l'edi&cio  ora 
scoperto  facesse  parte  di  quello  esistente  nella  medesima  contrada, 
cioè  dello  itabidum  quatuor  factionum,  il  quale  doveva  conte- 
nere le  rimesse  e  scuderìe  delle  quattro  fazioni  dei  cocchieri  del 
circo,  Yalbala,  russata,  prasina,  veneta.  E  concluse  che  in  tale 
ipotesi  questa  scoperta  sarebbe  nna  conferma  che  il  nome  in  pra- 
sino,  dato  nel  medio  evo  alla  prossima  basilica  di  s.  Lorenzo  in 
Damaso,  derìvi  precisamente  dalla  vicina  stazione  degli  aunghi 
circensi.  11  prof.  HQlsen,  socio  corrispondente,  confermò  l'opi- 
nione accennata  dal  Mamccfai  ricordando  alcune  altre  memorie 
trovate  in  diversi  tempi  in  questi  dintorni,  le  quali  possono  ri- 
ferirsi al  medesimo  edificio  dello  staòulum  IV  faetionum.  E 
menzionò  in  modo,  speciale  il  tubo  con  la  iscrizione  ■  FACTIO- 
NIS  PRASINAE  »  scoperto  pochi  anni  or  sono  nella  via  del  Po' 
vane  e  i  musaici  esistenti  nei  sotterranei  del  palazzo  Farnese 
(Atti  della  P.  R.  Àecad.  di  Archeologia,  voL  VII,  pf^.  417  ^.). 
In  proposito  di  siffatta  scoperta  io  ^giungerò  qualche  particolarità 
che  mi  sembra  degna  di  essere  notata.  Le  colonne  sono  quattro, 
e  in  siiu,  due  intiere  di  marmo  carìstio,  due  rotte  dì  marmo 
bianco  :  capitelli  dorici  di  elegante  lavoro  di  età  anteriore,  sono 
collocati  come  basì  sotto  le  colonne:  due  trapezofori  di  marmo 
bianco  in  situ,  ornati  con  patera  in  rilievo,  sostengono  una  tazza  re^ 
tangolare,  pure  marmorea,  s^omata  con  eccellente  lavoro  :  qnattro 
recipienti  circolari  scavati  in  un  masso  di  travertino,  anch'essi  in 
iitu,  possono  supporsi  destinati  in  origine  a  preparare  l'alimenta- 
zione dei  cavalli,  seperò  l'edìfizio  fa  lo  ttabulum  accennato.  Final- 
menterìcorderò  un  grosso  frammento  dì  trabeazione  marmorea  ma- 
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nomeniale  ornato  di  baccelli  in  curva  e  di  fogliami  dì  buon  lavoro. 
Insomma  n  tratta  di  on  edifizio  frammentario  costniito  con  ma- 
teriali più  antichi.  Della  corrispondenza  di  osso  con  il  ripetuto 
siabuluM  io  non  mi  sento  abbastanza  persuaso,  perchè  i  masaici 
del  palazzo  Farnese  trasportano  la  ubicazione  dì  esso  alquanto 
lontano  ;  e  tanto  l' appellazione  notissima  in  prosino  della  ba- 
silica di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  che  stava  sulla  via  del  PeU^rino 
(lato  opposto  al  sito  odierno  di  essa),  quanto  la  base  A.A\' agitator 
faelionis  praainae  già  nel  palazzo  della  Cancelleria,  e  la  fistola 
aqnaria  con  questo  nome,  che  fii  trovata  in  via  del  Pavone, 
cioè  a'  Banchi  Vecchi,  sono  tutte  cose  assai  discoste  dall' edifizio 
scoperto  sotto  la  Farnesina.  Quindi  proporrei,  fino  a  nuova  con- 
ferma, che  la  pittura  circense  fosse  un  semplice  ricordo  della 
contrada  come  adiacente  al  circo  Agonale.  La  conservazione  dì 
questi  avanzi  è  assionrsta,  mediante  la  costruzione  di  una  gran- 
diosa cripta  illuminata  con  ampie  feritoie  nella  vOIta^  reso  pra- 
ticabile nel  modo  più  sicuro.  Poche  antichità  si  trovano  in 
condizioni  di  accesso  e  di  mantenimento  come  queste  ;  e  ciò  forma 
ano  dei  mariti  speciali  del  prof.  Qui,  che  ha  saputo  così  tatelarle. 
La  più  recente  scoperta,  ed  anche  la  più  singolare,  in  questa 
Farneiina,  6  stata  quella  delle  due  lapidi  e  delle  monete,  e 
della  quale,  appunto  siccome  più  recente,  tei^o  parola  per  ultima 
cosa.  Nell'agosto  di  quest'anno,  procedendosi  al  ristauro  del  ba- 
gnato basamentale  estemo,  sul  vicolo  dell'Aquila,  nell'angolo  sud- 
ovest  del  palazzotto  si  è  trovata  una  lastra  di  marmo  bianco 
posta  orizzontalmente,  larga  m.  0,57  X  0,23  e  sotto  di  essa,  entro 
incassi  praticati  nel  piano  della  bugna  sottoposta  quattro  monete 
di  allento  ricoperte,  sopra  e  sotto,  da  uno  strato  di  carbone. 
Messa  in  evidenza  ta  lastra  vi  si  trovò  incisa  la  iscrizione,  che 
può  vedersi  nella  zincotìpia  (flg.  1).  Il  commendatore  Qtf,  ani- 
mato dalla  speranza  di  trovare  in  altro  canto  della  fìibbrica  un'altia 
lapide,  che  rivelasse  l' incognito  autore  della  Farnesina,  fece  ese- 
guire, con  le  dovute  precaazioni,  la  indiai  nell'angolo  sud-est 
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della  casa;  ed  ecco  rìtrorarsì  quivi  appunto  sulla  terza  bugna 
dello  zoccolo  un'altra  lapide  posta  anch' eeea  in  piano  ;  aon  di  bianco 
ma  di  giallo  antico,  simile  alla  precedente,  larga  m.  0,7S  X  0,38, 
ma  ohe  stante  qualche  lederà  varietà,  ho  voluto  riprodurre  in 
ziueotipia  (fig.  2),  e  sotto  di  essa  sei  moneto  d'argento  piti  o  meno 
ricoperte  di  carbone,  come  le  precedenti.  Prima  di  comentare  la 
duplice  iscrizione,  sottopongo  la  nota  delle  monete  per  ordine  cro- 
nologico, con  indicazione  della  notizia  che  di  ciascuna  ci  fornisce 
la  numismatica  pontificia  (Cìnagli,  Le  monete  dei  Papi,  Fermo, 
1849,  fot.  con  tavole). 

1.  Giulio  d'Innocenzo  Vili,  diritto:  stemma  del  pontefice,  ed 

intomo  la  iscrizione  INNOC...;  il  resto  è  corroso  dalla 
ossidazione,  rovescio  :  S.  Pietro  e  S.  Paolo  in  piedi  :  intorno 
S-PAVLVS-S-PETRVS;  aeH'etergo  MACE  (Mace- 
rata) e  la  marca  r~1  (Cinzii  cit.,  pag.  64,  d.  1X>,  il 
quale  ass^a  col  Qarampi  questa  sigla  al  fiorentino  An- 
tonio Migliori),  raro  2  :  prezzo  nella  vendita  Rossi,  lire  9. 

2.  idem,  di   Alessandro    VI.  dir.   stemma,  ed  intorno:    ALE- 

XANDER ■■■PONT -MAX-  rov.  S.  Pietro  e  S.  Paolo  in 
piedi:  intorno  S-PAVLVS-S-PETRVS  ROMA,  tra  le 
due  %are  una  rosa.  (Cìnagli,  pag.  67,  n.  13),  raro  :  prezzo 
Bossi,  lire  5. 

3.  idem,  di  Alessandro  VI  :  uguale  al  precedente,  ossidato  com- 

pletamente nel  diritto. 

4.  idem,  dì  Alessandro  TI  :  uguale  al  precedente,  rovinato  dal- 

l' ossidazione. 

5.  idem,  di  Alessandro  VI  :  i^ale  ai  precedenti,  ossidato  e  rotto 

in  due  pezzi. 

6.  idem,  di  Alessandro  VI  :  uguale  al  precedente,  ossidato  e  lotto 

in  tre  pezzi. 

7.  idem,  di  Giulio  II.  dir.  busto  del  pontefice  a  d.  col  capo 

scoperto   e   con   piviale:  intorno:   IVLIVS  ■  Il  •  PONTI- 
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FEX-MAXIMVS.  rov.  S.  Pietro  sedente  con  chìaTÌ  nella 
d.  e  rangelo  nells  sin.  sostenuto  da  tin  tronco:  intorno: 
FVNDATORI  ECCLESIAE;  nel  fondo  a  8.  on  tri- 
dente, aelV  ese^  ROMA  (Cinagli,  p^.  71,  a.  19),  raro  3: 
prezno  Bossi,  lire  49. 

8.  Testone  dì  Leone  X.  dir.  bnsto  del  pontefice  a  d.  con  capo 

scoperto  e  con  piviale  :  intomo  :  LEO  DECIHVS -PON- 
TIF-MAXIMVS.  rov.  le  figure  sono  corrose  (Cristo  be- 
nedicente gli  apostoli):  intomo:  DO  ■  VOBIS  -  PACEM- 
MEAM  (allusione  alla  pace  degli  Orsini  con  i  Colonna) 
neir  ese^  ROMA  (Cinagli,  pi^.  78,  a.  23).  raro  3  :  prezzo 
Bossi,  lire  56. 

9.  Giulio  di  Leone  X.  dir.  stemma:  intomo:  LEO.X-PONT- 

MAX.  roo.  corroso  dall'ossidazione. 

10.  idem,  di  Leone  X.  dir.  rovinato  dalla  ossidazione:  roo.  un 

leone  gradiente  a  sin.  con  la  branca  sul  globo,  e  coronato 
dalla  vittoria:  intomo:  VICIT  LEO  DE  TRIBV  IVDA; 
neir esergo  ROMA  e  tm  tridente  (Cintai,  pi^.  79,  n.  33), 
raro  2  :  prezzo  Bossi,  lire  37,  compresi  due  tipi  di  poco  valore. 

Descritte  le  monete,  sorge  spontaneo  il  quesito:  con  qaale 
criterio  siano  state  collocate.  In  primo  luogo  è  difficile  lo  spie- 
gare  come  il  proprietario  dell'  edifizio,  invece  dì  collocarle  nella 
fondazione  di  esso,  le  avesse  poste  in  due  angoli  dello  zoccolo,  cm 
le  iscrizioni,  le  quali  poi  erano  messe  in  modo  da  non  poterai 
leggere  da  alcuno.  Td  secondo  la(^  è  singolare  e  pure  inespli- 
cabile la  serie  di  tre  pontefici  rappresentata  dalle  rispettive  mo- 
nete, mentre  invece  si  sarebbe  dovuto  scegliere  la  moneta  del 
pontefice  sedente  nell'  anno,  in  ed  fu  intrapreso  il  lavoro.  Delle 
qnali  difBcolt&  tenterò  di  risolvere  la  seconda  nel  breve  comento 
delle  iscrizioni,  che  espongo  nella  pi^na  acuente. 

La  iscrizione  determina  le  qualìfiche  del  Regis  nell'anno  1523, 
rettificando  alcune  affermazioni  dell'abate  Ouillotin,  che  sopra  ho 
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riprodotto.  Egli  era  chierico  di  Cameni,  abbreriatore  del  parco 
minore  e  scrittore  apostolico,  non  già  abbrevìatore  d^li  arcbivì 


Fio.  2. 

di  corte,  come  il  Guillotin  asserisce,  ufficio  che  non  esiste  nella 
Curia  romana  ('). 

Il  chiericato  di  Camera  è  una  dignità  ed  insieme  un  officio 
prelatizio,    cioè   proprio  di    prelati   domestici,  corrispondente  a 

(')  Leggendo  quella  di  manno  giallo  ai  ba:  Tomat  (aie)  RtgU  Britto  de 
Meciaco  Redonen  dioc  (sic)  Camere  (sic)  Aplice  (sic)  cUrieua  abire(tor)  dt 
malori  et  ecriptor  aplic.  me  fieri  fedt.  mdxxHi:  Ennellino  sormontato 
da  corona  reale  di  cinque  gigli. 
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quello  degli  antichi  eoQBiglierì  dei  Pontefici,  incaricati  di  ammi- 
nistrarne le  rendite,  secondo  incarichi  speciali,  di  cai  il  più  fre- 
quente, dal  secolo  XIV  in  poi,  è  stato  qnello  di  coadiuvare  fl 
cardinale  Camerlengo  (Lnnadoro,  Relaxione  della  Corte  di  Roma, 
e  2S;  Moroni,  Dizionario  cit.  rol.  XI,  pag.  182). 

L'abbreviatorìa  del  parco  maggiore  e  minore  è  na  colico  pre- 
latizio della  Cancelleria  Apostolica,  così  denominato  dall'  nfScio  di 
abbreviare  il  testo  delle  supplicba  inviate  al  Pontefice,  e  dall' esten- 
dere le  minute  delle  lettere  pontificie  di  risposta.  Il  pareo  è  il 
trìbonale  nel  quale  essi  risiedono;  e  maggiore  n'era  detta  la 
parte  superiore  in  cni  scrìrerano  i  primi  dodici;  minore  quello 
inferiore  nel  quale  stavano  gli  altri  ventidue,  come  coadiutori 
dei  primi.  E  dico,  stavano,  perchè  dal  1814  il  parco  minore  pili 
non  esiste,  ed  essi  sono  considerati  come  semplici  vacabilistì. 

La  istituzione  di  questo  colico  risale  a  Pio  12  sei  1458. 
Esso  fu  ricolmato  di  privila  straordinari,  come  quello  di  creare 
nobili,  conferire  dottorati  etc.,  da  Leone  X  nel  1513  con  la 
bolla  Summi  etc.  (Glampini  Joannes.  de  Abbreviatorum  de 
pareo  maiori  etc.  B.  1691;  Riganti  Gìo.  Batt.  seniore,  Com- 
menUUio  ad  regulas  Caacellariae  Apost.  IV,  pag.  169  ;  Moroni, 
Dizionario  cit.,  voi.  I,  p^.  16). 

Allorquando  il  nostro  Regia  consci  la  carica  di  abbre- 
viatore  de  maiori,  com'egli  fece  incidere  sella  is<nizione,  cio& 
del  parco  madore,  era  la  stessa  carica  nella  più  alta  conside- 
razione; perchè  egli  la  conseguì  nel  1514,  cioè  un  anno  dopo 
la  bolla  Leonina,  che  aveva  grandemente  arricchito  di  privilegi 
quel  collegio  prelatìzio.  E  posso  affermare  che  l'anno  1514  fa 
quello  dell'  ammissione  del  Begis  a  tale  dignità,  avendolo  io  rin- 
tracciato, quantunque  sotto  forma  scorretta,  nella  serie  d^lt 
abbreriatori  compilata  dallo  stesso  Ciampini,  che  ne  trasse  la 
memoria  dal  Regesto  di  Leone  X.  Di&ttì,  Dell'  appendice  all'opera 
del  Ciampini  intitolata:  Enarratio  synoptica  qualìtatum  getto- 
rumque  illitstritsimorum  et  rev.  dd.  abbreviatorum  de  pareo 
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malori,  alla  pagina  XVII,  leggo:  1514.-  S.  Regas  seu  T.  Re- 
gni vel  Regia:  ex  eodem  (cioè  dal  Begesto  LeoDÌaao).  Ecco 
adunque  confennata  e  determinata  la  nomina  del  Le  Boy  all'  ab- 
breriatoiia  apostolica  nel  detto  anno. 

Lo  scrìttorato  apostolico,  indicato  come  ultimo  d^Iì  uffici 
del  B^3  nella  epigrafe,  era  ^m  collegio  di  cento  e  uno  indi- 
TÌdoi,  dei  quali  venti  soli  esercenti,  incaricati  di  scriTere  le 
bolle  pontificie  con  una  calligrafia  speciale,  detta  carattere  boi- 
latteo  ;  ufficio  e  carattere  che  al  presente  Bono  aboliti  (Bovio  Qio. 
Antonio,  La  Pietà  trionfante  etc.,  e  degli  u0ci  della  Cancel- 
leria Apost.  B.  1729,  pag.  196  sg.;  Moroni,  Dixionario  cit., 
voi.  LXII,  pag.  306  sg.). 

Kettificato  e  confermato  lo  stato  di  servizio  del  R^s  presso 
la  Curia,  in  forza  della  ripetuta  iscrizione,  è  da  questa  mede- 
sima rìlevabile  un'osservazione  alla  data  della  morte  del  Le  Roj, 
che  la  lapide  di  Nantes  determina  nel  1524,  ai  21  di  Qttobre. 
Non  dirò  che  la  epigrafe  romana  smentisca  ricisamente  questa 
data;'  ma  che  riesce  alquanto  singolare  la  data  del  1523  asse- 
gnata nella  iscrizione,  la  quale  dovrebbe  supporsi  collocata  quando 
il  proprietario  ebbe  incominciato  il  palazzetto,  mentre  ^li  sa- 
rebbe morto  dieci  mesi  dopo  tale  collocamento.  Si  dovrebbe  credere 
ch'egli  non  abbia  goduto  affatto  il  suo  fondo;  ma  forse  ulte- 
riori ricerche  sulla  data  della  sua  morte  potrebbero  darci  mag- 
giore certezza  per  corrodere  l' epigrafe  di  Nantes,  ovvero  e  più 
probabilmente  la  inesattezza  di  chi  l' ha  trascritta.  Del  resto 
non  poteva  ^li  abitare  nel  pakzzetto  perchè  non  esisteva,  ma 
in  una  casa  contigua,  risultando  dal  notato  censimento  del  1517. 
Il  Onoli  pose  già  in  evidenza  la  lunghezza  del  tempo  richiesta 
dalla  fabbrica,  oh'  è  in  gran  parte  di  travertini,  a  proposito  del- 
l'emblema  dell'ermellino,  che  ricorre  nella  decorazione,  osser- 
vando che  non  poteva  essere  segno  del  privil^o  concesso  da 
Francesco  I,  perchè  questo  era  dell'  anno  1523,  ed  il  proprie- 
tario è  morto  nel  1524.  Suppose  egli,  e  parmi  giusto,  che  quello 
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sia  un  emblema  della  r^ina  Anna,  e  che  il  Le  Boy,  Del  1517 
abitasse  già  nel  palazzo.  Ora,  se  l' epigrafe  testé  acoperta  ci  porge 
la  data  del  1523,  come  quella  del  laroro  iaiziato  ;  ae  le  mo- 
nete  ci  offrono  la  serie  papale  da  Innocenzo  TIII  a  Leone  X, 
ss  egli  ebbe  il  massimo  degli  onori  prelatizi  nel  1514,  ragion 
vuole  che  sì  aapponga,  avere  il  Le  Boy  incominciata  la  fabbrica 
nel  1523  e  non  averla  terminata;  avere  abitato  in  una  casa  con- 
tigua, non  già  nel  palazzetto,  ed  avere  rappresentato  con  le  monete 
la  propria  esistenza  presso  la  Curia  Bomana  dal  tempo  dì  In- 
nocenzo Vili  fino  all'  anno  1523  anteriore  all'  ultimo  di  sua  vita. 

Il  testo  della  iscrizione  che  si  legge  nella  cappella  di  Nantes, 
secondo  cbe  venne  comunicata  dal  Quillotìn  al  Gnoli,  è  il  se- 
guente: Me  iacet  cor  reverendi  in  Chrislo  patrit  domini 
Thomas  Regis  Dolentis  electi  camere  apostolice  clerici  Ulte- 
rarum  apostolicarum  abbreviaioris  ac  scriptoris  huius  boii- 
licae  eapiceri  nec  non  requeslarum  cornili  Britannie  magistri 
qui  Rome  fatis  concessit  XXI  mensis  oclobris  die  anno  Do- 
mini MDXXIIU  eaius  anima  in  pace  requiescat  amen. 

Questo  concorda  perfettamente  col  testo  dell*  epigrafe  romana, 
e  solo  vi  è  l'f^unta  della  sua  designazione  al  vescovato  di 
Dol,  che  non  fu  ratificata  da  Francesco  I.  Se  questa  elezione 
avesse  avuto  lut^o  prima  che  il  Le  Boy  dettasse  la  iacrizìone 
di  Boma,  dobbiamo  supporre  ch'egli  non  ne  avrebbe  tralasciata 
la  memoria,  essendo  la  dignità  episcopale  la  più  insigne  promo- 
zione, sotto  l'aspetto  apostolico,  dì  <^i  prelato.  Sarebbe  quindi 
avvenuta  dentro  l' anno  1523,  dopo  l'apposizione  della  epigrafe 
nel  palazzetto-  Ma  il  Guìllotin,  nella  citata  comunicazione,  afferma 
cbe  due  anni  prima  della  morte  era  stato  creato  vescovo  di  Dol 
da  Leone  X,  in  sostituzione  del  defunto  Maturin  de  Plédran.  Anche 
il  Qams  (Series  epitcoporum,  pag.  547)  fa  succedere  al  de  FU- 
dran,  morto  nel  1521,  il  Le  Boy,  ma  di  cui  non  conosce  il  co- 
gnome, e  perciò  lo  indica  col  nome  solo  Thomas.  Il  solo  di 
quanti  s' interessarono  finora  delle  vicende   dì  questo  prelato,  e 
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che  consultò  e  critica  il  Gams,  fa  il  sìg.  Antonio  Valeri  nel- 
l'atticolo  sn  questo  soggetto.  Per  conciliare  adunque  la  data  della 
elezione  suddetta  col  silenzio  della  iscrizione  romana,  si  pufi  prò* 
porre  la  congettura  che  la  quistione  dell'investitura  della  sede  ve- 
BCOTìle,  negata  dal  Be  di  Francia,  sia  stata  la  causa  della  omis- 
sione del  titolo  episcopale  nella  memoria  del  fondo  urbano.  Un 
nomo  che  era  debitore  del  principio  della  propria  fortuna  alla  co> 
rosa  francese,  avrà  avuto  difficoltà  di  lanciare  direi  quasi  una  sfida 
al  Be,  col  dichiararsi  vescovo  in  un  publico  monumento,  senza 
la  r^ìa  affermazione. 

Pongo  termine  a  questa  narrazione  delle  vicende  della  Far- 
nesina ai  Baularì,  con  augurare  ad  altri  la  fortuna  di  scoprire 
il  nome  dell'architetto,  che  finora  ci  è  etato  negato,  quantunque  la 
generale  miglior  convinzione  sia  quella  di  attribuirla  ad  Antonio 
da  Sangallo  giuniore.  Sul  quale  argomento  aspettiamo  anche  l'au- 
torevole opinione  dell'  illustre  francese  scrittore  d'arte,  eh'  ò  il 
prof.  Gustavo  Clausse,  la  coi  opera  intomo  i  Sangallo  in  corso 
di  pubblicazione  non  è  ancora  giunta  ad  illusbure  il  nostro  pre- 
sunto autore.  Ecco  come  un  uomo  ignoto  nella  storia  di  Boma, 
quale  fu  il  Le  Boy,  contemporaneo  di  famosi  mecenati  del  rina- 
soimento,  quali  furono  Agostino  Chigi,  il  Card,  d' Estouteville,  il 
Della  Rovere  e  tanti  altri,  ha  ora  il  diritto  di  accamparsi  in  un 
angolo  modesto  dell'  olimpo  romano,  soltanto  per  svere  affidato 
ad  un  valentissimo  artista  la  costruzione  della  sua  modesta  casa. 

Finisco  con  render  grazie  al  eh.  prof.  Gui  delle  spiegazioni 
fornitemi  per  questo  rapporto,  alla  Commissione  Archeologica 
Comunale  come  solerte  conservatrice  di  ogni  memoria  storica 
della  città,  al  nobile  e  operoso  Sindaco  di  Boma  d.  Prospero 
Colonna  ed  all'  pregio  avv.  Francesco  Sav.  Benucci  assessore  del- 
l' edilizia  Comunale,  per  l' impulso  dato  al  compimento  di  questo 
edifìzio,  la  cui  destinazione  a  museo  moderno  Comunale,  predetta 
già  dall'autore  del  ristauro,  sarà  quanto  prima  un  fatto  gratis- 
simo  alla  cittadinanza. 

G.   TOHASSBTTI. 
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SI  ICOLTE  STBASE  SI  BOICA  ITEL  SEC.  ZVI. 


Fra  i  molti  lavori  edilizi  eseguiti  nel  pontificato  di  Sisto  T, 
8Ì  deve  annoverare  qneUo  della  lastricatura  a  selciato  delle  prin- 
cipali strade  di  Boma.  In  nn  volume  miscellaneo  conservato  nel- 
l'Archivio spreto  vaticano  (Armad.  XI,  voi.  86,  fol.  194)  è  in- 
serito l'elenco  di  121  strade,  ohe  furono  lastricate  a  cara  di  quel 
pontefice  ;  e  tale  elenco  non  solo  è  importante  per  aver  conservato 
la  memoria  di  detti  lavori,  ma  anche  più  perchè  nella  sua  la- 
conica descrizione  ricorda  nomi  di  strade  ora  mutati,  palazzi  e 
case  passati  ad  altri  proprietari  o  distrutti,  e  personaggi  che 
allora  vi  dimoravano.  I  lavori  di  selciatura  sono  registrati  sei 
documento  per  ordine  di  rioni.  Seguendo  il  sistema  tennto  in 
quella  descrizione,  verrò  dichiarando  per  ogni  rione  ciò  che  ora 
ò  variato,  e  darò  notizia  dei  principati  penoDE^  che  vi  sono 
nominati,  in  modo  da  portare  cosi  un  contributo  alla  cogniiione 
della  topografia  di  Roma  nel  secolo  XTI. 

Innanzi  tutto  però  gioverà  dare  un  cenno  sui  criteri,  con  i 
quali  venivano  lastricate  le  strade  di  Koma  nel  secolo  ZVI.  e 
del  tempo  nel  quale  il  nostro  lavoro  venne  eseguito. 

Era  inveterata  opinione  nei  Romani,  che  il  selciato  nuocesse 
alla  salute  dei  cittadini,  perchè  accresceva  l'umidità  :  quindi  la 
la  sistemazione  veniva  eseguita  non  a  selciato,  ma  a  mattonato. 
Così  fu  nel  1489  (')  mattonata  tutta  la  piazza  di  Campo  de'  Fiori 
con  la  spesa  di  210  fiorini  d'oro.  Il  lavoro  venne  es^ito  da 
Saba  Porcari. 

(1)  Arcb.  di  Stato,  U.  C.  1188.  90,  fol.  181,  231. 


cibyGoo^le 


JVoCme  circa  la  tistematiotu  di  molta  ttrade  di  Roma         843 

Quali  fossero  la  ragioni  della  contrarìetJl  alla  selciatura  delle 
strade,  sono  coni  narrate  in  una  bolla  di  Fio  IV  del  22  settem- 
bre 1565,  diretta  ai  Magitiri  viarum  (')  : 

•  . . .  Quoniam  TJrbs  nimiom  est  hnmìditati  subiecta,  sìcqne 
in  eertis  partibns  silìcibuB  strata  homidior  efficlatnr  :  propterea 
omnibus  et  singnlìs  muratorìbns  sub  ezilii  aliisqne  pecuniariis 
ac  etiam  corporalibns  Magistromm  Tiarum  arbitrio  isfl^endis 
poenis,  dominis  vero  sub  ducentorum  ducatorum,  applicandomm 
poena,  ne  deinceps  viam  silicibus  stemere,  seu  aliquos  silicatus 
ante  demos  snas  lacere  audeant  seu  presmnant,  inhibemus.  Volu- 
mus  autem,  qnod  omnes  viae  ipsius  Urbis  coctilibus  atemantur 
lateribos,  una  cum  suis  interlineiB,  quas  gnidas  vocant,  ex  piperino, 
tyburtino  aut  siliceo  lapide,  arbitrio  Magistrorum  Tiainm,  nec  sint 
aliqno  pacto  intervisatae;  sed  in  unaquaque  via  sint  omnes  guidae 
ex  piperino,  tyburtino  aut  siliceo  lapide*. 

Il  tempo  nel  quale  la  detta  selciatura  venne  eseguita,  è  esat- 
tamente indicato  da  una  serie  di  mandati,  che  vanno  dal  gennaio 
al  loglio  1587  {}).  In  questi  dal  papa  è  dato  ordine  al  tesoriere 
pontificio  di  pagare  ai  Maestri  di  strada  a  buon  conto  "dette 
strade  che  Noi  facciamo  fare'  diverse  somme  di  danaro;  e 
queste  somme  ascesero  alla  cifra  di  circa  scudi  cinquemila. 

Da  ci6  è  manifesto,  che  la  selciatura  delle  strade  ricordate 
nel  nostro  elenco  avvenne  nella  prima  metà,  dell'anno  1587. 

Altre  sttade  vennero  sistemate  in  seguito,  ma  con  1'  antico 
sistema  della  mattonatura  ;  il  quale  fatto  è  ricordato  nella  rela- 
2Ìone  della  seduta  del  Consiglio  Comunale,  tenuta  in  Campido- 
glio il  26  agosto  1588,  quando  il  conservatore  Paolo  Lancellotti 
partecipò  la  notizia,  che  la  Congr^zione  dei  Cardinali  preposta 
alle  strade  aveva  stabilito  ed  ordinato  «  vias  Urbis  lateribos 
stemendas  ■  (^). 

(')  FeMonio,  AdUt.  in  Stat.  Urbi»,  p.  686. 

{*)  Arch.  di  Stato  M.  C.  1587.  89,  fol.  2,  3,  4,  5,  6,  fi.  12  e  14. 

(s)  Arch.  Stor.    Capii,  Cred.  I,  voi.  29.  fol.  208. 


Ci  by  Google 


344         Notule  circa  la  ti$tenuuU>iu  di  nulU  itrade  di  Soma 
Ed  ora  ecco  il  tenore  dell'  inedito  documento  : 

Nota  delle  strade  selciate  in  ciascun  Biokb. 

•  I^el  Rione  dei  Monti 

La  strada  dalla  Subnra  a  Torre  dei  Conti; 

da  Torre  dei  Conti  a  Campo  Vacoino; 

da  Torre  dei  Conti  a  Macello  de'  Corbi. 
La  strada  da  Marforio  sino  in  cima  alla  salita  verso  Macello 
de'  Corbi. 

•  Nel  Rione  di  Trejo 

La  strada  dal  palazzo  di  Mona.  Vitelli  sino  ai  piedi  di 
Monte  Cavallo  ; 

da  piazza  dì  Sciarra  a  Fontana  di  Trejo; 
da  Fontana  di  Tr^o  ai  piedi  di  Monte  Cavallo  verso  lì 
Scapnoini  ; 

da  Fontana  di  Trejo  a  piazza  Colonna  e  santa  Maria  in 
Tia; 

da  Fontana  di  Trq'o  a  s.  Nicola  a  piedi  di  Monte  Cavallo 
in  Capo  le  Case  ; 

da  s.  Nicola  al  giardino  del  Card,  della  Valle. 
La  strada  dell'Olmo  in  Capo  le  Case  al  giardino  del  cardinale 
d'Este. 

Strada  che  va  da  s.  Maria  in  Via  alla  chiavica  verso  messer 
Paulo  del  Buffalo. 

•  Nel  Rione  di  Colonna 
Strada  da  piazza  di  Sciarra  all'Arco  di  Portogallo; 
da  piazza  Colonna  per  Montecitorio  a  messer  Qìo.  Batta 
Cecchini  : 

da   piazza   Colonna  per   Montecitorio  al   sig.   Torquato 
Conti; 

dal  Big.  Torquato  Conti  a  mess.  Qio.  Batta  Cecchini; 
da  Giovanni  Cecchini  alla  Rotonda; 
dalla  Maddalena  a  Piazza  Capranica. 
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Strada  dalla  Maddalena  a  s.  Alaìgi  innanzi  l'Ambasciatore  di 
Spagna; 

dalla  Maddalena  a  s.  Agostino; 

dalla  Botonda  alla  guglia  di  8.  Macato; 

da  piazza  dì  Pietra  alle  Pastine  ; 

dall'  Osteria  del  Sole  alle  Pastine  in  Gapranica  ; 

da  Capranica  all'  Illmo  Caid.  Santa  Severlua  In  Monte 
Citorio; 

da  s.  Silvestro  a  3.  Andrea,  passato  messer  Paulo  del 
Bufalo. 

«  Nel  Rione  di  Campo  Mano 
La  strada  dall'  Osterìa  dell'  Orso  alla  piazza  della  Scrofa. 

dall'  Osterìa  dell'  Orso  a  Piazza  Nicosia. 

d&Ua  Scrofa  a  Piazza  Nicosia  innanzi  s.  Ivo. 

da  Nicosia  alla  Piazza  della  SS""  Trinità. 

da  Piazza  della  SS""  Trinità  a  Piazza  del  Popolo. 

da  Piazza  della  SS""*  Trinità  alla  strada  del  Corso. 

dall'Arco  di  Portogallo  alla  strada  della  croce  della  Trinità. 

dalla  strada  dei  Condotti  alla  strada  di  Mesa.  Claudio 
della  Valle. 

dal  Jacobilli  alla  piazza  degli  Ortaoci. 

da  s.  Ambrogio  a  S'  Socco  per  Schìavonia. 

da  3.  Ambrogio  aUa  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 

la  strada  che  ora  va  da  s.  Lorenzo  in  Lucina  alla  piazza 
del  Card,  di  Qambara,  con  sol  traverse  intomo  al  palazzo  del 
detto  Cardinale. 

da  s.  Lorenzo  in  Lucina  alla  chiavica  dì  Mona,  del  Giglio. 

daUa  chiavica  di  Mons  del  Giglio  alla  Sig'*  £leita  Orsina. 

La  strada  tra  l' Illmo  Card,  de  Medici  et  l' Illmo  Card, 
di  Gambara. 

dalla  piazza  del  Card,  de  Medici  alla  casa  di  messer  Vin- 
cenzo Parenzi. 
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«  N«l  Sione  di  Ponte. 
La  strada  dall'  Illmo  Card,  di  Sennoneta  alla  piazza  di  Fonte 
8.  Angelo. 

dal  Card,  di  Sermoneta  a  Piazza  Fiammetta. 

dall'arco  di  Parma  a  e.  Simeone. 

da  s.  Simeone  alla  piazza  dell' Appollìnare. 

da  8.  AppoUinare  dorè  bì  &nno  i  cocci  dietro  la  stnfh  delle 
donne. 

da  a.  AppoUinare  a  Torre  Sanguinea  et  a  santa  Maria  del- 
l'anima. 

da  s.  Agostino  sino  in  Panico. 

da  8.  Salvatore  in  Lauro  innanzi  al  Baccodi  a  &.  Bi^o 
della  Fossa. 

da  Mont^iordano  verso  il  fico  et  dietro  il  palazzo  del  Card, 
dì  6.  Gioigio. 

dal  palazzo  di  Papa  Giulio  II  innanzi  l'oratorio  del  Qonfa- 
lone  sino  a  flnme. 

strada  dal  detto  Oratorio  verso  fttune  sino  allì  tìratorii  di 
panni  sopra  fiume. 

da  strada  Giulia  in  piazza  Padella. 

la  piazza  Padella 

Piazza  e  strada  dalli  Incoronati  che  riesce  in  strada  Giulia. 

La  strada  GiuUs  sino  al  palazzo  di  Monsig.  Odescalco. 

La  strada  di  Ponte  sino  alla  chiarica  di  s.  Lucìa  ama- 
tonata. 

dalla  Gbiavica  dì  s.  Lucia  in  strada  Giulia. 

La  strada  dall'Ospedale  dei  Boemi  in  strada  Giulia. 
•  Nel  Rione  di  Parione. 
La  strada  che  va  dalli  Massimi  all'Orol<^o  dì  Campo  de 
Fiorì,  per  il  Paradiso. 

da  s.  Pantaleo  alli  Pollaroli. 

da  Pasquino  a  s.  Maria  dell'Anima. 

da  Pasquino  a  s.  Biagio  della  Fossa. 
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da  Pasquino  a  Monte  Giordano. 

La  strada  nuora  dall'IUmo  Card,  di  s.  Giorgio  al  PeIl^;rìno. 

Da  Montegiordano  inaanzi  le  stalle  et  piazza  del  Card. 
Sforza  sino  alla  strada  dritta  dì  Banchi. 

Strada  che  va  da  Pizzo  Merlo  alla  chiavica  dì  s.  Lneia. 

La  strada  del  ricolo  del  Pavone  che  si  fa  adesso. 
■  Nel  Rione  della  Regola 
La  strada  della  Chiavica  (dì  s.  Lncia)  per  il  Fellone  in 
Campo  di  Fiore. 

dalla  Chiavica  a  Corte  Savella. 

da  Corte  Savella  ali!  OappeUarì. 

da  piazza  del  Duca  in  Campo  de  Fiori. 

da  Campo  di  Fiori  per  i  Balestrarì  al  palazzo  dì  Capo  dì 


Ferro. 


da  Campo  di  Fiori  alli  Catinari. 

da  3.  Caterina  della  Rota  a  fiume. 

da  Mons.  Odescalco  sino  a  Fonte  Sisto. 

da  Fonte  Sisto  all'Ospedale  della  Trinità. 

da  8.  Paulo  della  Kegola  a  Fiume. 

da  8.  Paulo  della  Regola  a  a.  Maria  in  Monticelli. 

da  piazza  di  Bianco  (Branca)  a  piazza  Giudea  innanzi  alli 
Cenci. 

«  Nel  Rione  di  s.  Emiackio. 
La  piazza  di  Madama. 

da  piazza  Madama  al  Collegio  Germanico. 

da  piazza  Madama  a  s.  Aluigi  (de  Francesi). 

da  8.  Aluigi  alla   Maddalena  innanzi  l'Ambasciatore  dì 
Spagna. 

da  s.  Aluigi  alla  D(^na. 

dalla  chiarioa  dì  b.  Jaoomo  d^Ii  Spagnuoli  intomo  allo 
Studio  sino  a  piazza  della  Dipana. 

da  Piazza  della  doana  alla  Rotonda. 

da  piazza  della  doana  sino  a  Casa  Pia. 
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t  Nel  Rione. di  Pigna. 
La  strada  da  Macel  de  Gorbi  a  Piazza  di  Sdarra. 
da  Macel  de  Corbi  alla  scala  dì  Aracoelì. 
dal  corridore  di  b.  Marco  aU'Oiolagio  del  monastero  deUi 
Padri  del  Gesù. 

da  piazza  di  a.  Marco  a  piazza  degli  Altieri, 
da  B.  Marco  alla  piazza  di  Camigliano. 
dalla  piazza  di  Camigliano  a  Moas.  Vitelli, 
da  piazza  di  Camigliano  a  Santa  Maria  in  Via  Lata. 
da  piazza  di  Camigliano  alla  Minerva, 
da  piazza  degli  Altieri  per  via  Papale  alla  piazza  di  Siena, 
da  Mess.  Camillo  Crescenzio  a  Mons.  Mattei. 
dalla  piazza  de  Fornari  al  Crocefisso  a  Mesa.  Tommaso  del 
Cavaglìero. 

dal  8Ìg.  Giorgio  Gesarini  per  la  Ciambella  alla  Botonda. 
dalle  bott^he  score  alla  piazza  delli  Altieri, 
da  B.  Maria  in  Via  lata  a  piazza  as.  Apostoli. 

«  Nel  Rione  di  Campitello. 
dal  monastero  di  Torre  de  Specchi  all'Aracoeli. 
da  piazza  Margana  a  Mess.  Camillo  Capizucchi. 
da  s.  Caterina  de  Fnnaria  Mess.  Mario  Delfino, 
da  messor  Mario  Delfino,  innanzi  la  casa  di  mess.  Luca 
Peto  sino  dietro  a  a.  Angelo  di  Peecarìa  sotto  il  palazzo  Savelli, 
da  piazza  Maigana  alla  strada  di  Campidc^lio. 
da  piazza  Maigana  a  8.  Salvatore  delle  Botteghe  score. 
«  Nel  Rione  di  s.  Angelo  in  Pescaria. 
La  Btiada  da  uno  portone  dei  giudei  all'altro  con  la  chiavica 
sotto. 

da  piazza  Montanara  per  tutto  il  vicolo  della  Bufala, 
da  piazza  Montanara  all'Arco  de  Savelli. 
•  Nel  Rione  di  Rifa. 
La  strada  dal  Fonte  s.  Maria  a  Ripa, 
dalla  chiavica  de  Mattei  in  Trastevere  sino  a  s.  Andrea 
delle  ScafTe  a  Salumi. 
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«  Nel  rione  di  Trastevere. 
L' imbrecciata  ds  Porta  Settignana  a  Ponte  s.  Maria 
La  strada  delli  Farinacci  sino  alla  piazza  di  s.  Snflna. 
da  Ponte  Sisto  al  Monastero  dell'Oliva, 
dalli  Manini  alla  piazza  di  Trastevere  et  Arco  de  Cava- 
glieri. 

La  strada  del  Liofante  in  Boi^o  sino  alla  piazza  di  s.  Pietro. 
■  Sono  tutte  le  suddette  strade  nomerò  centovintnna  <>. 

Nel  Rione  Monti,  essendo  state  selciate  tutte  strade  ancora 
esistenti,  qnali  la  Suburra,  Tor  dei  Conti,  Marforìo  ecc.  non  ha 
luogo  rerana  osservazione. 

Nel  Bione  di  Trevi  (Trejo)  è  ricordato  il  palazzo  dì  Mons. 
Vitelli  ai  piedi  di  Monte  Cavallo.  Con  questo  nome  era  indicato 
il  palazzo  Mellini  già  Cesi  a  e.  Marcello;  e  la  strada,  che  fii 
selciata,  corrisponde  a  qaella  che  ebbe  nome  dei  Tre  ladroni.  In 
detta  palazzo  dimorò  prima  il  Card.  Yitellozzo  Vitelli,  morto  nel 
1568  e  sepolto  in  s.  Maria  in  Via  Lata  (')>  ed  ai  tempi  di 
Sisto  V  vi  ebbe  domicilio  Mons.  Chiappino  di  Vincenzo  Vitelli  (*) 
cameriere  d'onore  di  quel  pontefice  e  Referendario  delle  due  Se- 
gnature, onde  fu  detto  il  palazzo  Vitelli. 

Cosi,  per  i  Scapucini,  che  pure  sono  ricordati  ai  piedi  di 
Montecavallo,  deve  lotenderBi  la  chiesa  di  s.  Bonaventura  dei 
Lncchesi  con  le  annesse  abitazioni,  dimora  in  quei  tempi  dei  reli- 
ligiosi  Cappuccini  (>). 

Il  giardino  del  Card,  della  Valle  deve  riconoscersi  in  quello 
d^li  Sforza,  nel  cui  palazzo  aveva  domicilio  il  cardinale.  Giar> 
dine  e  palazzo  passarono  poscia  in  proprietà  dei  Barberini,  che 
vi  eressero  la  loro  residenza,  ampliandolo  grandemente.  Onde  la 

(')  MoroDi,  Diiion.  di  erud.,  tom.  CI,  pag.  195. 

P)  Litta,  fam.   Vittlti,  ter.  HI. 

f>)  P.  Tottì,  Roma  Sfoderna,  pag,  282. 
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strada  clie  andava  «da  s.  Kicola  (in  Arcione)  al  giardino -del 
card,  della  Valle  ■  corrisponde  alla  moderna  via  BaaelU. 

Capo  le  case,  era  detta  tutta  la  linea  dì  coofìiie  delle  abi- 
tazioni  del  Rione  Trevi:  e  perciò  si  dice  ■  Monte  Cavallo  in 
in  Capo  le  case  « ,  essendo  allora  quei  lacchi  qaasi  disabitati. 
L' attuale  nome  di  via  Capo  le  case  è  rimasto  soltanto  al  lu<^a, 
ove  confinavano  le  ultime  abitazioni  dì  Roma  da  quel  lato,  avanti 
r  incremento  edilizio  dato  a  tali  luoghi  da  Gregorio  XIII  (via 
Gregoriana)  e  da  Sisto  V  (via  Sistina). 

Per  strada  e  piazza  dell'  Olmo  deve  riconoscersi  la  via  e 
piazza  della  Pilotta  (').  In  detto  luogo  vi  erano  nel  1579  orti 
di  proprietà  del  monastero  di  s.  EluBebio,  e  vi  giungevano  i  pos- 
aesfli  dei  vicini  monaci  di  s.  Marcello.  Un  documento  notarile  (*) 
ricorda  quest'  orto  :  ■  hortom  situm  Rome  in  loco  detto  l' Olmo, 
in  Capo  te  case  *. 

Il  giardino  del  Card.  D'  Este  ora  &  parte  del  giardino  e 
palazzo  Quirinale.  Nel  1569  era  la  vigna  del  Card,  di  Carpi. 
Essa  k  ricordata  nei  due  documenti  cbe  seguono  :  •  un  terreno 
sito  in  Keg.  Trivii  prope  TTlmum  et  viam  tendeos  ad  vìneam 
lUmi  Card,  de  Carpo  ■  (^).  E  noi  1582  Lazzaro  dei  Bianchi  di 
Fivìzzano,  scarpellino,  acquistò  un  terreno  per  fabbricarvi  «in 
Reg.  Trivii  ad  podem  Mentis  Qnirinalis  e  conspectu  jardini  Card. 
De  Este  ■  {*). 

In  detto  Rione,  per  ultima,  venne  selciata  la  strada  di 
B.  Maria  in  Via  fino  alla  chiavica  di  Paolo  Del  Ba&Io  cbe  fa 
edile  nel  1582  (>). 


(')  AdinolB,  Roma  nell'età  di  meno,  II,  pag.  314. 

(»)  Atch.  di  Stato,  Atti  Qerardi,  Tol.  3578,  e.  1064.  Queet»  ed  «Ihe 
molte  indìcuioni  di  protocolli  notarili  le  debbo  alla  cortesia  ed  erudiiioua 
del  Cav.  Alessandro  CorTisieri,  al  quale  rendo  pubbliche  grazie. 

(»)  Arch.  di  Stato,  Alti  Oerardi,  toI.  3558,  e.  47. 

('•)  Arch.  di  Stato,  Atti  Guidoni,  toI.  86S1,  e.  667. 

P)  Forcella,  IicrÌM.,  voi.  XIII,  n.  87. 
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Nel  Rione  Colonna  è  ricordato  in  primo  liu^  il  tratto  della 
odierna  ria  del  Corso  da  piazza  Sciarla  al  palaazo  Fiano,  ore 
esisterà  l'aroo  di  M.  Aurelio,  detto  di  Portogallo,  che  fu  demo- 
lito nel  1662  ("). 

Si  Ea  poi  menzione  delle  case  di  Gioranni  Battista  Cecchini, 
che  fu  Conservatore  di  Roma  nel  ,1599.  Queste  case  facevano 
parte  di  quelle  poi  acquistate  nel  1642  dalla  Duchessa  d'  Ai- 
gnillon  ('),  fondatrice  della  Casa  della  Missione,  ora  scuola  pro- 
fessionale femminile  (3). 

Le  case  di  Torquato  I  Conti  Duca  di  Foli  (')  rimodernate 
e  ridotte,  sono  ora  le  caee  Oiotgl  e  Lais  al  Lai^o  dell'  Impresa. 
Chiaro,  quindi,  apparisce  quale  fosse  la  strada  &a  i  Cecchini  ed 
i  Conti,  e  tra  i  Cecchini  e  la  Rotonda.  Possedettero  i  Conti  l'avito 
palazzo  in  Campo  Manio  fino  al  22  agosto  1641,  quando  d'or- 
dine della  Congregazione  contro  i  Baroni,  detto  palazzo  fo  sub- 
astato al  duca  Àppio  Conti  dal  tesoriere  pontificio  Pier  Donato 
Cesi  (S). 

In  detto  Rione  era  nel  1580  1'  ■  Agnlia  s.  Macutì,  prope 
domus  dirutas  Congregationia  Catoaldolensis  ■  (^),  ricordata  nel 
nostro  documento.  Il  piccolo  obelisco,  trovato  sul  cadere  del 
secolo  XIV  fra  le  rovine  dell'  Iseo  campense,  giacque  per  lungo 
tempo  presso  la  chiesetta  di  s.  Macuto,  e  nel  1711  fu  innalzato 
nella  piazza  del  Pantheon,  ad  ornamento  della  fontana  ('). 

L' osteria  del  Sole  <  alle  Pastine  ■  era  presso  s.  Maria  in 
Aquiro.  Facile  è  quindi  riconoscere  la  strada  selciata  tra  questa 
osterìa  ed  i  Pastini. 


<i)  Cf.  Lanciani,  Bull,  ankeol.  eomuit.  1891,  psg.  18. 
{•)  Forcella,  hcr.  IH.  163. 
(*)  Venuti,  Roma  moderna,  I,  14t. 

(*)  Per  le  notizie  di  Torquato  I,  Conti,  t.  Cascioli,  Mem.  tt.  di  Poli, 
pag.  150. 

(»)  Collez.  Cftaanat.,  Bandi,  voi.  VI,  n.  456. 

C)  Arch.  di  Stato,  Atti  Oerardi,  voi.  3579,  o.  615. 

f)  GregoroTias,  St.  di  Roma,  ed.  ital.,  voi-  VII,  pag.  828. 
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L'  edifìcio  del  Cud.  di  santa  Serenoa,  a  Montecitorio,  deve 
intenderei  il  superbo  palazzo  architettato  da  Martino  Longhi  il 
vecchio  ('),  che  fn  proprietà  «d  abitazione  di  Qialio  Antonio 
Santorio,  arcirescovo  di  s.  Severina  e  cardinale,  posto  presso  la 
chiesa  di  s.  Bi^o  sul  Monte  Citorio.  Gli  eredi  del  Card.  San- 
torio il  20  inaggio  1632  (^)  locarono  a  vita  il  detto  palazzo  che 
aveTE  anche  nn  giardino  (>  cum  viridario»)  al  Card.  Capponi 
Dal  Capponi  nel  1649  passò  ai  religiosi  Somaschi;  poscia  fn 
demolito  insieme  alla  chiesa  di  s.  Biagio,  nella  costruzione  del- 
l'attuale palazzo  Innocenziano  (^). 

Nel  Bìone  di  Campo  Marzio,  fra  le  altre  strade  conosciute' 
vennero  selciate  tutte  quelle  convergenti  alla  piazza  della  Trinità 
dei  Castigliani,  fra  il  Corso  e  la  vìa  Condotti.  Per  i  dettagli 
di  questa  via  e  piazza  detta  della  Trinità,  veggasi  l' erudito  la- 
voro del  Tesoroni  ■  D  palazzo  di  Firenze  ■  pag.  12  e  se^. 

Segue  la  strada  di  Messer  Claudio  della  Valle,  che  era  con- 
sigliere di  Campo  Marzio  nel  1581  {*). 

Va'  altra  strada  registrata  nel  nostro  documento  ò  quella 
■  dal  Jacobilli  alla  piazza  degli  Ortacci  ■ .  La  posizione  del- 
l' Ortaccio,  in  parte  abitato  da  donne  di  cattiva  fiuna,  ò  netta- 
mente delineata  '  nella  pianta  del  Bufalini.  Una  estremità  giun- 
geva là  dove  ora  h  il  palazzo  Borghese,  verso  via  degli  Sebiavoni. 

Le  case  dei  Jacobilli  si  trovavano  sulla  piazza  dì  s.  Lo- 
renzo in  Lucina.  Ne  fanno  fede  i  seguenti  documenti  :  >  Boma 
6  7bre  1567.  M^"'  D.  Frauciscus  Jacobillus  de  Fnlgineo  pa- 
tronus  et  dominns  nnius  palatii  positi  in  Urbe  in  Beg.  Campi 
Martii  cui  retro  sunt  bona  heredum  quondam  Raymmidi  Sac- 
chetti .  (6). 

(1)  P.  Torti,  1.  e.  329. 

(*)  Arch.  di  Stato,  Atti  da  Totit,  voi.  2048,  e.  772. 

(»)  Arch.  Tatio.  Arra.  XI.  tpI,  89,  fol.  802. 

(*)  Arch.  St.,  Noi  Capit,  Crei  I,  voi.  V.  fol.  U. 

(>)  Arch.  di  Stato,  Atti  Valari,  voi.  7044,  e.  287. 
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•  12  Maggio  1576.  D.  Jaliaa  Jacobillns  de  Fn^ìneo  do- 
mìnns  et  patronus  nnìoB  Palati!  in  Keg.  Campi  Martie  cnm  sta- 
bnlis,  granarìis ...  cui  a  dnobus  lateribns  aniit  vie  publice,  et 
retro  platea  a.  Laurentii  in  Lucina*  (■). 

Oli  stessi  Jacobilii  avevano  altri  possedimenti  ìd  Roma  da 
non  confondersi  coi  descritti.  Nel  1593  il  detto  Giulio  rendeva 
al  Card.  Gaetani  ■  terrenmn  sen  sitnm  ad  effectnm  fabrìcandi 
positom  Rome  subtus  Trìnitatem  Montium  juxta  viam  Ferrati- 
nam  •  (via  Frattina)  (^);  e  nel  1749  il  palazzo  di  Cosimo  Ja- 
cobilii era  rìcino  s.  Carlo  a  Catinari('). 

La  piazza  detta  del  Card.  Francesco  Qambara  era  quella 
cbe  trovavasi  dinanzi  alla  abitazione  del  medesimo  in  Campo 
Marzio,  ora  palazzo  de  Komanis,  cioè  1'  attuale  piazzetta  di  Campo 
Manie 

La  chiavica  di  Mona,  del  Qìglio  era  presso  Monte  d'  oro, 
sotto  la  casa  di  detto  proprietario,  la  quale  casa  fu  poscia  ven- 
duta al  Card.  Deza  (*).  Questi  la  uni  alla  costruzione  del  suo 
palazzo,  che  fa  U  nucleo  principale  dell'attuale  palazzo  Borghese. 
È  quindi  focile  riconoscere  la  strada  cbe  reniva  da  piazza  Mon- 
tedoro  e  giungerà  al  palazzo  dì  Elena  Orsini  in  Campo  Marzo, 
i»  quella  attualmente  appellata,  il  rìcolo  del  Dirino  Amore. 

Il  padre  di  Elena,  Aldobrandino  Orsini  (^),  nel  1521  fondò 
una  cappella  nella  chiesa  della  Trinità  dei  Monti,  assegnandole 
i  frutti  dell'  antico  palazzo  degli  Orsini,  detto  il  fondo  della 
Ciambella,  posto  in  piazza  di  s.  Nicolò  de  Prefetti.  Detto  palazzo, 


(i)  Arch.  di  Stato,  Atti  Ourti,  toI.  2275,  e.  61. 

(*)  Arch.  di  SUto,  Atti  Belgi,  toI.  627.  e.  74, 

(3)  Cracu,  Diario,  24  maggio  1749. 

i*}  u  Ronu  28  Agosto  1S95.  IllQs  DQb  Johannes  LìUiib  patrìtÌDB  Bo- 
noniensia  dominas  et  patrouns  palatii  positi  in  Reg.  Campi  Hortii  n  venda 
al  Card.  Pietro  Deza  il  palazzo  steaao  che  aveva  m  ab  ano  latere  viam  poblicam 
tendentem  ad  plateam  nancapatara  del  Monte  d'oro*  (Arch.  di  Stato, ^(ti 
Panica,  voi  5074  e.  516). 

(°)  Litta,  Fam.  Aldobrandini,  tav.  XVD. 
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aeA  1545,  dai  Paolottd  r^^torì  di  detta  chiesa  faveoduto  alla 
predetta  Eleoa.  Al  principio  del  secolo  XIX  era  dei  Billi.  Nella 
cappella  della  Trinità,  il  Volterrano,  che  la  ornò  di  pitture,  ri- 
trasse Elena  Orsini  nel  quadro  della  deposizione  dalla  croce  :  la 
Orsini  è  figurata  nella  donna  che  sostiene  la  Vergine  oadata  in 
deliquio. 

11  palazzo  Orsini  aveva  a  confine  le  case  d^li  Stazi,  che 
vennero  affittate  ai  Capilnpi  (■). 

Di  questo  palazzo  rimane  traccia  nel  nome  del  vicolo  ora 
detto  Boeini,  che  fino  a  pochi  anni  fa  conservava  la  sua  antica 
denominazione  di  vicolo  Orsini  (^). 

Il  Card.  Alessandro  de  Medici  abitava  nel  proprio  palazzo, 
già  di  Baldnino  del  Monte  ('),  poi  detto  di  Firenze,  ora  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustìzia  :  facile  è  quindi  riconoscere  la  strada 
notata  fra  i  due  Cardinali  Medici  e  Qambara,  cioè  la  via  dei 
Prefetti. 

Vincenzo  Parenzi  aveva  domicilio  sulla  via  di  Bipetta. 

Nel  Rione  di  Fonte,  la  dimora  del  Card,  di  Sermoneta  era 
nell'  avita  vasa  dei  Caetani  contigua  a  s.  Maria  in  Fnstemla  ('). 
Detto  palazzo  dal  Card.  Enrico  Caetani  fa  venduto  ai  Monaci 
celestini. 

Presso  l'Apollinare  erano  due  residui  della  vecchia  Boma 
medìoevale,  cioè  una  fornace  da  cocci  od  utensili  domestici,  ed 
un  bagno  per  le  donne  detto  stufa.  Due  documenti  ci  precisano 
maggiormente  il  luogo  di  detta  stn&: 

>  Boma  22  7bre  1589  •    D.  Antonius  Pusterla  Oomensis 

(')  22  8bre  1567.  Cue  dei  Magnifici  Leonftrdo  ed  Oratio  de  Statiis 
■  Bile  Rome  Ìji  Reg.  Campi  Hartie  «  confitiaoti  da  an  lato  con  il  paluio 
«lUnie  Drio  Helene  UrBÌiie><.  Vennero  affittato  a  Camillo,  Alfonso  ed  altri 
Capilnpi  (Areh.  di  Stalo.  Atti  Ouidotti.  yol.  8633,  e.  284). 

(')  Corografia  di  Roma,  St.  1846,  pag.  188. 

(')  Tesoroni,  Il  palaste  di  Firenie,  1889. 

(*)  Cancellieri,  ì/erealo  e  Lago,  pog.  77. 
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patroDQs  nnìiis  domos  poaite  Rome  ìd  Beg.  Foatis  in  vico  Staffe 
mnli«ram,  in  angulo  alteiìns  vici  >  (')■ 

•  14  Aprile  1571.  Michael  Mattei  dele  pozze  hospes  Berne 
prope  Stofam  mnlierum  prope  templum  diri  ÀppoUìnaris  ■  (^). 

Il  palazzo  del  Card.  Marco  Sittico  Aitemps  Card,  di  s.  Giorgio, 
deve  intenderai  quello  della  Cancelleria  da  esso  abitato. 

Sono  troppo  noti  ì  resti  del  palazzo  comiDciato  da  Giulio  II 
in  ria  Giulia,  contigui  alla  chiesa  di  b.  Biagio  della  P^aotta, 
per  ripeterne  l' indicazione.  Merita  di  essere  ricordato  il  fatto 
dell'  esservi  presso  il  Tevere,  dietro  l' Oratorio  del  Ckinfalone, 
r  uso  di  tendere  funi  atte  ad  assicurare  i  panni  per  ascingarli. 

La  fomiglia  Incoronati  fii  quella  che  diede  il  nome  alla  via 
omonima  ed  alla  chiesa  dì  a.  Nicolò  da  essa  fondata  presso  ria 
Giulia  (*).  Queste  case  per  alia^  in  un  documento  contemporaneo 
sono  ricordate  nella  Begione  Regola,  anzi  che  in  quella  di 
Ponte  {*). 

L'abitazione  di  Mons.  Odescalchi  in  via  Giulia  era  quella 
dove  poi  fa  innalzato  il  palazzo  Falconieri. 

Il  Falconieri  in  quei  tempi  arerà  domicilio  nella  via  di 
Banchi,  come  rìaulta  dagli  atti  seguenti: 

■  Boma  9  Agosto  1575.  Conrenzione  tra  i  fratelli  Girolamo 
e  Paolo  Odescalchi  e  l' Arcicon&atemita  della  Morte,  sopra  la 
fondazione  di  on  pilastro  e  muro  divÌBorìo  tra  il  loro  palazzo  in 
ria  Giulia  e  detta  Arcioon&aternita  •  (^). 

■  Boma  19  ?brè  1576.  D.  Paulus  Odescalcna  Epa  Pennensis 
et  Adrìensis  et  D.  Hieronimus  Odesealcus  germani  fratres  nobili 
Comenses  asseront  se  habere  et  possidere  prò  indiviso  palatiom 

(')  Arch.  di  Stato,  Atti  Belgi,  voi.  604.  e.  1074. 

(*)  Atch.  di  Stoto,  Atti  Ottidotti,  voi.  8639,  e.  274. 

(»}.  Deter.  di  Roma  mod.,  E,  534. 

(*)  "Bomft  16  Giugno  1576.  Domna  SìmoniB  de  BrnnelliB  poaita  hic 
Rome  In  Beg.  Arenale  in  loco  detto  piatta  Padello,  in  TÌcnlo  nnncopato 
dell'  Incoronati  (Arch.  dì  Stato,  Atti  BacholeUi,  tdI.  465,  e.  168). 

1.^}  Aicb.  di  Stato,  Atti  Cwrti,  voi.  2273,  e.  239. 


Ci  by  Google 


3S6         Ifotitie  circa  la  tùlematunu  dì  MoUf  strade  di  Roma 

Bome  in  vìa  Julia  cai  ab  uno  latere  est  Oratorinm  Orationis,  ab 
alio  heredam  Vespasiani  Aurispe  et  fratrum  de  Raymimdìe  rebo 
AameD  Tjberìs.  ante  via  Julia  ■  (<). 

«  Boma  23  Giu^o  1574.  La  casa  degli  eredi  dì  Bastiano 
Montanti  è  in  Boma  nel  Bione  di  Ponte  in  Banchi  e  vi  abito  il 
magnifico  Paolo  Falconieri  Fiorentino  mercante  e  negoziante  ■  (*). 

La  strada  di  Banchi,  da  Ponte  s.  Angelo  fino  alla  chiavica 
di  8.  Lucia,  venne  lastricata  a  mattoni  anzi  che  selciata. 

Un  processo  cui  furono  sottoposti  nell'  ottobre  dal  1583  gli 
appaltatori  della  nettezza  dì  Boma,  Francesco  de'  Franc^dii 
Lucchese  e  Qio.  Batta  Zaccone,  ci  fa  conoscere  che  le  strade  di 
Boma  erano  tutte  rotte,  e  che  il  mattonato  costava  tre  scudi  la 
canna  quadrata,  22  gìnli  la  canna  il  selciato  (^).  Per  mattonato 
deve  intendersi  il  lastricamento  a  mattoni  in  coltello,  non  in 
piano,  perchè  avesse  maggior  durata;  quindi  si  spì^a  il. prezzo 
elevato  del  lavoro. 

Trattando  1'  argomento  stradale,  non  sarà  inutile  accennare 
ciò  che  costava  la  nettezza  delle  strade  di  Boma,  e  con  quale 
metodo  si  eseguiva. 

Sempre  sbendo  il  surricordato  processo,  la  nettezza  era 
materialmente  eseguita  da  appaltatori,  ma  con  il  pagamento  di 
12  baiocchi,  che  essi  riscuoterano  ogni  tre  mesi  da  ogni  botte- 
garo,  il  quale  aveva  1'  uscio  sulla  strada.  Cosicché  gli  esercenti 
avevano  la  strada  spazzata  avanti  il  loto  n^ozio  per  la  tassa  di' 
baj.  48  r  anno. 

Il  seguente  brano  di  una  bolla  di  Pio  lY  del  SO  giugno  1562(M 
ci  ricorda  altri  dettagli  curiosi  circa  il  trasporto  delle  immondiiie. 

■  Uagistrì  Stratanim  curent  ex  pecuniis  qnae  ab  Urbis  ar- 
tificibtis  eziguntur  ...  et  etiam  a  carrecteriis  . . .  vias  Urbis  con- 
ti) Arch.  di  stato,  Atti  CurCi,  woì.  2276,  e.  91. 

(*}  Arch.  di  Stato,  Atti  Ouidolti,  voi.  3661,  e.  265. 

O  Aich.  di  SUto,  Atti  del  governatore,  Sec.  XVI,  Prot.  205,  d.  7. 

(«}  Bull.  Rom.  (Torino  1862)  tom.  VII,  215. 
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tinno,  ac  Agonia  et  coeteras  plateas  TTrbis  ad  minos  qaater  in 
aana,  idemqne  in  Uartii,  Jnnij,  Septembrìs  et  Decembrìs  mensi- 
bne  munditììs  pnrgari*. 

Più  originale  è  sapere  qnello  obe  costava  l'operaio  addetto 
alla  spazzatura  delle  strade.  Nell'anno  1483  ai  pagò  ■  Fior:  nnum 
Johannì  de  Mntina  scopatori  strate  a  Castro  a.  Angeli,  ridelicet 
a  principio  Pontia  ad  Palatinm,  prò  ejna  provisione  unins  mes- 
sia. ('). 

L'  Ospedale  dei  Boemi,  notato  presso  via  Giulia,  era  nelle 
case  contigae  a  s.  Stefano  in  Piscinula  ('),  chiesa  vicinissima  a 
8.  Lucia  del  Gonfalone.  Innocenzo  X  diede  queste  case  all'Ospizio 
dei  Pellegrini,  is  beneficio  dei  Boemi  che  pellegrinando  si  fos- 
sero recati  in  Roma,  ed  erano  accolti  in  queir  Ospizio.  Chiesa 
ed  Ospedale  Tennero  demoliti  poco  innanai  il  1870. 

Nel  Rione  di  Fanone  si  fa  ricordo  dell'orologio  pubblico  che 
esisteva  nel  palazzo  Orsini  in  Campo  di  Fiore,  onde  il  palazzo 
medesimo  aveva  la  dettominazione  di  palazzo  dell'  Orologio  (^). 
Questo  passò  poscia  in  proprietà  dei  conti  Pio.  Né  rechi  mera- 
viglia il  ricordo  di  questo  pubblico  orologio,  poiché  molti  ne 
aveva  Roma  nel  secolo  XTI,  e  l' Amajdeu  {%  che  viaae  circa 
questo  tempo,  riferisce  nessuna  città  dì  Europa  avere  tanU  oro- 
logi pubblici  quanti  Roma,  che  ne  contava  60. 

La  piazza  detta  Pizzo  di  Merlo  faceva  parte  della  moderna 
piazza  della  Chiesa  Nuova. 

Nel  Gione  Regola  troviamo  registrate  :  ■  La  strada,  dalla 
chiavica  di  s.  Lucia  a  Corte  Savella  ■ ,  e  "la  strada  da  Corte 
Savella  alli  Cappellarì<. 

(')  Arci,  di  Stato,  M.  C.  1482.  84,  fo).  249. 

(*)  Annellini,  Le  chiett  di  Roma,  pag.  395. 

C)  Boma  6  giugno  1472.  —  •>  Apotheoa  Luce  Bocchini  in  Reg.  Pa- 
riuiuB  snbtuB  palatinm  Orologi!  io  Campo  Floria  Bmi  Diii  Cardioalis  de 
UreiniB  et  fratram"  (Arch.  di  Stato,  Prot  1032,  e.  223). 

(*)  Cancellieri,  Le  due  campane,  pag.  89. 
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Dorè  era  Corte  SarellaP  Neasono,  che  io  mi  sappia,  ha  de< 
tenoinato  esattamente  il  sito  dorè  si  trorsTaiio  le  oaicarì  eoa) 
denominate  (')  :  mi  prorerò  di  indicarlo  con  precisione. 

Sappiamo  primieramente,  che  nell'area  ove  è  stata  innal- 
zata la  chiesa  di  s.  Maria  di  Monserrato  vi  era  un'altra  chiesa 
dal  titolo  :  ■  a.  Nicola  a  Corte  Savella  (})  * .  Inoltre  in  una  notifi- 
cazione del  Oorematore  di  Boma  del  7  Aprile  1652  (>),  emanata 
iu  occasione  che  si  doverano  sopprimere  le  carceri  di  Corte  Sa- 
velia  ed  innalzare  quelle  che  furono  appellate  le  Carceri  nuore, 
è  scrìtto  :  ■  £  necessario  abbandonare  dette  carceri  perchè  è  troppo 
avanzato  il  loro  stato  di  decadenza;  né  si  possono  ricostruire 
innalzandole,  perchè  dootinerebbero  troppo  il  rìcino  Colico  In- 
glese, gli  toglierebbero  l'aria  di  tramontana  e  sarebbero  d'  ineo> 
modo  agli  studiosi  >.  E  piti  innanti,  nella  stessa  notificazione, 
il  medesimo  Governatore  stabilisce  che  le  carceri  di  Corte  Sa- 
rella  si  rendano  o  al  Rettore  e  Colico  Inglese,  o  ad  altri,  a 
stima  di  due  periti. 

Le  stesse  cose  sono  ripetute  in  un  chirografo  del  31  mag- 
^0  1652,  diretto  da  Innocenzo  X  al  governatore  di  Roma,  mon- 
signor Farnese,  cioè  che  ■  le  Carceri  di  Corte  Savella  erano  an- 
guste e  scomodo e  per  la  vicinanza   del  Collegio  Inglese 

non  sì  potevano  allargare  *  {*). 

È  noto  poi,  che  il  Collegio  Inglese,  fondato  da  Gregorio  XIII 
nel  1579,  fu  collocato  in  modeste  proporzioni  nelle  case  attigue 
alla  chiesa  di  s.  Tommaso  di  Chantobeiy  sulla  vìa  di  Monser- 
rato (>). 

Da  queste  notizie  e  dalla  esplicita  indicazione  contenuta 
neir  elenco  delle  strade  ■  dalla  chiavica  a  Corte  Sauella  ■  ò 


(')  Horoni,  Dinoti,  di  erudii,,  IX,  266. 
(*)  ATmollini,  Le  chiste  di  Roma,  p.  419. 
(*)  CoIIm.  Casanat,  Bandi,  voi.  VII.  n.  377, 
(*)  P.  CaDCetlieri,  Notitia  dei  Conclaoi,  p.  61. 
(»)  Moroni,  op.  e,  XIV,  170. 
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chiaro  che  la  strada  ivi  designata,  deve  rìconosoersi  per  l'attaale 
via  di  Monserrato,  la  quale  appunto  principia  alla  chiarica  di 
8.  Lucia,  e  renne  lastriflcata  fino  al  luogo,  OTe  erano  le  carceri 
di  Corte  Savella. 

La  chiesa  di  s.  Nicola  a  Corte  Savella  indica  più  esatta- 
mente  il  sito  delle  dette  prigioni,  cioè  presso  l'attuale  chiesa  di 
s.  Marìa  In  Uonserrato;  ed  il  fatto  che  al  Collegio  Inglese  il 
fabbricato  di  Corte  Savella  impediva  la  tramontana,  ci  precisa 
la  località  a  nord  di  s.  Tommaso  e  del  Colico  stesso.  Onde 
è  manifesto  cbe  le  carceri  di  Corte  Savella  erano  contìgue  al 
Colico  li^lese,  suU'  angolo  della  moderna  via  di  Monserrato 
con  r  attuale  via  Montoro,  la  quale  è  quella  che  va  ai  Cappellari, 
come  è  detto  nell'  altra  indicazione  stradale  del  nostro  elenco. 
Esse  furono  acquistate  dopo  il  1652  dal  Collegio  Inglese,  e  l'area 
delle  distrutte  prigioni  fu  incorporata  nel  Collegio  medesimo. 

Finalmente  la  piazia  del  Duca  era  la  piazza  Farnese:  uè 
altro  hawi  d' incognito  nelV  elenco  delle  strade  sistemate  in 
questo  Rione. 

Nel  Rione  di  s.  Eustachio  sono  ricordati:  il  Collegio  Ger- 
manico, il  quale,  come  è  noto,  aveva  residenza  nel  palazzo  presso 
la  chiesa  dell'Apollinare,  ora  Seminario  Romajio  ;  la  piazza  della 
Decana  o  dì  s.  Eustachio;  lo  Studio  ovvero  l'Università;  ed 
infine  la  ■  Casa  Pia  «  (').  Questa  fìi  istituita  da  a.  Carlo  Bor- 
romeo nel  1563  nel  luogo  che  fu  poi  occupato  dal  monastero  e 
dalla  chiesa  di  s.  Chiara  all'  Arco  della  Ciambella. 

Nel  Rione  P^a  per  il  corridore  di  s.  Marco  deve  inten- 
dersi la  via  già  dei  Tre  Re,  sottostante  al  viadotto  di  Paolo  III, 
che  dal  palazzo  dì  Venezia,  conduoeva  nella  torre  d'  Aracoeli. 

L'  Orol(^o  dei  Gesuiti  si  trovava  all'  angolo  del  loro  fah- 

(>)  Qaeiliiì,  La  èeneficmta  Romana,  pitg,  263. 
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brìcato,  sulla  moderna  via  degli  Astatli,  ove  ò  ora  una  imagìne 
con  una  lapide. 

La  piazza  degli  Altieri  era  quella  detta  poi  del  Qeeii;  e 
l'attoale  del  Colico  Komano  aveva  il  nome  di  piazza  di  Cami- 
gliano  (')  per  un  resto  di  aioo  trionble  ivi  esistente  presso  s.  Marta. 
Clemente  Vili  concesse  i  resti  del  detto  arco  di  Camigliano  al 
card.  Ant.  Maria  Salviati,  ohe  avendolo  demolito  si  servi  delle 
pietre  per  la  costmzione  del  suo  palazzo  ('). 

Al  Bione  Tr^o  già  dissi  di  Mons.  Vitelli  e  della  sua  abi- 
tazione al  palazzo  Cesi. 

Nella  piazza  che  V  elenco  stradale  denomina  di  Siena,  deve 
riconoscersi  quella  di  s.  Andrea  della  Valle. 

Altra  strada  selciata  ò  la  salita  dei  Creseenzi,  ove  dimo- 
rava nell'avito  palazzo  mass.  Camillo  Crescenii  con  la  sua  moglie 
Bernardina  Nuoci  (^):  il  palazzo  passò  in  seguito  ai  BoneUÌ. 
AU'  altra  estremità  aveva  domicilio  Mone.  Girolamo  MatteL 

Fu  selciata  la  strada  da  a.  Anna  de'  Funari  al  palazzo  di 
Tommaso  Cavalieri,  ora  Qualdi,  in  parte  demolito,  contiguo  alla 
chiesa  di  s.  Elena  de'  credenzieri,  anch'  essa  sparita.  La  strada 
di  Argentina,  è  quella  che  anche  ora  porta  tale  nome  e  passando 
avanti  il  teatro  e  palazzo,  che  era  proprietà  ed  abitazione  di 
Giangiorgio  di  Giuliano  Cesarini  (*)  marita  a  Clelia  Farnese  e 
gonfaloniere  del  Popola  Romano,  si  estende  sino  alla  Botoada. 
È  pure  ricordata  la  strada  ohe  va  dal  Monte  della  Farina,  detta 
piazza  de'  Fomarì,  sino  al  palazzo  già  Cavalieri,  passando  avanti 
la  chiesa  del  Crocifisso,  ora  ss.  Cosma  e  Damiano  dei  Barbieri  {^). 
che  è  la  moderna  via  dei  Barbieri. 


(>)  GiegoroTiaB,  St.  di  Roma,  VII,  846. 

(■)  Galletti,  Dtl  Primetrio,  psg.  374. 

(i)  ForcflUa,  Iscrit..  I,  477. 

{*)  Litta,  Fam.  Cetorini,  tav.  unica. 

(')  AnncUìDi,  Le  ckieie  di  Roma,  ptg.  447. 
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Nel  Rione  Campìtellì  sono  degne  di  menzione  le  abitazioni 
dì  Harcello  di  Pietzo  Capizoochì  (<),  quella  dì  messer  Mario 
Delfini  che  diede  nome  alla  ria  tuttora  esistente  ;  e  l' altra  del 
celebre  ginieconanlto  Loca  Feto,  che  riformò  gli  Statuti  di  Roma, 
confermati  poi  da  Gr^rio  XIIL  11  Peto  ecrisse  dÌTerae  opere, 
tra  le  quali  ns  ■  Ragionamento  sopra  le  inondazioni  del  Te- 
vere •  (*). 

Flaminio  Delfini  oell'  ottobre  del  1593  ampliò  la  predetta 
sua  abitazione,  acquistando  per  se.  1136  una  casa  dai  firatelli 
Battista  e  Marcello  Bontempi  ■  cui  ante  est  ria  publica  tendens 
a  dicto  palatio  (Delfini)  ad  plateam  Marganam  >  ('). 

Nel  Bione  s.  Angelo  ra  ricordata  la  sistemazione  della  strada 
principale  del  Ghetto. 

In  quello  di  Ripa  è  da  notarsi  la  chiarica  dei  Mattei,  che 
era  iu  Pisoinula,  appena  passato  il  Ponte  Cestio,  dove  da  una 
parte  erano  lo  case  dei  Castellani  e  quelle  dei  Mattei  dall'altra, 
con  chiavica  sotto.  Inoltre  è  ricordata  la  chiesa  di  s.  Andrea 
dei  Vascellari,  detta  anche  delle  scafo. 

Nel  Trastevere  fu  imbrecciata  tutta  la  Lungaretta,  e  le  altre 
strade  che  le  fiinno  s^ito  dalla  Porta  Settimiana  al  Ponte  Botto 
0  dì  3.  Maria. 

Fu  selciata  poi  la  strada  detta  dei  Farinacci,  la  quale  cor- 
reva parallela  alla  via  della  Lungaretta  per  quel  tratto  che  va 
dalla  piazza  o  arco  di  s.  Callisto    fino  alla  piazza  di  s.  Rufina. 

Questa  via,  che  prendeva  il  nome  dalle  caso  possedute  dai 
Farinacci,  ò  ricordata  negli  atti  che  s^ono: 


(')  AimanDi,  V.  Famiglia  Capituccki,  pag.  246. 

(■)  HisceU.  CMniut,  io  4°,  730. 

{>)  Aich.  di  Stato,  AUi  Belgi,  voi.  627,  e.  74. 
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■  17  Norembre  \blfy.  Domus  D.  Galeatìi  de  Galeatiis  in 
K^.  TraEstiberìni,  in  via  nancapata  de  F^naccijs  •  (■). 

■>  10  Agosto  1507.  Presso  la  fontana  di  s.  Harìa  in  Tras- 
terere,  medietas  tnrrìs  apud  res  Prosperi  Farinacci  ■  (^). 

Tenne  sistemata  la  via  del  Moro,  cioè  da  Ponte  Sisto  al 
Monastero  dell'  Oliva,  il  quale  era  contiguo  alla  chiesa  di  a.  Apol- 
lonia (*)  nella  piazza  omonima. 

Id  questo  Rione  è  pnre  ricordato  1'  arco  dei  Caralieri.  Le 
case  dei  Garalierì  in  Trastevere  erano  presso  la  chiesa  di  s.  Mar- 
gherita e  B.  Emidio,  vicina  a  s.  Apollonia  ove  resta  ancora  il 
ricoto  di  s.  Margherita.  Alcune  case  furono  acquietate  nel  1564 
per  fabbricarvi  il  monastero  contiguo  a  detta  chièsa.  Quindi  in 
prossimità  di  esse  deve  collocarsi  1'  aroo  dei  Cavalieri  ricordato 
nel  documento. 

Quest'arco  dei  Cavalieri  in  Trastevere,  divenuto  proprietà 
delle  monache  di  s.  Mai^herita,  fu  demolito  nel  160S  (*). 

L'  ultima  via  notata  fra  quelle  selciate  nel  Trastevere,  ò  la 
strada  di  Boi^o  nuovo  a  a.  Pietro,  cominciando  da  via  dell'  Eie- 
fonte.  Questa  era  presso  la  piazza  ScossacavalU,  ed  aveva  dato 
anche  nome  ad  un  albergo  (^). 

F.  Cbrasoli. 


(1)  Arch.  di  Stato,  Atti  Ouidotti.  voi.  3649,  e.  294. 
(*)  ÀTch.  di  SUto,  Atti  De  Gay»,  voi.  929,  e.  553. 
(^)  Armellini,  Le  cMeie  di  Rama,  pag.  690. 
(«)  CoUei.  Cwanat.,  Bandi,  voi.  lU,  n.  294. 

[>)  "  2  8bie  1567.  Hospitinm  Elephantis  in  Borgo  s.  Petri  i.  (AtgIi.  di 
Stato,  Atti  Ouidotti,  Tol.  3633,  e.  231). 
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Debbo  alla  corteaia  del  mio  illnstre  amico  prof.  Grioseppe 
Tomassetti,  la  notizia  del  ritrovamento  di  qd  sepolcro  della  prima 
età  del  ferro  nel  territorio  di  Orottaferrata;  notizia  alla  ìllnstra- 
zione  della  quale  dedico  qnesta  breve  nota. 

N«Ua  località  detta  ■  Boschetto  > ,  di  fronte  alla  Mola  dei 
monaci  di  O^rottaferrata,  l'esplosione  di  una  mina  in  una  cara 
di  selce,  B7entrò  e  pose  allo  scoperto  una  tomba  a  pozzo,  sca- 
vata nello  strato  di  terre  sovrapposto  alla  colata  di  lava.  Era 
questo  sepolcro  privo  di  ogni  rivestimento  e  chiuso  alla  bocca 
con  un  lastrone  di  pietra  (')■ 

Entro  al  pozzetto,  come  di  consueto,  si  ritrovarono  gli  og- 
getti costituenti  il  corredo  funebre.  Alcuni  di  essi  furono  raccolti 
dal  s^.  ingegnere  Fanizza  dì  Frascati,  che  cortesemente  mi  per- 
mise di  esaminarli  e  disegnarli,  ed  oggi  sono  conservati  nel  Museo 
preistorico  di  Roma,  ove  di  nuovo  ho  potuto  studiarli.  Essi  sono 
i  seguenti  :  a)  frammento  dell'oaaiiarìo,  disgraziatamente  troppo 
piccolo  per  poterne  dedurre  i  particolari  della  forma  ;  è  eridente 
però  che  il  vaso  doveva  avere  un  corpo  sferoidale  ed  il  collo  leg- 
germente svasato  ;  la  decorazione  del  corpo  si  ottenne  tracciando 
orizzontalmente  sulla  pasta  fresca  tre  sottili  zone  limitate  da  linee 

(>)  Qaesta  tomba  6  aUta  pabblicata  iti  cat.  Paaqni  Delle  Notine  degli 
Scapi  1900,  p.  405,  quando  il  presente  articolo  em  gik  compoeto;  di  qaeeta 
pabblìcazione  perciù  non  posso  occupannì  che  in  nota.  Citi  del  resto  non 
DDOce,  U  relazione  del  Posqni,  per  di''  che  lignarda  la  scoperta,  derìTando 
dalle  medesime  fonti  alle  qnalì  io  medesimo  lio  attinto. 


Ci  by  Google 


Di  UH  lepólero  arcaico 


parallele  e  riempite  ciascuna  con  nna  linea  di  ponti  ;  queste  zone 
sono  dirise  da  due  spazi,  pur  essi  paralleli  ed  ornati,  quello  su- 
periore con  fasei  di  linee  oblique  opposti  due  a  due,  e  l' inferiore 
con  angoli  riempiti  di  lìnee  parallele  ad  uno  dei  lati  ;  ò)  coperchio 


Fig.  1. 

a  pìloo  dell'ossuario  ora  descrìtto  (fig.  1);  il  picciuolo  od  apice 
è  rotto,  la  faccia  superiore  del  coperchio  poi  ò  decorata  con  ornati 
incisi  che  nel  complesso  somigliano  ad  una  mota  (fig.  2)  (');  è 

(1)  Nelle  /fotitie  degli  Scavi  la  linea  pnnt«ggiatB  della  Sg.  I  (p.  406) 
restìtiiùoe  la  forma  oiigìnarU  dell' awiinrio  in  modo  piì)  slanciato  ed  ele- 
gante e  forse  più  cenforme  al  rero  del  mio  abbono,  en)  quale  peraltro  ri- 
mando  a  ciù  che  dico  nel  testo.  In  qnanto  al  coperchio,  esso  è  assai  meno 
conreiBo  di  qaello  che  apparisce  dalla  data  fi^ra  della  relaiione  del  Pa- 
equi,  ed  il  contorno  è  reso  piì)  fedelmente  dalla  nostra  fig.  1. 


cibyGoOt^lc 
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notevole  il  fotto  che  io  qneete  incisioni  reetano  ancora  tracce 
evidenti  della  materia  bianca  colla  qnale  originariamente  erano 
state  TÌempite;  e)  due  vasetti  identici  di  forma  e  qoasi  uguali 
in  grandezza,  provTisti  di  un  rilievo  trapezoidale  Bulla  maggiore 
sporgenza  del  corpo  ('):  l'esemplare  riprodotto  dalla  fig.  3  ò  or- 
nato con  ima  zona  decorativa,  i  coi  elementi  sono  identici,  anche 
per  la  tecnica  colla  quale  sono  estuiti  e  pel  riempimento  di 
materia  bianca,  a  quelli  della  zona  sop^ore  del  già  citato  os- 


Fig.  2. 

Buarìo  ;  d)  dne  piccole  coppe  tronco-coniche,  la  più  grande  delle 
quali  è  provvista  di  una  appendice  triangolare  sul  labbro  (fig.  4)  ; 
e)  piccolo  recipiente  a  due  tronchi  dì  cono  riuniti  per  la  base, 
munito  di  collarino  cilindrico  assai  basso;  intomo  alle  spalle  di 
questo  vasetto  è  ana  zona  limitata  da  linee,  riempita  con  tasaì 

(']  Uno  solo  di  questi  vasetti  è  stato  acquistato  dal  Museo  preistorico, 
ed  è  quello  riprodotto  dalla  fig.  3,  e  di  questo  salo  porla  la  relaiione  del 
Posqai.  Posso  però  coafermaTe  che  di  questi  vasetti  ve  ne  ertuio  dne,  e 
l'altro  differiva  soltanto  per  l'aaaenza  di  ogni  decorazione.  Debbo  ÌDoltre 
osservare  che  lo  stesso  vasetto  è  riprodotto  in  modo  diverso  dalla  mia  fig:.  3 
e  da  qnella  2  delle  J^otuxe  degli  Scavi  ;  ho  a  questo  proposito  esaminato 
di  nuovo  l'ometto,  e  posso  assicurare  che  il  mio  schizzo,  malgrado  la  mag- 
gior sua  Toiiezza,  rende  fedelmente  cosi  il  carattere  come  pnre  il  contorno 
del  vaso. 
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di  lìnee  grafite,  obliqui  ed  opposti  due  a  due,  porta  inoltre  quattro 
bi^e  equidistanti  sulla  masainia  sporgenza  del  corpo  (fig.  5); 
/)  tazzetta  a  corpo  tronco-conico  e  fianchi  rientranti,  che  aveva 


Fig.  3. 

originariamente  un'ausa  verticale,  probabilmente  munita  di  ponti-  ■ 
cello,  0^  rotta;  la  tazza  poi  è  decorata  con  incisioni  profonde 
ma  bierì,  incavate  superiormente  all'attaccatura  delle  spalle  col 
corpo  (fig.  6). 


Fig.  i. 

Tutti  questi  vasi  sono  estuiti  a  mano  in  impasto  ingab- 
biato di  nero,  reso  lucente  alla  superficie  mediante  levigatura; 
qualcuno  di  essi  fu  esposto  al  fuoco,  ed  ove  la  cottura  fa  safG- 
cientemente  intensa,  l'afilla  all' esterno  ha  preso  mi  colore  ìtru- 
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recentemente  rinvenuto  pretto  Orottaferrata 


nastro  tendente  al  roaso.  La  decorazione  è  sempre  incarata  galla 
pasta  fresca  a  punta  di  stecco  :  in  alcuni  ornati  gii  ho  notato 
tracce  sicure  del  riempimento  con  materia  bianca. 


Fig.  5. 

Le  forme  e  la  tecnica  colla  qnale  furono  plasmati  questi 
yasi,  che  trovano  esatto  rìscontro  in  quelli  delle  necropoli  di 
S.  Sebastiano  e  di  Grottaferrata,  come  pure  l'assenza  completa 
di  buccheri  o  di  vasi  dipinti,  dimostrano  a  sufficienza  che  11 


Fig.  6. 

sepolcro  nel  quale  essi  si  ritrovarono  si  ricollega  a  quelli  meno 
progrediti  della  prima  età  del  ferro  laziale. 

Perciò  che  riguarda  le  forme,  il  vasetto  tronco  conico  (fig.  4) 
è  assai  comune  nel  Lazio  durante  la  prima  età  del  ferro,  ritro- 
vandosi, come  ho  già  esposto  altra  volta  {')<  così  a  Grottaferrata 

(')  Bull.  aTcheol.'vomun.  1900,  pag.  159  e  seg. 
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868  Di  tm  $«potcnt  «reaieo 

in  tombe  della  T^a  Gloati  {'),  come  in  altre  sepolture  a  S.  Se- 
bastiano (2).  Ho  pare  notato  a  tale  proposito  la  som^lianza  di 
qnesta  forma  vasoolare  laziale  con  un  rasetto  di  S.  Godo  in  Si- 
cilia, rinreniito  in  un  sepolcro,  ritenuto  neolitico  dal  Cafici  (*), 
e  che  certo  appartiene  alle  ultime  età  della  pietra  di  qnelU 
regione.  Un  altro  vaso  del  medesimo  tipo  si  rinrenne  dall' Orsi 
anche  nelle  miniere  di  Monte  Tabuto,  scavate  durante  il  primo 
periodo  sicslo  {*). 

Inoltre  le  appendici  trìangolarì  sporgenti  verticalmente  dal 
labbro  si  ossei-vaoo  in  staviglie  eepolcrali  provenienti  dalla  grotta 
8.  Orreri  presso  Flnminì  maggiore  in  Sard^a  ('),  ed  in  vasetti 
ritrovati  negli  strati  premicenei  d'  Hissarlik  (^).  È  evidente  per- 
tanto che  questa  forma  nei  sepolcri  laziali  dell'  et&  del  ferro  si 
deve  ad  imitazioni  di  prototipi  difi^  nel  Mediterraneo  sino  dalle 
ultime  eti  della  pietra. 

Sulla  tazzetta  del  cosidetto  tipo  laziale  nulla  ho  da  aggiun- 
gere a  quanto  intorno  a  cid  esposi  nel  precedente  lavoro  sulle 
necropoli  laziali  della  prima  et&  del  ferro  :  pooo  caratteristico  è 
il  vasetto  flg.  5  ;  più  importanti  invece  sono  gli  altri  due,  uno 
dei  quali  è  riprodotto  dalla  fig.  3.  Essi  sono  evidentemente 
imitaiioni  di  vasi  più  grandi,  giacché  sono  identici  ad  alcuni 
ossuari  rinvenuti  in  arcaiche  t4>mbe  a  pozzo  di  Allumiere  (')  ; 
e  ciò  rende  probabile  che  questi  prototipi  siano  stati  usati  anebe 
nel  Lazio,  rinvenendosi  nel  sepolcro  di  Grottaferrata  le  loro  ripro- 
duzioni in  piccolo. 


0  Cfr.  ibid.,  U».  XII,  flg.  U. 

(*)  Cfr.  ibid.,  Ut.  XI,  flg.  6. 

(•)  Bull.  PaUtnol.  Ital.  1899,  f%g.  69,  Ut.  Vn,  fig.  5. 

{*)  Orai,  Bull.  PaUtnol  hai  1898,  pag.  177,  XX,  flg.  22. 

(^)  SuTMino  frk  brere  da  me  pubblicate  in  ana  apeciale  Hemorìft  ni 
monnmeiiti  primitivi  della  B«rdegna. 

(«)  ScblienuDD,  Iliot.  pag.  747,  flg.  1422. 

PJ  Qaetti  obbiihI  bì  contervano  preBentemeote  Del  Hnteo  preistorico 
di  Boma. 
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recenUmenU  rinvenuto  pretto  OrottafemUa 


Riguardo  alla  decorazione  delle  stoviglie  recentemente  riave- 
nnte  in  qnesto  sepolcro,  è  evidente  che  per  la  tecnica  e  per  gli 
elementi  adoperati,  essa  non  ai  discosta  da  quella  propria  del 
coevo  materiale  laziale;  solo  per  la  associazione  di  questi  ele- 
menti se  ne  discosta  quella  dell'  unico  coperchio,  che  richiama 
alla  mente  i  tratti  caratteristici  di  una  ruota.  Tale  decora- 
zione è  nuova  per  il  Lazio,  ore  parecchie  cause  poterono  indi- 
pendentemente provocarne  l' adozione  ;  potè,  ad  esempio,  deri- 
vare dall'  imitazione  di  una-  di  quelle  rotelle,  ohe  servirono  di 
capocchia  ^li  aghi  crinali,  di  cui  un  esemplare  si  rinvenne  in 
un  sepolcro  scavato  nel  1816  vicino  a  Castel  Qandolfo  (')  ;  poiché 
alcuni  altri  esemplari  rinvenuti  altrove  hanno  la  circonfe- 
renza ed  i  raggi  ornati  ad  incisioni,  e  poterono  quindi  assai 
bene  su^erìre  l' ornato  in  questione.  Debbo  peraltro  osservare 
che  ornati  a  nota,  costituiti  da  foscie  riempite  con  punti  incavati 
e  perciò  analoghe  in  parte  a  queste,  si  notano  già  nel  bacino  oc- 
cidentale del  mediterraneo  sino  dalla  età  eneolitica  (})  ;  è  più  pro- 
babile quindi  una  origine  eneolitica  di  qnesto  motivo  ornamentale. 
I  dati  fomiti  da  questo  sepolcro  nel  loro  assieme  oonfermaco 
adunque  la  derivazione  di  almeno  alcuni  elementi  civili  della 
prima  età  del  ferro  dalle  civiltà  fiorite  nel  Mediterraneo  durante 
il  perìodo  eneolitico  che  ormai,  dopo  i  recenti  studt,  potrebbe 
m^lio  chiamarsi  il  periodo  >  del  rame  •  dal  metallo  quasi  esclu- 
sivamente adoperato  nella  fusione  delle  armi  e  degli  strumenti. 


Giovanni  Pinza. 


(')  T.  il  mio  lavoro  anlle  necropoli  prìiniti?e  del  Lazio  (BìiU.  archeot. 
eomun.  1900.  pag.  152).  Un'altra  rinvenuta  in  Boma  Ball*  Esquilino,  con- 
■arrata  oggi  Della  coUeiione  Nardoni,  fn  pure  da  m«  pabbllcata  nel  Bul^ 
lettino  1888,  tav.  VU,  Bg.  1. 

(»}  V.  Bull.  Paleln.  Ital.  1899,  pag.  118,  tav.  XVm,  fig:.  i. 
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ATTI  DELLA  COUMISmONE  E  DONI  RICEVUTI 


Aiti  della  Commissione. 

I.  Dal  Ministero  dell'  IstruzioDe  pubblica  la  Gommìraione 
&rclieol<^ca  comunale  di  Roma  ha  ricerato  in  consona  i  fram- 
mentì  dell'antica  pianta  marmorea  della  città,  che  si  rinrennero 
in  occasione  degli  sterri  eseguiti  nell'anno  1891  nel  terreno 
adiacente  all'ex-conTento  dei  ss.  Cosma  e  Damiano. 

II.  Per  mezzo  di  una  sotto-commisiione,  composta  dei  si- 
gnori comm.  Francesco  Azzurri,  comm.  Augusto  Castellani,  pro- 
fessore Bodolfo  Lancìani,  prof.  Orazio  M&nicchi,  prof.  Giuseppe 
Tomassetti,  prof  Giuseppe  Gatti,  ha  intrapreso  un  aecnrato  studio 
per  riordinare  e  ricongiungere  tutti  i  pezzi  esistenti  della  pre- 
detta pianta  mannorea,  affine  di  poterli  esibire  al  pabblico  in 
modo  razionale,  utile  per  gli  studi,  e  conforme  al  decoro  del 
Comune  di  Roma  che  è  il  custode  dì  quel   prezioso  documento. 

III.  In  seguito  ad  accordi  interceduti  ira  il  Ministero  del- 
l'Istruzione e  l'on.  Sindaco  di  Boma,  ha  consonato  al  Museo 
Nazionale  Romano  due  frammenti  di  tavole  arraliehe,  che  erano 
tuttora  nel  Museo  Capitolino,  perchè  siano  riuniti  a  tutta  la 
serie  esposta  nel  Museo  alle  Terme  diocleziane;  ed  ha  rìceruto 
in  cambio  un  firammento  dei  fasti  trionbli  ripeacabi  dall'alveo 
del  Terere,  un  importante  pezzo  dei  fosti  consolari  trorato  nd 
recenti  scari  al  Foro  romano,  ed   una  parte  del  ricco  fir^o 
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Atti  della  Commistione  e  doni  ricevuti 

marmoreo  proTeniente  dagli  Orti  Sallustiani,  di  cai  già  il 
mane  possedeva  altri  pezzi. 

IV.  Ha  fatto  pratiche,  perchè  i  resti  del  monomento 
Btraito  dal  celebre  Antonio  Sosio  nella  saa  villa  ai  Pai 
siano  rimessi  insieme  e  ricollocati  in  prossimità  del  sito  07 
origine  qnel  monumento  fn  eretto. 

V.  Ha  curato  il  distacco  di  nn  grande  pavimento  a 
saico,  scoperto  in  via  Parma  in  occasione  degli  scavi  per  l'a 
tura  del  ttmnel  sotto  il  Quirinale,  depositandolo  nei  magai 
dell'  Ufficio    archeologico,  ove   molti   altri   simili   masaici 
conservati. 

VL  Per  il  monumento  nazionale  al  re  Vittnrio  Emanuel 
ha  ceduto  duo  colonne  di  settebasi  e  pavouazzetto  ;  ed  ha  ; 
consegnato  un  rocchio  di  colonna  di  marmo  bigio  per  la  coi 
della  lapide,  su  cui  è  stato  inciso  il  telegramma  diretti 
S.  M.  la  regina  Margherita  al  Comune  di  Boma  dopo  l'esecn 
e  sacnlego  misfatto  di  Monza. 

VII.  Similmente  ha  fornito  un  rocchio  di  giallo  antico 
ta  cornice  della  lapide  commemorativa  delle  benemerenze  < 
cittadinanza  romana  negli  anni  1848-49,  e  rart  pezzi  di 
marmi  colorati  pel  restauro  del  palazzetto  ai  BauUari,  dett 
Farnesina. 

Vili.  Ha  fatto  eseguire  i  rilievi  e  le  piante  d^li  av 
di  antiche  costruzioni,  che  sono  tornati  all'  aperto  in  occa£ 
dì  lavori  edilìzi  0  di  sterri  in  suolo  comunale. 

IX.  Ha  fifttto  continuare  lo  schedario  dei  rerbali  dell« 
dute  della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti  r^ 
delle  scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 
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X.  Ha  pubblicato  il  volume  XXVIII  del  suo  Bullettìao, 
il  quale  'si  compie  col  presente  fascicolo  ;  ed  ha  prorreduto  alla 
compilazione  d^i  iudìci  gecerali  analitici  per  l' ultimo  qua- 
driennio, i  quali  saiasDO  fra  breve  pubblicati. 

Doni  ricevuti. 

L  Dal  sig.  comm.  Augusto  Castellani  : 

1.  Un  esemplare  della  pianta  di  Roma,  ÌQcìaa  dal  Bmnn 
nell'anno  1801. 

2.  Uno  splendido  album  contenente  42  vedute  fot(^ra- 
fìcbe  della  villa  Ladovisi. 

11.  Dalla  famiglia  del  compianto  conte  comm.  Francesco 
Veepignani  : 

1.  Tre  pezzi  di  agata  serpentina  e  due  di  agata  scura; 
un  pezzo  dì  porfido  verde  detto  di  Vitelli;  un  pezzo  di  granito 
rosso,  ed  un  altro  di  diaspro. 

2.  Un  pezzo  di  dente  d'elefìinte. 

3.  Un  mattone  relativo  al  giubileo  del  1725,  con  bollo 
rotondo  rappresentante  tre  gigli,  una  colomba  con  ramo  d'ulivo 
e  la  iscrizione:  B.  P.  1725. 

4.  Un  simile  mattone  relativo  al  giubileo  del  1775,  con 
la  scrìtta:  ANNO  IVBILAEl  1775. 

Il  Segretario 
Q.  Gatti. 
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LIBRI  E  PUBBLICAZIOSI  PERIODICHE 

rkWTnte  dalla  Ommùsatone  ardieologica  nell'anno  1900. 


American  Journal  of  Arehaehgy.  Princeton. 

American  Journal  of  Philology.  Baltìmore. 

Analeeta  Bollandiana.  Bruxelles. 

Analele  Academici  Romane.  Bncnresci. 

Annales  du  Musée  Guimet.  Paris. 

Annali  della  Società  degli  ingegneri  ed  architetti  italic 

Roma. 
Annual  Report  of  the  board  of  the  Smithsonian  Instituti 


Anihropologte  (l').  Paris. 

Anteiger  fùr  Sehweiierische  Altertumskunde.  Zflrich. 

Archaeologia:  or  Miseellaneou»  tracts  relaCing  lo  Antiquity 

blished  by  the  Society  of  Antiquaries  of  London.  Lond 
Archeografo   Triestino,  l^rieste. 
Archivio  Storico  Lombardo.  Milano. 
Budapest  Régisegei.  Budapest. 
Bulletin  international  de  l'Académie  des  Sciences  de  Cracoi 

Cracovìe. 
Bulletin  monumentai.  Compiègne. 
Bulletin  de  la   Soctélé  Arehéologique  cC Alexandrie.  Alex 

drie  (E). 
Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spalato. 
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374  Libri  9  pubblieoMÌoni,  «ec. 

Biografia  di  Santa  Melania  Qiuniore  (C&rdinale  Bampolls  del 

Tisdaro).  Roma. 
Catalogo  etmiteriale  Romano  (Cardinale  Rampolla  del  Tindaro). 

Boma. 
Cimiliturile  Romànilor.  Bncuresei. 
Civiltà  Cattolica  (la).  Boma. 
Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia.  Brescia. 
Eranos:  Ada  Pkilologiea  Sueeana.  Upsala. 
Johnt  ffopkint  University  Studiei  in  historieol  and  politicai 

Science.  Baltimore. 
Journal  of  te  Rogai  Inttituie  of  Sritith  Arehiteett.  London. 
Korretpondensblatt  der  wastdeuttchen  Zeittekrift  fUr  GescU- 

ehte  und  Kumt.  Trìer. 
Sfémoires  de  la  Société  d Archeologie  Lorraine.  Nancy. 
ifémoires  de  la  Société  d'Archeologie  du  midi  de  la  Franee. 

Tonlouee. 
Miteellanea  di  Storia  Italiana.  Torino. 
Mittheilungen  der  antiquaritchan  GetelUchaft  in  Z&rteh.  Zflrìch. 
Mittheilungen  der  K.  deutiehen  arehaeologisehen  IntiiluU.  RS- 

misehe  Abtheìlang.  Boma. 
—  Atheniiehe  Ablheilttng.  Atene. 
Neue  Eeidelberger  /ahrbùeher.  Heidelberger. 
Notizie  degli  Scavi  di  antichità.  Boma. 
Platone  nell'Aeeaden^a  (Antonio  Sogliano).  Napoli 
Polghiblion:  Revue  bibliographique  unwertelle.  Parìa. 
Procedingt  of  the  Society  of  Antiquairet  of  London.  Londoi. 
Procedingi  ofthe  Society  of  Antiquairet  of  Seotland.  Edìmbnig. 
Rassegna  di  antichità  classica.' Faieimo. 
Revista  de  la  Astociaeion  Arlittieo-Arqueologica  Barcelonett- 

Barcelona. 
Revue  arehéologique.  Paris. 
Revue  de  l'histoire  des  religione.  Paria. 

E  di  storia  antica  e  sciente  affini.  Measina. 
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ricevuti  dalla  Conmiuione  archeologica  'Ò75 

Rdmi$ehe  Quartaltchrifl  f&r  erittl.  AUerthumskande  und  fùr 

Kirehenge$ehiehie.  Roma. 
Sacro  (i'O  Monte  di  Pietà  di  Roma  (Donato  Tamilia).  Dono 

dell'Asseasote  F.  S.  BeDacci.  Boma. 
Sehwetzerisehes  Landesmuseum  in  Zùrich.  Zùrich. 
Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Roma. 
Vjemik  ffrvatskoga  Arkeoloskoga  Drtatra.  Zagreba. 
WetideuUehe  Zeitschrift  fùr  Getehiehte  und  Kuntt.  Trìer. 
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ELENCO 

d^Ii  oggetti  di  arte  antloi 

scoperti  per  cura  della  Conuniedone  archeologica  comunale 

dal  1°  gennaio  a  tntto  il  81  dicembre  1900 

e  ooneerrati  nel  Campidoglio,  o  nei  magaasinl  comiuiaU. 


MARMI 


I. 

Statue  e  torsi. 

1.  Frammento  di  statuetta  virile,  togata,  acefala:  sul  braccio 
destro  porta  ripiegata  una  pelle  ;  nella  mano  corrispondente 
strir^  una  serpe  ;  manca  dei  piedi.  Proviene  dal  Campo  Yerano. 

II. 

liristi  e  teste. 

1.  Frammento  dì  piccolo  bosto  virile  acefalo,  con  spalle  e 
petto  nudo.  Proviene  dal  Campo  Verano. 

2.  Frammento  di  busto  muliebre  drapp^;iato,  aceMo,  man- 
cante delle  braccia.  Proviene  dal  Campo  Verano. 
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Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica 


ni. 

Bassorilievi. 

1.  Piccolo  cippo  in  trarertiao,  portante  in  rilievo  an  cam 
guidato  da  auriga  e  tirato  da  due  caTalli.  Proriese  dalla  vii 
di  Porta  S.  Paolo. 

2.  Frammento  di  bassorilievo  con  ^nra  nuda  dal  pube  a 
ginocchio.  Dalla  Torre  degli  Àugnillara. 

Tutti  ì  suddetti  oggetti  sono  conservati  nel  Magazzino  Ai 
chdolc^co  all'Orto  Botanico. 

IV. 
Avanzi    architettonici. 

1.  Frammenti  dì  cornice  di  psvonazzetto  con  ornato.  Dall 
vìa  Labìcana. 

2.  Frammenti  di  cornice  in  marmo  bianco  in  contomo  i 
pavimento  di  camera  quadrata,  rinvenuta  al  Castro  Pretorio  fr 
Porta  Pia  e  Via  Montebello. 

Sì  conservano  nel  Magazzino  Archeologico    all'Orto  B( 
tanico. 

3.  Pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero.  Da  via  Parma,  pf 
i  lavori  del  tunnel  del  Quirinale. 


Iscrizioni 

1.  Quarantatre   iscrizioni,    di    cui    undici  intere  ;  le  alti 
frammentarie. 

Si  conservano  nel  Magazzino  Archeologico  all'Orto  Botanici 


Ci  by  Google 


Elmeo  degli  oggetti  d'arti  antica 


TERRECOTTE   E   VETRI 


1.  Frammento  di  tempietto  e  di  cornioe  in  terrMOtta.  Dal 
Campo  Venuto. 

Si  coitserra  nall'afficio  della  Commissione. 

2.  Una  piccola  lucerna  di  terracotta. 
S.  Un  rasetto  con  orlo  ed  un  manico. 

4.  Tre  balaamarì  di  retro. 

FrorengoDO  dai  lavori  pel  prolungamento  della  via  La- 
bioana.  Si  conserrano  nelV  ufficio  della  Commissione. 

5.  Una  lucerna  con  figura  muliebre  seduta  e  drapp^giata, 
mancante  dei  piedi,  con  avanio  di  pnttiao. 

6.  Due  balaamail  di  vetro. 

FfOiengono  dal  Campo  Verano.  Si  eonsemno  in  ufHcio. 


MONETE 
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